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£a  presente  opera  è  contemporanea.  Scritta  di 
recente  da  un  chiaro  Italiano;  n' è  stata  termina- 
ta la  pubblicazione  nella  £iMofeca  8oe/^a^  iSt7i?e- 
stri  di  Milano  in  ottobre  dello  scorso  anno  1$S8. 

Gli  editori  milanesi  premettevano  queste  paro- 
le sul  merito  del  lavoro. 

((  Ai  cultori  zelanti  de'  buoni  studi  non  manche-^ 
«  rà  più  un  pronto  ed  eiScace  avviamento  a  ret- 
a  tamente  sentenziare  della  sana  poesia,  genere 
a  di  comporre  in  cui  senza  contrasto  noi  italiani 
a  vantaggiamo  di  tanto  le  altre  nazioni  di  Europa. 

«  Il  dottissimo  autore^  felice  cultore  anch'esso 
«  di  un'  arte  veramente  divina,  come  lo  mostra- 
«  no  le  sue  poesie  originali  e  tradotte,  seppe  rav- 
«  visare  sotto  un  aspello  affatto  nuovo  una  mate- 
%  ria  già  da  lauti  altri  svolta  e  discussa.  &enza 
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ic  tener  conto  do*  poeti  minori,  egli  si  trattiene  a 
(c  di  lungo  a  ben  carallx^rizzare  i  capiscuola  ;  e 
((  dair  allento  e  ponderalo  esame  delle  opere  loro 
:((  fa  meglio  spiccare  T  indole  ed  il  carattere  ge- 
((  nerale  e  particolare  de'  varii  generi  di  poesia 
((  tra  noi  coltivati  da  Dante  sino  ai  giorni  nostri. 
((  Conosciuti  perlai  guisa  i  grandi  su  cui  si  mo- 
te deUarono  gli  altri  che  più  o  meno  felicemente 
((  tennero  lor  dietro,  agevole  sì  è  ravvisarne  le  va- 
ie rie  scuole  e  il  profferirne  quindi  adeguati  giudizii. 

V  autore  nel  trattare  il  suo  soggeKo  distribuì- 
fice  tutta  la  materia  Poetica  nelle  sue  più  generali 
categorie  ;  cioè: 

Poesia  Lirica 

Poesia  Romanzesca 

Poesia  Epica 

Poesia  Drammatica 

Poesia  Satirica 

Poesia  Tradotta 

Poesia  Didascalica 

À  capo  di  tutti  mette  Dante  come  quello  che 
è  la  fonte  generale  e  V  origine  della  poesia  in  Ita- 
lia, e  Io  considera  come  tipo  unico  e  come  quei 
che  rappresenta  tutti  i  generi-  E  ad  occasion  di 
lui  parla  de'suoi  imitatori  fino  al  Varano  e  al  Monti 

A  capo  della  lirica  mette  Petrarca,  e  ne  per- 
corre l'andamento    progressivo   fino   al  Manzoni. 

Boccaccio  rappresenta  la  Novella  e  il  Romanzo;  e 
VA.  espone  la  storia  di  questo  genere  anche  fino 
al  Manzoni  ed  altri  contemporanei. 

Passa  in  seguilo  a  trattar  della  Poesia  Epica^ 


TU 

6  la  divide  in  tre  ciasBÌ.-~Epopea  Religiosa,  a  capo 
delia  quale  mette  Santiazzaro,  Vida  e  €e?a  pe'  loro 
poemi  latini.  —  Epopea  Romanzesca,  rappresenta- 
ta da  Ariosto*  e^  Ed  Epopea  Storica,  di  cui  è  fon-> 
datore  il  Tasso. 

Segue  la  Poesia  Drammatica,  distribuita  in  aU 
tre  tre  speciali  categorie  : 

La  Tragedia,  a  capo  di  cui  figura  Alfieri  da  un 
Iato,  e  Manzoni  dall'  altro  come  creatore  della  tra- 
gedia storica  (  Ed  ecco  che  trovate  Manzoni  capo- 
scuola di  tre  generi  di  poesia  nella  letteratura  mo- 
derna, la  Lirica,  il  Romanzo,  la  Tragedia  ); 

La  Commedia  rappresentata  da  Goldoni; 

E  il  Melodramma,  creato  dal  Metastasìo,  e  di 
cui  lo  scrittore  segue  la  decadenza  e  le  usurpa- 
zioni che  su  di  esso  ha  fatto  la  mugica  ne'  tem- 
pi posteriori. 

Tratta  in  seguito  della  Poesia  satirica  cui  sie- 
de qual  Caposcuola  il  Parini. 

Il  bisogno  di  conoscere  le  opere  straniere,  ha 
richiamalo  1'  affluenza  de'  traduttori  ;  il  che  ha 
dato  luogo  a  formarsene  un  arte  nella  letteratura 
moderna,  il  cui  maestro  è  Annibal  Caro,  e  poscia 
Monti,  Cesarotti  ecc. 

Tratta  in  fine  delia  Poesia  Didascalica  e  Precet- 
tiva e  di  Luigi  Alamanni  che  n'  è  ha  il  primato 

Questa  è  la  tela  storica  dell' opera  del  Cerese- 
tOs  Partendo  da  ta' punti  cardinali  che  servono  mi- 
rabilmente a  sempiitìcarne  la  esposizione,  di  cia- 
scuna rubrica  percorre  T  origine  e  il  progressivo 
andamento  fino  ai  nostri  giorni.  Di  modo  che  con 
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faoiltà  è  dato  al  lettore  di  formarsi  un  (fttadro  ge- 
nerale di  ciascun  genere  poetico. 

A  siffatta  chiarezza  dì  metodo  si  aggiunge  lu- 
cidezza di  pensieri,  facilla  di  esporre,  e  sobrietà  e 
naturalezza  di  dettato  italianamente  temprato  ad  uu 
gusto  di  sentire  tutto  proprio  dell'  autore. 

Io  guisa  che  le  doti  dello  stile,  che  gareggia- 
no col  disegno  e  coir  invenzione  ,  sono  non  ulti- 
mi fra  i  pregi  dell'  opera  che  or  ci  facciamo  a  ripro- 
durre fra  noi, 

L'  abbiam  fatto  perchè  le  nostre  scuole  non  a- 
veano  ancora  una  istituzione  elementare  così  ido- 
nea a  poter  istruire  i  giovani  nella  ragion  poe- 
tica, senza  tema  di  smarrirsi  nel  cammino  o  di  er- 
rare ne'  giudizii,  ovvero  di  restarne  con  una  idea 
confusa  nella  mente. 

Che  anzi  quel  che  forma  il  maggior  valore  del- 
l'opera suddetta  è  appunto  la  giusta  misura  che  FA. 
sa  serbare  nel  regolare  i  giudizii  sulle  produzio- 
ni di  arte  «  sul  gusto  de'  tempi,  e  sullo  spirito  di 
sistema.  Cosa  in  vero  ben  ardua  a  fronte  di  tan- 
ta varietà  di  tempi,  di  tante  fasi  cui  la  nostra  col- 
tura è  andata  soggetta  quasi  possiamo  dire  in  ognu- 
no de'  passati  secoli,  e  a  fronte  delle  eccedenze 
delle  scuole  moderne  e  più  delle  oltramontane  che 
si  combattono  il  campo  della  letteratura,  e  voglion 
farne  stromento  di  effrenate  passioni  e  di  mate- 
riali interessi. 

L' Autore  espone  senza  pretensione  veruna  le  sue 
idee,  e  con  una  spontaneità  tale,  che  per  quan- 
to scorre  naturale  il  suo  dire,  altrettanto  fa  com- 
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preadere  a  chi  guardi  ben  addentro,  esser  tutto 
ciò  frutto  di  lunghi  studi  e  di  vigorìa  di  ingegno, 
non  che  di  gusto  forbito  e  diuturne   medilazìoni. 

La  nostra  gioventù  adunque  troverà  in  quest'  o- 
pera  una  guida,  non  dubbia  per  manodursi  no^suoi 
«tudi  artistici;  e  le  persone  provette,  di  che  alimen- 
tare il  loro  spirito  col  maneggio  adequato  di  quel- 
le quislioni  letterarie  che  sono  oggidì  più  general- 
mente dibattute 

Da  ultimo  abbiamo  aggiunte  alcune  nostre  note 
il  più  sovente  in  fine  di  lezioni,  per  apportar  qualche 
distinzione  sopra  i  rispettivi  quesiti^  e  accennare  a 
qualche  cosa  di  più  speciale  pel  nostro  paese  in 
fatto  di  coltura  artistica  (1). 

Napoli  dicembre  1858 

N.  LonGO-ftlAncini 


(1)  Le  nostra  nate  sono  ttUte  di  carattere  corsivo  come 
la  ^esente.  Quelle  poche  che  n  troveranno  di  €araltere 
testino,  sono  delCautore. 


ALLA  CARA  MEMORIA      ' 

DEL 

DOTI.    FRANCESCO  DE  FILIPPI 

IMLAIIESE 

if.  nell'anno  1823,  m.  nel  1S5I 


Càrissiico  aiiico> 

Allorché  per  la  jprima  vóUa  un  sàggio  di  questa  U 
storia  della  poesia  in  Italia  fu  PtMlicalo  in  Genova  per 
le  stampe ,  piacquemi,  a  conforto  del  grandissimo  do- 
lore ddla  vostra  perdita,  che  vi  fosse  nUitolato.  £*  nd 
pareva  che  f/uesie  lezioni  essendo  state  dettate  ad  una 
eletta  di  giovani  a  me  ed  a  voi  tanto  cari,  fossero,  per 
cosi  esprimermi,  opera  nostra  comune,  e  però  a  voi  piti 
che  a  qualunque  altro  piti  particolarmente  dovute.  Quindi 
io  le  deposi  sopra  il  mesto  sepolcro  dove  le  ceneri  vo- 
stre erano  (mcor  calde,  e  mentre  gli  occhi  miei  e  quelli 
dei  molli  e  comu/ni  amici  non  avevano  ancora  cessato 
dalpiangervi. 

Ora,  dopo  pvU  anni,  alFamaretta  di  qud  primo  dolore 
succede  la  mcSinconia  più  riposata  e  soave,  e  F affettuoso  e 
p^Hu4),bemhèvanoaesidertoquaggiìi  dellapresema  del- 
lamico  perduto.Nuove  cure,nuovi  pen^ert,nuovi  avveni- 
menti,resero,  e  non  sempre  quietamente,  operosa  la  mia 
vita;  ma  voi  mi  sióe  dal  del  buono  testimonio  che  il  mio- 
animo  non  fu  più  mai  disgiunto  dal  vostro;  voi  avde  u- 
dito  molle  volte  il  suono  della  mia  voce  e  delle  mie  pre- 
ghiere. Questa  continuazione  e  comunanza  di  affetti  so- 
pravvis^ti  alla  tomba,  siccome  hannonU  insegnato  a  rin' 
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graziofr  cento  voUe  Iddio  il  avermi  beato  di  sì  dolce  a- 
micizia;  cosi  mi  consigliano  ora ,  anzi  ni  impongono  , 
di  riofferirvi  il  primo  dono,  e  intitolarvi  queW  opera , 
la  quale  dopo  tante  interruzioni  fu  pur  condotta  al  $u>o 
termine. 

Egli  è  ben  vero  adunque  che  insomma  oggi  vi  pre-- 
sento  una  cosa  che  era  in  tutto  già  vostra  ;  cionondi^ 
manco  non  ispiaceravvi  qualunque  sia  questo  nuofvo  do^ 
no ,  quasi  che  V  amor  nostro  fosse  da  una  pubblica  di- 
mostranza  ringiovanito.  Dal  tempo  delia  prima  offerta 
a  questo  della  seconda,  un  caro  e  venerando  capo,  quello 
del  padre  vostro,  si  è  posato  anch'  esso  nel  sepolcro,  e 
ijueua  ruMle  anima  è  venuta  desiosamente  a  raggiun^ 
gere  la  vostra.  Questo  fallo  a  voi  tanto  giocondo,  a  noi 
superstiti  doloroso  ed  amaro,  deve  tutti  farci  accorti  della 
vicinanza  del  nostro  termine.  Amici  parliti  per  un  lon^ 
tono  viaggio^  e  divisi  per  alcuni  anni ,  noi  siamo  gli 
uni  dietro  agli  altri  chiamati  a  rivederci;  noi  é  incon^ 
ireremo  ancora  una  velia,  e  in  una  patria  dove  C ami- 
cizia è  perfetta,  e  la  permanenza  non  è  turbata  dal  so- 
spetto di  avere  quandochessia  a  ripartire.  Pellegrini  d'un 
giorno  peixhè  dunque  dolerci  ddta  morte,  e  impaurirci 
del  sepolcro?  TuttavoUa  beato  è  chi  partendo,  lascia  die- 
tro di  sé  una  graziosa  eredità  diesati,  imperocché  senza 
il  riso  deW  amore,  o  mio  ditetto  Francesco,  questo  pel- 
legrinaggio terrestre,  per  quanto  sia  breve,  sarebbe  una 
late  maledizione  da  -farci  morire  disperati» 

« 

Geaoya;  15  Giugno  1857. 
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DELLA  STORIA  LETTERARIA 


LEZIONE  PRIMA 

Sommàrio. — Ragione  ddC ordine  tenuto  in  queste  Lezio- 
fii^ — yizio  dminsegnamento  scolastico. — Che  per  via 
di  esempii  accorciandosi  la  via,  V esempio  deve  andò- 
re  innami  al  precetto. —  Maniera  facUe  di  ordinare 
lo  studio  della  Storia  Letteraria  neUe  scuole,  e  suoi 
vantaggi. 

Nel  lun^o  esperimeoto  di  non  pochi  anni  di  scuola, 
vennemi  più  volte  in  acconcio  di  osservare,  che  mentre 
i  giovani  alunni  grandmiente  si  piacevano  nella  letim^ 
dei  poeti  e  dei  prosatori,  quali  soglionsi  ad  esempio  lo- 
ro proporre;  e  menU«  sdla  meglio  facevano  prova,  scrì- 
vendo, d'imitarli ,  duravano  poi  gran  fatica ,  o  mostra- 
vano di  vincere  molta  noia,  quando  si  venisse  alla  di- 
samina dei  precetti,  ed  all'  indagine  delle  norme  neces- 
sarie a  seguirsi,  per  vol^e  più  da  vicino  rag^ungerìi. 
La  ragione  dì  una  tale  differenza,  se  per  incuna  non  fu 
le  più  volte  carcata,  non  ara  però  dimcile  a  discoprirsi. 
Altro  è  il  vedere  un  lavoro  bsllo  e  formato  con  tutte 
le  sue  perfezi(mi,  altro  il  ricercare  le  leggi,  per  cui  era 
Fautore  riuscito  a  condurlo  a  termine  e  a  dargli  l'ulti- 
ma perfezione.  L' ordine  ha  questo  di  proprio,  che  ogni 
parte  sembra  per  esso  tanto  si)ontaneamente  al  luogo 
sm  collocata,  da  non  lasciarvi  intnoivedere  o  sciattare 
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•  h  trepidiBì  iàScà  •dell'arlefice,  le  lunghe  veglie,  gli  studi 
/.  ;  :  ostinati,  'H:  pentiraento  e  il  lardo  martirio  della  lima.  Per- 
''•**  '  icfefeé 'rùófr»  Jiuovo  itici  santuario  delle  arti,  tutto  com- 
preso e  innamorato  dell'  armonia  senza  sforzo  rispon- 
dente a  quel  tipo  ideale,  che  ciasctino  ha  nella  propria 
mente  comjposto,  non  è  maraviglia,  se  pari  a  colui  che 
ammirava  per  la  prima  volta  le  loggie  vaticane,  rompa 
in  quel  detto:  Son  pittore  anch'  io  ! 

Ciò  è  più  che  Bastante  per  chiarirvi  della  malage- 
vole condizione  d'un  maestro  in  belle  lettere.  Elgli,  che 
non  può  lasciarsi  illudere  dall'  apparente  facilità,  e  che 
vede  ben  addentro  nei  sottili  misteri  dell'arti,  si  trova 
in  certa  maniera  costretto  a  distruggere  questo  incan- 
tesimo, a  capovolgere  ogni  cosa,  per  insegnare  poi  pa- 
sientemente  agli  aJunni  la  via  tenuta,  gli  apparecchi  lat- 
ti, i  dur^iti  fastidi,  le  malagevolezze  i^uperate  dagli  ar- 
tisti prima  di  giungere  alla  meta ,  non  che  per  disco- 
prire quelle  regole  generali,  le  quali  conducono  al  bello 
e  sono  infallibile  norma  a  non  forviare  ;  lavoro  per  sé 
medesimo  pieno  di  aridità  e  di  pericolo.  Quindi  é  che 
i  periti  raccomandarono  tanto  sovente  con  Orazio  per 
una  parte  di  giovarsi  mdto  degli. esempì,  e  per  l'altra 
di  essere  brevi  e  parchi  nei  precetti  ^  per  quanto  fosse 
dalla  materia  consentito: 

Quidguid  praecipies ,  esto  brevis  ;  ut  cito  dieta 
Pcrcipiant  animi  dociles ,  teneantque  fidéles. 

Avvi  oltre  a  ciò  una  seconda  ragione ,  che  rende 
meno  piacevole  ai  giovani  la  parte  precettistica  o  teoreti»- 
ca  ;  ragione,  la  quale  trovasi  nella  natura  medesima  delle 
cose  insegnate.  1  precetti  e  le  sentenze  essendo  come  il 
riassunto  di  tarde  e  riposate  meditazioni,  quanto  dilet- 
tano i  dotti  0  come  richiamo,  o  come  principio  di  nuo- 
vi studi  e  pensamenti,"  tanto  riescono  a  quelli  oscuri  e 
gravi.  La  famosa  epistola  ai  Pisoni,  per.cagion  d'esem- 
pio, non  contiene  più  di  dieci  o  dodici  canoni  intomo 
aUe  beUe  arti;  ma  questi  sono  cosi  pieni  di  altissime  dotr 
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\rìae,  ebc  raccolgono  in  sé  quanto  dì  meglio  venne  mai 
detto  sin  qui  agli  antichi  e  ai  moderni  intorno  all'  este*- 
tica.  Ora  questi  canoni  essendo,  per  cosi  dire,  come  il 
sugo  e  r  ultima  risultamente  di  lunghe  considerazioni , 
pochi  giovani  sono  al  latto  di  comprenderne  tutta  Tarn* 
piezza,  quando  non  abbiano  mandato  innanzi  la  prepa- 
razione di  accurate  e  varie  letture  ,  e  la  disamina  co- 
scienziosa di  molte  opere  di  arte.  Queste  due  osservar 
zioni  bastino  da  sé  sole  a  farvi  comprendere  perché  da 
una  parte  gli  elementi  riescano  tanto  duri,  e  perché  dal 
l'altra  il  metodo  seguito  nelle  scuole  o  sia  da  modilir 
earsi  come  vizioso ,  o  come  nimico  alla  logica  eziandio 
da  ripudiarsi^ 

Ponete  ben  mente  a  quel  che  si  fk  nelle  scuole.  Un 
giovane  il  quale  senza  eleganza  e  a  fatica  saprà  mettere 
in  carta  i  proprii  pensieri^  e  dovrà  pi»r  anco  lottare  colla 
grammatica^  quando  appena  giunga  in  r^ttorica,  viene 
i'  xm^  tratte  ^me  trasmutato  in  poeta,  in  oratore^  in  iì- 
losofo,  e  consuma  la  vergine  fantasia  nello  abborracciare 
alcuni  componimenti  o  meglio  informi  rapsodie^  nel  uni^ 
re  insieme  splendide  frasi  rapite  qua  e  colà  senza  molto 
discernimento;,  educando  sé  medesimo  a  scrivere  di  pra- 
tica e  presto,  ad  impazientarsi  della  hma>  e  (che  peggio  é) 
alla  vanagloria  d' un  applauso  non  meritato  se  non  avendo 
mente  all'età  dello  scrittore^ In  questo  mezzo  il  maestro 
è  nella  necessità  d'incorarlo  malgrado  le  molte  deficienze, 
per  non  condurlo^  a  disperare  ai  sé  medesmio^  e  insie- 
me a  ragionaigU  delle  più  squille  peiiezioni  ,^  e  delle 
sfumature  della  lingua  e  dello  stile,  a  presentargli  lunghi 
e  tediosi  cataloghi  di  regole  e  di  tropi,  a  aargli  d'  un 
fiato  i  peeetti  della  lirica,  della  U*agedia,  della  commedia, 
del  poema  epico>  e  cosi  via  di  qpesto  tenore^  senza  che 
per  avventura  ne  abbia  mai  letto  uno  solo  per  intiero; 
mentpe  adi  canto»  loro  i  discenti  divenuti  indocili,  osano 
perigliarsi  ad  imprese  che  riuscirono  gravi  anche  agli 
omeri  dei  più  robusti*  Qual  giovine  alunno  di  rettorica 
venne  a  termine  del  suo  primo  corso  senza  avere  im- 
maginata 0  scritta,  una  tjcagedia>.  una  commedia^,  o  so- 
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gnato  un  romanzo  e  un  poema  epico?  Narrasi  che  Pit- 
tagora  educasse  per  cinque  anni  i  giovani  alla  medita- 
zione ed  al  silenzio,  considerando  1'  acquisto  di  queste 
due  virtù  come  essenzialissima  preparazione  ad  avanzare 
in  meglio,  e  a  lavorare  quindi  con  piena  cognizione  di 
causa.  Non  cercando  per  ora  se  il  termine  legale  dell' an- 
tico filosofo  fosse  0  no  troj^o  lungo,  non  dovrà  negarsi 
che  ei  ragionasse  a  fior  di  logica  meglio  di  noi,  parendo 
ridicola  cosa  il  por  mano  ad  una  fabbrica  prima  d'avere 
in  pronto  all'  uopo  i  materiali ,  e  tener  conto  dei  fregi 
e  delle  dorature  delle  sale,  mentre  si  desiderano  ancora 
i  fondamenti. 

A  quest'ovvia  istanza  contro  il  metodo  antico  si  ri- 
sponde: essere  utilissimo  pei  giovani  Y  esercizio  dello  scri- 
vere, per  usarsi  "a  cpiella  manegevolezza  di  espressione, 
che  in  un  età  jixi  matura  anche  più  malagevolmen- 
te, e  forse  non  più  ci  vien  fatto  di  acquistare.  L' osser- 
vazione è  tanto  vera  che  farebbe,  a  parw  nostro,  pes- 
sima prova  chi  si  avvisasse  di  non  tenerne  conto  alcu- 
no; sì  bene  par  necessario  cangiar  norma  e  proposito, 
cimentando  i  giovani  a  scrivere  non  per  lavorare  di  pro- 
prio. 0,  diremo,  in  qualità  di  autori;  ma  per  formare 
dei  compendii,  dar  ragione  di  libri  e  di  opere,  e  mani- 
festare ai  maestri  le  impressioni  da  loro  ricevute  leggen- 
do e  studiando.  Per  lo  qual  mezzo,  o  io  m' inganno, 
ci  verrà  fatto  di  conseguire  lo  intento,  evitando  insieme 
lo  sccoìcio  di  empiere  ii  paese  di  scrìttorelli  tanto  impor* 
tuni^  quanto  arrecanti.  li  giovine  che  per  la  pochezza 
delle  cognizioni  può  del  proprio  fondo  ammanire  una  po- 
vera derrata,  deve  innanzi  a  tutto  far  tesoro  dello  alt- 
ini,  e  allora  darà  più  tardi  dei  frutti  bene  stagionati  e 
saporosi.  L' ape  non  incomincia  a  fabbricare  i  suoi  fiavi 
nelle  cellette  dell'  alveare,  se  prima  non  abbia  lungamente 
ronzato  sopra  questo  e  quel  fiore,  per  esprimerne  le  es- 
senze più  squisite. 

Tuttavia  malgrado  V  aridità  delle  materie,  ncm  veglia- 
mo con  ci6  asserire,  che  debba  omettersi  la  teorica  del- 
l' arte^  e  il  dare  precetti  nelle  scuole:  imperocché  sareb- 
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be,  a  vero  dire,  non  meno  ridìcolo  che  assurdo  il  vo- 
lersene al  tutto  passare.  A  qual  uopo  senza  di  questo 
gioverebbero  i  licei  e  i  ginnasi?  U  difetto  non  é  nel  cibo 
in  sé  medesimo»  bensi  nel  modo  d' imbandirlo  agli  alun* 
ni.  Si  stimò  più  breve  il  ridurre  a  pochi  canoni  gene- 
rali gli  accorgimenti  delT  arte;  ed  era  in  fatto,  ouando 
d  avesse  in  animo  di  raccomandarli  non  jnù  che  alla  me- 
moria; perché  del  resto  a  volere  che  si  convertissero  be- 
ne in  succo  ed  in  sangue,  era  da  far  si  che  il  precetto 
spontaneamente  nascesse  da  precedenti  studii,  non  che 
fosse  dato  a  guisa  di  oracolo  e  di  dogma  cattedratico. 
Questa  via  sembra,  é  vero,  apparentemente  più  lunga;  e 
pure  tenete  per  certo,  che  un  precetto  appreso  cosi,  riusci- 
rà più  fecondo  e  fruttifeix)  dei  dodid  libri  delle  InstitU' 
lionidì  Quintiliano,  raccmnandati  jp^er  filo  alla  memoria. 
Immaginate  a  cagion  d'esempio  di  io  mi  proponga  di  ra- 
gionarvi della  tragedia.  Sarà  egli  più  consentane9  alia  lo- 
gica lo  espilare  la  rett(H*ica  di  Aristotile ,  l'epstola  di  Ora- 
zione ,  e  il  trattato  del  Gravina ,  o  recarvi  all'  uopo  in- 
nanzi r  Edipo  di  Sofocle  e  il  Saul  di  Alfieri  ?  Quando 
avrete  intesa  e  gustata  una  di  ouelle  stupende  scene,  non 
vi  verrà  fatto  immantinenti  di  lormolare  alcune  leg^  sul 
dialc^o ,  sulla  natura  dello  stile  tragico ,  sui  caratteri  dei 
diversi  attori  ?  Allora  l' alunno  istesso  diventa  il  com- 
pilatore del  precetto,  e  si  diletta  di  questa,  direi  qua- 
si, sua  creazione ,  e  le  regole  hanno  vita  appunto  per- 
ché prendono  movenza  e  colore  da  un  tipo  noto  e  pia- 
cevole. D' altra  parte  il  riandare  fra  sé  e  sé  le  impressio- 
ni ricevute  é  cosa  per  sé  medeama  i»ena  di  ricreamen- 
to,  come  ad  un  viaggiatore  che  ritoma  in  patria  dopo  un 
lungo  cammino ,  il  ricordare  i  casi  e  le  scene  diverse  che 
gli  occorsero  p^  via. 

Una  seconda  istanza,  rampollata  (}a  vecchi  pregiudizii, 
pare  che  ad  <mta  di  questo  giustificasse  il  metodo  op* 
posto ,  essendosi  osservato ,  die  i  i»:ecetti  ricavati  man 
mano  da  una  lettura  qualunque ,  non  a  presentano  or- 
dinati quanto  nd  libri  della  rettorica ,  ma  d  bene  con- 
fusi, e  come  il  caso  si  porge;  e  questo  credetted  do- 
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vere  immancabilmente  produrre  nelle  menti  giovanili  un« 
tal  quale  incertezza  e  tentennamento  disaggractevole  e  per- 
nicioso. La  istanza  parve  irrepugnabile  massime  a  quei 
maestri,  i  quali  usi  ad  avere  a  mano  il  catalogo  delle 
domande ,  sono  presi  di  compassione  per  un  giovine  di 
buon  senso ,  il  quale  ,  pur  sentendo  di  gustare  le  bel- 
lezze d'un  Classico,  non  saprà  poi  Jtm  tratto  catego- 
ricamente rispondere  ad  un  quesito ,  o  ripetere  per  fi- 
lo la  definizione  dèlia  metafora  e  della  sineddoche  ,  o  re- 
citarvi le  tre  qualità  che  ad  un  esordio  ben  congegnato 
sono  volute  da  Quintiliano.  Costoro  però  non  avrebbe- 
ro dovuto  dimenticare  che  Quintiliano  istesso,il  quale  non 
lasciò  indietro  alcuna  delle  regole  oratorie ,  scrisse  me- 
schine declamazioni  ;  e  che  il  Metastasio  quando  stese  un 
dramma  scrupolosamente  sulle  seste  di  cui  il  Gravina  gli 
avea  fatto  conoscere  la  necessità ,  non  produsse  che  il 
sonnifero  Giustino.  E  valga  il  vero;  a  che  cosa  riduce - 
si  al  .postutto  questa  temuta  confusione  e  disordine  ?  Ab- 
biam  noi  sì  poca  fede  nella  potenza  logica  della  mente 
umana,  che  dobWamo  impaurarci  non  trovi  il  bandolo 
per  potere  coordinare  alcuni  principii  ?  o  anzi ,  quando 
le  idee  siano  chiari  e  precise ,  non  s' improntano  esse  , 
e  non  si  armonizzano  da  per  sé  medesime  ?  Qual  mae- 
stro insegnò  il  metodo  ,  o  qual  ordine  segue  la  bàlia? 
E  pure  con  quel  suo  linguaggio  monco  ed  interrotto , 
con  quella  sua  scelta  apparentemente  casuale  delle  ma- 
terie da  insegnarsi ,  raduna  pel  mo  bambino  un  tesoro 
di  si  molteplici  e  svariate  cognizioni ,  che  non  accumu- 
lerà tanto  poscia  in  venti  anni  di  studio.  Ancora  none 
da  dimenticarsi  che  spesso  i  metodi  artificiali  dei  mae- 
stri ,  per  quanto  sembrino  ingegnosi ,  sono  meschina  co- 
sa ,  paragonati  a  quelli  della  semplice  natura ,  maestra 
fecondissima  e  sottile  nel  suggerire  il  mezzo  e  fornire  i 
trovati  più  acconci  di  congiungere  insieme  le  idee ,  che 
sembrerebbero  in  sulle  prime  più  dispaiate.  In  quello  del- 
la natura  accade  ciò  che  nell'ordine  della  lirica,  dove 
certe  locuzioni  e  trapassi  che  potranno  di  subito  riuscir- 
"Vi  0  troppo  arditi  o  tròppo  risoluti ,  sono  poi ,  a  chi  ben 
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guardi ,  ì  j^iù  efficaci  e  i  più  raj^onevoli  aù^he  secondo 
i  più  freddi  canoni  dell'  arte  logica. 

Olire  a  che  la  scelia  delle  scolastiche  letture  essendo 
neir  arbitrio  dell'  insegante ,  è  anche  in  sua  mano  il  cer^ 
care  con  solerte  studio  quello  che  sembri  più  proporzio* 
nato  alla  intelligenza  ed  alla  capacità  dei  giovani  discenti. 
Ba  questo  dipende  la  fortuna  della  scuola ,  perchè  il  buon 
senso  è  sovente  nel  maestro  più  prezioso  della  stessa 
dottrina.  Ben  è  vero  che  perciò  crescerà  del  doppio  la 
sua  fatica;  ma  ormai  è  da  tenersi  per  indubitato^  che 
non  i  libri  di  testo ,  non  le  manipolazioni  dei  retori  so- 
no quelle  che  reggono  la  scuola ,  si  bene  la  voce  viva 
deir  insegnante  medesimo.  Finché  i  giovani  potranno  li'- 
beramente  sonnecchiare  nella  lusinga  di  apparecchiarsi  po- 
scia sopra  un  indice  o  un  libro  di  testo ,  quale  interesse 
pretendiamo  che  abbiano  per  l'insegnamento,  e  amore 
per  una  scuoia  dove  sono  sempre  passivi  ?  Quale  svol- 
gimento mentale  osiamo  imprometterci  se  non  lavora-' 
no  mai  di  proprio ,  se  li  costringiamo  a  pensare  eter- 
namente col  cerveUo  degli  altri  ?  La  brevità  del  tempo 
non  consente  di  educare  dei  dotti  nelle  scuole;  ma  posto 
andie  si  potesse  insegnare  dieci  volte  tanto  di  cfuello  non 
si  faccia,  si  sprecherà  la  fatica  se  non  educhiamo  in  lo- 
ro il  buon  gusto.  Il  buon  gusto  in  letteratura  equivale 
al  buon  senso  nella  vita.  Che  monta  ad  un  viaggiatore 
Io  affannarsi  correndo  tutto  il  giorno^  se  cammini  a  ri- 
troso ?  Egli  non  fa  che  allontanarsi  àal  segno^  e  meglio 
sard3be  non  aver  dato  un. passo.  Cosi  come  potrebbe  egli 
impromeltersi  di  conoscere  il  paese  percorso^  se  viaggia 
ad  occhi  serrati  ? 

Questi  {)0chi  e  veramente  owii  pensieri  intorno  alla 
difficoltà  di  dare  i  precetti  dell'arte  nella  scuola,  e  albi 
fallacia*  dei  metodi  usati  più  universalmente,  ini  sugge-^ 
riva  la  prima  idea  di  coltivare  di  preferenza  la  storia  let- 
teraria, e  di  darle  almeno  uno  svolgimento  maggiorenti 
quello  non  si  usasse  per  lo  innanzi,  co^  che  non  fosse 
più  come  un  corollario  delle  rettoriche,  si  piuttosto  uno 
studio  principolissimo  e  vitale*  Per  esso  panni,  se  il  corto 
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giudizio  Bon  m' ia^ffina,  che  si  ipossano  più  di  leggieri 
evitare  i  due  scogli  30vra  indicali^  e  si  ottengano  molti 
lifantaggi  altrimenti  non  isperabili. 

La  stona  letteraria-  ci  ofiGrc  il  ritratto  di  quei  grandi 
artefici  e  settori,  dbe  (mordono  la  profHria  nazione  con 
qodte  opere  d!ingegno^  dalle  quali  si  attingono  poi  le  nor- 
me infallibili  ed  i  precetti  dell'arte.  Per  essa  noi  ci  fa- 
migliarìEziamo  coi  nomi  Imt) ,  ne  conosciamo  le  azioni 
della  vita,  la  ragione  degli  studi;  per  essa^ci  è  dato  cono- 
scere la  influenza  recìproca  degli  uomini  e  dei  tempi; 
per  essa  discoprire  gli  arcani  delle  arti  del  bello  ;  per  es- 
sa infine  a  gmlo  nostro  introdurci  nel  gabinetto  dello 
scrittore,  neUo  studio  dell'  artista,  vivere  con  lui,  par- 
kt^li,  per  cosi  dire,  interrogarlo,  udirne  i  consigli  e  gli 
awertìmenti*  I  grapdi  uomini  sono  educati  dalla  convi- 
venza e  conversazione  dei  grandi ,  meglio  che  dai  prer 
cetti  dei  retori  e  dei  precettisti.  Quando  il  Tasso  vi  ra- 
giona deirept^pea,  quando  FÀlGeri  vi  narra  del  metodo  da 
lui  seguito  nella  composizione  delle  immortali  tragedie 
sue,  ìk  parole  prendono  valore  eà  efiicacia  dairàut(»*ila 
del  dottore,  e  voi  le  ascoltate  con  rispetto  e  maraviglia, 
come  infallibili  oracoli  di  un  maestaro  privilegiato  dalla 
natura  e  dallo  studio.  Per  la  qual  cosa  Orazio,  il  quale  scrisse 
quel  miracolo  di  Arte  poetica,  terminò  iìnabnente,  come 
se  iK)n  avesse  altro  {nreoetto  migliore,  eoi  dirvi: 

«.<«•••.  Vos  exemi^arìa  Graeea. 
Nocturnft  versate  manu ,  versate  diurna. 

EgR  sapeva  che  un  Rovine  innamorato  di  qum  crandi 
edìacafco  alla  vi^  dei  (mù  ncdiili  monumenti  dell  arte, 
quand'  anche  é.  avventurasse  poi  senza  gli  usati  sussi- 
ai  delle  scuole,  non  avrebbe  mai  fallito  a  penoso  porto. 
Ma  una  storia  letteraria  proporzionata  ai  bisogm  delle 
jBCttole,  e  alle  brevi  ore  delle  lezioni  sot^sticbe,.  é  cosa 
molto  anlua  ad  ifitrapreiidersi,  quando  per  una  parte  si 
|)ensi  air  ampiezza  della  materia  da  svolgersi ,  e  per  l'altra 
alh  stragrande  varietà  degli  argomenti.  À  cfauoirvi  di 
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questo  non  ho  che  a  citarvi  la  insufficienza  dei  compen- 
di che  corrono  per  le  mani  dei  giovani;  i  quali  o  con- 
siderano la  stona  per  teorie  troppo  generali  e  pellc^'ne, 
superiori  alla  intelligenza  loro;  o  si  riducono  a  ignudi 
cataloghi  di  nomi  e  di  opere,  e  sono  un  peso  pericoloso 
di  erudizione  indigesta.  La  teoria  e  le  sp^ulazioni  ge- 
nerali senza  il  sussidio  dei  fatti,  oltre  il  vizio  dell'  oscu- 
rità, non  offrono  ai  giovani  allettamento;  le  indagini  ar- 
cheologiche ed  erudite  senza  le  dottrine  generali  obese 
ne  possono  ricavare,  riescono  studi  vuoti  ed  infruttiferi* 
Non  é  poi  mestieri  che  io  vi  aggiunga ,  come,  trattandosi 
d'  un  libro  scolastico ,  tanto  le  une  quanto  le  altre  non 
possano  essere  mai  se  non  molto  leggiere  ed  incomplete. 

Per  ovviare  a  cosiffatto  pericolo,  in  quanto  noi  pos* 
^amo,  una  via  sola  parmi  ragionevole,  ed  è  qudla  che 
mi  sforzerò  di  battere  nd  corso  di  queste  mie  lezioni, 
sperando  che  V  ampiezza  delb  materia  varrammi  in  par- 
te di  scusa,  e  che  il  frutto  non  sarà  da  misurarsi  dalla 
perizia  del  parlatore ,  ma  dall'  affetto  che  gli  ascoltanti 
porranno  neBo  studio  delle  opere  classiche  della  nostra 
letteratura.  La  eloquenza  di  colui  che  vi  mastra  un  bel 
quadro  può  eoamente  valere  non  poco  a  farvene  rile- 
vare le  beliezze  più  recondite;  ma  in  difetto  di  essa  l'ope- 
ra medesima  dell'  artefice  porterà  abbondantemente  utili 
e  nobili  documenti. 

A  vder  far  giusta  ragione,  la  storia  letteraria  di  un 
popolo  d  può  benissimo  compendiare  in  quella  de'  po- 
chi e  sovrani  ingegni  che  fjonrono  in  ciascun  secolo,  e 
intomo  ai  quali  si  raccolgono  tutti  gli  altri  come  i  sa- 
telliti intomo  all'astro  maggiore.  Questi  pochi  eietti 
sono  quei  scAi ,  che  segnano  un  periodo  di  progres- 
so, e  die  avanzano  in  megKo  le  arti,  o  tentando 
nuovi  gèneri,  o  toccando  negli  antichi  la  perfezione.  Gli 
altri  appart^gono  alla  schiera  degli  imitatori,  o,  se  me- 
glio vi  piaccia,  dei  perfezionatori;  cpielli  smo  come  i 
cardini  della  lekeratura,  questi  non  ne  sono  che  un  or- 
dinamento. Cancellale  i  rabesdii  e  i  bassorilievi  dalle  fron- 
ti)  dagli  archi  e  dalle  eornici,  e  il  Panteon,  benché  me- 
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fio  finito,  sarà  pur  sempre  uno  splendido  monumento 
di  ardiiteltura.  Ben  lungi  però  dal  negare  il  merito  dei 
singoli  scrittori,  qualunque  sia,  mi  farò  debito  di  rac- 
comandare anche  lo  studio  delle  c^re  minori,  che  pur 
risplendono  di  grandi  bellezze;  ma  se  il  tempo  mi  strin- 
ga ,  perchè  non  dovrò  contentarmi  di  segnare  le  prin- 
cipali figure  del  quadro ,  rimettendo  la  considérazwne 
delle  accessorie  b1  tempo  avvenire  in  cui  sia  conceduta 
ai  giovani  di  rifarsi  agiatamente  al  lavoro?  Se  mi  avvi- 
sassi di  non  omettere  alcuna  cosa,  correrei  a  repentaglio 
di  smarrirmi  sulla  prima  entrata ,  e  lasciarli  al  buio. 
E,  per  discendere  più  speciaknente  ad  thi  caso,  che 
ci  serva  di  esempio  pratico,  che  importa  il  sapere  il  nu- 
mero preciso,  e  conoscere  tutte  le  canzoni  e  i  sonetti 
di  ijuanti  Petrarchisti  fiorirono  fra  noi,  quando  già  mi 
usai  alla  compagnia  del  Petrarca,  e  vennemi  conceduto 
di  bearmi  a  lungo  nella  incantatrìce  bellezza  del  Can- 
zoniere ?  Veder  lutti  i  facitori  di  liriche  petrarchesche 
sarà  moho  grave  e  certo  inutile  anche  al  più  paziente 
erudito,  ma  sarebbe  poi  al  tutto  impossibile  e  sconve* 
niente  ai  banchi  d'  una  scuola.  Il  giovine  messo  una 
volta  sulla  via  buona,  quando  abbia  campo  di  attendere 
a  lunghe  e  minute  letture  potrà ,.  se  gli  piaccia ,  dedi« 
carvisi;  e  allora  la  conoscenza  e  dimestichezza  coi  gran- 
di maestri  gli  sarà  di  scorta  infallibile  per  V  esame  dei 
minori,  eh'  ei  sapràf  tosto  come  e  dove  collocare,  senza 
che  il  numero  ingeneri  confusione.  Un  esercito  scom- 
pigliato può  impaurarvi  colla  sua  vista,  benché  non  sia 
num^oso;  ma  fate  chela  voce  delcai^tano  raccolga  cia- 
scun soldato  sotto  gli  ordini  del  suo  condottiero,  ciascun 
manipolo  sotto  la  sua  bandiera,  ciascuna  bandiera  sotto  il 
yessillo  del  generale,  e  voi  ricreate  subito  F  occhio  vostro 
in  quella  mirabile  armonia  di  parti,  che  rende  possibile  un 
moto  uniforme  in  un  corpo  composto  di  tante  membra.  La 
mente  umana  è  capace,  siccome  io  diceva  più  sopra,  di 
abbracciare  molte  e  svariate  materie ,  allorché  avendo 
gettati  buoni  fondamenti,  sappia  senza  durar  molta  ia- 
tica  in  qual  parte  e  come  armonizzarla  insieme  ;  altri- 


menti  T  abbondanza  e  la  varietà  sano  mia  ricchezza  pe- 
ricolosa/per  non  dire  fetale*  Gli  stndt  primi  df  un  (no- 
vane  debbono  somigliare  air  inlavolatura  d*  una  gran  fab- 
brica ,  né^la  quale  innanzi  a  tutto  si  ha  cura  della  fer- 
mei^za  dei  fondamenti ,  si  assicurano  gli  angoli,  si  con- 
gegnano le  travi  principali,  si  compone  insomma  F  os- 
satura, per  venir  poscia  più  sicuramente  aHe  comici^  ai 
fregi,  alle  -statue  e  alle  dipinture. 

Con  questo  accorgimento  ridotta  dunque  la  materia  va* 
stissima  a  poche  ma  principali  partizioni,  può  svoigfersi 
eziandio  lungamente  neUe  scuole  senza  smarrirsi  nelle 
astrazióni  nebulose,  e  senza  notarvi  colle  minuzie  delle 
parti.  Quei  pochi  ingegni  pellegrini  che  si  vc^li^mo  sce- 
verati dalla  turba  ,  e  sono  per  noi  come  le  pietre  mi- 
gliari  del  cammino,  come  i  rappresentanti  d'  un  secolo^ 
d'  una  nazione,  voi  potete  allora  contemplarli  con  agio, 
interrogarne  minutamente  h  vita ,  consultarne  tutte  le 
opere,  cercarne  i  pregi  e  i  difetti ,  rendendosi  scrupo- 
losa ragione  e  di  questi  e  di  quelli.  Degli  autori  secon- 
dari voi  potete  senza  grande  scapito  ignorare  per  un 
tempo  anche  i  nomi  ;  ma  se  peraete  di  vista  uno  di 
quelli ,  la  catena  è  rotta ,  e  non  saprete  più  segnarmi 
quello  svolgersi  progressivo  del  pensiero  umano,  che  ma- 
nifestasi via  via  nelle  opere  dell'  arte.  Per  disporre  le  fila 
del  mio  lavoro  istorico,  io  immaginai  di  èssere  a  mò  di 
esempio  entrato  nel  tempio  della  Gloria ,  e  di  avere  ivi 
vedute  le  statue  de*  grandi  scrittori  ed  artisti  italiani , 
via  via  in  bell'ordine  disposte  tra  colonna  e  colonna, 
tra  arco  ed  arco  d'  un  atrio  spazioso.  Ciascuna  di  esse 
finsi  meco  medesimo  che  fosse  circondata  da  statue  mi- 
nori, da  busti,  da  bassorilievi^  e  ancheda  semplici  iscri-* 
zioni,  le  quali  servivano  alle  grandi  siccome  di  adorna- 
mento, e  raffiguravano  e  parlavano  degli  imitatori  e  de- 
^li  alunni  di  questa  e  quella  scuola,  mn  disconoscendo 
li  merito  di  questi  ultimi,  qualuncfue  fosse^  pareami  però 
che  avendo  studiato  le  pmzioni  e  le  bellezze  pellegrine 
della  statua  principale,  aa  una  parte,  fosse  meno  impor- 
tante lo  spendere  troppo  tempo  sulle  figure  accessorie ,  e 
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dalFallra  mi  tornasse  (quando  piace^semì.pur  dì  farlo) 
molto  più  agevole  V  altrìbuire  a  ciascuno  dei  minori  quel 
tanto  di  gloria  che  gli  si  conveniva. 

Egli  é  ben  vero  che  nella  storia  s' incontrano  a  quando 
a  quando  delle  anomalie  che  sembrano  inesplicabili  ;  tut- 
tavia ,  purché  si  guardi  ben  a  fondo ,  non  sarà  impos- 
sibile trovare  il  nesso  sottile  che  lega  misteriosamente 
l'opera  di  un  ingegno  a  quella  d'un  altro.  È  pno  stu- 
dio che  vuole  molto  acume ,  ma  qui  sta  per  l'appunto 
tutta  quanta  la  importanza  della  stona  letteraria ,  se  vo- 
gliamo che  sia  quella  dell'arte  ;  altrimenti  noa  avremo  che 
una  cronaca  senza  colore ,  un  catalogo  curioso  ma  quasi 
inutile.Quando  saprete  dirmi  per  ordine  di  nomi  e  di  tempo 
che  nel  Cinquecento  fiorirono  mille  poeti  e  mille  prosa- 
tori ,  e  così  via ,  io  terrò  conto  e  loderò  la  vostra  me- 
moria; ma  se  potrete  indicarmi  perchè  in  (quell'epoca  gli 
ingee:ni  si  piegassero  piuttosto  a  questo  che  a  quel  genere  ; 
perchè  nelF  uno  fossero  fortunati ,  e  neff  altro  fallissero; 
per  qual  ragione  due  o  tre  autori  signoreggiassero  quel 
secolo  ;  perchè  un  altro  potesse  o  traviarlo  o  ricondurlo 
sul  buon  sentiero  ;  allora  io  dirò  die  voi  conoscete  la 
storia  letteraria  di  un  popolo. 

Ora  questa  potenza  tanto  nel  bene  quanto  nel  male  non 
è  cosa  se  non  dei  pochi ,  e  di  quei  capiscuda  ai  quali 
vogliamo  per  l'appunto  più  lun^mente  consacrate  le  nostre 
lezioni.  Questi  Spirili  magni,  per  usare  la  frase  di  un 
grandissimo  y  si  porgono  a  vicenda  la  mano ,  e  tutti  in- 
sieme formmio  quella  stupenda  galleria ,  di  cui  par- 
liamo ,  da  innamorare  gli  occhi  dei  giovani  ^  ed  usarti 
al  magisterio  delle  arti ,  e  alle  profiràe  meditazioni.  Le 
pazienti  ricerche  di  erudizione  che  non  sono  ancx>ra  fatte 
per  loro ,  si  tenteranno  col  proceder  del  tempo  ;  ma  in 
questo  primo  periodo  poneteli  dinanzi  ai  ritratti  di  Dante, 
di  Petrarca,  di  Ariosto  e  degli  altri  grandi,  e  in  quella 
vista  troveranno  le  nobili  inspirazioni  che  devono  ali- 
mentarne la  prima  età,  e  fornir  loro  le  forze  per  sostenere 
e  vincere  le  fatiche  più  umili,  ma  n<Hi  meno  gravi  del 
viaggio. 
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Senonché  non  parlo  io  per  l'appunto  a  voi ,  giovani 
prestanti,  che  mi  fate  corona,  e  che  certamente  mi  avete 
compreso?  Io  debbo  esporvì  le  leggi  del  bello,  debbo  ra- 
gionarvi della  maniera  di  formarsi  uno  stile  puro  ed  ele- 
gante; debbo  educarvi  al  bu<Hi  gusto  e  al  retto  sentire 
in  fatto  di  arti.  Or  bene  invece  di  attenermi  al  metodo 
più  usitato,  invece  di  parlarvi  in  nome  mio,  veglio  gui- 
darvi dinanzi  alFautorevole  cospetto  di  quei  grandi  Sacer- 
doti delle  Muse,  i  quali  colle  opere  loro  illustrarono  la 
patria  nostra.  Con  un  linguaggio  ben  più  eloquente  del 
mio.  Cioè  mostrandovi  gli  scritti  loro,  essi  vi  segneranno 
la  via ,  essi  vi  diranno  come  l'uomo  s'eterni.  Che  cosa 
debba  parervi  del  metodo  mio,  e  come  riuscirò  nell'in- 
tendimento ,  che  mi  sono  prefisso  non  saprei  ben  dire, 
perchè  le  forze  noa  risponaono  sempre  alla  bontà  del 
volere;  questo  però  è  certo,  che  l'arte  osservata,  e  per 
cosi  dire,  sorpresa  nella  vita  dei  medesimi  artefici,  sa- 
rà per  sé  stessa  cosa  i)kna  di  tanta  dilettazione ,  che 
un  giorno,  quando  vi  gioverà  rifarvi  più  pienamente  su 
questi  studii,  rammentando  i  tempi  della  prima  giovi- 
nezza, e  fumile  ma  caro  recinto  di  questa  scuola ,  ri- 
peterete, spero ,  giocondamente  col  poeta  nostro;  quivi 

Mi  far  mostrati  gli  Spiriti  magni, 
Che  di  vederli  in  me  stesso  n'  esalto. 
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CENNO  SUI  VARn  PERIODI  DELLA  STORTA^ 
LETTERARIA  D'ITALIA.. 


LEZIONE  IT. 

Sommario — Perchè  npremeUa  questa  disimtione  dei  pu- 
riodi,  e  cenno  generale  suUa  nostraleUeralmra.- — Perio^ 
do  ddP  infamia. — Il  Trecento,  oil  Secolo  di  Dante  e  dd 
Triumvirato  italiano.  -^  II'  ^iotùrocentOyO  periodo  dei 
grammatici. ^^It  Oinquecento,  o  Secolo  doro^r^Il  Sei-- 
cento: — suoi  yviii  e  sue  virtii. — Reatione  del  Settecento 
e  nuova  direzione  data  agU  studii  letterarii.  —  Alcune 
considerazioni  sulla  Mteratv/ra  eontenvporama. 

La  via  non  usata,  che  nelle  nostre  lezioni  ci  propo- 
niamo dibattere,  mi  far  credere  necessari© di  premettere 
alcune  generalr  partizioni  dei  varìi  periodi,  coi  quali  suolsi 
dagli  storici  più  comunemente  distinguere  o  il  crescere  e 
il  mancare,o  H  modificarsi  della  coltura  letteraria  in  Ita^ 
lia.  E^li  è  be»  vero  che  nella  storia  dei  pochi  e  grandi 
nomim,  dei  (piali  verremo  partitamente  ragionando,  av- 
vi in  germe  quella  generale  delle  lettere ,  imperocché , 
siccome  dicemmo ,  e'  sogliono  in-  sé  riepilogare  tutte  le 
virtù  e  la  speciale  maniera  di  essere  d  un  epoca  intie- 
ra ;.  tuttavia  dopo  di  avervi  disegnato  dinanzi  agli  occhi 
la  forma  generale  del  campo  che  abbiamo  a  percorrere, 
vi  tornerà  eziandio  più  agevole  il  fermare  il  luogo  do- 
ve abbiate  a  collocare  le  immagini  di  quei  grandi,  le  di- 
stanze che  paesana  fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  la  diversa 
luce  in  cui  desiderano  cu  essere  contemplale.  Queste  ge« 
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nerìdie  dipinture  della  vita  intellettuale  d'  un  popolo  po^^ 
trebberò  assomigliarsi  alle  tavole  geografiche,  le  quali 
acquistano  poi  nuova  vita,  e  crescono  d' interesse  a  ma-^ 
no  a  mano  che  vi  segnate  dentro  qua  il  campo  d'  una 
battagtia,  cdà  il  paese  natale  &  un  grande  cai»tano>  quin- 
ci un  trofeo  memore  d' una  illustre  vittoria,  cpiindì  la  tom« 
ha  d'  un  personaggio  famoso. 

Per  buona  ventura  questa  partizione  è  tanto  agevole 
ed  ovvia  rispetto  alF  Italia  nostra,  che  l' inconunciamento 
d*  ogni  secolo,  dall'  epoca  del  risorgimentoy  par  che  se- 
gni eziandio  quello  d' un  era  nuova  nella  storia  delle  let^ 
tere;  tanto  che,  prendendo  le  mosse  dal  duecento,  i  set- 
te secoli  dell'  italiana  letteratura  fino  ai  giorni  nostri,  si 
possono  dividere  in  altrettanti  quasi  giusti  periodi.  Del 
resta  in  una  cosi  lunga  tratta  di  tempo  non  è  a  tener- 
si conto  d' alcuni  anni  o  in  più  o  in  meno;  perchè  la  sto- 
ria dello  esplicamento  intellettuale  non  può  misurarsi  col- 
la scala  metrica,  né  sulla  vìa  percorsa  dal  genio  si  pos- 
sono scrupolosamente  disegnare  le  pietre  migliari  e  le  sta- 
zioni. Quanto  è  bello  e  pieno  di  giocondezza  il  ricercar 
le  cagioni  che  aggiunsero  forza  nuova  all'  umano  intellet- 
to, che  gli  porsero  materia  di  acquistar  nuove  ricchez- 
ze; tanto  può  riuscire  pretensioso  e  pieno  di  pericolo  il 
farsi  schiavo  d' una  idea  preconcetta,  il  preferire  una  via 
disegnata  fra  i  pìccoli  confini  della  nostra  corta  veduta» 
Ben  lungi  dalT  essere  gli  arbitri,  noi  non  sd)biamo,  né 
possiamo  avere  altra  apparenza  che  di  semplici  spettato- 
ri;, senonché  tale. si  è  la  potenza  del  genio,  che  anche 
la  sola  compagnia  e  la  domestichezza  con  quei  erandi, 
ci  servirà  di  sprone  a  piacerci  ed  a  tentare  anche  noi 
grandi  cose»  Il  poeta  cantò  con  nobile  armonia ,  che 

A  egregie  cose  il  forte  animo  accenàona 

L' urne  dei  forti, e  bella 

E  santa  &nno  al  peregrin  la  tèrra 
Che  le  ricetta. 

Egli  ave^  piena  ragione.  Ma  se  tanto  è  della  sola  memo- 
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ria,  che  cosa  non  dovremo  in)i)rometterci  dallo  studio 
amoroso  delle  opere,  che  sonò  il  ritrailo  più  vero  degli 
uomini,  e  il  faggio  vivo  di  quelle  menti  divine  ? 

D  primo  periodo,  che  fu  nel  1200,  e  incominciò  nella 
corte  Siciliana  dei  re  Svevi,  potrebbesi  chiamare  dell' in- 
fanzia o  epoca  di  [preparazione,  imperocché  quei  saggi 
nuovi  di  produzioni  poetiche  amorose,  foggiate  ora  sai 
ritmi  del  Medio  Evo,  ora  sulle  Canzoni  dei  Provenzali,  so- 
no da  dirsi  piuttosto  che  liriche,  balbettamenti  poetici  ^ 
che  non  hanno  valore  se  non  considerati  in  rapporto  del 
tempo  e  per  la  storia  della  lingua.  Tuttavia  qua  e  là  non 
è  rado  che  tu  incontri  una  delicata  immagine,  un  verse 
armonioso,  una  strofa  meno  scapigliata,  un  armonia  tut- 
ta gentile,  che  ti  fa  già  presentire  cpialche  cosa  della  bel- 
lezza futura.  Ciò  sino  al  Guinìcelli.  Questo  poeta ,  che 
è  il  primo  veramente  meritevole  d' un  lai  nome,  non  po- 
tè svestirsi  al  tutto  d' ogni  rozzezza;  ma  con  un  ardi- 
mento nuovo  parlò  un  linguaggio  alto,  affrcmtò  le  diffi- 
coltà maggiori  che  gli  erano  messe  innanzi  dalla  sotti- 
gliezza dei  concetti  nel  fatto  dell'  amore,  e  fece  perciò  di- 
menticare i  trovatori  e  la  corte  di  Federico.  Guido  Ca- 
valcanti, che  mori  nel  1300,  compiè  l' opera  iniziata  ed 
avviata  cosi  bene  dopo  di  Guinicelh,  e  lasciò,  {partendo, 
air  amico  suo,  che  fu  Dante  AUighieri,  il  retaggio  d' una 
lingua,  che  da  Giulio  d'  Alcamo  a  lui  aveva  già  mera- 
vigliosamente progredito  di  forza  e  di  melodia.  Le  canzoni 
del  primo,  le  ballate  melanconiche  e  affettuose  del  se- 
condo Guido  >  vi  rendono  già  probabile  la  v^uta  di 
quel  grande. 

Che  r  uno  e  1'  altro  caccerà  di  nido. 

Comunque  ciò  sia  però  ,  e  quale  la  bellezza  di  cfueste 
ultime  produzioni,  fra  Dante  e  i  suoi  cmtemporanei  v'  ha 
sempre  un'  immensa  distanza.  La  sola  parte  delle  ope- 
re di  lui  che  abbia  un  addentellato  colte  antecedenti  si 
trova  nelle  Rime  giovanili,  le  quali  continuano  con  ac- 
crescimento di  oaofQ  la  scuola  .dei  due  Guidi  ;  ma  la 
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Commedia,  senza  essere  un  monumento  solitario  ,  co^ 
.  tìie  altri  volle,  e  come  vedremo  meglio  tra  poco^  è  ta- 
le che  *  non  ha  raffronto  se  non  paragonata  alle  pi  A 
stupende  creazioni  dall'umano  ingegno.  Il  Trecento  fu 
perciò  a  diritto  universalmente  chiamato  U  secolo  di 
Dante. 

Senonchè,  a  voler  comprendere  sotto  una  sola  denomi* 
nazione  tutte  le  glorie  di  questo  importante  neriodo  , 
altri  immaginò  di  nominarlo  Età  deW  oro,  e  la  giusto; 
altri  Epoca  del  Triumvirato  italiano,  e  sernbrerà  ragio- 
nevole, avuto  riguardo  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio  ;  i 
quali  compierono  o  perfezionarono  f  opera  del  primo. 
Pelrarca  non  arricchì  la  lingua  ,  ma  le  diede  1'  ultima 
roano  ;  non  fu  scrittore  così  potente  e  originale  come 
Dante,  ma  era  tale  da  non  far  maraviglia  se  nel  giudi- 
zio di  più  secoli  contendesse  quindi  seco  lui  del  prima- 
to. Boccaccio  colorì  con  una  tinta  poetica  ed  elegante 
la  lingua  della  prosa,  e  forse  iìi  elegante  anche  trop-^ 
pò,  ma  niuno  gli  vorrà  mai  n^^ure  il  terzo  seggio.  Con- 
temporanei a  questi  tre  sommi,  sorgono  molti  altri  mi- 
non  e  poeti  e  prosatori,  che  scrivono  con  una  lingua 
cosi  rairabilmenle  soave  e  piana  da  disperare  qualunque 
provisi  d' imitarli.  Scrittori  senza  pretensione,  le  più  vol- 
te inconsci  del  proprio  valore,  esprimono  con  una  sem- 
plicità sublime  ora  le  divote  aspirazioni  dell'  animo,  o- 
ra  le  facezie  delle  gioconde  e  sollazzevoli  brigate  ;  ora 
traducono  le  severe  pagine  di  Sallustio,  ora  le  sejQten^ 
.  ze  concettose  di  Seneca,  x^on  quello  stesso  candore  ed 
elegante  incuria  con  cui  poco  dopo  volgarizzeranno  le 
Omelie  di  s.  Gregorio,  la  sottile  filosofia  di  s.  Agosti- 
no nella  Città  di  Dio  ,  la  poesia  sublime  della  Bibbia  ; 
volteranno  in  volgare  quella  solenne  epopea  della  storia 
di  Tito  Livio,  con  quella  fraseologia  che  usano  narran- 
do le  vicende  contemporanee  nelle  loro  cronache;  ma 
in  qualsiasi  scrittura  hanno  sempre  una  f isonomia  pro- 
pria ed  originale,^  riescono  ognora  potenti  e  degni  dei 
più  accurati  studii  Aei  posteri.  Pensando  a  questi  splen- 
dori noi  scusiamo  volentieri,  se  non  posuaoio  interamen- 
CsaesETo  Yol.  I  2 
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te  approvare  coloro  i  cpiali  asserirono,  ehe  a  volere  seri* 
vere  italiano  vero,  non  si  dovevano  appuntar  gli  ocebi 
se  non  sul  beato  Trecento. 

Ma  le  molteplici  versioni  dei  Classici  di  Roma;»  e  più 
di.tuUo  V  entusiasmo  delia  dotta  e  veneiynda  antichità 
risvegliato  da  Petrarca  e  Boccaccio^  spianavano  la  via 
ad  una  nuova  epoca^  la  ^uale  incominciò  e  durò  qua^ 
£i  per  tutto  il  14fOO>  che  potrebbe  però  a  ragione  cnia* 
.iù»r si  Periodo  dei  grammahd.  Era  un  trapasso  naturale. 
Il  Trecento  scriveva  bene  quasi  per  ispirazione,  e  sern 
tiya  la  bellezza  dell'  arte  come  per  istinto;  ma  quali  sono 
le  leggi  e  quali  le  norme  che  governano  le  arti ,  e  lo 
ianno  prosperare  presso  d'  un  popolo  ?  Perchè  mai  le 
antiche  lingue  di  Grecia  e  di  noma  avevano  toccata  si 
alta  cima  <£  perfezione  ?  Da  quest^  domande  nasceva  ima 
nobile  gara  di  richiamare  alla  vita  quelle  opere  d'  arte 
dimenticata  o  smarrite  nelle  lunghe  tenebre  dell'  Evo  Me* 
dio,  una  lodevole  pertinacia  neUo  studiare  quelle  dotte 
lingue>  una  curiosità  invincibile  e  felice  di  penetrare  ad* 
dentro  nella  storia^  nelle  credenze^  nelle  costumanze  e 
nei  riti  di  (jueì  popoli  >  che  avevano  empiuto  del  [xro* 

Erio  nome  i  secoli  passati.  Parca  che  i  tempi  stessi  e 
^  sventure  altrui  favorissero  questa  dotta  inquietudine» 
Costantinopoli  cadente  sotto  i  colpi  dei  Maomettani,  ver-» 
sava  in  Italia  i  tesori  della  greca  letteratura  ;  le  Muse 
che  ispiravano  Omero  e  Pindaro  ^  esalando  fuor  della 
lerra  nativa  trovavano  un  asilo^  ospitale  alla  corte  dei 
prinoiiH  nostri>  mentre  una  schiera  di  val(»rosi  gramma- 
tici indigeni  rovistava  tutte  le  biblioteche  d' Europa,  per 
cercar  codici  e  pergamene  ^  e  deciferare  antichi  mano- 
scritti,  non  pensando  né  a  spese>  né  a  fatichCé.  Le  in- 
dagini furono  avventurose  sino  al  miracolo.  A  mano  a 
mano  che  era  scoperto  un  nuovo  tesoro,  naturalmente 
si  moltiplicavano  i  lumi,  si  destavano  altre  gare,  si  po- 
teva sottilizzare  con  nuovo  acume  in  quìstioni  tilologiche, 
fino  a  dare  all'  Italia  tutta  Y  apj^enza  d'  una  vera  scuo- 
la. I  principi  ossia  che  Y  entusiamo  si  fosse  comunicato 
anche  a  ioro^  ossia  che  avvisassero  cosi  di  &rsi  perdo» 
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Bare  Q  Té  fréscheole  meditate  tirannidi  (a)^  aprivano  le  loro 
corti  ai  dotti,  favorivano  le  accademie ,  spendevano  in 
libri  e  biblioteche,  moltiplicavano  gli  spettacoli,  prodi-* 
giavano  gli  onori,  e  prendevano  una  parte  viva  a  quelle 
contese  sjpesso  più  cne  letterarie*  Tuttavia  nessuna  pro« 
lezione  diede  alle  lettere  cosi  rapido  esplicamènto ,  né 
tanta  certezza  di  rendere  durevoli  i  frutti  ottenuti,  quan- 
to una  invenzione  che  rese  per  sempre  memorando  que-* 
sto  secolo  ,  e  ebe  ,  nata  fuor  d' Italia ,  pure  potrenbe 

Juasi  dirsi  francamente  italiana.  La  stampa  valse  al  mon^ 
o  i»fa  che  dieci  secoli  di  dvfltà  non  interrotta,  perctò 
rese  impossibile  una  nuova  barbarie* 

Ma  durante  il  perìodo  faticoso,  non  però  senza  glo*' 
ria ,  di  questo  o  entusianno  o  idolatrìa  dell'  antichità , 
k  liiigua  e  la  letteratura  o^ata  da  Dante,  parca  che 
fossero  se  ncm  dimenticata  affatto,  almeno  tenute  in  as- 
sai minor  pregio.  Dante  venerava  gli  antichi,  ma  con 
ragione  aveva  creduto  che  senza  rìnegare  V  arte  di  quei 
.somm?^  le  moderne  lettere  dovevano  improntarsi  d'  una 
tisoncHnia  propfisiy  |Mà  conveniente  anete  ai  ipopoli  ri* 
£itti  dalla  eivHtà  nuova.  Petrarca  e  Boccaccio  senza  for-' 
se  avvedersene,  spinsero  le  lettere  per  una  vkr  diversa  e 
gli  altri  peà  ecm  minoire  accorgimento  si  avvisarono  di 
poter  rifare  Fanticfaità  stessa,  e  resfongere  il  mondo  sino 
ad  Augusto  e  a  Pericle.  Era  un erroreperdonabile,  ma 
fecondo  di  effetti  lontani  e  perniciosi.  Ti  fu  un  momen^ 
ta  in  cui  Feru(Uzione  pesante ,,  e  le  sottigliezze  filologi-^ 
che  affiaitiearono-  le  aii  del  |;eiiio,  cbie  domanda  di  essere 
hbero;  e  se  gft  studBi  classici  dovevano  fruttificare  per 
r  avvenire,,  raaridirono  in  (pel  prkno  entusiasmo  la  vena 
à«^  autori  di  queste^  sécolov  Leg^gendo  alcune  scriiture 
HiAgxi  voi  crederei^  di  essere  ricondotti  oltre  F  epoca 

Ca)  I  popclv  rozzi  &mo  sempre  più  efUumsii:  %  capi 
di  miora  non  facevano  che  sepiire  VinMe  di  ^teet  te»}- 
fi  ;  e  q^in^  ft^  che  qui  dice  f  autore  va  inteso  net 
senso  di  tratteggtare  i  costimi  men  civili  di  una  tale 
epoca^ 
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del  secondo  Federigo,  e  solo  nell'  ultimo  perìodo  di  questa 
età  incominciossi  a  rìnfi^scare  la  lingua  di  Dante  e  di 
Petrarca.  Lorenzo  il  Magnifico  con  un  intelletto  supe- 
riore a  quello  dei  suoi  coevi,  mentre  piacevasi  di  que- 
sto dotto  commovimento,  e  argutamente  sillogizzava  an^ 
cb'  esso  nei  convegni  dell'  Accademia  platonica,  restàur 
rava  il  culto  della  nuova  lingua  del  si,  e  apparecchiava 
i  trionfi  dell'  epoca  del  figliuolo,  il  quale  con  questi  au- 
spizii  iniziava  il  Cinquecento. 

A  vero  dire  io  non  ho  gran  fede  nella  protezione  dei 
Mecenati;  ma  la  letteratura  quale  fu  nel  Cinquecento,  ne 
nveva  bisogno.  La  libertà  o  era  già  estinta ,  o  si  spe- 
gneva mano  a  mano;  e  uno  sfrenato  ritorno  al  culto  del 
paganesimo  indeboliva  quella  fede  religiosa  che  aveva 
ispirata  la  divina  Commedia.  Colf  indebolimento  del  pen- 
siero cristiano  scomparivano  anche  le  maschie  virtù  che 
ne  sono  la  naturai  conseguenza,  il  popolo  e  i  dotti  di- 
venivano pagani  d' intelletto  e  di  cuore;  bastavi  insom- 
ma il  ricordare  che  questo  fu  il  secolo  che  sofferse  la 
tirannia  dello  sporco  Aretino.  Ciò  non  pertanto  non  sono 
difficili  a  rinvenirsi  le  cagioni  degli  splendori  letterarii 
di  questo  secolo,  quando  da  una  parte  si  rammenti  qual 
grande  retaggio  di  erudizione  letteraria  avesse  ereditato 
dal  Quattrocento  ,  e  dalf  altra  la  crescente  invenzione 
della  stampa ,  la  scoperta  d'  un  nuovo  mondo  fatta  da 
un  Italiano,  e  la  stessa  riforma  di  Lutero  nell'  Europa 
^etlentrionale,  che  fu  per  sé  medesimo  sciagurato  av- 
venimento, ma  diede  colla  battaglia  delle  opmioni  ener- 
gia nuova  agli  intelletti  (a).  Non  è  da  stupire  per  tanto 

(a)  Quello  era  sconvolgimento  di  opinioni;  ed  un  com-' 
movimento  di  tal  natura  anziché  svolgere  i  lumi  del  sa^ 
pere  viene  ad  affuscarli  e  a  portare  il  turbamento  negtin-^ 
ieUetli.  Tante  volte  si  attribuisce  ad  una  causa  jprossima 
e  parziale y  ciò  che  è  V  effetto  di  caconi  primitive  e  ge^ 
nerali  di  un  dirozzamenio  progressivo.  Quindi  non  è  da 
attribuirsi  neppure  in  minima  parte  a  Lutero  ciò  die 
era  f  effetto  naturale  del  corso  ordinario  détenipi  feti- 
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se  il  secolo  di  Dante  fa  per  un  tempo,  ed  é  forse  an- 
cora da  mohi  per  il  torto  giudizio  di  quell'epoca  po^ 
sposto  a  quello  di  Leone  decimo ,  perocché  le  bellezze 
delle  forme  esteme  sono  comprese  da  tutti,  e  pochi  o 
possono  0  vogliono  penetrare  nella  midolla  delle  còse. 
Del  resto  la  Bellezza  èra  tulf  altro  che  solo  apiiarente. 
Dall'  epopea  solenne  ài  grazioso  epigramma ,  dalla  sto* 
ria  grave  alla  epistola  famigliare,  lutti  i  generi  furono 
tentati  e  felicemente  in  questo  secolo.  Ariosto  scrisse  il 
suo  poema  immortale»  ed  é  appena  secondo  a  Dante;  Ma- 
chiavelli le  sue  prose  robuste,  e  può  pareggiarsi  a  Tu- 
cidide e  a  Tacito;  e  non  scelgo  che  i  due  nomi  più  gran- 
di fra  la  schiera  quasi  innumerevole  degli  scnttori.  Il 
Balbo  notò  con  ragione  che  da  Pericle  e  da  Ottaviano 
in  poi  non  erasi  mai  più  veduto  un  secolo  di  maggior  col- 
tura letteraria,  e  di  più  sinistra  e  rovinosa  politica.  Ma 
questa  distrusse  quella,  come  era  inevitabile,  imperoc- 
ché quanto  è  feconda  la  libertà,  tanto  é  sterile  di  sua 
natura  la  tirannia  e  la  servitù.  Questi  effetti  pestiferi  si 
videro  e  si  aggravarono  sul  secolo  seguente  (a). 

eemente  sitssidiati  dalle  altre  circostame  dal  mstro  autore 
enumerate. 

(a)  Dna  libertà  intempermte  carne  era  tfuetta  de? tempi 
che  il  nostro  libro  percorre  non  è  stata  mai  feconda  di 
lumi  e  di  sapere;  e  ciò  lo  dimostrano  gli  esempii  delle 
istorie  di  lutti  i  tempi,  in  cui  allora  hùn  fiorito  te  Intere, 
quando  hanno  avuto  un  saggio  moderatore  dedi  ordina^- 
menti  civili:  cod  avvenne  in  Grecia;  così  in  ìloma  sotto 
Augusto,  e  con  a  tempi  moderni  sotto  Leone  X.  Luigi 
XIV  ec. 

Oltre  di  ciò  io  sono  stato  sempre  di  parere  che  le  com" 

F cessioni  di  un'epoca  sono  V  effetto  d^ costumi  di  quel* 
epoca  istessc^  e  non  già  della  inientione  d£  Capi,  che 
se  ne  rendono  la  espressione. 

Quindi  U  parole  delC  autore,  se  voglianio  intenderle 
come  un  colorito  per  tr atteggiar  e  il  quadro  de^  periodi 
storici  non  inciviliti  ancora  del  tutto,  dobbiamo  ritenere 
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Ma  la  seconda  metà  del  Cinquecento  lascia  già  vedere 
qualche  segno  della  decadenza  delle  lettere  e  delle  arti, 
cbè  formarono  la  gloria  pura  della  prima.  Ciò  non  parrà 
strano  pensando  che  gli  uni  erano  gli  eredi  deUa  pas- 
sata libertà ,  gli  altri  si  spossavano  sotto  la  tirannide 
presente.  Una  moltitudine  di  scrittori  parassiti,  di  poeti 
adulatori  occupavano  il  se;ggio  di  quei  grandi^  cui  si  stu- 
diavano indamo  d' imitare,  traducendone  le  bellezze  nelle 
pagine  loro,  ccmdannate  alla  dimenticanza,  malgrado  le 
lodi  contemporanee,  e  gli  onori  prodigati.  I  valorosi, 
che  abbondarono  ancora  tanto  da  noa  lasciare  vedere 
il  male,  volendo  reagire,  non  si  astennero  dallo  ori- 
gliare le  immaginazioni  ;  quindi  a  poco  a  poco  le  am^ 
polle  e  i  traviamenti  del  Seicento.  Questo  trapasso  è  tan- 
to forte,'  che.  sembrerebbe  favoloso,  se  da  un  canto  la 
ragione  non  ci  aiutasse  a  trovarne  le  cause,  e  dall' al- 
tro la  storia  non  ce  ne  rendesse  sicuri  colle  sue  testi- 
monianze. Niùno  crederebbe  ad  una  divozione  tanto  gros- 
solana, se  i  c(»icetti,le  metafore,le  arguzie  disgraziate  dei 
Secentisti  non  ci  fossero  tramandati  a  centinaia  dalle  poesie 
e  dalle  prose  di  autori  che  scambiavano  il  gonfio  col  su- 
blime, le  sottigliezze  col  b:*io.  La  fantasia  che  è  polen- 
te ausiliaria  se  ubbidiente  alla  ragione,  divenuta  regina, 
costrìnse  a  delirare  anche  i  più  saggi  ed  avveduti.  Ma- 
rini divenne  il  capo  della  sciagurata  scuola  poetica,  che 
diffuse  1  suoi  guasti  a  tutti  i  generi  di  letteratura. 

Questa  inquietudine  delle  ccmdizionì  presenti,  questa 
smania  di  trovar  cose  nuove.,  aguzzarono  però  gì'  in- 
telletti, i  quali  ebbero  miglior  fortuna  nelle  scienze  esatte 

che  r effetto  di  que$t4t  fasi  di  incrementi  e  decadenze  delle 
ìeUere^  seguivano  C  andamento  de'  costumi  sociali,  ed  e- 
roiU)  P  effetto  ddle  loro  modificazioni»  ^ 

Ma  in  quanto  al  pifudpioyk, espressioni  islesse  van 
moderate  in  questo  senso  cioàyChe  U  nome  di  libertà  e 
di  tirannide  sono  esagerale  nello  stile  ddC autore  il  qua-- 
le  abbonda  di  colorito  quando  si  tnxtta  di  indipendm<i 
di  ufc^.    ,  -   ^ 


e  naturali ,  perchè  la  bieca  polìtica  éel  tetuM  trovava 
il  suo  conto  a  spingali  solmnente  per  quelle  i^ioni; 
Del  resto  quaodo  awisaronsi  di  entrare  nel  santoano  del 
cuore,  quando  si  tennero  in  iIel»to  di  òvendieare  i  di<» 
ritti  delia  ragione,  furono  compressi,  e  non  di  rado  colie 
persecuzioni,,  colle  carceri ,  wi  roghi  e  eolle  mannaie. 
Per  buona  veiHcora  le  tirannie  non  ispengono  il  penìde*^ 
ro  e  la  verità,  e  il  trionfo  delia  scienza  preparava  quello 
eziandio  del  buon  gusto  {/£).  Nel  fatto  della  letteratura 
una  sola  creazione  o  innovazione  fu  allora  e  splendida 
e  fortunata.  L' qpera  musicale  che  può  dirsi  cominciata 
dal  Rinuocini ,  quantunque  siccome  vedremo  ,  i:  germi 
fossero  gittati  molto  tempo  innanzi,  ditenae  per  bt  Ita* 
lia  nostra  una  gloria  emropea.  Forse  non  fu  senza  danno 
delle  nostre  I^iere>  forse  fu  alla  vera  arte  drammatica 
Vitalissima;  e  pure  non  vorremmo  giammol,  e  4Bai:ébbe 
in^QSto,  il  calpestare  questa  l^giadra  corcMia. 

Ma  quando  parlasi  del  traviani^ilo  d^  lettere  e  delle 
arti,  non  bisogna  già  credere  die  neasmio  rimanesse  di 
mente  sana,  é  che  quella  terra,  la  quale  aveva  prodotti 
tanti  miraGoli  artistid  dovesse  perdere  dà  un  trailo  ogni 
sadso  di  buon  gusto.  U  dolina  per  fermo  fu  quasi  um« 
vergile,  ma  •  le  proteste  non  mancarono  grandi  e  solenni 
molto  prima  dj^' insiituzionei  delF  Arcadia  ,  che  fu  nel 
1690,  la:  cpiale  comunemente  viene  se^^nàta  annerii  tev- 
mine  di  quella  infermità,  e  il  principio. d'una  vita  pi& 
sana.  Gli  Arcadi  procèdettero  dietro  il  principio  delia  oea* 
zione  nelfopera  loro  ,  e  siccome  la  scuoia  marinesoa 
fuorviava  per  vaghezza  di  cose  singolari  e  non  pi&  udite^ 
eoa  esi^:  avvisarono  di  ijcondurla  suHa  carr^^ata  per 
mezzo  d^  semplicità  degli  argooienti  e.  ideile  forme,  fi 
di  vero  per  quanto  oggidì  quella  instituzione  sia  univer'- 
salmente  neUa  opinione  nostra  caduta  /in  discredito,  é 
oaeslim  confessare,  che  facesse  qualche  po' di  b^,  e 

(b)  Hjoando  Usaaetà  scmdvili^  è  mUiU pcKrlar  di 
iiramk  ferckè^.qmdù  m  a/ve»^ luògo.  Ikmqm 
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che  pra  ne  aijrebbe  fallo  se  jiotì. fosse  venuta  a  mano 
di  pedanti,  che  la  resero  ridicola,  moltiplicando  i  volu- 
mi di  poesie,  dove  non  parlavasi  cbo  di  selve,  di  pastori 
e  di  armenti,  poesie  senza  succo,  e  degne  di  un  popo- 
lo di  eunuchi, 

.  Il  rimedio  adunque  sarebbe  sUlo  rovinoso  quanto  h 
malattia,  se,  rinvenuti  da  quello  stupore  da  cui  gì'  Itar 
liani  erano  slati  assaliti  nel  Seicento,  si  fossero  abb^* 
donali  ad  occhi  ciechi  nelle  freddure  deir  Arcadia,  Per 
k  turba  capitanata  in  principio  dal  Grescimbeni,  e  più 
tardi  dal  Frugoni  la  bisogna  non  corse  infatti  diversa- 
mente; ma  ipel  cozzo  delle  idee  si  acuirono  gì'  intellet- 
ti più  potenti,  e  ritornarono  il  Settecento  sulla  via  ve- 
ora,  fatto  ricco  di  feconde  dottrine,  e  desideroso  di  pal- 
me ancora  inlatte.  Gianvincenzo  Gravina,  che  fu  Arcade 
anch'  esso,. la  ruppe  tosto  col  gtan  Pastore,  e  scrìsse 
della  Ragione  poetica  ben  più  degnamente  di  quelto  non 
pensassero  i  nuovi  Accademici;  Muratori  ripristinò  per 
non  dire  che.  creò  la  critica  istorica;  mentre  il  Vico  nel 
segreto  suo  maturava  ìdL  Scienza  nìwva.  Intanto  Zeno 
e  Metastasio'  perfezionavano  r  opera  del  Riniicctni;  Maf- 
•fei  apparecchiava  il  nuovo  teatro  .tragico  colla  Merope^ 
e  il.  GoldoìH  ricomponeva  la  commedia  italiana.  Era  un 
fermento  universale,  lonrutiie  gara  fra:  principi  e  privai 
ti,i  im; desiderio. comune  d'innovare  in  politica,.  inifiKi- 
jsofia  come  in  letterateira.  Per  nostro  daiino  si  volle  so- 
*venohiamentè  Jmttare  dàlia  Francia,  dimenticando  .la  sa- 
ipienàa  dei  .nostri  antichi,  e  si .  guastarono  quindi  mot- 
ti utili  pemsamàiti,  si  deformò  la  bellezza  ns^iva  delia 
nostra  lingua,  si  resero  popolari  giudiaii  avventati  e  poco 
>onorevoU  a  quei  grandi  scrittori.  Giàqc»Klimeno  da  que- 
ste idee  nuove,  dall'  ardimento  di  questi  conati,  le  let- 
ftere  assunsero:  una  fisonomìa  più  conìvieniente  alla  civiltà 
cresciuta,  é.alla..solfìnne  gravità'  degli.avvemmanii,  che 
e'  incalzavano. 

:  G  .a .  v^ò  éite,  per  quanto,  gli  uomini  siaoio  proclivi  a 

trilevQlie  i  difetti  presenti,  suUknando.il  merito  dei  tei»- 

pi'  passati>  03sia  che  l' invidia  aguzzi  gir  sgaardi^  ossìa 
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che  del  passato  non  si  ricordino  die  le  glorie;  parmi  certo, 
che.  il  secolo. decimo  nono  inizialo  '  dall' Alfieri ,  e  dal 
Perini j,.  e  ^  reso  venerandp  dalla  presen:i;a  del  Manzoni  me- 
riti, lo  studio  più  accurato^  e  non  possa  dirsi  di  mal  au* 
gurio,9lIa  gloria  futura  dell'  Italia  nostra.  Si  disse,  non 
sitìpféì,  bene,  se  con  ,iiN^to  fondamento,  che  Y  età  in  cui 
viviamo,  troppo  avida  dell' utile/ non  fosse  gran  fatto  ac* 
conpia .  agli  sludii  puramente  letterari!.  Se  perisiudii  let- 
terarìi  s' intendono  quelle  freddure  deli'  Arcadia^  quelle 
cicalate  accadomicbe ,  le  quali  empierono  molti  volumi 
di  tanta  vaaità>  l' incuria  dei  presenti  sarà  un  vero  gua^** 
dagno.  E  vero  guadagno  é  il  volere  che  le  Intere  acòia* 
no  jin  officio  civile^  e  mirino  a  qualche  cosa  di  sostanzioso 
e  di  pratico.  L' incremento  delle  scienze  esatte,  i  fecondi 
trovati  che  mutano,  e  più  muteranno,  le  moderne  gene- 
razioni, sono  gravidi  di  iqaggior  poesia  che  altri  non  pena- 
si, e  non  e'  impediscono  intento  di  ammirare  e  di  gustate 
i  succosi  versi  del  Foscolo,  le  sublimi  melanoonìe  di  Leo* 
pardi,  la  musica  sovrana  delle  cantiche  del  Monti.  Le  in- 
fluenze straniere  da  cui  ci  dicono  o  minacciati  o  gii 
guasti  fino  al  midollo^  se  per  avventura  moltiplicarono 
fra  noi  mediocri  drammi,  callivi  romanzi,  non  ci  contese- 
ro di  rallegrarci  negli  scntti  di  Niccolini,  di  Pellico,  di 
Manzoni.  Se  il  fermento  di  nuove  dottrino  può  in  qual- 
(he  modo  indebolire  la  sostanza  delle  antiche,  certo  il  ma. 
le  non  é  si  grande,  dacché  le  ispirazioni  religiose  del  Man- 
zoni trovarono  tanti  ammiralon,  e  la  scuola  cristiana,  edu- 
cata dagli  inni  suoi,  e  dalle  caste  pagine  AeiPrùmessi  Spo- 
si, tanti  seguàci.La  battaglia  fra  il  classicisnnK^  e  il  roman- 
ticismo fu  (te  molti  còfmhittuta  pei*  vezzo,  dai  più  senza  in- 
tellelto  yero  della  causa,  da  taluni  con  una  ignoranza 
tanto  più  supina ,  quanto  più  si  riscaldavano  ;  ira  non  Ih 
-certo  una  battaglia  oziosa  di  nomi,  come  altri  avrebbe  vo- 
luto leggermente  persuaderci.- 1  nomi  sono,  come  voi  po- 
tete vecfere,  oramai  vecchi ,  ma  la  battaglia  non  è  per 
anco  terminata;  tkì  resto  quale  voglia  essere  la  fortu- 
na àella  nuova  scuola  ,  sarebbe  diQicile  a  éirsr,  men- 
tre, i  GOmbai^tenti  nou  posaórwo  àncora  le  armi;.mdi  se 
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Oggidì  SÌ  pretende  che  le  lettere  siano  le  interpreti  delle 
coMizìoni  dei  tempi,  le  divìnatrici  del  futuro,  ^  vuoisi 
che  mirino  alla  midolla  senza  pi^  perdere  di  veduta  la 
beillezza  delle  forme ,  la  pretèsa  non  è  nuova  o  «ragio- 
nevole. Una  letteratura  come  é  la  nostra,  che  si  vanta 
di  avere  alla  testa  la  sublime  figura  deli' ÀUighieri,  ncHfi 
può  né  dolersi,  né  temere  di  essere  ricondotta  a'  suoi 
principiL  Tuttavia  disprezzando  i  mali  aujgurii  dd  pia- 
gnóni ,  non  aduliamo  a  noi  medesimi,  né  ci  nascondiamo 
i  difetti  reali;  non  consolkunoci  a  vicenda  coi  fumi  della 
boria  nazionale,,  che  senza  la  sostanza  tornerebbe-  ridi* 
cola;  non  e'  inebriamo  colla  sonorità  di  nomi  grandi , 
che  ci  sarebbero  a  dritto  rinfacciati  per  vergogna ,  se 
non  moislrassimo  almeno  il  desiderio  di  emmarli  nelle 
opere.  Chi  non  ha  per  sua  difesa  die  a  mostrare  i  ri- 
tratti degli  avi,  e  spera  di  co{Nrire  la  propria  nudità  co- 
Sli  allori  di  altre  generazioni ,  non  può  ragionevolmente 
olersi  di  essere  chiamato  in  colpa  e  deriso.  Solo  ai  dé- 
gni nepoti  è  consentito  il  vantarsi  degli  avi  generosi. 

KOTA  ALLE  LEZIONI  PROEMIALI. 

Il  noslm  autore  è  slato  il  mimo  che  ha  dato  le  più 
giwle  proporxùm  aUa  idea  che  dobbicm  formcirci  dello 
Moto  presente  delia  nodra  ooUura.  JEgH  dina$gna  a  va- 
hitme  quel  Imito  che  abbiamo  di  preg&fde,  sema  illu- 
derci mia  mancanza  ddle  glorie  pasmle* 

Ma  io  propongo  la  questione  ^opri$  un'aUro  len-mo. 
Mbumo  noi  conservato  dia  nosbra  dcttttira  queUa  ori- 
ginalità che  O/vea  ai  tempi  di.  ])m^  Nò,  i^chè  le  arti 
cole  incivUir.de' codimi  tanto  ^acquistano  m  raffinaménto 
per  qmnto  perdono  di  ùreatione. 

Non  abbianv  potuto  nejqmre  conservarle  qusUa  im- 
pronto caratteristica  di  nmUmalità  ;  per  la  influenti 
che  abbi&m,  subito  di  costumi  diversi.  Quindi  </ue{  che 
va  detto  al  proposito  di  qualche  modello  che  si  è  shc- 
ciato  da  meste  infoiente  ed  ha  attinto  da  se  àesso , 
non  può  Qostar^  a  deternmar  C  indole  generale  delle 
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no^re  arti,  le  quali  da  tutto  attingono  fuorché  da  noi 
stessi,  ài  nastri  bisagni  e  dal  nastro  vero  sentire. 

Pregevolissima  riflessione  pai  è  quella  dMA.,  quando 
dice  che  non  minar  germe  ^di  grandiosa  poesia  si  trova 
^ndle  invenzioni  e  scoperte  de^  tempi  modemi.Cia  è  molto 
vero,  poiché  la  poesia  dee  ispirarsi  in  quegli  oggMi  che 
determinano  le  tenderne  attuali  delle  passioni  umane.  E 
questa  poesia  basterebbe  a  determinar  il  carattere  della 
nastra  coltura ,  se  il  fatto  ne  fosse  slato  esdusivamenle 
nastro. 

Con  queste  note  noi  incendiamo  di  esporre  queUe  ri- 
flessioni  cui  il  presente  libro  ricca  di  aiti  pensamenti  e 
di  metodo  fUosaficOy  ci  chiama.  Esse  si  abbiano  come  un 
omaggia  alla  illustre  Autore ,  anche  ndle  Uovi  diver- 
genze di  pareri,  e  carne  ufia  teslinumiama  della  atten' 
liane  che  cMnam  pasta  alla  sua  opera,  che  é  la  prima 
comparsa  in  Malia  che  abbia  trattata  con  vnmeUdosi 
eammendevaU  e  proficua  segnatamente  alla  gibventòfuna 
$i  importante  materia. 


• } 
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C£!mi  SULLA  FORMAZIONE  DELLE  LINGUE  MODERNE 
E  SULLA  POESIA  DEI  TROVATORI. 


LEZIONE  ni. 

Sommario.-^  Necemfà  di  studiare  le  origini  ddlalin^ 
guà. — In  qaal  modoUvolgare  si  componesse  dal  Ialino. 
— Qmlparle  vi  avessero  le  lingue  dei  barbari-^Bagione 
della  diversità  dei  dialetti.  —  Epoca  della  formazione 
delle  varie  lingue  deW  Europa  m^ridioìiale.  —  Quelle 
sia  V  influenza  letteraria  esercitata  dai  provenzali.  — 
Carattere  della  lettet  atura  provenzale,  sua  forma,  sua, 
bellezza,  suoi  vizii,  e  cagioni  di  presta  decadenza. 

A  chi  si  proponga,  come  intendiamo  far  noi,  prestan- 
tissimi giovani,  di  studiare  col  maggior  frutto  possibile 
nella  brevità  del  tempo  concesso,  la  storia  delle  nostre 
lettere,  destasi  naturalmente  il  desiderio,  o,  a  meglio  dire 
viene  tosto  sentita  la  necessità  di  rimontare  sino  alle  ori- 
gini prime,  nelle  quali  si  cela  siccome  in  germe  tutto 
quanto  il  futuro.  Ma  innanzi  ad  ogni  altra  ricerca  vi 
parrà  senza  dubbio  importantissima  <]uella  della  lingua, 
essendo  che  in  essa  vi  abbia  propriamente  la  storia  delle 
lettere.  Come  e  per  quali  potenti  rivoluzioni  si  perdette 
r  antico  sermone  del  Lazio?  Come,  e  di  quali  elementi 
si  compose  il  nuovo,  il  quale  prese  man  mano  il  luogo 
di  quello  ?  Chi  furono  i  primi  che  osarono  servirsene 
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nelle  loro  scritture^  e  lo  condussero  poi  a  tanta  bellez* 
za  e  varietà  di  modi  e  di  armonie?  Per  quanto  vi  pòt* 
sano'  par^e  ardue  queste  donfiande,  e  veramente  in  sé 
contengano  un  lungo  fieriodo  di  storia,  hbn  sarebbe  n^ 
lagevole  il  rispondervi ,  se  non  fossero  comunemente  nelle 
scuole  prevalse  molte  opinióni  torte  e  pregiudicate  ;  e  se 
piuttosto  che  alle  illusioni  e  fantasie  proprie,  ciascuno 
avesse  tenuto  dietro  al  raggio  infallibile  della  storia,  ben 
sulficiente  a  rischiarare  il  cammino  silvestre Jn  cosifTalle 
indagini  (  come  in  ogni  maniera  di  studi  )  nessuna  cosa 
reca  maggior  nocumento  quanto  1'  entrarvi  con  sistemi 
e  giudizii  preconcetti  ;  conciossiachè  allora  corrasi  a 
repentaglio  o  di  venire  acciecati  dai  fumi  dell'  amor  pro- 
prio, o  messi  fuor  di  via  dair  autorità  di  un  nome,  da 
una  vecchia  credenza. 

fi  innanzi  ad  ogni  altro  pregiudizio  aflretUamoci  di 
rimuovere  quelì'  uno  che  per  essere  grossolano  pure  non 
fu  molto  raro;  cioè  di  far  capo  in  folto  dì  lingtia  ad  un 
uomo,  come  se  fosse  possibile  che  per  opera  a  un  solo, 
e  quasi  d'  un  colpo  apparisse  alla  luce  del  mondo,  quello 
che  suole  effettuarsi  per  la  cooperazione  di  molti,  edé 
un  lentissimo  portalo  del  tempo;  il  quale  a  poco  a  poco 
diversifica,  piega,  modifica,  corregge  e  traslbrma  i  vo- 
caboli e  le  costruzioni,  acconciandoli  ai  bisogni,  agli  usi, 
ed  al  gusto  dei  popoli  diversi.  Un  uomo ,  per  (|uanto 
grande  vi  piaccia  immaginarlo,  può  dare  autorità  col 
proprio  esempio,  può  aggiungere  molto  colla  potenza  del- 
l' ingegno  suo,  siccome  accadde  del  nostro  Dante ,  ma 
non  é  mai  il  creatore  della  lingua.  Ora  della  nostra  av- 
venne quello  che  di  tutte  le  lingue  parlate  dai  popoli 
meridionali  dell'Europa,  dall' estremità  del  Portogallo 
sino  a  quella  della -Calabria  e  della  Sicilia.  Esse  ram- 
pollarono tutte  visibilmente  dalla  fonte  latina  con  gual- 
che mistura  della  teutonica,  e  di  quelle  degli  altri  po- 
poli, che  rovesciarono  l' impero  di  Roma ,  e  si  stabili- 
remo in  questa  o  quella  provincia.  Per  chiarirvi  della  cer- 
tezza di  questa  opinione,  voi  noii  avete,  o  giovani,, che 
a  tener  dietro  con  qualche  attenzione  alla  storia  del  la- 
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iin0^  il  qurie  Dòn  commeiò  altrimenti  3  seàdera  dopo  Te 
ijivasioQi  barbariehe,  si  bene  sin  dar!  primo  secolo  deff  èra 
volgare  ^  se  pur  non  piacciaci  di  risafire  anche  più  in 
t\U).  Infetti  nella  slessa  epoca  più  splendida  delle  lettere 
non  sarà  cosa  rara  lo  incontrare  tati  forme^  che  già  ve 
ne  rammaatino  alcune  delle  nostre  volgari ,  dei  modi 
che  s*^  assomigliano  in  Inlto  ai  moderni.  Senonefaé  que- 
sta mistura  né  si  avverte^  né  può  aver  conseguenze  vi« 
sibili  e  perniciose^  finché  le  lettere  fioriscono,  e  vivono» 
molti  scrittori  valenti^  quasi  custodi  e  depositar»  della 
lingua  scritta.  Ai  contrario  quando  le  lettere  e  le  arti 
vengono  meno^  questa  cresce  via  via^  e  ne  c(»rrompe  a 
poco  a  poco  la  purezza  tanto  che  le  S&rme  plebee  pren- 
dono il  sopravvento  sulle  eliassiche  e  pm  forbite.  Cosi 
avvenne  propriamente  in  Roma»  B  diletto  0  non  curato 
0  non  avvertito  in  sùUé  yvme,  crebbe  fuor  di  modo  e 
soverchiò  a  misura  che  le  guerre  civili^  i  rajndi  traslo- 
camenli  delle  legioni,  il  concentrarsi  di  nuove  e  innu* 
merabili  genti  neUa  capitale,  le  invasioni  e  le  sventure 
fecero  ammutire  gli  scrittoi,  spensero  ogni  lume  dì  scien* 
ze  e  d' arti,  e  finalmente  più  secoli  <|uasi  afialto  illet- 
terati irrugginircffio  al  tutto  gli  ingegni  e  a? yizzirono  ogni 
fior  d'  degsmza. 

.  Questo  lento  diseiogfiersi  dell'  antica  Imgua,  non  esch^ 
de  la  eertezza  deU'  altra  cagione,  la  quale  concorse  ad 
affrettarlo,  cioè  il  miscuglio  deg\i  idiomi  barbarici.  Ciò 
nondimeno  1'  effetto  <iB  esso  fii  assai  minore  di  quella 
non  sì  opinò  e  si  opina  comunemente  ^  conciossiacM  0  le 
voci  che  ricordano  quelle  origini  sieno  pochissima  cosa 
in  propctt'zione ,  0  molte  dubbie  possano  più  ragione- 
volmente dédursi  dsdle  vecchie  lingue  pelasgiche,  le  quali 
conservate  nel  s^rmoifó  volgare,  ftirono  mano  a  mano» 
'  ritornate  alla  luce,,  avverando  cpid'  df  Orazio,,  che 

Multa  renascentnr,  qniae  ^am  cecidera^y  ead^tcpie 
Quae  nunc  sunt  in  nonore  vocabula,  n  volet  usu& 
Quem  penes  arbitnum  est  et  jua  et  norma  loquendt 
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fSie  se  taluno  poi  ^  ostinasse,  eome  ossene  il  Bai* 
bo,  a  vedere  nella  lingua  nostra  una  perfetta  filiazione 
del  tedesco,  probabilmente  fiorerà  iatiea  a  rendere  ra- 
giooe  del  come  Y  italiano  siasi  svolto  più  presio  e  me- 
glio dove  Tedeschi  ncm  penetrarono  mai,  o  solo  qual- 
che centinaio  di  avventurieri  ,  come  Pirense ,  Roma  e 
Sicilia^  Egli  è  ben  vero  che  siccome  le  invasioni  trag- 
gono seco  lo  sperpero  dei  popoli  vinti,  cosi  ne  guastano 
naturalmente  anche  gP  idiomi;  ma  ciò  in  un  m^  tutto 
diverso.  La  forza  materiale  vince  gli  uomini;  ma  V  idio- 
ma più  cullo  può  vincere  a  vicenda  gli  oi^)res8orì,  gal- 
l^giando  a  fior  d' cada  ,  comecché  non  intatto  dalia 
tempesta  sc^erta.  Al  qual  uop  vi  ricordi  (|uel  d'  Orazio 
rispetto  alla  Grecia,  vinta  dai  fieri  Romani; 

Graecia  capta  fenim  victoiem  cepit ,  et  artes 
Intulil  agresti  Latio» 

Comunemrate  dallo  scontro  di  due  lingue  ne  suole  usci- 
re una  terza  ;  ma  la  lisonomia  delia  più  eulta  primeg- 
gia sempre,  tantoché  non  può  venire  si  di  leggieri  dis- 
conosciuta e  soggiogata.  Ora  il  latino,  guasto  com'  era, 
parlavasL  pure  universalmente,  e  se  le  invasioni  ne  ac- 
cel^arcmo  la  corruzione,  le  lingue  nuove  romsme  o  ro- 
manze che  si  dicessero,  conservarono  pur  tuttavia  una 
gran  parte  dell*  indole  primitiva. 

Comunque  ciò  sia,  questo  o  smarrimento  o  languore 
che  vogliamo  chiamarlo,  venne  mano  a  mano  facendosi 
tanto  letirero  e  universale ,  che  si  ebbe  un  lungo  spa- 
zio di  tempo  <lurante  il  quale  puossi  asserire ,  le  no- 
zioni europee  essere  slate  senza  lingua  propria  e  fissa. 
La  vecchia  si  spegneva,  le  nuove  non  erano  ancor  sorte 
del  tutto ,  0  non  avevano  forme  decise ,  e  avveniva  di 
esse  quello  che  del  papiro  di  Dante,. 

Che  non  è  nero  sncora  e  '1  bianco  muore. 

Da  questa  condizione  di  u(xnuti  e  di  cose  si  compren- 
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derà  come  non  fosse  a  sperarsi,  che  il  carattere  della 
terza  lingua  sorgènte  riuscisse  uniforme  dà  per  lutto;  con - 
tiossiacchè,  (Juàntutìque  le  cau^  fpsseix)  le  medesime , 
esse  non  operavano  dovunque  ad  un  mòdo  solo,  essen- 
dpccliè  la  iisioriomia  caraUerislica  di  ciascun  popolò  si 
dimostrasse  purè  nelle  varie  foglie  del  parlare.  L*  indole 
divèrsa  degli  invasori  e  dei  vinti  manifestasi  eziandio  con 
forme  proprie  ed  originali.  Oltreacchè  'alla  composizione 
di  una  lingua  uniforme  altre  e  molle  cagioni  ostavano, 
e  principalmente  la  malagevolezza  delle  comunicazioni  e 
dei  commerci,  e  poscia  la  frequenza  '  dèi  commovimenti 
negli  ordini  della  civil  comunanza,  che  tenevaitìo  i  popoli 
disuniti  e  in  un  perpetuo  e  doloroso  ondeggiamento* 
Quindi  è  che  mentre  si  veggono  sorgere  qua  e  colà  for- 
me di  lingue  nuove  e  bizzarre,  sarebbe  tanto  dijDScile  a 
determinarsi  precisamente  il  tempo  della  composizione 
dei  varii  dialetti,  quanto  a  chi  si  avvisasse  di  segnarvi 
il  punto  fisso  in  cui  un  albero  cresce,  e  la  statura  d'un 
uomo  si  fa  maggiore. 

Tuttavia  parecchie  di  queste  cagioni,  le  quali  in  modo 
più  manifesto  concorrono  alla  diversa  conformazione  dei 
dialetti,  ci  aiuterà  eziandio  approssimativamente  a  dise- 
gnare r  epoca  del  loro  pieno  svolgimento.  In  quella  stessa 
g\]isa  dunque  che  la  divisione  degli  interessi  rendeva  quasi 
impossibile  una  lingua  comune,  cosi  allor  quando  que- 
sti si  rimischiarono  un  poco,  i  varii  dialetti  ^  corres- 
sero alquanto,  e,  per  cosi  dire  si  rotondarono,  agevo- 
lando la  composizione  delle  nuove  lingue,  tanto  rapida- 
mente, che  altri  messo  in  dimenticanza  iJ  tardo  lavorio 
degli  anni  anteeed^iii,  potè  immaginare  fossero  balzate 
fuori  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove.  Al  contrario 
ciò  avveniva  solamente  perchè  la  materia  essendo  pre- 
parata di  lunga  mano,  Y  opera  cresceva  appena  che  por- 
gevasene  il  destro,  e  i  tempi  secondavano  Y  opera,  co- 
me vi  apparirà  manifesto  dalla  testimonianza  della  storia. 

«  Il  regno  di  Bosone  fondatore  del  reame  di  Arias 
(872-887),  può  considerarsi  (dice  Sismondi),  come  Te- 
poca  ^  felice  del  provenzale^  cbe  in  tal  modo  avanzò  di 
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tempo  tulle  le  altre  lìngue  d'Europa.I  duchi  di  Normandia, 
successori  di  Rollone,  nel  decimo  e  undecimo  secolo,  sem- 
bra che  abbiano  del  pari  favorito  il  francese  oromanzo-val- 
lone.  Il  regno  di  Feitiinando  il  grande,  e  le  imprese  del  Cid 
nel  secolo  undecimo,  risvegliando  T  enlusiasmo  nazionale, 
diedero  del  pari  un  centro  alla  lingua  castigliana,  e  fecei^ 
dimenticare  i  dialetti  di  ciascun  villaggio  per  la  lingua  delta 
corte  e  dell'esercito.  Enrico,  il  fondatore  della  monarchia 
portoghese,  ed  Alfonso  figliuol  suo,  in  sullo  sccmio  del  se- 
colo undecimo,  ebbero,  mercè  le  rapide  conquiste,  lo  stes- 
so merito.  „  Ultima  di  tempo  fra  tutte  edùcasi  la  lin- 
gua del  si  0  italiana,  la  quale  cominciò  a  parere  vestita 
di  qualche  splendore,  mentre  quella  d' oi  e  d'  ail,  ossia 
provenzale  e  francese,  erano  universalmente  tenute  sic- 
come prime  d' antichità  e  di  bellezza.  Infatti  gì'  Italiani 
medesimi  non  ricusarono  di  poetare  in  quelle  lingue,  e 
Brunetto  Latini,  per  citare  1'  autorità  del  maestro  stesso 
di  Dante,  ancora  a'  tempi  suoi  confessava  di  scrìvere  il 
Tesoro  in  francese,  come  quello  che  riusciva  più  dilette- 
vole ad  udirsi,  e  prestavasi  meglio  alla  nobiltà  delT  ar- 
gomento proposto. 

Questa  primazia  della  lingua  francese,  e  questa  imi- 
tazione degli  Italiani  del  maio  di  poetare  tenuto  dai  Pro- 
venzali, non  poco  influirono  sui  primordi  della  nostra 
letteratura,  comecché  a  detta  del  dottissimo  Muratori,  al- 
tri abbia  o  per  afietto  o  per  torto  giudizio  trasmodato, 
attribuendo  massimamente  st  questi  ultimi  più  di  quanto 
loro  non  si  dovesse  a  buon  dritto.  Pertanto  credo  che 
non  sarà  per  voi,  o  giovani,  né  senza  frutto,  né  senza 
diletto  se  non  chiuderemo  questa  lezione  prima  di  dare 
un  occhiata  alla  storia  e  alla  poesia  dei  Trovatori.  È  il 
primo  tiore  che  incontriamo  sul  ridente  cammino  che  ci 
apparecchiamo  di  percorrere;  e  però  per  quanti  miracoK 
di  bellezza  siamo  in  diritto  di  attendere,  non  sarà  cosa 
meno  gioconda  Tesserci  rallegrati  nel  suo  primo  profumo. 
Il  piccolo  regno  della  Provenza,  mercè  la  lunga  pace, 
e  la  maggiore  fermezza  negli  ordini  civili,  cominciando 
dalla  reggenza  del  succitato  Bosone,  il  quale  prosperò 
Cereseto  Yol.  I  3 
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le  condizioni  dei  popoli  suoi,  offerse  per  il  primo  nel- 
r  evo  mezzano  lo  spettacolo  d' una  civiltà  transitoria,  ma 
splendida,  di  una  letteratura  leggera,  ma  ridente,  gaia 
e  romanzesca  quanto  la  vita  dei  poeti  che  la  rappresen- 
tano. La  lingua  i' oc  fu  laprima  a  sceverarsi  e  lasciare 
quello  stato  d' incertezza  in  cui  tuttavia  versavano  le  al- 
tre sorelle  della  famiglia  latina;  e  a  spiegare  le  sue  do- 
vizie di  modi  e  di  armonie  nelle  canzoni  d' infiniti  poeti, 
i  quali  pullularono  da  quella  terra  siccome  per  incanto, 
e  per  l'agevolezza  del  trovare  i  concetti  e  le  rime,  fu- 
rono conosciuti  sotto  il  nome  di  Trovatori.  Questo  nuo- 
vo lampo  di  luce  poi  venne  naano  mano  crescendo  e  di- 
latandosi in  pienissimo  giorno  ,  quando  ,  essendo  suc- 
.  ceduto  nel  regno  Raimondo  ,  conte  di  Barcellona  ,  ag- 
giunse alla  gentilezza  propria  del  luogo  ,    quel  far  ca- 
valleresco ,  e  quella  maggior  eleganza  o  squisitezza  di 
3nfiodi ,  da  lui  appresa  nel  conlatto  degli  Arabi ,  i  quali 
toccavano  di  quel  tempo  Y  apogeo  della  gloria  ,  e  col- 
tivavano con  amore  e  con  successo  grande  le  lettere. 
.  Questo  popolo  sboccato  dal  deserto,  che  avea  maravigliato 
il  mondo  colla  rapidità  delle  conquiste,  ora  lo  abbarba- 
,gliava  collo  splendore  de'  suoi  trionfi  scientifici. 

Siccome  la  cavalleria  era  Y  anima  della  poesia  proven- 
gale, così  a  vicenda  la  scienza  gaia  (  el  gai  saber  )  di- 
.  veniva,  per  cosi  esprimermi,  lo  specchio  dei  costumi  del 
tempo,  e  la  più  fedele  espressione  di  quella  clamorosa 
letizia  tutta  propria  della  giovinezza  dei  popoli.  Il  lin- 
guaggio della  poesia  era  il  solo  atto  a  significare  quell'età 
^eroica,  quei  nuovi  costumi,  quegli  usi  pittoreschi  che 
^  noi  furono  ricordati  dai  romanzi  antichi ,  dai  vecchi 
novellieri.  La  poesia  diveniva  un  vero  bisogno  della  vita, 
il  più  gradito  ornamento  di  quelle  feste  che  si  avvicen- 
davano di  castello  in  castello,  di  terra  in  terra,  e  con 
cui  salutavasi  Y  aurora  della  rinascente  civiltà.  Quindi 
in  tutto  quel  vivere  lieto  e  spensierato,  quella  bramo- 
sia di  pompa  e  di  ricreazioni,  quella  smania  e  ambizione 
di  avventure  romanzesche,  le  (juali  venivano  poi  abbel- 
lite nelle  canzoni  dei  Trovatori^  e  procuravano  loro  ia 
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estimazione  dei  principi  e  dei  castellani  ^  la  simpatia  e 
r  amore  delle  dame.  Non  sarà  pertanto  da  far  meravi- 
glia^  se  la  cavallerìa  dei  Trovatori  terminasse  al  postutto 
col  ridursi  quasi  esclusivamente  ad  imprese  galanti,  e 
se  la  loro  dovizia  poetica  non  si  estendesse  gran  fatto 
oltre  gli  argomenti  di  amore.  A  qual  prò  doveano  essi 
prendere  sul  serio  la  vita,  e  mirare  al  sodo  della  scienzar, 
mentre  le  soavi  armonie  del  liuto^  e  le  rime  d'una  gaia 
canzone  erano  più  che  bastanti  a  procurar  loro  onorili- 
cenze,  e  denari?  Tuttavia,  e  massimamente  quando  le 
Crociate  volsero  tutto  Y  ardore  guerriero  di  queir  epoca 
alla  splendida  impresa  di  Terra  Santa,  la  poesia  dei  Tro- 
vatori ebbe  un  altra  fonte  a  cui  attingere  largamente 
nuove  ricchezze  d' immagini  e  di  pensieri.  £  quantun- 
que non  ne  usasse  con  tanta  pienezza,  come  pareva  giu- 
sto imjM*omeltersi,  cionondimeno  Amore  e  Gloria  sono 
a  dir  vero,  le  due  parole  che  esaltano  del  pan  Fanima 
di  quei  poeti;  sono  i  due  temi  da  cui  non  sanno  mai 
o  raramente  dipartirsi,  e  che  improntano  d' un  certo  ca^ 
ratiere  uniforme  le  innumerevoli  produzioni  di  quella  scuo- 
la. Pel  buono  e  valoroso  Provenzale  Y  amore  è  stimolo 
a  cercare  ed  ambire  la  gloria;  la  gloria  non  ha  migliore 
ricompensa  dell'  amore;  ed  amendue  divengono  cosi  la 
divìsa  di  tutti. 

Veramente  non  è  ufficio  nostro  di  entrare  a  discorre- 
re delle  varietà  delle  forme  esteme  addottate  da  quella 
poesia;  tuttavolta  essendo  che  molte  ne  fiirono  poscia 
tradotte  nella  nostra  letteratura ,  non  vi  parrà  fuor  di 
luogo,  che  almeno  ve  ne  accenni  alcune  ctòlle  principa^ 
li^  })rendendo  ad  ìmprestito  le  parole  di  uno  storico  re- 
centissimo, tt  Mot  (dice  egli  )  chiamavano  i  versi  di  va- 
lia  misura  onde  componevano  le  strofe ,  usando  spesso 
il  ritornello,,  forma  tanto  consentanea  alla  poesia  popo- 
lare e  da  canto;  dal  che  il  nome  di  So^  o  Sannet  con 
cui  designavano  le  loro  poesie.  Dalle  canzom  proprie  a 
cantarsi  distinguevano  poi  i  sirventesi  di  encomio  o  di 
satira;  il  plarU,  per  compiangere  la  perdita  dì  un  amico 
0  d'  un  eroe;  la  tenson,  gara  per  lo  più  in  dialogo,  so^ 
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pra  questioni  varie  d'  amore,  di  morale,  di  cavalleria  ; 
che  se  gli  interlocutori  fossero  più  di  due,  chiamavansi 
tmifieamentL  Faceano  inoltre  pastorelle,  baUate,  danze, 
epislolBy  novelle,  componimenti  didattici,  morali,  sacri, 
per  r  ordinario  brevissimi ,  sebbène  talora  ne  ordinas- 
sero anche  di  lunghi.  »  Che  essi  avessero  condotta  ad 
una  perfezione  notevole  la  poetica  loro  ne  abbiamo  in 
prova  molti  esempì  nelle  raccolte  che  si  fecero  ,  dove 
tra  le  molte  produzioni  mediocri ,  non  ne  mancano  di 
gentili  e  felici  per  concetto  e  per  forma,  e  dove  appare 
sempre  e  quasi  in  tutti  una  grandissima  agevolezza  di 
verseggiare.  Ma  quando  questi  monumenti  non  rimanes- 
sero, avremmo  alf  uopo  la  testimonianza  unanime  dei 
contemporanei,  imperocché  noto  è  che  in  breve  i  can- 
tori della  gaia  scienza  furono  sulle  bocche  di  tutta  Eu- 
ropa. I  prmcipi  faceano  a  ^ara  di  averli  alle  corti,  d' in- 
vitarli alle  feste,  di  regalarli  magnificamente,  di  condurli 
seco  a  compagni  sui  campi  delle  battaglie,  e  di  emularne 
anche  il  valore  poetando  essi  medesimi.  Riccardo  Cuor 
di  Leone,,  re  d' Inghilterra,  con  quella  mano  istessa  che 
•metteva  così  terribilmente  a  sbaraglio  le  felangi  dei  Mu- 
sulmani in  Palestina ,  iion  isdegnava  poscia  di  trattare 
il-  liuta  dei  Trovatori,  e  gareggiare  all'  uopo  nel  canto 
col  suo  fedele  Biondello.  Raimondo,  conte  di  Tolosa , 
tjonsolavasl  tra  i  suoi  cantori  delle  fatiche  guerresche , 
siccome  più  tardi  il  secondo  Federico  e  re  Manfredi,  cor- 
revario  le  vie  di  Barletta,  tentando  i  primi  suoni  nella 
lingua,  che  dovea  fra  poco  rispondere  alle  ispirazioni  di 
Dante  e  di  Petrarca. 

Questo  poetico  splendore  però  non  poteva  essere  che 
e^mero;  e  quando  si  pensi  che  Y  arte  di  trovare  era  nel 
fiore  della  sua  g;iotinezza  con  pochissima  cura  educata, 
non  sarà  maraviglia,  se  quanto  più  spontaneamente'  e 
senza  fatica  cresceva,  tanto  più  presto  dovesse  inaridi- 
re. Nelle  poesie  dei  Trovatori  vd  non  avete  a  cercare 
cosa  che  accenni  a  gravi  studii,  non  una  memoria  dei 
Classici,  non  una  o  pochissime  storiche  allusioni.  Tanto 
i  poèti,  quanto  gli  uditori  erano  troppo  ignoranti  ed  af- 
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fallo  digiuni  di  ogni  cognizione  più  elementare  e  tieces* 
saria  a  tal  uopo.  Per  la  (juale  cosa  quel  tiore  leggiadrìs- 
simo  nel  primo  aspetto  si  avvizzì  per  tempo  :  i  medesi- 
mi sentimenti  si  ripeterono  sino  alla  noia,  e  i  giullari, 
che  erano  una  specie  di  buffoni,  cui  non  serbavasi  se 
non  r  ufficio  men  nobile  di  recitare,  ovvero  anche  quel- 
lo più  umile  di  rallegrare  coi  lazzi  le  brigate,  furono  al 
postutto  di  leggieri  confusi  coi  Trovatori  medesimi.  A 
questo  primo  seme  di  mortalità  che  minacciava  la  glo«» 
ria  letteraria  dei  ProvenzaIi,aggiungevasi  la  rotta  manie- 
ra del  vivere,  la  rustica  licenza  del  parlare,  trascorrente 
alcuna  volta  sino  al  più  lurido  cinismo,  e  in  ultimo  le 
guerre  di  religione,  e  la  crociata  contro  gli  Albigesi,  che 
empiè  di  sangue  e  di  stragi  quelle  terre;  e  coi  Mecena- 
ti principeschi  involse  in  una  rovina  anche  i  poeti.  Sco- 
stumati e  irreligiosi,  non  di  rado  vennero  in  ira  e  fu-^ 
ione  perseguitati  dai  prìncipi  medesimi  che  li  avevano 
favoriti  e  sostenuti  a  ogni  modo;  peggio  poi  dagli  ecclesia- 
stici e  da^li  uomini  pii,  i  primi  perchè  li  tenevano  co- 
me nemici  dichiarati;  i  secondi  perchè  li  consideravano 
quasi  la  peste  dei  pubblici  costumi.  Qual  cosa  fosse  sa- 
cra agli  occhi  loro  non  saprei  ben  dire  ;  ma  certo  non 
risparmiavano  alcuno,  né  volevano  o  si  credeano  in  de- 
bito di  usare  riguardo  nel  malmenare  altrui  colle  più  gra- 
vi irrisioni  e  con  un  linguaggio  cosi  petulante  e  ardi- 
mentoso da  scusare  in  parte  nella  mente  dei  popoli  una 
persecuzione  in  verità  poco  evangelica,  (a) 

Dato  il  primo  colpo,  e  sperpei*ati  una  volta  i  cultori 
della  gaia  scienza,  indarno  tentossi  più  tardi  ii  riani- 
mare la  splendida  e  caduta  letteratura,  la  quale  è  per  la 
nativa  sua  povertà,  e  per  la  forza  prepotente  degh  av- 
venimenti venivasi  spegnendo  via  via,  per  non  risolvere 
mai  più.  L' accademia  di  Tolosa,  i  giuochi  floreali,  quan- 
tunque celebrati  seùza  risparmio  di  spesa,  non  tastaro- 

(dì)  Bisogna  pai'  mente  alla  rozzezza  dei  tempi  che 
rìtmedeva,  e  facea  mettere  in  opera  nUsure  men  miti; 
e  distinguere  C  applicazicne  dal  principio. 
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no  mai  a  ritornare  la  vita  nelle  spente  reliquie  di  quel- 
la civiltà  passeg^iera.  «  Tuttavia  (secondo  la  savia  os- 
servazione del  Sismondi  già  citato)  non  siamo  corrivi  nel 
giudicare  troppo  severamente  i  Trovatori  dietro  la  leggie- 
ra impressione,  e  le  poche  orme  che  lasciarono  di  se  nel- 
la memoria  nostra;  non  dimentichiamo  che  il  secolo  in 
cui  vissero  era  un  secolo  d' ignoranza  e  di  barbarie  u- 

ni versale Quanto  i  Trovatori  sottostanno  ai  principi 

della  moderna  letteratura,  tanto  superano  quelli  che  poe- 
tarono di  quel  tempo  in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra, 
in  Lam^gna.,..  La  poesia  che  sola  un  tempo  brillò  di 
mezzo  alla  barbarie  universale,  che  strinse  in  una  tutte 
le  anime  oneste  pel  culto  di  nobili  sentimenti,  che  fu  per 
limga  stagione  il  vincolo  comune  di  tariti  popoli  diver- 
si, perdette  agli  occhi  nostri  quanto  altra  volta  forma- 
va il  suo  incanto  e  il  suo  fascino,  dacché  noi  perdem- 
mo eziandio  quella  speranza  a  cui  aveva  dato  nascimen- 
to. Quei  canti  si  vani,  che  mostravano  di  contenere  il 
germe  di  nobilissime  opere,  e  ohe  per  siffatta  espetla- 
zione  erano  accolti  con  tanta  avidità,  ci  sembrano  più 
freddi  e  più  tristi  dacché  tallirono  all'  impromessa.  Co* 
si  1*  aurora  boreale  splende  senza  riscaldare  la  terra  nelle 
lunghe  notti  del  settentrione:  fra  la  fitta  delle  più  den- 
se tenebre  il  cielo  pare  ad  un  tratto  infiammato,  arden- 
ti sprazzi  di  luce  e  raggi  dipinti  si  dilatano  dal  polo  sin 
quasi  a  mezzo  il  cielo,  la  natura  sorride  di  questa  ina- 
spettata magnificenza,  ma  la  luce  boreale,  pari  alla  poe- 
sia dei  Trovatori,  è  povera  di  calore  ,  e  non  diffonde 
la  vita.  » 
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LA  POESIA  E  LE  ARTI  PRIMA  DI  DANTE. 


LEZIONE  IV. 

Sommàrio. — Prime  origini  della  poesia  italiana. ^^  Da 
guai  moddli  prendesse  le  sue  forme*  —  Primissimivoe^  * 
ti.  —  Federico  H  e  la  sua  corte.  —  Progressi  odia 
lingua  e  della  poesia.  •—  S.  Francesco.  — *  Guido  Cut- 
niceUi. — Fra  Guitlone.  —  Buonagiunta  da  Lucca. — 
Brunello  Latini.  —  Guido  Cavalcanti.  —  Progres- 
si contemporanei  delle  arti  belle.  —  U  architettura^  — 
La  pittura.  —  Cimabue.  —  Oderisi  da  Gubbio.  — * 
Eranco  Bolognese.  —  Jkmle  e  la  Divina  Commedia. 

Qaalunque  sia  la  inflnenza  che  vogliasi  consentire  ai 
poeti  Provenzali  sulle  lettere  italiane  (  e  Dante  e  Petrarca 
la  confessano  con  gratitudine  )  essa  non  è  tale  e  cosi  gran- 
de, siccome  ^ià  dicemmo,  che  noi  doblùamo  cercare  le 
ispirazioni  dei  nostri  primi  rimatori  escluàvamente  nelle 
loro  jpoesie.  ce  Imperocché  (a  ^tta  del  Muratori)  fiorii 
rono  ì  Provenzali  per  la  maggior  parte  dopo  il  1100,  e 
nello  stesso  tempo,  anzi  prima,  dovettero  pure  i  Siciliani 
far  versi  volgari,  se  è  vero  ciò  che  scrive  il  nostro  Petrar- 
ca,cioè  che  essi  in  tal  guisa  componessero  alcuni  secoli  prì* 
ma  del  1361.  »  Quanto  all'  uso  poi  della  rima,  di  cm  si 
volle  attribuire  quasi  tutto  il  merito  prima  agli  Arabi  q 
quindi  ai  Trovatori,  come  riguardo  alla  varietà  dei  metri^ 
voi,  senza  scostarvi  dalla  fonte  latina,  potrete  di  leggieri 
trovarne  le  tracce  molto  innanzi  all'  apparire  di  amenduQ 
questi  popoli.  La  rima  in  latti  non  potreU3e  dirsi  sco^ 
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nosciuta  ai  classici  medesimi,  se  dobbiamo  giudicarne  da 
parecchi  passi  delle  opere  loro;  e  certo  era  poi  comune- 
mente adoperata^  quando  collo  smarrirsi  delle  regole  di 
prosodia^  e  più  ancora  del  gusto  poetico,  si  sostituirono 
ì  ritmi  alla  severità  dei  metri  antichi;  il  lenocinio  delle 
rime  alle  più  caste  armonie  dei  classici.  Lo  stesso  dite 
della  misura  dei  versi  volgari,  dei  quali  oltre  i  molti  esem- 
pi nelle  vecchie  poesie,  infinite  se  ne  possono  citare  nei 
ritmi  stessi,  congegnati  soventi  nelle  più  varie  foggiee 
soventi  anche  difficilissimi  ;  meschino  accorgimento  col 
quale  gli  autori  sopperivano  alla  povertà  delle  immagini 
e  alla  rozzezza  della  divozione  inarmonica.  Quanto  più 
v^nné  meno  quello  stupendo  maneggio  della  lingua ,  e 
quella  potenza  tutta  propria  degli  antichi  maestri  di  espri- 
mersi poeticamente,  conservando  anche  la  maggiore  seni- 
plicitày  tanto  più  studiossi  di  variare  le  forme  esteme, 
e.  toccare  gli  animi  colla  diflìcoltà  ricercata  degli  acces- 
sori. Lo  stento  e  la  gonfiezza  succedono  sempre  allo  im- 
miserirsi delle  mentii  come  V  ambizione  degli  omamenti 
ricercati  al  difetto  del  sovrano  magistero  deirarle.  È  una 
ricchezza  fatale,  che  accenna  ad  una  vera  e  miseranda 
povertà.  Tuttavia  non  si  può,  né  sarebbe  giusto  il  ne- 
gare che  dell^  perizia  dei  Trovatori,  e  dell'  esempio  loro 
iioa  si  avvantaggiassero  molto  i  primi  nostri,  mentre  non 
ignoriamo  cho  attentamente  li  studiavano  ed  avevano  in 
molto  prpgiQ.  GbQ  anzi  parecchi  dei  nostri  levarono  alta 
fama  di  3à  scrivendo  appunto  q  rimando  nella  lingua  pro- 
\enza1e^  fra  i  quaU ,  piacciavi  siccome  più  fainosi  rìcor- 
4^re  Folchetto,  Calvi,  Princisvalle  Boria,  e  massimamente 
poi  qm\  Sordello  di  Mantova,  r  anima  lamlwda,  altera 
e  disdegnqms  cvii  T  M)ighieri  amava  di  tributare  una  lar- 
ghissima testimonianza  di  lode. 

Ma  3dQza  spe.ndere  troppo  luogo  tempo  in  cosiffatte 
gestioni  di  primaria,  le  quali  massime  in  opere  di  gu- 
sto soglionp  riu;§cire  o  ia^tili  q  grette,  veniamo,  e  cer- 
to con  maggior  frutto,  a  considerare  rapidamente  quale 
fòsse  la  4^qdi^ione  delle  nostre  lettere ,  e  quali  i  pro- 
cessi, innanzi  che  r  Allighieri  iniziasse  la  storia  della 
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ilalìana  letteratura  con  quel  miracolo  della  Divina  Com- 
media. 

Io  dico  adunque  che  ipentre  la  poesia  provenzale  toc- 
cava il  suo  più  aito  punto  di  gloria ,  e  la  lingua  d'  oc 
celebrava^i  }jer  tutta  Europa  siccome  in  nobili  produziotii 
la  più  doviziosa,  quella  del  sì  faceva  più  oscuramente 
le  sue  prime  prove  in  Sicilia  nei  versi  d' un  Lucio  Drusi 
(se  pure  ha  vivulo  mai  un  poeta  di  tal  nome )  ,  e  in 
quelli  di  Giulio  d' Alcamo  siciliano,  il  più  antico  di  cui 
si  abbia  men  incerta  notizia.  Questi  nuovi  ma  poveri  espe« 
rìmentl  erano  poi  con  maggiore  fortuna  continuati  dal 
secondo  Federigo  e  dalla  corte  sua,  dove  egli  aveva  rac- 
colto il  fior  degli  uigegni  contemporanei.  Uomo  di  vasti 
pensieri  e  di  nobilissimo  animo  Federigo  II.  sapea  trovar 
agio  e  tempo  fra  le  moltiplici  cure  del  torbido  r^o  di 
attendere  agli  studi ,  di  promoverli  ne'  suoi  dommi ,  e 
di  preparare  con  una  magnanima  protezione  la  gloria  ven- 
tura delle  nostre  lettere.  La  lingua  del  si  pertanto ,  la 
quale  innanzi  di  lui  suonava  informe  sulla  bocca  del  po- 
polo, fu  allora  condotta,  per  cosi  dire  nella  reggia  ,  e 
fatta  degna  degli  onori  del  trono,  incorando  egli  coll'e- 
sempio,  colle  parole  e  coi  doni  i  primi  poeti,  come  quelli 
che  ne  erano  i  più  naturali  nutritori  e  custodi.  Periocchè 
le  ne  veniva  in  sul  principio  ben  a  diritto  il  nome  di 
Sicula ,  quantunque  dovesse  parlarsi  per  tutta  Italia. 
c(  Quelli  illustri  eroi  (dice  Dante  nel  Volgare  eloqmo)  Fe- 
derigo Cesare  ed  il  benvenuto  suo  figliuolo  Manfredi,  di- 
mostrando la  nobiltà  e  dirittezza  della  sua  forma,  men- 
tre che  la  fortuna  fu  favorevole,  seguirono  le  cose  uma- 
ne, e  le  besUali  sdegnavano.  Il  perchè  coloro  che  erano 
di  alto  cuore  e  di  grazia  dotati ,  si  sforzarono  di  ade- 
rirsi alla  maestà  di  si  grandi  principi  ;  talché  in  quel 
tempo  tutto  queUo  che  gli  eccellenti  Italiani  compone- 
vano, nelle  corti  di  si  grandi  re  primieramente  usciva  • 
E  perchè  il  loro  seggio  re^le  era  in  Sicilia,  è  avvenuto 
che  tutto  quello  che  i  nostri  prece^tsori  composero  in  vol- 
are, si  chiamò  Siciliano,  il  die  rìtenemo  ancora  noi,  ed 
i  posteri  non  potranno  mutare.  » 
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Veramente  i  posleri  queste  e  molle  altre  cose  muta- 
rono ;  ma  certo  non  vorrà  negarsi  che  Y  ardore  da  cui 
era  infiammato  Federigo  non  si  apprendesse^  come  era 
naturale  a  tutti  quelli  di  sua  corte,  e  che  l'esempio  di  lui, 
non  servisse  di  gagliardo  sprone  e  ai  figliuoli  suoi  Enzo 
e  Manfredi  e  al  gran  Cancelliere  Pier  delle  Vigne ,  uo- 
mini tutti  oeleèrati  molto  per  gentilezza  di  costumi  e 
nobiltà  d*  ingegno  ,  se  non  forse  anche  più  per  la  com-. 
passione  delle  sofferte  sventure.  E  qui  ciascuno  di  voi, 
o  giovani ,  avrà  senza  dubbio  già  seco  medesimo  ram- 
mentato e  ripetuti  i  pietosi  versi  che  fan  di  loro  men- 
zione nelle  pagine  detla  Commedia,  versi  che  valsero  ad 
essi  maggiore  e  più  durevole  gloria  delle  opere  proprie. 
La  parola  dei  grandi  scrittori  ha  questo  dì  particolare  ; 
che  per  correre  di  tempo  non  si  dimaitica^  essendo  il 
bello  di  sua  natura  immortale.  Del  resto,  come  era  da 
attendere  in  quei  primordii,  la  lingua  dei  poeti  siculi  erat 
tuttavia  malferma ,  e  ben  lungi  da  quella  tersezza  cui 
doveva  fra  poco  pervenire;  le  immagini  non  uscirono  mai 
da  un  cerchio  comune  a  tutta  la  letteralum  di  cj^uelF  e** 
poca,  e  r  amore  era  T  unico  e  perpetuo  soggetto  di  quelle 
rime  uniformi.  Tentare  gravi  argomenti  non  sarebbe 
forse  stato  possibile  ad  una  lingua  nascente,  e  sarebbe 
anche  naruto ,  potendolo,  un  ardimento  da  non  appro- 
varsi. Né  di  gran  lunga  migliori  dei  soprannominati  erano 
gli  altri  poeti ,  Mazzeo  di  Ricco,  Jacopo  da  Lentino,  e 
i  due  fratelli  Jacopo  ed  Odo  deUe  Colonne,  i  quali  ri- 
petevano i  medesimi  sentimenti,  e  con  una  lingua  poco 
meno  della  loro  informe  e  rozza.  Benché  assai  promet- 
tente per  r  avvenire,  questa  era  ad  ogni  modo  V  età  del- 
l' infanzia  delle  nostre  lettere. 

Senoncfaè  intanto,  entrati  una  volta  sul  bu(m  sentiero, 
e  dato  il  primo  passo,  1'  avanzar  oltre  diveniva  man  mano 
più  agevole.  £  già  queUa  parola  d'  amore  che  esprìme 
finora  una  passione  tutta  sensuale  e  terrena,  prende  vita 
nuova  e  nuova  forza  sulle  caste  labbra  dell'  isprato  Fran- 
cesco d'  Assisi,  il  quale  nelf  impeto  delle  sue  estasi  tro- 
vava modo  di  sollevarla  fino  al  cielo,  e  talvolta  con  ima 


0  DELLE  ORIGINI*  43 

sublimila  di  concelti  a  cui  non  giunsero  poi  altri  giam- 
mai,  essendo  che  nessuno  avesse  pib  largantente  di  lui 
saputo  attingere  alla  vera  fonte  celeste.  In  questo  men- 
tre Guido  Guinicelli  correva  tanto  innanzi  a  tutti  da  me- 
ritare il  titolo  di  massimo  dall'  Àllighieri^  che  lo  intro- 
dusse nella  Commedia,  dicendolo: 


il  padre 

Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
Rime  d'.  amor  usar  dolci  e  leggiadre. 

E  a  vero  dire ,  se  vi  piacerà  di  leggere  e  studiare  al- 
cun poco  la  sua  famosa  canzone  in  lode  di  amore  ,  io 
son  certo  che  verrannovi  ricordati  molti  bei  versi  della 
Commedia,  e  che  vi  parrà  maraviglia,  pensando  come  h 
lingua  del  ^avesse  già  fatti  cosi  grandi  progressi  neiranno 
1250.  Ora,  siccome  Dante  volle  chiamare  maissimo  il  Gui- 
nicelli e  Monti  sublime  la  canzone  di  lui,  così  questa  dop-^ 
pia  lode  mi  scuserà  verso  di  voi  se  non  so  astenermi 
dal  recitarvela  per  disteso. 

Al  cor  gentil  ripara  sempre  Amore,  i 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura. 

Né  fé'  Amore  anti  che  gentil  core. 

Né  gentil  core,  anti  che  Amor,  Natura. 

Che  adesso  com'  fu  '1  Sole  5 

Si  tosto  fue  lo  splendor  lucente, 

Né. fu  davanti  al  Sole. 

E  prende  Amore  in  gentilezza  loco 

Cosi  propriamente, 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco.  10 

Foco  d'  Amore  in  gentil  cor  s'  apprende , 

Come  virtute  in  pietra  preziosa; 

Che  dalla  stella  valor  non  discende , 

Anzi  che  '1  Sol  la  faccia  gentil  cosa. 

/.  Riparai  ti  rìpani,  sì  ricòTra*  <— «9.  édnti^  priiii^>  avanti  i  dal 
ktiao  ante  —  J»  Adesso:  vale  presso  gU  aiiticbi  tosto  |  subito*  ym 
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Poi  che  rf  ba  tratto  fuore  15 

Per  sua  forza  lo  Sol  ciò  che  li  è  vile, 

La  stella  i'  dà  valore: 

Cosi  lo  cor,  eh'  è  fatto  da  natura 

Schietto,  puro  e  gentile. 

Donna,  a  guisa  di  stella,  lo  innamora»  20 

Amor  per  tal  ragion  sta  in  cor  gentile, 

Per  quàl  lo  foco  in  cima  del  doppiero, 

Splende  allo  suo  diletto  chiar,  sottile; 

Non  li  starla  altrimenti;  tant'  è  fero. 

Cosi  prova  natura  25 

Rincontra  Amor,  còme  fa  Y  acqua  il  foco 

Caldo  per  la  freddura. 

Amore  in  gentil  cor  prende  rivera 

Per  suo  consimil  loco. 

Come  diamante  del  ferro  in  la  miniera.  30 

Fere  lo  Sol  lo  iango  tutto  '1  giorno: 

Vile  riman  :  né  il  Sol  perde  calore. 

Dice  uomo  altier:  gentil  per  schiatta  torno: 

Lui  sembra  il  fango;  e  'i  Sol  gentil  valore. 

Che  non  dee  dare  non  fé  35 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  corallo 

In  dignità  di  re. 

Se  da  virtute  non  ha  gentil  core; 

Cora'  acqua  ei  porta  raggio, 

E  '1  ciel  ritien  la  Stella  e  lo  splendore.  40 

Splende  in  la  intelligenzìa  dello  Cielo 

Dio  creator  più  eh'  a'  nostri  occhi  '1  Sole. 

Ella  intende  '1  suo  fattor  oltra  '1  velo  : 

E  '1  cielo  a  lui  vogliendo  obbedir,  cole 

E  consegue  al  primiero  45 

Del  giusto  Dio  Deato  compimento. 

Cosi  dar  dovria  '1  vero 


'fff.  Li:  a  lei,  le,  —  iy  1:  dal  latino^  iUt,  già  accorciato  in  Io,  ne 
Tenne  qnest'  ultimo  troDcain«>nto  per  li ,  a  lui ,  e  le  ,  a  lei .  —  32 
Doppiero:  torcia  di  cera. 

3o.  In  la  :  nella.  — -  40  Stella:  qni  àta  inreoe  di  iole*  —  ^5  \/ii 
primieroi  avverbio  per  priinteramente*  — 
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La  bella  donna,  che  negli  occhi  splende. 
Del  suo  gentil  talento 

A  chi  amar  da  lei  mai  non  disprende*  50 

Donna  (Dio  mi  dirà),  che  presumisti? 
(  Sendo  F  anima  mia  a  Lui  davanti  ;  ) 
LiO  ciel  passasti,  e  fino  a  me  venisti, 
E  desti  in  vano  amor  me  per  sembiante. 
A  me  convien  la  laude,  55 

E  alla  reina  del  reame  degno. 
Per  cui  cessa  c^ni  fraude. 
Dir  gli  potrò:  tenea  d'  Angel  sembianza 
Che  fosse  del  tuo  regno; 
Né  mi  sie  Mo,  s' io  le  posi  amanza.  60 

Malgrado  V  oscurità  di  alcuni  dei  concetti,  e  lo  stento  con 
cui  sono  tornite  parecchie  strofe,  anche  agli  occhi  dei 
meno  attenti  qua  e  là  scintillano  lampi  di  nobilissima 
poesia,  che  accennano  alla  prossima  apparizione  d' un  a- 
stro  maggiore;  e  la  mossa  drammatica  della  chiusa  vi 
ricorderà,  sono  per  dire,  quanto  di  più  grazioso  può  van- 
tare la  nostra  lirica.  Intanto  Fra  Guittone,  il  quale  tìo- 
riva  nel  medesimo  tempo,  imparava  ad  armonizzare  i  suoi 
versi  con  un  artifizio  anche  maggiore;  sì  che  talvolta  sa- 
reste tentati  di  credere,  che  il  Petrarca  prendesse  ad  im- 
prestito alcuni  colori  dalla  tavolozza  di  lui.  Non  voglio 
citarvi  che  un  sonetto  ;  ma  basterà,  credo,  a  farvi  am- 
pia testimonianza  di  quanto  cosi  risolutamente  asserisco: 

Già  mille  volte,  quando  Amor  m' ha  stretto. 
Io  son  corso  per  darmi  tiltima  morte. 
Non  possendo  ristare  all'  aspro  e  forte. 
Empio  dolor,  eh'  io  sento  dentro  al  petto. 

Voi  veder  lo  potete  qual  dispetto 
Ha  lo  mio  core;  e  quanto  a  crudel  sorte 


5a.  Disprenderei  in  provensale  desaprendere ,  cioè  disimparare*  «^ 
5'^.  Cioè,  e  nuli  ponesti  amore  in  me,  ma  in  colei  ch'io  teci  al  mio 
Veutbiante.  «^  60.  S,e:  sia  -^  amanzat  amurct  —  YiW'  Nanaucci. 
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Ratto  son  corso  gii  sino  alfe  porte 

Deir  aspra  morte  per  cacar  difetto. 
Ma  quando  io  soo  per  gire  alF  altra  irila, 

Toslra  immessa  pietà  mi  tiene  e  dìee: 

Ncm  affrettar  F  immatura  partita. 
La  verde  età,  toa  fedeltà  il  disdìoe; 

Ed  a  restar  di  qua  mi  priega  e  'nTÌta, 

Si  eh'  io  spero  col  tempo  esser  felice. 

•  Ai  poeti  di'  io  SODO  fino  a  qui  gemito  per  fau^hi  cen- 
ni  annoYeramdo,  pìacciaTi  d'aggiungere  ancora  Buona- 
giunta  da  Lucca,  Brunetto  La£mì  e  Guido  Cavalcanti;  si 
perché  meritano  di  entrare  ndla  nostra  rassegna  per  va- 
lore  proprio,  e  sì  ancora  perchè  il  nome  loro  serve  ad 
iDustrazsone  di  alcun  psso  della  C(Hnmedia. 

Il  Buonagiunta,  se  ben  vi  ricorda,  vien  incontrato  da 
Dante  nel  pui^lorio;  e  per  darei  il  carattere  delia  sua  poe- 
sia, e  il  grado  che  merita  nel  nostro  Parnaso,,  egli  fin- 
ge die  si  iacda  ad  interrogarlo  come  segue: 

Ha  df  sT  io  veggio  qui  colui  che  fuora 

Trasse  fe  nuove  rime,  cominciando: 

iMmne  ,  efi  avele  ifddUUo  d  canore. 
Ed  io  a  lai:  Io  mi  son  im  che  quando 

Am(Mie .  spira,  noto,  e  a  quel  modo 

Cb'  d  detta  dentro  vo  significando. 
0  frate,  isga  vegg'  io,  dissf  egU,  il  nodo 

Che  il  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  odo 
Io  vedo  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sen  vamao  strette. 

Che  deQe  nostre  certo  non  avvenne. 

Queste  parofe  valgono  un  lungo  trattato,  e  non  s'  alfa^ 
gliano  solo  al  Buonagiunta,  ma  disegnano,  per  così  e- 
sprimermi,  tutta  quanta  la  storia  delia  poesìa  prima  del- 
r  Allighieri.  Brunetto  Latini  era  nel  caso  fstesso.  Uomo 
d*  sJto  sentire^  di  forte  ingegno^  e  dotto  per  (j[uanlo  i  tem- 
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pi  Io  Gonsentìvano,  ooo  s' accorse  ipecò  cbe  la  iniova  lin- 
gua era  destinala  a  surrogare  Y  antica,  né  conobbe  di 
quale  perfezione  fosse  capace,  e  scrìsse  perciò  il  suo  Te- 
soro, 0  repertorio  enciclopedico,  in  francese  per  due  ra- 
gioni abbastanza  forti,  secondo  che  dice  egli  medesimo: 
«  r  una  perché  noi  siamo  in  Francia;  e  f  s^tra  perciò 
che  la  parlatura  francesca  è  più  dilettevole  e  più  comu- 
ne che  tutti  gli  altri  linguaggi.  »  Quindi  è  che  M  no- 
me suo  sareliie  appena  conosciuto  agli  studiosi  della  no- 
stra istoria,  se  egli  non  avesse  raccomandato  U  proprio 
Tesoro  air  AUighierì,  e  non  Cosse  stato  il  maestro  del 
prìncipe  dei  nostri  poeti^  profetizzandogli  con  più  felici- 
tà di  quello  non  avesse  scritto  una  gloria  non  perìtura: 

Se  tu  segui  tua  stella , 

Non  puoi  fellire  a  glorioso  porto. 

Se  ben  m'accorsi  nella  vita  bella. 
E  s' io  non  fussì  si  per  tempo  morto, 

Veggendo  il  cielo  a  te  cosi  benigno 

Palo  f  avrw  all'opera  conforto. 

L' amore  e  la  riconoscenza  scopersero  a  Dante  in  infer- 
no Brunetto  Latini,  malgrado  io  colio  aspcUo,,  e  i  versi 
consacrati  alla  memoria  sua  nella  commedia  gli  allun* 
garono  fino  a  noi  una  vita  che  non  avrebbe  per  forza 
propria  saputo  conservare.  Una  Coglia  della  corona  di 
Dante  valse  meglio  alla  g](»ria  sua  che  tutte  le  opere  da 
lui  pubblicate. 

Ultimo  di  questa  eletta  schiera  di  valorosi ,  che  mi 
credo  in  debito  di  nominarvi,  ma  superiore  a  tutti  (co- 
me sembrami  d'  aver  già  detto  )  per  forza  di  mente  e 
per  poetico  valore^,  è  Guido  Cavakanli,.  il  più  caro  ami- 
co di  Dante.  Le  rime  soavi  e  piane,  la  dizione  pura  e 
semplice,  il  carattere  aifelluoso  e  melanconico,  e  i  con- 
cetti nobili  senza  sforzo  ed  oscurila  dannogli  incontra- 
stabilmente il  primato.  Dante  si  piacque  di  rendergli  que- 
sta bella  testimonianza ,  e  lo  disse  maggiore  di  lutti  i 
coevi,  fuori  quell'uno  (se  medesimo),  il  quale  pareva 
deslinato  a  cacciarli  lutti  di  nido  :. 
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Credette  Cimabue  nella  pintura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido , 
Si  che  la  fama  di  colui  s' oscura. 

Cosi  ha  tolto  r  uno  ali*  altro  Guido 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Chi  Funo  e  l'altro  caccerà  di  nido. 

Per  avventura  leggendo  i  versi  melanconici  del  Caval- 
canti, vi  ricorderete  di  queUi  di  Giacomo  Leopoldi.  Mal- 
grado la  lontananza  dei  tempi,  e  la  diversità  dei  costu- 
mi, panni  che  si  possano  fra  questi  due  trovare  non 
poche  rassomiglianze.  Le  disgrazie  della  vita  non  lieta, 
la  cagionevolezza  della  salute,  e  P inquietudine  dell'a- 
nimo combattuto  da  lunghi  dubbi  intorno  alle  creden- 
ze religiose  suggerirono  ad  entrambi  la  stessa  poètica  in- 
tonazione. L' antico  Guelfo  amava  l' Italia  col  medesimo 
aixlore  con  cui  il  moderno  poeta;  ambedue  cercavano 
il  bello  colla  slessa  religione;  ambedue  trovarono  nel  do- 
lore la  stessa  ispirazione,  e  nella  battaglia  del  dubbio  lo 
sdegnoso  lamento,  il  desiderio  della  morte.  Io  so  be- 
ne quanto  sia  facile  lo  ingannarsi  in  questa  maniera  di 
.storici  ravvicinamenti;  e  pure  son  d'avviso  che  la  ci- 
tazione della  seguente  ballata  vi  renderà  il  nostro  ad  o- 
gni  modo  molto  probabile.  Forse  Guido  scrivevala  es- 
sendo esule  in  Sarzana,  dove  T  afflizione  dello  spirito 
più  che  il  malo  aere  gli  consumavano  lentamente  la  vita. 

Perch*  io  non  spero  di  tornar  giammai, 

Ballatetta,  in  Toscana, 

Va  tu  leggiera  e  piana 

Dritta  alla  donna  mia, 

Che  per  sua  cortesia 

Ti  farà  molto  onore. 
Tu  porterai  novelle  dei  sospiri, 

Piene  di  doglia  e  di  molta  paura; 

Ma  guarda  che  persona  non  ti  miri. 

Che  sia  nimica  di  gentil  natura; 

Che  certo  per  la  mia  disavventura 
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Tu  saresti  contesa. 

Tanto  da  lei  ripresa. 

Che  mi  sarebbe  angoscia: 

Uopo  la  morte  poscia 

Pianto  e  novel  dolore. 
Tu  senti ,  Ballate tla ,  che  la  morte 

Mi  stringe  si,  che  vita  m'  abbandona  : 

E  senti  come  '1  cor  si  sbatte  'forte 

Per  quel  che  ciascim  spirilo  ragiona: 

Tant'  è  distrutta  già  la  mia  persona 

Cfa'  io  non  posso  sofinre: 

Se  ta  mi  vuoi  servire  , 

Mena  r  anima  teco, 

(  Molto  di  dò  ten  preco  ) 

Quando  uscirà  del  core. 
Deh,  Ballatetta,  alla  tua  amistate 

Quest'  anima,,  che  triema,  raccomando; 

Menala  leco  netta  sua  pietate 

A  quella  beUa  donna,  a  cui  ti  maoida: 

Deb,  BaHatetta,  dille  sospirando 

Qiosndo  le  sei  pres^te: 

Questa  vostra  servente 

Vie»  per  istsar  eoa  voi. 

Partita  da  collii. 

Che  fu  3frvo  d'  amore. 
Tu,  voce  sbigoltila  e  debolelta, 

Ch'  esci  piangendo  detto  cor  dotente. 

Con  r  ànkna  e  con  ^eeta  BatlateUa, 

Va'  ragionando  4dla  strulta  mente. 

Voi  Oroverete  una  donna  pìacenle 

Di  èi  doke  intelletto. 

Che  vi  sarà  diletto 

Starle  'davanti  ognora. 

Ankna,  e  tu  F  adora 

Sempre  nel  suo  volere. 

Dopo  gli  esempli  addotti ,  se  vi  jNacerà,  o  giovani, 
rifarvi  admetro  d'  un  passo  ,  e  ripensare  fra  ^  e  aoì 
Cereseto  Vol,  1  4 
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il  cammino  percorso  dalla  nuova  letteratura,  avrete  sen- 
za duU)io  a  maravigliarvi  degli  stupendi  progressi  di  quel- 
la lingua  guasi  sconosciuta  ed  informe  prima  dei  Sicilia- 
ni^  intralciata  ed  oscura  in  bocca  di  Giulio  e  tli  Federi- 
go, e  pure  già  si  bella  e  armoniosa  in  quella  del  Caval- 
canti. L'  amore,  come  vi  dissi,  è  un  argomento  comu- 
ne a  tutti;,  ma  da  Pier  delle  Vigne  al  Guinicelli,  dal  Gui- 
nicelli  al  secondo  Guido,  amore  si  é  sollevato  ad  una  re- 
gione ben  più  sublime,  e  si  ò  abbellito  di  più  nobili  i- 
spirazioni.  CionondimenQ  non  è  apparsa  ancora  la  stalla 
maggiore.  Quando  essa  rida  una  volta  sul  nostro  cielo, 
allora  quella  lingua  nascente  ,  e  che  vien  posposta  da 
Brunetto  alla  francese,  troverà  nelle  sue  vergini  forze  la 
potenza  di  descrivere  quel  misterioso  viaggio,  e  com- 
piere quel  sacro  poema 

A  cui  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra. 

Intanto  le  belle  arti,  sorelle  e  compagne  inseparabili  del- 
la poesia ,  erano  anch'  esse  venute  di  pari  passo  perfe- 
zionandosi ,  e  spogliandosi  di  quella  rozza  corteccia  ,  che 
nei  secoli  antecedenti  le  rendeva  luride  a  vedersi ,  di 
c|ualità  che  parevano  diverse  in  tutto  dall'  essere  primo, 
so  non  nemiche  della  pristina  gentilezza  e  leggiadria. 
Quello  spirito  il  quale  commoveva  i  giovani  popoli  del- 
l' epoca  dei  Comuni ,  in  qtiella  che  appai'entemente  mi- 
nacciava di  stremarne  le  fòrze  in  dissidii  di  parte,,  in  pic- 
cole e  misere  contese  di  corporazioni  e  di  territorio  , 
lungi  dal^  tarpare  le  ali  del  genio ,  l' aiutava  a  levarsi 
ad  altissimo  volo  ;  essendo  che  i  vizi  non  da  bassezza 
o  viltà  d'  animo  guasto  ,  ma  si  piuttosto  da  sovrabbon- 
danza di  vita  rampollassero.  Il  soffio  della  libertà  segre- 
tamente alitava  dentro  a  quei  robusti  cuori ,  dando  loro 
ardiraenlo  di  concepire  q  condurre  a  termine  quelle  gi- 
gantesche creazioni ,  che  noi  nella  superbia  della  pre- 
sente civiltà  non  siamo  ,al  fatto  sojamente  d' immagma- 
rc.  Una  pace  inerte  ,  una  protezione  avara  di  Mecenati 
,  che  vogliono  usare  delle  ai*ti  come  strumento  di  tiran- 
]  md§  y  te  iinbastardisce  ^  si  che  non  sanno  creare  se  non 
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accadc^fnie  eunuche  o  ciarliere;  ma  non  le  sovrane  fsHl^ 
tasie  della  Divina  Commedia  ^  gli  ardimenti  delle  cat- 
tedrali deir  èra  mezzana ,  e  cosi  via  dicendo*  Un  poe- 
ta come  Dante  eminentemente  religioso  e  cittadino  ,  non 
Soleva  solvere  nel  Cinqueeenlo ,  che  pure  è  creduto  e 
etto  il  gran  secolo  della  nostra  letteratura  ,  e  neppu- 
re la  devota  sublimità  dei  tempii  gotici,  e  la  maschia  ar- 
chitettura dei  palazzi  della  ragione;  ma  una  libertà  pro-^ 
cellosa  può  lasciare  n^lle  opere  dell'  arte  qualche  cosa  di 
aspra  e  di  selvaggio  (a).  Perlocchè  ,  o  giovani ,  non  vi 
paia  meraviglioso  che  in  mezzo  a  cosi  grandi  e  quasi 
perpetue  turbolenze  dei  nostri  Comuni  le  arti  e  le  lettere 
ottenessero  un  culto  ed  una  venerazione  universale;  che 
fra  crudeltà  nuove  e  rabbie  sfrenate,  la  pietà  religiosa 
fiorisse  tanto  da  trovare  come  erigere  quelle  stupende 
chiese  di  Assisi ,  di  s.  Croce  ,  del  Fiore  ;  la  carità  di 
patria  ispirasse  il  pensiero  di  quei  palazzi ,  di  quelle 
toiTÌ  magnifiche  e  simili  alle  reggie  dei  principi  ;  che 
si  osasse  dar  mano  ad  oj^re  pubbliche  tanto  grandi,, 
da  stupirne  poi  quei  medesimi  che  le  avevano  compiute, 
che  ingenuamente  pera  favoleggiavano  di  esseri  sopran* 
naturaU  venuti  di  cheta  in  soccorso  degli  uomini.  Finché, 
confessavano  gli  scrittori  del  secolo  d' Augusto  ,  i  priva- 
ti si  Gonlentavano  d'  uha  umile  casetta ,  e  non  conosce- 
vano poi  modo   nei  pubblici  ediiizii  ^  la  repubblica  era 

(a)  E  troppa  commovimentò,  le  discordie  intestine,  h 
spirito  (U  municipio,,  e  V  animoso  parteggiare  di  quei' 
tempi  prepararono  U  divisioni  e  le  decadente  posteriori 
che  sopraggiunsero  alV  Italia.  Le  lettere  adunque  de^ 
caddero  posteriormente  appunto  per  quello  spinto  d'in- 
temperanza  e  di  parteggiare  che  malamente  si  vuol  cte- 
^mre  per  soffio  di  libertà.^ 

Le  Muse,,  persuadiamoci  una  voUa,  fuggono  le  tur^ 
hdenze  e  si  ricoverano  neW  asilo  della  pace. 

Se  in  qu^el  tempo  i  popoli  fossero  slaU  di  accordo  a 
mantener  V  armonia  p^a  loro-,  non  sarebbe  venata  meno 
la  prosperità  alC  Italia  e  il  prim^xlo  alle  italiane  lettere^ 
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in  fioi*e  ;  quando  invece  i  privati  votìero  emulare  in  casa 
propria  i  re ,  la  caduta  di  essa  doveva  reputarsi  immi- 
nente. Ora  negli  affetti  religiosi  e  «illadini  attingevano 
par  r  appunto  gli  avi  noi^i  il  coraggio  delle  magna- 
nime intraprese;  e  solamente  quando  e'  si  pendettero,  la 
nazione  si  accasciò.  Allora  alla  poesia  religiosa  della 
Commedia  succedette  quella  dei  Camescialeschi. 

Mentre  cosi  felicemente  prosperava  T  architettura  , 
cop  Cimabue ,  €on  Oderisi  -da  Gubtóo  ,  con  Franco  Bo- 
lognese la  pittura  preparava  i  miracoli  futuri  del  pennel- 
lo. Né  a  caso ,  0  giovani ,  fra  i  nomi  di  molti  altri  pia- 
cemi  di  «caliere  quelR  -di  questi  Ire  ,  dei  quali  é  fatta 
onorevole  ricordanza  nel  poema  sacro.  Un  tale  richiamo 
naturalmente  mi  conduce  al  principe  delle  italiane  lette- 
re ,  per  il  quale  solo  credetti  opp&rtunissimi  ■alcuni  schia- 
rimenti [Hreliminari:  Dante  nei  monumento  iuBalzato  da 
jBè  raccolse  cjuanto  di  grande  aveva  il  tempo  suo ,  e  giun- 
se a  tale  di  perfezione  ,  che  i  predeccfesori  suoi  non  a- 
vrebbero  osato  improraettersi ,  e  i  poderi  non  seppero 
quindi  mai  raggiungere.  Ma  la  Divina  Commedia  non  è 
perciò  un  monumento  isolato  e  solitario  come  Je  pira- 
midi nei  deserto  ;  che  an^i  strettissimamente  si  connet- 
te alla  storia  e  alla  politica  delf  epoca  ,  ed  è  come  il 
jsegno  che  stringe  intorno  a  se  1'  antica  e  la  naoderna 
colttira.  U  selvaggiun^  di  alcuni  dei  secoK  medii  parea 
o  minacciava  d' interrompere  la  tradizione  classica;  Dan- 
te coir  opera  sua  ce  »e  mosira  F  addenMeHatOj  in  quel- 
la che  ricco  delle  feconde  dottrine  del  Cristianesimo  ini- 
zia una  nuova  e  grandissima  letteratura  (a). 

(a)  Io  f  ho  detto  ultreve  (  TrasÈUdo  eK  Estetica  Aa- 
linna  )  ,  che  le  produzioni  umane  fwn  sm^gow  ^  un 
tratto,  e  che  i  mezzi,  e  V  autore  lo  dice  anme  appresso^ 
sono  sempre  prepartUi  progressiìxxmerde  in  parte  da  in- 
gegni  precedeiui,  in  parte  da  altri  ingegni  eoniemperanei, 
sopra  de'  filali  si  eleva  omne  piramide  gigmfU^sca  nel 
vtwtoée'  scodi  un  monumetUo  maggiore. 
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CENNI  INTORNO  ALLA  VITA  DI  DANTE 


LEZIONE  V. 

SoMMAKio. — Triumviraio  italiano. — Danie.  —Guelfi,  e 
Ghibellini. — Ragione  slorica  delle  du^  fazioni. '^^irenr 
le. — Fmnigìia  e  primi  anni  del  poeta — Beatrice. — A- 
more  di  Demle  e  me  rime,  —  /  Bianchi  e  i  Neri.  — 
Da^/Ue  priore — sua  (xméanna  ed  esilio. — QhibeUini^mo 
di  Dante. — Sfoa  morte. — Opere. 

Da  quanta  io  vemii  sino*  a  questo  putito^  o  gmani, 
neBe  poche  lezìood  prelimiiiari  ragionando  ,  voi  dovete 
avere  bastaniemente  cooifreso  quali  fossero  iprogi'essi 
e  le  ricchezze  acquisiate  via  via  daUa  liogua  del  d,  qua- 
li uomini  pei  primi,  e  con  quale  fortuna  la  coltivasse- 
ro, e  come  finalmente  andie  le  arti  belle  e  le  lettere, 
massime  la  poesia,  ai  venissero  a  poco  a  poco  rifacen- 
do con  ni^ve  forme,  rispondenti  meglio  alla  novità  me- 
desima dei  tempi.  Ma  tutti  quelli  esperimenti  dei  quali 

Quindi  con  vediUa  universale  di  aUa  menU  H  nostra 
auUre  eansidercmdo'  C  opera  di  Dante  dal  lato  deliaci^ 
wUà  la  pone  com^  anello  tra  la  civitlà  passata ,  e  la 
futura. 

E  noi  guardandola  dal  lato  deW  arte,  la  consideriamo 
come  monumento  preparalo  dal  lento  progresso  e  dalXa^ 
pera  degfi  scritton  precedenti  e  contemporanei;  ed  ei  non 
fece  che  elevarsi  al  di  sopra  di  ^sti  demenH^  per  do-- 
minarne  e  dirigerne  V  andamento,  e  rendersi  la  espres-- 
sione  grandiosa  dd  pensiero  de'  tempi. 
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abbiamo  fallo  cenno,  non  erano,  a  vero  dire,  che  pre- 
parazione ai  prodigi  dell'  arie  venuli  dopo ,  e  alla  glo- 
ria di  quel  Iriumvirato  italiano,  che  certamente  non  ha 
pari  in  alcuna  storia  letleraria  delle  nazioni  moderne. 
Lo  avere  tre  uomini  cosi  grandi,'  quali  éono  Dante,  Pe- 
trarca e  Boccaccio,  non  è  cosa  tanto  comune  nei  fasti 
d'  un  popolo,  ma  rarissimo  poi,  per  non  dir  prodigio- 
so vi  parrà  che  e'  s'incontrino  quasi  nel  medesimo  tem- 
po, e  ne  consacrino  coir  autorità  del  nome  la  prima  e- 
l)Oca.  Quindi  è  che  quanti  scriltori  (  e  sono  molti  )  fio- 
rirono di  (juel  tempo,  possono  essere  mollo  acconciamen- 
te l'accolli  sotto  la  bandiera  di  questi  sortimi ,  i  quali 
nella  vastezza  della  mente  loro  abbracciarono  ogni  ma- 
nièra di  scienza,  e  o  colf  esempio  o  colla  influenza  ne 
agevolarono  gli  incrementi,  ne  apparecchiarono  i  trion- 
fi. Dalla  sublime  epopea  all'  umile  ballata  ,  dall*  arduo 
trattato  di  filosofia  alla  lettera  famigliare  ,  dalla  grave 
storia  alla  festiva  novella,  dalle  sottili  investigazioni  fi- 
lologiche al  ridente  romanzetto  d'  amore,  dal  lento  stu- 
dio deir  archeologia  alla  graziosa  descrizione  é  satira  dei 
costumi ,  tulio  tentarono ,  dovunque  posero  V  ingegno 
e  la  mano,  e  dovunque  lasciarono  le  più  splendide  or- 
me della  loro  potenza  ;  tanto  che  a  disegnar  questo  se- 
colo non  troverebbesi  nome  più  acconcio  di  quello  di 
triumvirato  italiano  :  il  quale  mentre  è  vero  del  preseri- 
te,  pare  che  accenni  anche  ai  venturi ,  di  cui  sono  co- 
me la  pietra  fondamentale. 

E,  per  incominciare  da  Dante ,  «he  è  il  primo  in 
ordine  di  tempo  e  di  grandezza  ,  voi  dovei  e  innanzi  a 
tutto  ridiiamare  alle  menti  vostre  quale  fosse  la  condi- 
zione {)òlitica  dell'  Italia  nell'  epcca  m  cui  egtiapparec* 
chiavasi  a  scrivere  ,  imperocché  se  lo  studio  della  sto- 
ria comlemporanea  è  utile  per  conoscere  a  fondo  l' in- 
dole d'  uno  scrittore  qualunque  e'  sia ,  per  addentrarsi 
àteun  poco  nella  intelligenza  delle  opere  dantesche  è  as- 
solutamente indispensabile.  Per  altro  io  non  voglio  ,  é 
non  mi  verrebbe  qui  consentito  di  entrare  in  lunghi  ra- 
gionamenti ,  che  riuscirebbero  all'  uopo  nostro  soverchi; 
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raà  bastami  solo  il  rammentarvi  che  V  Italia  era  dì  quel 
tempo  divìsa  in  due  grandi  fazioni ,  conosciute  sotto  il 
nome  di  guelfi  e  ghitellìni,  o  pontificii  e  imperiali,  delle 
origini  dei  quali  nomi  sarà  bello  però  il  dir  brevemente. 

L' impero  occidentale  restaurato  nella  persona  di  Car- 
lomagno ,  ben  lungi  dal  produrre  quei  frutti  saporosi 
che  i  popoli  per  una  vecchia  o  venerazione  o  consue- 
tudine di  quel  nome  illustre  se  ne  impromettevano  ,  a- 
veva  dato  origine ,  moto  e  forza  alla  ira  di  due  parti , 
le  quali  dovevano  quindi  sotto  diverse  appellazioni  per 
lunghi  secoli  combattersi.  Giusta  le  aniicne  tradizioni , 
che  facevano  ancora  accarezzare  quel  nome ,  Róma  e 
r  Italia  erano  la  sede  naturale  de{r  impero  ;  ma  accan- 
to a  quella  dignità  suprema ,  che  raccoglieva  un  tem- 
po in  sé  medesimo  i  due  poteri  religioso  e  ci  vite  ,  ne 
era  sorta  una  nuova  e  veneranda  per  lo  splendore  del* 
la  religione,  cioè  quella  dei  pontefici.  Essa  ripristinava  in 
Garlomagno  l'impero  civile,  caduto  con  Roma  per  le  bar* 
banche  invasioni.  Roma  era  divenuta  sacerdotale  ,  e  se 
una  parte  del  dominio  rifacevasi  laico  ^  pareva  una  ge- 
nerosa donazione  dei  medesimi  pontefici. 

Gli  antichi  imperatori  di  Roma  pagana  à  erano  fatti 
insieme  pontefici  e  re  ;  ma  Cristo  recando  in  terra  la 
nuova  dottrina,  insegnava  a  disgiungere  i  due  poteri.  Àr* 
monizzarli  insieme  senza  che  Tuno  soverchiasse  Faltro  fu 
dunque  Fopera  che  stancò  gli  studi  del  medio  evo,  e  a  cui 
non  potè  mai  pervenire,  sì  perchè  la  natura  degli  uomini 
è  cupida  e  irrequieta ,  e  sì  ancora  perchè  dopo  il  loro 
erano  infiniti  altri  interessi ,  che  sarebbonsi  dovuti  com- 
porre  e  tutelare  ;  e  per  essere,  sembravano  troppo  ete- 
rogenei (a).  L' impero  prendeva  anima  e  autontà  dalle 

(a)  1  dm  polerì  van  distinti,  ma  possono  riunirsi  in 
una  sola  persona  come  quella  del  Pontefice. 

In  fpumto  alle  fationi  di  allora,  erano  i  parteggiatori 
che  si  facevano  a  rimir  seguaci,  cui  per  dare  una  au- 
torità  e  una  preponderanzfi  si  avvalevano  del  nome  di 
qué  Capi ,  i  quali  non  facevano  che  esercitare  la  loro^ 
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renuaiseause  dasBkhe  dì.  Roma  e  dell'Ila]»;  raa  gY  ini- 
peratori  niiavi ,  comiacìaodo  da  Carlomapo  ,  erano 
straaieri ,  e  le  terre  italiane  ^vernale  ask  signorotli 
e  tìraojaeUi  ^  sdosserò  il  giogo  mìoomportabile  dal  col- 
lo y  erìgendosi  in  comuni  o  iMccole  repidid^ticbe  eoa  leg- 
gi pFO^Mie  e  diverse  ;  comecché  tatti  poi  unanimamente 
coiiGOfressero  nel  riconoscere  la  sull'emazia  deU'  ìmpe- 
ralore*  Da  queato  nuo^o  lemperaBaaento  di  ordini  civili 
ne  rampollavano  diritti,  pretese,  usanze  e  costumi  non  più 
veduti.  Ora  le  franchigia  di  qfiesiì  piccoli  stali  velavano 
combattute  con  acrìmoaia>  ora  tu  telate  ddi  medesimi  impe- 
ratcxri  ;  quindi  una  "vicenda  perpetua  di  paci  e  di  guerre, 
quindi  le  gare  e  i  dissidìi  fra  ciuà  e  citlà^  fra  terra  e 
terra,  le  ra]^  mutazioni,  gli  esibii,  le*  sti^i.  La  chie- 
sa favoriva^  g]i  of^^cessi.  Ói^  oui  ne  venne  la  distinzione 
deile  due  partii  la  gp^fa  o  liberale,  rappresentata  dai 
pontefici ,  e  b  ghil^lliiosb ,  o  imitale  ea^f»ilanala  dagli 
imperatori.  A  wro  dicei  questa  distinzione  èr  nella  sua 

gmrisdiziùm  nella  $feta  del  lar&  miimiem.  Awime  sem- 
pre in  politica  eh»  i  seguaci  sono  p-ii  osiinaài  de'  prò- 
motori;  e  ^M  firn  sempre  servire  kb  lom  àimsoL  ai 
hro  privati  dtae^ ,  e  cercano  di  fofre  strumento  delle 
loro  passioni  fuel  cke  dev'  essere  oggetto  detkt  toro  àb^ 
negazione  e  deUm  lùtOf  ^Midienza. 

Il  nostro^  poeta  nun  pM  sfijfggire^  omK  essQ  a^  ef- 
letti  del  ri^BnUmenk)  personale^  e  *fmndi  dnde^g^  fra 
partiti  Q]^pasti  ;,  e  dà  ha^  doto  luogo  atte  svanatiseime 
dis^siwm  de^  eruditi ,  ^  fosse  Moto  ei  Gudfo  a 
GlnòMinQ^..  La  opinione  dsl  nostro  A.  è  te  piii  cond- 
ciUante,  rièenendokb  Gtidf&per  destinazione  iU  fitmi^ia, 
e  poi  per  traversie  personali,  cangiato  di  divisa  come 
da  'fi^  versac  0^  Allserto  tedesco  che  alibandoni;... 

In  qualunque  senso  però  egèi  ad^bia  parhdù,  fml  che 
fMfma'  la  smdaUéà  diùd  è  q^lUu  tiNlOf  di  can^iuere  per- 
samk^  e  m  se^era^  giustizia  e  particolar  se$iéire:ehe^  trek-- 
^ra  dotte  sue  opere,  e  ne  ferma  Utnaggior  pregia  e 
%  piisi^  elemenèo  di  originalità* 
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teorica  lanto  manifesta^^  che  noa  lascia  IiH^o  a  dubita- 
zioni di  sorta;  ma  nel  falto  poi  tali  soao  le  contraddi- 
zi<»ù,  e  i  mutamenti,,  che  se  lum  si  poi^a  ben  mente 
é.  facile  che  s' ingeneri  confusione  i^  chi  studia  le  istorie 
di  quel  tempo»;  e  dia  fdccia  di  vero  all'  opinione  di  quelli 
che  si  contentaETono  di  chiamarli  col  nome  di  secoli  bar* 
bari.  Era  la  via  più  breve  per  non  ati!»Ucare  la  mento 
in  studii  sotlihV  perchè  del  resto  non  vuotai  credere  che 
il  fermento  dal  quale  era  agitata  la  umana  congprega- 
zione  dell'  evo  mezzano  ,  riuscisse  al  tutto  e  sempre 
dannoso,  e  che  la  inquietudine  nascesse  da  bdit)aro  de* 
siderio  di  battaglie  e  non  da  necessità  di  condizioni  civili. 
L'  uso  d' inveire  a  foggia  dei  rettc^^'ci  ha  spesso  nella 
storia  preso  il  luogo  &l  ragionamento,  essendo,  come 
dicevo,  più  agevole  il  declamare  che  il  trovare  il  come 
da  quello  scontro  si  aflìnassero  gli  uomini,  e  di  mezzo 
a  quella  eenliiSMMiie  si  prepirasf^  una  civiltà  torbida  e 
batteglìera ,  ma  briosa  e  piena  di  ardimento  ,  ncaome 
suole  appunto  aeeadem  negli  anni  fervidi  e  spensierati 
d'  una  gioveiHù  rigogliosa. 

Ma  di  totti  i  Comuni  italiani,  che  corsero  fra  le  agi' 
tazioBi,  ed  ebbero  ima  storia  famosa  in  queir  et  è,  nes* 
suno  fu  j^ìù  illustre  dt  (jueHo  di  Firenze  ,  benché  sia 
una  d^li  ultimi  a  vendicarsi  in  libertà,  e  a  conquistare 
queHe  francMgie  di  cui  altri  già  da  lunga  pezza  gode- 
vano; Le  arti,  te  virlit  dei  ciètadini  nuovi,  e  ja  fortuna 
da  coflimerei  ne  aumentarono  rapidamente  là  potenza, 
e  più  avrebbero  ancora,  se  lo  sciaguirato  fatto  del  Buon- 
detmoftti  (ì^iS)  non  avesise  tutta  rivolta.  aNe  disconlie 
civili  quella  forza  che  erale  data  dalla  natura  a  ben  mi^ 
glior  oso.  Da  qiael  tempo  adunque  divisa  im  guelii  eghi* 
bellini  wn  potè  più:  ritrovare',  secondo  l' espressione  dan<' 
tesea  ,  U  tmmT  ripomxttì^  e  trcmquitto  degli  antidn  ,.  le 
leggi  promulgate  iAottobre  non  vissero  sino  a  novembre, 
e  prosegui  ad  agitarsi  a  foggia  dei  malati  che  scher- 
mamo  il  ddore  tkmde  v^oUa^ 

La  £ifnigiia  degli  AllìgUeri  aveva  sino  dai  prkoi  inizii 
combattuto  per  la*  parla.  gueUa;  e.  (piando  il  gran  poeta 
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venne  a  luce  nel  1265,  non  si  sa  come,  in  Firenze,  i 
suoi  parenti  erano  a  confine  dopo  la  rotta  toccata  a  Mon- 
téaperti,  dove  le  forze  dei  ghÌDelIini,  fovoreggiàte  da  re . 
Manfredi,  «geminarono  quella  dei  grfelfi,  e  minacciarono 
eziandio  la  esisttenza  di  Firenze,  E  di  vero  ella  sarebbe 
allora  stata  rasa  al  suolo  ,  se  il  malanimo  Fatinata  , 
per  la  patria  carità  dimenticando  gli  odii  domestici  e 
privati,  avessek)  nel  parlamento  ili  Empoli  sofferto.  Voi 
rammentate  senza  Anìtìo  ì  fieri  versi  della  Commedia, 
dove  il  disdégno  ghibellino  vantasi  di  essere  stato  solo 
a  difesa  della-  nativa  città: 

Ma  fu'  io  sol,  colà  dove  sofferto 
Fu  per  ciascun  di  torre  via  Fiorenza , 
Colui  che  la  difesi  a  viso  aperto. 

Senonchè  allora  quando  nasceva  Dante,  la  fortuna  dei 
vincitori  ghibellini  volgeva  già  in  basso;  imperocché  re 
Manfredi,  il  più  valido  sostegno  di  quella  parte,  cadeva 
presso  Benevento,  e  Carlo  d'  Angiò  si  faceva  puntello  dei 
gudfi  cosi  forte. ,  e  in  breve  e'  soverchiavano  i  nemici 
per  tutta  Italia,  non  che  in  Firenze;  dove  perciò  erano 
alla  volta  loro  condannati  al  bando  (1267).  Quali  fos- 
sero le  impressioni  e  le  ire  che  per  la  vista  di  così 
gravi  scompigli  in  tutta  Toscana  si  adunavano  dentro 
al  cuore  del  giovine  poeta  sard)be  difficile  a  dirsi;  ma 
certo  (juella  fierezza  ai  modi ,  quel  magnanimo  disdegno 
che  spira  nei  versi  suoi,  quello  entrare  cosi  spesso  e  in 
tutte  le  maniere ,  e  in  tutte  le  occasioni  negh  avveni- 
menti contemporanei,  è  dovuto  certo  a  quella  prima  e- 
ducazione.  Non  mal  si  apposero  pertanto  coloro  che  negli 
studii  della  politica,  nel  pensiero  della  patria,  nella  ca* 
rità  cittadina  e  nella  rabbia  delle  politiche  divisioni,  cer* 
careno  la  ispirazione  della  Divina  Commedia.  Però  la  ve- 
rità di  jiiuesto' asserto  non  dovea  poi  a  molti  far  dimen- 
ticare quell'altra  sorgente  poetica,  anteriore  senza  dubbio 
alla  prima >  cioè  l'amore.  L'  amore,  il  quale,  come  ab- 
biamo veduto  j   era  finora  quasi  F. unica  fonte  a  cui 
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attingessero  Arabi ,  Provenzali  e  i  Siculi  antecedenti  e 
contemporanei,  veniva  dalla  penna  di  Dante  maraviglio- 
samenie  nobilitato ,  e ,  per  cosi  dire ,  condotta  ad  una 
regione  a  cui  non  era  per  giungere  poscia  mai.  E  qui 
ciascuno  di  voi ,  o  giovani ,  già  mi  prevenne  pensando 
a  quella  giovinetta  Beatrice ,  figliuola  di  Messer  Folco 
Portinari,  e  a  queir  ingenua'  pittura  della  VHa  nuova, 
che  è  la  prima  rivelazione  del  futuro  poeta. 

«  In  quel  punto  {deW  innamaraìnefào)  dico  verace- 
mente (  sono  parole  dello  stesso  Dante  )  che  lo  spirito 
della  vita,  la  quate  dimora  nella  segretissima  camera  del 
cuore ,  cominciò  a  tremare  si  fortemente ,  che  apparta 
ne'  menomi  polsi  orribilmente;  e  tremando  disse  queste 
parole:  Ecce  Deus  fortior  me,  qui  veniens  doniinabitur 

mUd D^  allora  innanzi  dico  eh'  amore  signoreggiò 

r  anima  mìa  ,  la  quale  fìi  si  tosto  a  lui  dispensata  ,  e 
cominciò  a  prendere  sopra  me  tanta  sicurtade  e  tan« 
ta  signorìa ,  per  la  virtù  che  gli  dava  la  mia  imma«- 
ginazione ,  che  mi  convenia  fare  compiutamente  tutti  i 
suoi  piaceri.  Egli  mi  comandava  moke  volte  die  io  cer- 
cassi per  vedere  quest'  Angiola  giovanissima:  ond'io  nella 
mia  puerizia  molte  fiate  F  andai  cercando,  e  vedeala  di 
si  nobili  e  laudabili  portamenti,  che  .certo  di  lei  si  potea 
dire  quella  parola  del  poeta  Omero  :  Ella  non  pare  fi- 
diuola  d'uomo  mortale,  ma  di  Dio.  »  Da  quel  giorno 
Dante  potè  a  ragione  asserire  di  se: 


.  .  « Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spira,  noto,  e  a  qual  modo 
Che  detta  dentro  vo  significando  ; 

imperocché  amore*  Io  aveva  fatto  poeta;  amore  gli  dettò 
in  quei  giovani  anni  versi  tanto  perfetti^  quanto  quelli 
della  Commedia.  Il  Petrarca,  maestro  senza  rivali,  qual 
sonetto  ha  nel  suo  Canzoniere ,  che  valga  il  seguente' 
della  VUa  nuova? 

Tanto  gentile  ;  e  tanto  onesta  pare 
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La  donna  mia  ,  quand'  ella  altrui  saluta , 
Gh'  ogni  lingua  divien  tremando  muta,, 
E  gF  occhi  non  Tardiscon  di  guardare* 

Ella  sen  va ,  sentendosi  laudare  , 
Benignamente  d'  umiltà  vestuta  ; 
E  par  che  sia  una  cosa  venula 
Di  cielo  in  terra  a  rairacol  mostrare. 

Mostrasi  piacente  a  chi  la  miria , 
Che  dà  per  gli  occhi  una  dolcezza  al  core,  - 
Ch'  intender  non  la  può  ^  chi  non  la  pruova; 

E  par  che  dalla  sua  labbia  si  miiova 
Uno  spirto  soave ,  e  pien  d'  amore, 

'    Ghe  va  dicendo  aU'  anima  :  Sospira.. 

Dopo  la  Jettur»  di  qùe&ti  vera  vi  sarà  focile  il  sentire 
come  veramente  fosse  nato  quel  .somaio  destinato  a  cacciar 
(K  nido  i  poeti  antecedenti^  Ma  Dante  non  avea  djmen- 
tìcato  che  la  povertà  degli  «tudi  avjeva  inaridito  per  tempo 
là  tem  dei  Povenzatì ,  e  che  a  voterò  rendere  immor- 
tale il  9mor  sua ,  secondo  che  desiderava ,  era  mestieri 
abbeverarsi  a  pia  larghe  fonti  di  quello  non  si  fosse  fallo 
«no  a  qwel  tempo.  Cosi  è,  o  giovani.  Mentre  gli  appetiti 
sensuali  abbrutiscono  e  attutalo  gli  iogegni  anche  più 
promettenti,  i  nobili  affetti  sublimano,  e  crescono  la  forza 
per  vincere  la  malagevolezza  del  cammino^ 

Intanto  Firenze  torbidamente  pacifica  sotto  il  reggi- 
mento dei  guelfi,  era  messa  una  seconda  volta  sossopra 
in  sul  principiare  dei  1300 ,  per  i  dissidi  particolari  di 
due  famiglie  pistfoiesi,  le  quali,  mandate  a  confine  dalla 
patria ,  recavano  quivi  i  semi  della  nuova  discordia ,  e 
e  vi  svegliavano  in  tutto  il  furore  le  prime  liti  dei  guellì 
e  ghibellini ,  sotto  la  denonànazione^ncM»  più  udita  di 
Bianchi  e  di  Neri.  1  Cerchi  e  i  Donati,  poletìtìssime  far- 
iniglie  fiorentine  ,  presero  parte  per  gU-  es»li  Kstoiesi 
riparati  in  città,  e  dei  piati  loro  facendo  questione  pi^o- 
pria  ^e  domestica  con  altre  offese  le  antiche  piaghe  rin- 
crudivano. Dante,  eletto  in  questo  mezzo  a  Priore  della 
repubblica  ,  impromeltendosi  eoa  una  temperala  prov- 
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Fidenza  di  ovviare  più  agevolmente  a^Ii  scandali^  prese 
consiglio  di  mandare  a  confine  tanto  i  Bianchi^  capita- 
nati dai  Cerchi ,  quanto  i  Neri ,  sostenuti  dai  Donati. 
Per  fermo  era  il  consiglio  più  scaltro;  se^  o  sdegno  che 
lo  pungesse  contro  di  questi^  coi  quali  erasi  pure  impa- 
rentato fin  dair  anno  1293;  o  amore  pei  Bianchi  il  Ira- 
Tiasse  (essendo  che  fra  loro  contava  molti  amici,  e  mas- 
simamente Guido  Cavalcanti)  non  avesse  poi  richiamati 
i  Cerdii  prima  degli  altri. 

Qualunque  fossero  le  ragioni  sue ,  i  Neri  fecero  sa- 
cramento di  vendicarsi  a  ogni  modo,  e  guidati  alTuopo 
da  Messer  Corso  Donati  ,  non  si  ristettero  finché  non 
trovarono  la  via  aperta  al  loro  fiero  intendimento.  Bo- 
nifazio, di  quel  tempo  sommo  pontefice,  diede  loro  in 
ciò  una  mano ,  e  Corso  coli'  aiuto  di  lui  rompendo  ri- 
solutamente il  confine ,  ed  entrando  nella  città ,  favorì 
alla  scoperta  la  venuta  di  Carlo  di  Valois,  il  quale  sotto 
finta  di  ripristinare  la  pace  in  Fii^nze  ,  abbandonavasi 
poco  dopo.ad  ogni  maniera  d' ingiustìzie.  Chi  fosse  questo 
straniero,  che  volesse,  e  quale  il  termine  delle  sue  im- 
prese in  pochi  versi  disse  l' Allighieri  colla  usata  po- 
tenza ,  fingendo  di  vaticinare  : 

Tempo  vegg'io  non  motto  dopo  ancoi 
Che  tragge  un  ahro  Carlo  fuor  di  Francia, 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi. 

Senz'  arme  n'  esce ,  e  solo  con  la  lancia 

Con  la  qual  giostrò  Giuda ,  e  quella  ponta    - 
Si  eh'  a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  p»icìa. 

Quindi  non  terra  ,  ma  peccato  ad  onta 
Guadagn^^à  per  sé  tanto  più  grave , 
Quanto  i»ù  beve  simil  danno  conia. 

Tanto  sdegno  non  era  senza  ragione*  Dante  fu  il  primo 
a  sentire  il  peso  delle  perfidie  straniere  ,  e  inimicizie  do- 
mestiche ,  imperocché  sendo  egli  in  quel  tempo  amba- 
sciatore a  Roma  ,  senza  potere  menomamele  riparare 
al  colpo  ,  conobbe  insieme  e  la  caduta  e  la  condanna 


fulminata  contro  di  sé  e  dei  suoì^  Se  egli  ne  avesse  Ta- 
nimo  esulcerato  ,  massimamente  contra  Kmifazio ,  da  cui 
tenevasi  grossamente  ingannala ,  non  è  a  chiedersi.  Dan- 
te rispettò  in  kit  la  dignità  pontificale ,  ma  con  parole 
gravi  oltre  ogni  debita  maledisse  air  uomo ,  tacciandolo 
di  simonia ,  di  perfidia  ^  e  di  adulterio  verso  la  bella  don^ 
na  di  cui ,  a  detta  sua^  facea  strazia.  Né  V  ira  sover- 
chiavalo  solamente  cosi  clie  cercasse  di  vendicarsi  a  pa^ 
role  ,  imperocché  non  rifuggi  dai  tentativi  di  riparare 
colle  armi  alte  ingiurie  dei  maligni  e  della  fortuna  ,  e 
dal  voltare  bandiera  ^  tramutandosi  di  guelfo  in  ghibel- 
lino, il  che  parve  segno  di  riprovevole  debolezza  in  quel 
grandissimo.  Tuttavia  ^  per  quanto  gliene  dolesse  e  si 
adoperasse^  egli  era  serbato  air  amarezza  di  non  rivedere 
più  mai  Firenze  sua  ,  il  beW  ovile ,.  che  egli  amava  di 
singolarissimo  affetto  ^  ed  a  prevalse. 


siccome  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui ,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altrui  scale. 

Egli  vide  mancarsi  ad  una  ad  una  le  più  dolci  sperane 
ze  ,  prima  con  Uguccione  della  Fagiuola  ,  collo  Scarpet- 
ta degli  Ordelàffi  ^  che  assakero  mano  armala  Firenze  ^ 
Eoscia  cogli  Scaligeri ,  e  finalmente  con  Arrigo  •  VII  di 
ussemburgo  ,  cui  aveva  salutato  siccome  il  medicatore 
delie  piaghe  d' Italia.  0  sia  maledizione  di  fortuna  totla 
jH'opna  deUa  terra  nostra  ,  o  fato  nimico ,  Firenze  non 
ebbe  mai  un  figliuolo  tanto  amoroso  quanto  Dante  ,nè 
un  rigore  tanto  ostinato  a  danno  altrui.  Cacciaguida ,. 
profetando  nel  Paradiso  alla  foggia  dei  poeti ,  cosi  di- 
pingeva air  esule  nepote  le  miserie  di  questa  condizione; 

Qual  si  parti  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietala  e  perfida  noverca  ,. 

Tal  di  Firenze  partir  conviene. 
Questo^^Sì  vuole  ,  e  questo  già  si  cerca  : 

E  to^to  verrà  fatto  a  clii  ciò  pensa 
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Là  dove  Cristo  taUo  dì  si  inerca« 
La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

la  grido  ^  come  suol  ;  ma  la  fendeva 

Fia  testimoQio  al  ver  che  la  dispensa. 
Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  :  e  questa  e  quello  strale 

Che  r  arco  dell'  esilio  più  saetta 

Non  vogliate  però  credere ,  o  giovani ,  che  Y  Allighie- 
ri  maledicendo  ai  guelfi  e  mutando  bandiera  ^  non  ri- 
conoscesse i  mali  e  le  miserie  da  cui  era  il  gbibellismo 
minacciato  ;  e  che  il  suo  ardore  per  la  causa  di  Arri- 
go gli  facesse  menomamente  desiderare  di  vedere  la  pa- 
tria nelle  braccia  d'  uno  straniero.  Dante  biasimò  del  pa- 
ri e  guelfi  e  ghibellini  ^  imperocché  tutti  con  eguale  stol- 
tizia disertavano  il  bel  giardino  d' Italia  ;  invocò  il  brac- 
cio d'  un  potente  nella  speranza  di  por  freno  alle  sbri- 
gliate ire  di  parti ,  e  terminò  giusta  f  energica  sua  fra^ 
se ,  col  fare  parie  per  sé  stesso ,  quasi  disdegnoso  di 
accomunarsi  con  quei  rabbiosi.  Pertanto  egli  citò  di  teie- 
ra in  terra  ,  di  corte  in  corte ,  fecendo  suonare  in  ogni 
luogo  i  suoi  lamenti  ;  ma  non  si  avvili  mai  ^  e  seppe 
conservare  illibata  la  dignità  di  qi^l  carattere  che  me- 
glio addicevasi  al  Caìitore  deUa  reltitudine.  Quando  un 
amico  gli  propose  una  via  poco  onorevole  di  ricondursi 
a  Firenze  >.  egli  seppe  negarsi  questa  allegrezza,,  e  ri- 
spondere con  magnanimità  pari  alla  sventura,  a  Non  é 
questo  (  così  *  scriveva  egli  )  la  via  di  tornare  alla  patria! 
Un  altra  se  ne  troverà  o  da  voi ,  o  col  tempo  da  altrì, 
la  quale  non  deroghi  alla  fama ,  non  all'  onore  di  Dante. 
Quella  accetterò  io  con  passi  non  lenii.  Che  se  per  mo- 
na tal  via  in  Firenze  non  s' entra  ,.  non  mai  entrerò  io 
in  Firenze.  E  che?  non  vedrò  io» onde  che  sia  gH  spec- 
chi del  sole  e  degli  astri  ?  Non  potrò  io  speculare  dot 
cissinie  verità  sotto  il  cielo  dovunque,  senza  prima  ar- 
rendermi ,  nudato  di  gkria  ,  anzi  con  ignominia  al  po- 
polo fiorentino?  »  E  grandi  consolazioni  invero  ei ritrasse 
dai  forti  sludi ,  dalle  onorate  veglie  ^  che  resero  immor- 
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tale  il  suo  nome.  Grandi  consolazioni  trovò  anche  nel- 
le cure  politiche  ,  le  quali  occuparono  ulilraenle  gli  an- 
ni suoi  dopo  la  cacciata ,  sino  al  1 321  ,  in  cui ,  tor- 
nando appunto  allora  alloia  da  una  ambasceria  in  Ve- 
nezia ,  presso  il  Polentano  che  avealo  raccolto  in  Raven- 
na ,  terminò  la  sua  mortale  carrièra.. 

Intorno  alla  vita  del  massimo  poeta  ragionarono  mol- 
ti e  valenti  scrittori  j  intomo  alle  opere  sue  moltissimi. 
Una  biblioteca  dantesca  formerebbe  un  numero  di  libri 
da  maravigliarne  in  vederli.  Non  vi  ha  parola ,  non  vi 
ha  memoria  di  lui  che  non  abbia  dato  luogo  a  lunghi  * 
ed  amorosi  commenti.  Si  cercarono  con  pazienza  le  ge- 
nealogie dei  suoi  antenati  ^  si  volle  indovinare  il  carat- 
tere della  sua  nìoglie  Gemma  Donati ,  e  quello  dei  fi- 
gliuoli che  ne  eblns  ;  si  cercarono  le  cagioni  perchè  non 
parlasse  mai  nelle  opere  sue  né  di  quella  né   di  que- 
sti ,  e  Gemma  fu  condannata  siccome  una  nuova  Xan- 
iiippe ,  quasi  che  il  gran  poeta  non  avesse  a  commettere 
errore  ,  e  Y  austerità  forse  acrimoniosa  dell'  indole  sua 
non  potesse  e  non  dovesse  dare  appiglio.  Il  Boccaccio, 
volendo  trarre  da  questo  ina  principio  generale ,  rimpro- 
verò Dante  di  essersi  unito  a  Gemma ,  peix)bè  i  lette- 
tati  non  devono  ^  a  giudizio  mo ,  impigliarsi  in  cui^ 
di  famiglia. 

Ma  la  lettu»ra  di  tutti  questi  kbri  e  di  queste  notizie 
più  0  meno  pregevoli  non  possono  darci  unritratlo  vi- 
vo e  parlante  come  quello  che  possediamo  nelle  opere 
<;he  di  lui  ci  rimangono.  Ossia  che  ei  ragioni  d'  amore 
nella  Vita  miova,  di  filosofia  e  di  filologia  nel  Convito 
e  nel  Volgare  eloquio,  di  politica  nella  Monarchia;  os- 
sia d^e  raduni  tutto  quanto  per  V  universo  si  squader- 
na nella  Divina  Commedia  ,  egli  ha  un  impronta  sua 
e  originale ,  che  rivela  ben  manifestamente  h  foi*te  ìn- 
dole che  avea  dalla  natura  sortita.  Ogni  autore  suole  di- 
-pingere  «e  medesimo  nelF  opera  sua;  ma  ninno  per  av- 
ventura come  Dante^  il  quale  nella  mara^vigiiosa  epopea, 
che  fii  il  lavoro  di  sua  vita ,  descrisse  anzi  se  medesi- 
mo come  protagonista^  e  si  pose  per  un  mare,  del  qua- 
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le  potéa  (fire  eoa  giusto  orgoglio,  che  fi€mimai  non  si 
era  car$(K  Se  non  temessi  di  essere  taccialo  di  |)rofa- 
nazione,  mescfaiando  ie  cose  del  cielo  a  ipielle  delta  ter* 
ra,  io  direi  che  ^  il  popolo  ilafiano  la  ÌMvÌDa  €oinnie»- 
dia  è  negli  ordini  civ^,  qn^o  die  la  Bibiaia  nei  rebi«- 
giosi  (a).  i 

Tuttavia  siccome  io  so  che  parfaaid0  dell'  Affighim  A 
è  senza  Mo  alle  menti  vostre  rappresentata  «ccome  vì- 
va quella  severa  e  siesta  figura,  che  ben  può  Ara  mille 
discomersi,  ed  è  volgare  tanto  da  essere  nota  issino  ai 
fencuffi,  cosi  non  crederò  di  ddudere  male  questa  le- 
^zioDo  ,  ricopiando  alcuni  periodi  dalla  vit^  che  di  lui 
scrisse  Giovanni  Boccaccio  Q),  il  quale  dipinse  tanto  be- 
ne a  parole  la  fisonomia  dell'  immollale  poeta. 

«  Fu  adunque  questo  nostro  poeta  di  mediocre  sta- 
tura; e  poiché  alla  matura  età  fu  pervenuto  ,  andò  al- 
quanto curvetto^  ed  era  il  suo  andare  grave  e  mansue- 
to ;  di  onestissimi  panni  sempre  vestito  in  quello  abito 
eh'  era  alla  sua  matura  età  convenevole;  il  suo  volto  fu 
lun^o,  e  '1  naso  aquilino  ,  e  gli  occhi  anzi  grossi  che 
piccioli,  le  mascelle  grandi ,  e  dal  labbro  di  sotto  era 
quello  di  sopra  avanzato;  il  colore  era  bruno>  e  i  ca- 
pelli e  la  barba  spessi ,  neri  e  crespi ,  e  sempre  nella 
faccia  malinconico  e  pensoso Ne'  costumi  pub- 
blici e  domestici  mirabilmente  fu  composto  e  ordinato; 
e  in  tutti  più  che  alcun  altro  cortese  e  civile.  Nel  ci- 
bo e  nel  pasto  fu  modestissimo,  si  in  prenderlo  alle  o- 
re  ordinate ,  e  si  in  non  trapassare  il  se^o  della  ne- 
cessità quello  prendendo;  né  alcuna  golosità  ebbe  mai 
più  in  uno  che  in  mi  altro.  Li  dilicati  cibi  lodava  ,  e 
il  più  si  pasceva  de'  grossi ,  ollremodo  biasimando  co- 
loro, li  quali  gran  psorte  del  loro  studio  pongono  e  in 

(a)  Non  è  a  far  paragone  tra  uri  opera  divina  e  uri  o- 
pera  umana,  e  le  slesse  imperfezioni  di  questa  lo  fan^ 
no  avvertito  abbastanza. 

(*)  Boccaccio  Gioi/annL  Olitine,  yìta,  stuiii  e  costami  di  Dante 
Aiighiirì;  edizione  Siiyestri. 

Cereseto  Yol.  I  5 
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avere  le  eose  elette  e  quelle  fare  con  somma  diligenza 
apparare  ;  affermando  ,  questi  cotali  non  mangiare  per 
•vivere^  ma  piuttosto  vivere  per  mangiare.  Niuno  altro 
fu  più  vigilante  di  lui  e  negli  studii  e  in  qualunque  al- 
tyn  sollecitudine  il  pungesse  ;  intanto  che  più  volte  e  la 
sua  famiglia  e  la  sua  donna  se  ne  dolseno ,  prima  che 
a'  suoi  costumi  adusate  ciò  mettessino  in  non  calere. 
Rade  volte ,  se  non  domandato  ,  parlava  ;  e  quelle  pò* 
natamente  e  oon  voce  conveniente  alla  materia  di  che 
parlava  :  non  pertanto  laddove  si  richiedeva ,  eloqpentis* 
Simo  fu  e  faccdado  e  con  ottima  e  pronta  prelazione.  » 
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DELLO  STUDIO  DELLA  POESU  DANTESCA. 


LEZIONE  m. 

Sommario»  —  Impùiiama  deUo  studio  di  Dante,  sipef 
V  educazione  leUeraria  che  per  la  civile.  —  La  reU-^ 
giane  è  la  politica  sono  te  due  fonti  della  poesia  dante^ 
sca.  —  La  Commedia  vuole  considerarsi  come  un  mo^ 
numerilo  dorico  e  dottrinale.  —  Qual  genere  di  dot-' 
trina  campeggi  ndXa  Commedia^ 

Quando  in  Italia  o  si  ripnsCinavano  le  scienze  ^  e  le 
arti ,  dìmendicate  e  imbarnarìte  da  lunghi  secoli  d' i-^ 
onoranza  e  di  miserie  ;  oweramente  quando  si  ravvia^ 
Tono  dopo  essere  state  o  imbastardite  ©  tratte  fuori  del 
retto  sentiero  per  colpa  dei  tempi  e  degli  uomini ,  Dan-* 
te  Allighieri  ora  colia  potenza  dei  suo  genio ,  ora  col-^ 
F  immortale  splendere  delle  opere  sue  le  aiutava  a  sor-» 
gere  e  rimpolparsi  dfi  nuovo  e  più:  vita!  nutrimento. 
Qumdi  ne  venne  quella  sottile  e  vera  osservazione  di  al- 
cuni storici ,  che  T  AlKghieri  vuol  essere  da  noi  consi- 
derato' come  il  precursore  fatale  del  genio  italico  ,  o  per 
usare  una  frase  delle  sue  Cantidie ,  come  F  astro  fui' 
gidissimo  dietro  a  cui  non  puossi  lallire  a  gloriose  por^ 
to;  kì.  quella  che  iL  tramonto  di  quelF  astro  segnò  ad  una 
quello  delle  lettere  e  belle  arti  ^  e  il  sorrìso  della  sua 
luce  parve  serale  foriero  d*  un  nuovo  giorno*.  Questa- 
osservazione  die  potrà  forse  essere  tenuta  in  conto^ 
d*una  poetica  esagerazione  ^  è  alla  lettera*  tanto  vera  cba> 
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non  si  richiede  a  chiarirsene  se  non  di  riandare  leggera- 
mente un  indice  bibliografico  della  Divina  Commedia  (1). 
Né  un  cosiffatto  amore  o  dimenticanza  secondochè  ven- 
nero in  fiore  o  decaddero  le  lettere  tra  noi ,  avvenne 
senza  una  certa  e  naturale  cagione  ,  «  perchè  (a  detta 
di  Gioberti)  il  restauro  e  il  rifiorire  di  ogni  cosa  fuma- 
na è  un  ritìramenlo  verso  i  prineipii  :  e  il  principio 
non  pur  della  letteratura ,  ma  della  lingua  illustre  ,  scrit- 
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rili  studi  accenna  ad  lana  età  rigagliosa  e  ben  promet- 
tente. E  ciò  potrebbe  essere  per  avventura  buon  argo- 
mento e  fausto  augurio  a'  giorni  nostri  nei.  quali  iloao^ 
jne  dell'  Allighieri  è  per  poco  fomigliare  quanto  nel 
Trecento,  allorché  un  Iatt)ro  o  un  povero vilKco atlen- 
devano  all'  opera  loro  ,  cantando  fra  sé  e  sé  ì  versi  del- 
la Commedia,  (a)  E  ponendo  pure  che  avesse  buon  fon- 
damento di  sospetto  di  coloro  i  quali  dissero ,  la  m^ig- 
gior  parie  seguir  1'  andazzo  comune  ,  ed  empiersi  la 
bocca  del  nome  sacro  di  Dante  senza  studiarne  0  a- 
ifeme  mai  letto  le  opere  ;  io  m' induco  a  ,  credere  sia 
fortunata  impromessa  d' un  buon  avvenire  eziandio 
questa  affezione  0  apparenza  d'  amore  ]^r  1'  Allighie- 
ri. Gonciossiacchè  tale  e  tanto  sia  il  fescmo  e  la  poten- 
za del  bello  e  del  buono ,  che  anche  leggiermente  co^ 
iiosciuti  innamorano  ;  tali  e  sì  molteplici  le  s^uisitez*? 
ze  della  poesìa  dantesca  ,  che  uno  studio  incomincialo  j 
se  volete ,  per  vezzo  e  per  moda  si  trasmuterà  presto 
in  nutrimento  indispensabile  e  piacevole.  Un  giovinetto 
che  le  intiere  notti  consumerà  divorando  un  cattivo 
romanzo ,  non  potendo  reggere  pure  un'  ora  sola  sen- 

(t)  Nelle  età  di  mal  gusto  non  si  f<*oero  che  pochissiinis  o  nessuna 
edizfuue  del^a  Commedia;  nei  pae^ii  d' Italia  dove  iioriconQ  meno  !• 
lettere  o  non  fu  stampata  u  ru  rissima  mente. 

(a)  Ciò  dipendeva  anche  perchè  gii  scriitori  erario  in 
piii  piccolo  m(^mero ,  e  le  opere  no»  apparivano  in  co^ 
sì  gr<m  c(ipia. 
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za  noia  alla  lettura  della  Commedia^  comincerà  d^  piri^ 
ma  a  ri|)etere  per  un  tal  quale  senso  di  rispetto  gli  e- 
logi  uditi  daUa  bocca  del  maestro ,  ma  verrà  linalm^- 
te  a  quella  di  sentirsi ,  non  sapendone  il  come  e  il  quan* 
do  mirabilmente  trasformato ,  o  veramente ,  per  servir- 
mi della  stessa  frase  dantesca , 

Rifatto  si ,  come  piante  novelle 
Rinnoveliate  di  novella  fronda , 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

L'  orpello  e  i  berlingozii  lusingano  gli  occhi  e  solleti^ 
cano  il  palato  dei  fanciulli;  ma  le  vere  bellezze  e  i  cibi 
succosi  mvaghìscono  i  savìi  e  sono  la  vita  dei  forti. 

Per  la  qual  cosa ,  o  giovani  egregi  y  non  crederò  di 
aver  fatta  opera  vana  e  leggiera,  se  con  queste  brevi 
lezioncelle  ,  che  ho  in  animo  di  venire  mano  a  mano 
scrivendo  e  recitando  fra  voi ,  avrò  spirato  nelf  animo 
vostro  innanzi  a  tutti  un  pò*  d'  amore  al  piti  pprande  fra 
i  nostri  poeti,  quindi  agli  altri  Glassici  nostri ,  di  cui  ci 
verrà  in  seguito  occasione  di  ragionare.  I  tempi  sonò 
forti  e  solenni ,  e  la  patria  nostra  agitata  dalF  alito  d' n* 
na  vita  nuova  addimanda  il  concoi*so  di  uomini  prodi  ^ 
il  sacrifizio  degli  interessi  presati ,  e  forse  anche  della 
vita.  Gli  studii  immiserìli  tra  noi  dalle  grette  paure  dei 
governanti ,  dalle  codarde  adulazioni  dei  governati  ^  so^ 
no  volti  oggidì  ad  una  meta  più  sublime ,  dacché  una 
esperienza  più  illuminata  fece  disconoscere  a^i  uni  la 
viltà  della  paura ,  e  il  sentimento  della  propria  dignità 
costrinse  gli  altri  a  vergognarsi  della  bassezza  a  cui  erano 
a  poco  a  poco  venuti,  (a)  Or  bene,  o  giovani,  voi  a- 

(aì  Se  questo  possa  mai  aitrUmrsi  a  qtiakhe  perio^ 
do  di  tempi  lontani  nella  storia ,  è  sempreperò  oppor*^ 
turno  V  avvertire  che  il  rendere  un  omaagia  aUe  oj)er^ 
benemerite  e  di  civiltà  dei  governanti  e  jfiusla  retribU'^ 
tiene  d  benificii  sociali;  e  con  ciò  lo  scrittore  risponde 
alla  sua  missione,  siccome  al  contrario  Pecdtar  troppo 
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vete  neir  Allighieri  Y  esempio  del  cittadmo  magnanimo/ 
ehe  neir  amor  della  patria  trova  il  corallo  nei  difficili 
passi  >  la  pazienza  generosa  nelle  persecuzioni  o  nelF  e-» 
sigiio ,  il  poeta  della  rettitudine ,  che  divien  macro  in-» 
tomo  all'opera  intrapresa^  e  crea  una  lingua  nuova  ,  una 
nuova  poesia,  perchè  la  sua  voce  sia  grido  che  desti  i 
pusillanimi  e  discordi^  conquida  i  tristi^  ed  alimenti  il 
sacro  fuoco  nel  cuore  dei  posteri, 

E  di  vero,  a  chi  ben  consideri,  la  religione  o  l'amore, 
(  intendendo  questo  vocabolo  nel  senso  larghirsimo  at- 
tribuitogli dal  Poeta)  e  la  patria  sono  le  due  sorgenti 
inesauste  da  cui  derivasi  ,  come  da  genuina  fonte  ,  là 
poesia  dantesca*  Questi  due  elementi  religioso  e  politico 
si  avvicendano  cosi  perennemente,  e  si  scontrano  tanto 
spesso,  che  diedero  apparenza  di  vero  tanto  all'  opinione 
di  coloro  i  quali  considerarono  la  Commedia  come  Ia« 
voro  esclusivamente  politico,  quanto  agli  altri  che  Io  giù-» 
dicarono  semplicemente  religioso  e  morale;  mentre,  a  voler 
raggiungere  il  segno ,  non  si  doveva  in  conto  alcuno 
r  una  dair  altra  cosa  dividere.  La  religione  è  inizio  fon* 
damento  e  legame  degli  ordinamenti  politici,  e  a  vicenda 
r  armom'a  di  questi  è  agevolamento  e  via  ai  progressi  e 
incrementi  della  religione  e  ddla  morale.  Quindi  accen<* 
desi  in  lui  quell'  ira  gagliarda  contro  papi  e  imperatori, 
perchè  traviavano  gli  uomini  colle  usurpazioni  aei  poteri 
scambievoli;  quindi  quelle  vive  pitture  dei  tempi  antidii, 
quel  culto  dea  impero  e  di  Roma ,  che  era  a  dir  vero 
im  so^no,  ma  un  sogno  splendido  e  magnifico,  e  ben 
altro  dai  voti  e  dalle  grette  passioni  di  guelfi  e  ghibel* 
lini  (a).  Quindi  quella  vastezza  di  concetto  che  comprende 

• 

gli  spiriti  ed  decantar  idee  ardite  ^  e  che  si  vogliono 
^cionre  collo  specioso  nome  di  dignità ,  forvia  it  pen* 
siero  ,  fa  smarrire  aULe  giovani  menli  la  diritta  via , 
e  disserve  allo  scopo  sociale.  Lo  spirUo  pubblico  non  de- 
ve  essere  eccitato  ,  ma  guidato  dolcemente. 
:  (a)  ISon  può  usarsi  la  frase  di  usurpazione  di  poteri  par^ 
landò,  de'  ibntefici,  quando  che  la  storia  e' insegna  ,ch^ 
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ki  sé  la  storia  del  passalo  colle  sue  tradizioni^  memorie, 
fevole,  errori,  e  quella  del  presente  celle  «uè  ire,  affetti, 
partì,  uomini  e  avvenimenti,  tutto  congegnato  insieme 
m  ijuella  mirabile  tela  delle  tre  Cantiche,  perché  tutto 
poteva  ed  aveva  a  servire  a  compimento  dell'  armonia 
vagheggiata  nella  mente  dell'  ottimo  poeta.  «  La  Divina 
Commedia  (se^ue  a  dire  il  succitato  ulosofo)  é  propria* 
mente  il  pnncipio  dinamico  da  cui  mosse  la  civiltà  in<* 
fellettiva  delle  nazioni  cristiane  e  le  cui  benefiche  influenze 
si  stenderannp  quanto  la  nostra  specie;  tanto  che  ogni 
nobile  scrittore  ed  artefice  che  sia  sorto  e  soi^  quando 
che  sia  nella  Cristianità  passata  e  futura  dei  nfodemi 
popoli,  è  legittima  prole  di  Dante,  i» 

Non  è  pertanto  a  far  meraviglia  se  le  chiose  e  le  di- 
lucidazioni d' ogni  maniera  siansi  cosi  nei  diversi  tempi 
moltiplicate  intomo  a  questa  grande  epopea;  primo  perchè 
essa  {)olenzialmente  contiene  un  gran  numero  di  veri  che 
il  vario  ingegno  degli  uomini  quindi  mano  a  mano  di- 
scopre e  spiega;  il  che  é  proprio  solo  di  pochissimi,  come 
a  mo'  d' esempio  Omero  e  Shakspeare,  e  come  avviene 
(se  mi  si  consente  questo  avvicinamento)  dei  libri  sacri 
della  Bibbia;  in  secondo  luogo  perchè ,  siccome  F  Alli- 
ghieri  abbraccia  tutta  quanta  la  civiltà  del  Cristianesimo, 
il  quale,  se  nei  suoi  dogmi  è  sempre  uguale  e  invaria- 
bile, nei  suoi  effetti  è  però  progressivo  e  mirabilmente 
svariato,  cosi  prestasi  anche  a  tutti  gli  ingegni  e  a  tutti 
i  tempi,  e  porge  materia  di  sempre  nuove  e  peregrine 

essi  han  sempt'e  difesi  i  diritti  delle  genti  dotte  ti^ur- 
paziùid  aUrm,  non  che  la  slessa  Italia  :  mentre  il  seggio 
di  S.  Pietro  si  è  mantemiio  sempre  ndP  esercizio  dd 
potere  spirituale.  Molli  doUi  sailtori  han  rivendicato  da 
false  €uxuse  il  Pontificato  su  questo  punto;  e  quindi  idee 
di  lai  natura,  non  possono  più  trovar  credenza  presso 
veruno.  E  Dante  stesso  noi  credeUe:  e  dò  diciamo  aA 
finché  non  si  prenda  come  professione  di  fede  ciò  che 
è  gitlalo  in  qualche  frase  d/a  Ivi  come  segno  di  riseti 
tmento. 


caa&id0Faaìom.  Le  utopie^  le  slraoe  interpreias&ioni,  e  gir 
errori  medesìiBl^  siccome  quelli  che  aeUo  scoprirsi  aiiv- 
taso  a  ricoadurre  i  traviati  sulla  carreggiala,  cosi  oca 
soop  anch'  essi  smza  qualche  utilità.  Del  resto,  pNBr  essera 
pedala  d'  un  tratto  e  aella  sua  maggiore  ampiezza,  la 
Commedia  può  considerarsi  sotto  il  triplice  aspetto  di  mo- 
numento storico,  monumento  scientìfico,  e  monumento 
d'  arte  e  di  lìngua. 

E  per  inpompciare  dal  primo,  egU  e  cado  che  saiza 
il  sussidia  delk  storia,  massimamente  la  contemporanea , 
la  Comnaedia  é  un  libro  quasi  privo  di  vita,  imperocché 
tutte  le^  passioiii  che  agitano  il  Poeta,  passando  cosi  o 
non  vedute  o  frainiesis,  hanno  foceia  di  trovarsi  fuor  di 
loogo,  o,  dia  peggio  è,  di  essere  ingiuste  e  di  pessima 
natura.  Quindi  i  t<»rti  giudizii,  le  spiegazioni,  arbitrarie 
e  le  malevole  accuse,  le  quali  svaniserao  subito  ouando 
si  ramm.entino  solo  ì»  nakira  dei  tempi  descrìtti,  le  ere-^ 
denze ,  la  politica ,  i  voti ,  le  favole  e  gli  errori  stessi 
contemporanei. 

Gr  interpreti,  che  molte  volte  si  accios^o  a  spiegare 
la  €k)mmedia  eon  una  idea  peconcetta ,  stralciarono  i 
passi  che  tornarono  meglio  ai  loro  speciale  intendimento, 
e  poi  vi  composero  dinaiizi  agli  occhi  la  figiura  dell'Ai- 
Iigbii^>  ora  sotto  le  ferme  d'  un  ispido  filosofo,  ora  sotto 
quella  deir  uomo  della  vendetta  e  dell'  iiia  superba.  Questi 
io  volle  trasmutato  in  un  audace  precursore  di  Lutero, 
quegli  in  un  soilAle  ed  arìdo  mllogista  della  scucda;  uno 
lo  condannò  come  nemico  della  patria,  1'  altro  come  un 
furibondo  eapopi^b  sc^vertitore  deU'  ordine  pubblico , 
banditore  in  Itelia  de)  governo  degli  stranterL  £  Dante, 
siccome  nell'  opera  sua  non  dipinse  una  sola  passione  e 
un  solo  avvenimento,  ma  una  età  intiera,  cosi  apparen* 
temete  (secondo  die  te^  accennai)  acconciasi  ad  c^ni 
maniera  a'  interpretazioni.  Tuttavia,  se  è  ingiusto  il  far 
|;iudizio  d*  un  lavoro  qualsiasi  senza  eonsid^arlo  nel  suo 
insieme  e  nelf  idea  generale  che  lo  informa,  tanto  é  più 
x:ispetto  alla  Commedia,  la  quade  essendo  caperà  d' tnfì^ 
nita  estensione  vuole  in  chi  la  giudica,  mente  ehemiri 
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d  Tasiisskno  oooce^,  e  mediata  a  stralci  paò  parere  mo-^ 
stniosa  e  sconnessa^  pe&tre  é  mkacolosemciite  netie 
sue  parti  armonizzata. 

DaUe  porta  d' Infema  alla  gloria  dal  Paradiso,  da  Sa- 
tana a  Dio^  da  Taide^  la  dimna  del  peccato,  a  Beatrice, 
il  tipo  deli"  amore  più  caslD^  dal  goloso  Ciacco  al  soli-^ 
tarK)  Bernardo,  da  Farinata,  il  disdegnoso  gkibellino,  a 
Cacciapririda,  il  santo  guerriero  delle  crociate  ,  dal  sui-* 
cida  Pier  delfe  Vigne  9i  pentito  Manfredi,  tulle  le  figure 
isterica,  tutti  i  tipi  più  diversi  canrpeggiano  nelF  epopea 
dantesca;  i  qoali  se  toì  li  ponete  andamente  di  rincontra 
farmeranna  il  più  bizzarro  e  grottesco,  accozzamento , 
mentre  sella  sede  loìr  destinata  dal  Poeta,  lungo  il  mi^ 
steriosa  viaggio,  mtrabibneiite  si  accordano  msieme  e  a 
vìcauia  si  lumeggiano.  Il  dipiaio  immaginato  da  Yc^el, 
(love  il  Poeta  sàuto  in  mezzo  alla  vasta  architettura  di 
•un  tempio  gotico,  vediesi  intorno  varìamente  scompartite 
e  ritratte  le  sovrane  fentasìe  (felle  tre  Ganti(èe,  potrebbe 
In  parie  rendere  Y  idea  di  quella  arcana  armonia  che 
per  entro  vi  regna. 

Ma  la  soia  storia  contemporanea  a  lunga  pezza  noti 
bastava  allo  ìntendimenlo  del  Poeta,  il  quale  descriveva 
fondo  air  universo.  Pertanto,  come  già  (ìissi,  doveva  ed 
abbracciava  kifetti  latta  (quanta  anche  la  storia  antica  per 
mezzo  di  quei  persoi)a|[gi  che  meglio  ritrassero  in  se  e 
nei  &lti  lor  attribuiti  Y  mdoie  delie  età  diverse,  le  dottrme 
e  i  miti,  simboli  prima  dd  vero,  indi  sossidil  (feirarte 
pc^na.  Dopo  questa  semplice  ed  ovvia  osservazione  riu- 
scirà assai  leggiero  il  giudicar  quanto  valga  la  critica 
fttta  comunemente  ai  Poeta  nello  scoreiodel  secolo  scm*so, 
(f  avere  cioè  aecozzati  mostruosam^le  insieme  i  più 
nuovi  personaggi,  come  sarebbero  per  esempio  Enea  e 
SateidinOy  UKsse  con  Guido  da  Montefellro,  Virgilio  con 
sé  medesima.  Catone  eolle  anime  del  Purgatono,  come 
d' avere  usati  a  rilrarli  tutti  guanti  gli  stili ,  dal  ma*- 
gmfieo  e  sublime  de/ff  epopea,  sino  al  destre  della  Con^- 
media.  Co^,  come  voi  vedete,  o  giovani,  da  un  primo 
errore  altri  ìnfinitì  ne  rampollavano;  e  una  bellezza  tanto 
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pellegrina  come  é  quella  di  sapere  insieme  impastare  i* 

1>iù  opposti  e  piti  svariati  colori,  convertiTasi  agli  occhi 
oro  in  un  gravisssimo  difetto. 

Tuttavia  la  storia  e  la  politica,  per  quanto  importino 
nelP  epopea  dantesca,  non  sono  parte  integrante  e  prin* 
eipale;  e,  per  meglio  dire ,  tanto  l' una  quanto  Y  altra 
non  servono  che  a  dilucidazione  e  a  conferma  delle  dot- 
trine morali  ivi  esposte.  Del  resto  la  Commedia  é  òpera 
di  sua  natura  scientifica  e  dottrinale,  e  in  certa  guisa 
r  enciclopedia  de'  suoi  tempi ,  dove  egli  studiosamente 
raccoglie  quanto  avevano  ereditato  dagli  antichi,  ed  era 
giunto  in  salvo  attraverso  i  secoli  delle  barbarie,  e  quanto 
specolando,  ravvivati  e  aiutati  dalle  dottrine  del  Cristian 
nesimo,  filosofavano  le  scuole  del  Medio  Evo.  «  Dante 
(a  detta  del  Brukes)  è  il  primo  fra  i  moderni  presso  il 
quale  le  Muse  platoniche  uopo  settecento  anni  d  esigilo, 
m)biano  ritrovato  un  asilo  ;  un  pensatore  uguale  ai  più 
rinomati  dei  suoi  contemporanei,  un  saggio  che  meritava 
di  essere  conlato  nel  novero  dei  riformatori  della  iìla** 
sofia.  »  L' opera  infelicemente  abbozzata  da  Brunetto  La- 
tini nel  suo  Tesòro,  fu  con  maravigliosa  felicità  mandata 
e  compimento  dal  discepolo,  il  quale  sejqpe,  poetando, 
esprimere  le  dottrine  filosofiche  della  scuola,  e  sfuggire 
intanto  Y  aridezza  delle  formole  ignude;  e  fu  teologo  dei 
più  sublimi  laddove  descrìve  la  gloria  di  Dio,  abbigliando 
laG  idee  "astratte  con  forme  prese  avvedutamente  da  cose 
sensibili  o  da  simbolici  simulacri,  affinchè  le  finzioni  non 
nuocessero  alb  verità,  e  il  puro  dottrinale  alla  gaiezza 
della  poesia. 

.  Questo  intendimento  scientifico  é  accennato  dal  Poeta 
medesimo  a  più  riprese  nelle  tre  Cantiche,  e  chiaramente 
poi  neir  epistola  allo  Scaligero,  laddove  dice,  che  il  sog^ 

fetto  di  tutta  1'  opera  secondo  la  sola  lettera  considerata, 
lo  stato  delle  anime  prese  semplicemente;  perché  di 
esso  a  intomo  ad  esso  il  processo  di  tutta  Y  opera  si 
ravvo||^«  Se  poi  si  consideri  r  opera  secondo  la  sentenza 
allegorica,  il  soggetto  è  Y  uomo,  in  quanto  die  per  la 
.  libertà  deli'  arbitrio  meritando  e  demerilaùdO;  alm  già* 
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sfjzia  del  premio  e  della  pena  è  sottopósto.  Usi,  come 
pur  troppo  Siam  noi  a  considerare  la  poesia  quasi  una 
semplice  arte  di  diletto,  e  il  bello  quasi  unica  fonte  di 
piacere  sensibile,  non  è  a  stupirsi  se  a  molti  riuscisse 
grave  la  lettura  di  Dante,  e  se  altri  condannò  le  aslru^ 
serie  sdeifUifiche  sparse  nella  sua  epopea;  perocché  in* 
&tti  c(uell^  sdtezza  di  concetti  non  può  andare  a  versi  se 
non  di  lettori  b^  preparati  e  risoluti  di  vincere  la  du« 
rezza  della  prima  corteccia ,  pensando  che  se  la  voce 
del  Poeta 


,  ,  sarà  molesta 

Nel  priìmò  gusto ,  vìtal  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta* 

E  tali  erano  appunto  quei  nostri  antenati  che  tribu- 
tarono una  cosi  splendila  testimonianza  alla  scienza  e  alla 
gmdezza  del  Poeta,  Basti  a  quest'uopo  ir  rammentare 
le  pubbliche  cattedre  erette  a  Firenze ,  a  Pisa ,  a  Pia* 
cenza,  a  Venezia,  a  B(4ogna  sin  dal  secolo  XIV,  per  F  in<4 
terpretazione  della  Commedia.  Basti  il  ricordare  (  cosi 
r  Ozaman  )  «  i  commentarii  di  questo  poema  a  cui  in* 
tesero  i  più  gravi  uomini:  come  X  arcivescovo  di  Milano, 
Visconti,  che  volle  a  tal  opera  due  cittadini  di  Firenze, 
due  teologi ,  due  filosoiì  ;  come  il  vescovo  Giovanni  di 
Serravalle,  che  si  piacque  consacrarvi  le  ore  d' ozio  du- 
rante il  Concilio  di  Gostanza  (*)•  I  più  nobili  ingegni 
s*  inchinano  dinanzi  a  questo  genio  fraterno  e  loro  pri- 
mogenito :  Boccaccio  ,  Villani ,  Marsilio  Ficino ,  Paolo 
Giovio,  Varchi,  Gravina,  Tiraboschi  salutarono  Dante  col 
nome  di  filosofo.  £  il  consenso  unanime,  formulato  in 
un  verso  divenuto  proverbiale  ,  lo  proclamò  ad  una  il 
dottore  della  verità  divina,  e  il  savio  a  cui  non  isfuggi 
cosa  alcuna: 

Tbeologus  Dantes  nuUius  dogmatis  expers. 

(*)  Storia  del  Concìlio  dì  Costanza,  per  cura  di  Don.Ltf/gi  Tosiif 
Tul;  J^  e  ÓS6.  della  Bibliouca  Scelta  dei  Silvestri. 
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'  Quanto  pcK  al  genere  di  dottrina  che  campeggia  nella 
Gofinmedia,  il  verso  citato  indica  bastantemente  qtial  sia 
il  titolo  che  cpiasi  per  debito  volevaa  umlo  al  nome  di 
lui.  Beatrice  non  simboleggia  che  la  teologìa:  e  P  elica 
è  delta  da  lui  quasi  per  eccellenza  la  scienza  sua,  che 
che  ne  abbiano  piMìsato  e  scritto  parecchi  dei  recati 
che  yorretbero  «  far  di  lui  un  psicologista  e  tra  razio- 
nalista moderno,  conforme  alla  voga  ^  tempi  e  all'an- 
dazzo degli  spiriti  ».  Né  te  cosa  poteva  andare  altrimenti 
(Quando  pongasi  mente  alla  natura  degli  studii  nel  Medio 
Lyo,  al  genere  dell'  epopea,  ed  air  intendimento  a  cui 
mirava  scrivendo,  e  findlniente  alf  epoca  della  sua- vita. 
Parò  di  questo  avremo  fra  breve  a  ragionare  più  a  di- 
steso; per  ora  d  basti  Io  averne  andbe  soltanto  accen- 
nato di  Volo. 

-  Ma  le  dovizie  istoriche  e  scìaitiiiebe  giacerebbero  come 
im  tes(Hx>  nascosto,  quando  la  potenza  della  lingua  poe-» 
tica,  e  r  ordine  ^ette  paati  non  le  avesse  fette  sfolgorare 
di  lutto  il  loro  splendore;  e  o(mgegnate  itii^^me  in  uno 
stupendo  accordo,  sì  che  le  une  aiutassero  alle  altre  fra- 
ternamente, e  tutte  unite  cospirassero  alla  perfeziMe  di 
crael  miracolo  deir  arte  umana.  Quindi  é  che  Dante  per 
dar  colore  air  opera  concepita  fin  dalla  sua  giovinezza, 
presentì  il  bisogno  di  ricercare  nuove  tinte  in  una  lingua 
nuova,  elle  e'  cre^  quasi  di  getto,  predicendone  già  p^rò 
apertamente  la  futura  grandezza,  quantunque  allora  noi 
favorisse  r  opinione  comune  dei  dotti,  e  quantunque  tanto 
la  storia  quanto  la  scienza  non  usassero  ancora  altra 
lingua  fuori  quella  del  Lazio.  Alla  novità  del  concetto 
richièdevasi  fe  novità  del  colorito  ;  in^rocchè  c(uaRdo 
egli  si  fosse  indotto  ad  usare  del  latino  (come  altn  narra 
avesse  int*,ominciato  a  fare)  la  Commedia  sarebbe  giunta 
a  noi  come  un  pallido  riflesso  dell'  arte  dnlica,  o  come 
un  uomo  de'  giorni  nostri  coperto  d'  una  logora  toga  del 
tempo  latino.  Petrarca  e  Boccaccio,  che  alle  opere  vol- 
gari pur  dovettero  tutta  la  popolarità  di  loro  fama,  non 
pare  che  di  eid  sospettassero  se  non  bissai  tardi  ;  ma 
Dante,  quantunque  ricevesse  la  lingua  del  si  ancora  nel- 
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r  infanzia,  potè  dubitare  un  momento  in  sul  cominciare 
(sempre  che  sia  vero  e'  volesse  scrivere  la  Commedia 
in  latmo),  ma  si  rassicurò  subito,  accoi^endosi  che  q  nella 
lingua  in  cui  le  femminette  parlano,  era  destinata  a  trion- 
fare suir  antica,  era  il  sole  nuovo  menlre  che  lo  ttsùto 
tramontava.  Che  anzi,  a  chi  ben  miri,  la  difficohà  istessa 
e  la  riluttanza  che  alcuna  volta  incontra  nell'  uso  del 
volgare ,  non  che  nuocergli ,  è  spesso  una  sorgente  di 
maschie  bellezze,  conciossiachè  la  immagine  balzi  fuori 
dalla  mente  del  poeta  rivestita-  di  forme  pellegrine  e  non 
pensate,  resa  più  visibile  da  modi  tropologici  ed  arditi, 
ed  espressa  con  giri  di  parole  alcuna  volta  un  po'  duri, 
ma  sempre  vivaci  e  poetici;  forme  e  modi  e  costruzioni, 
che  ripuliti  poscia  dall'  opera  del  tempo  e  di  altri  ingegni, 
cosi  mirabilmente  arricchirono  il  vdgare  «locpiio.  K>po 
di  qiie^o  è  Savoie  a  comprendersi  che  aftrì  aver  possa 
sopra  rAlUghieri  il  vanto  della  soavità  e  della  delica- 
tezza ,  e  cosi  via  d'  alcune  doti  speciali,  ma  ninno  sìa 
cosi  variamenle  rìoco  al  pari  di  kii«  Il  Petrarca  ebbe  una 
infiniia  schiera  di  soolarì  ,  ma  pochissimi  o  niuno  ve- 
ramente ^ginali;  in  quella  che  la  scuola  dantesca  può 
tenersi  come  la  fonte  inesausta  da  cai  scaturirono  in  lar- 
ghissima copia  le  bellezze  più  nuove  e  più  diverse  della 
nostra  letleraftura.  Si  può  dife  dell'  AlUgbieri  quel  che 
la  Grecia  disse  della  scuola  di  Socrate  da  ^ui  pullularood 
si  innumerevoli  scuole  di  grandi  filosofi  ;  conciosstaché 
i^ccome  egli  tentò  o  diede  almeno  1'  abbozzo  di  tutti  i 
genari  e  di  tuUi  gli  stili ,  cosi  tutti  trovarono  di   che 
arricchirsi  e  di  che  spigolare  n^  campo  ubertoso  poac 
tante  volte  mietuto.  Di  tutti  questi  generi  poetici  noi  ci 
poniamo  mano  a .  mano  di  favellare,  e  per  lutti  ci  con* 
verrà  far  capo  sempre  dalla  Divina  Con.  media  e  dalFAI^ 
lighieri,  il  quale  in  essa  gettò  i  semi  che  fruttarono  in 
seguilo  per  l' opera  di  tanld  e  diversi  cuttorì  dal  Tre^ 
cento  sino  ai  nostri  giorni»  Qiaesi'  ultima  coasiderazione 
vi  spiegherà,  perché  volendo  intitolare  le  poche  Lezioni 
consacrate  alla  Divina  Comnaecfia,  io  mi  argom^^ssi  di 
scrivere  in.  fronte  Jhnk  Allighieri  a  dette  OrìginL 
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ANCORA  E  PIÙ  PARTICOLARMENTE 
DEL  CARATTERE  DELLA  POESIA  DANTESCA 


LEZIONE  vn. 

Sommario»  —  Grandeita  deW  Allighieri^  *—  J%fi  co»^ 
giunse  neVC  opera  ma  F  antica  poetica  dei  Classici 
ton  tnMé  le  sue  perfezioni ,  alle  nuove  beliate  del  Cri^ 
stianesimo.  —  La  Commedia  è  nna  sublime  ispira^ 
%iane  cristiana.  —  Potenza  ddla  religione  nel  MediO' 
Evo,  —  R  Giiibileo  di  Bonifazio  Vili.  —  Vrimo  cen^ 
no  suW  allegoria  del  poema.  —  Pisolofid.  — *  JDanle  è 
U  poeta  eminenlemenle  dUadino  e  UaMano. 

Non  y'  increscerà  cerlamente,  o*  giovani,  se  piaccio- 
mi  d' ineomineiare  il  mìo  ragionamentc^  ancora  eon  una 
smtenza  presa  ad  imprestilo  dal  maggiore  nostro  filo-» 
fiofò  tra  i  moderni.  ^li  ha  saputo*  in  così  brevi  parole 
KÙrabUmente  ritrarre  tutta  la  grandezza  del  Poeta  no-» 
Siro ,  che  non  seppi  trattenermi  dal  riferirle ,  comechè 
.v(»  le  abbiate  certo  più  e  più  v^lle  o  lette  ovvero  u- 
dite  rifietere,  «  Dante  (dice  egli)  ^, .  fa  il  principe  e 
il  fondatore  delle  lellere  cristiane ,.  e  risale  da  un  can*-^ 
lo  per  mezzo  del  magistero  cattolico  a  Isaia  e  a  Mosé  , 
e  dall'altro  canto  per  vi»  di  Virgilio  ad  Obiiero.  Cosi  in 
lui  6i  riunirono,  come  infuna  sola  corrente^  i due  grai> 
rivi,  ebraico  e  pelasgico  ,  dorico  e  cristiano  ,  e  creb^ 
bero  nel  real  fiume  oella  cultura  moderna.  «  A  confer- 
mare  te  quali  parole  vengono ,  se  mal  non  m'  appongo , 
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benisskno  m  anconcio  i  versi  medesimi  dd  Poeta ,  il 
quale  fin  dalle  prime  scese  dell'  Iirfemo  manifestamene 
le  significa  quanto  e  in  qual  diversa  maniera  e'  si  con* 
fortasse  |)er  verità  air  opera  colle  acque  jperenni  di  que-» 
sii  due  rivi.  Virgilio  è  per  lui  onore  e  tume  degli  altri 
poeti  >  e  desidera  ^li  valga  U  lunga  shuUa  e  il  hmga 
amore  ,ebe  hannogh  fatto  cercare  il  suo  volarne  ;  in  quel« 
la  che  Beatrice  ^  o  la  scienza  delle  cose  celesti ,  è 


•  ....  la  Donna  di  virtù  ^  sofà  per  cut 
L'  umana  spezie  eccede  ogni  contento 
Di  quel  ciel  cb'  lui  minor  li  cerchi  sui  : 

é  la  Donxfò  che  air  animo  adombrato  dalla,  paura  rido*r 
sa  ardire  e  franchezza  ;  la  Donna  ,  loda  di  Dio  vera , 
la  quale  soccorre  pietosamente  a)  suc^  amatore ,  fecen* 
dolo  uscire  dalla  volgare  schiera  y  compassionando  alla 
l»etò  àel  suo  j^ania ,  campandolo  dalla 


.......  morte  che  1  combatte 

Sulla  fiumana  ove  '1  mar  non  ha  vanto  ; 


è  finalmente  la  Donna  che  sarà  htme  fra 'Ivero  et  tn^ 
telleUo^  II  volume  di  Virgilio  fornisce  al  Poeta  il  coUh 
rito  e  le  forme  ,  Beatrice  la  materia  ;  Virgilio  è  insom-* 
ma  il  tipo  deir  arte  antica  con  tulle  le  Mleaze  della 
scuola  eterodossa  ,  e  Beatrice  é  la  teologia  col  corredo 
magnifico  delle  Vergini  e  sublimi  dottrine  del  Cristian 
neslmo.  (lè  V  Alligl^rì  mtendeva  altrimenti,!'  imitazio*^ 
ne  di  Virgilia  y  e  in  questo  solo  senso  doveva  dire^ 

T,u  se'  lo  mio  maestra  ^  e  '1  mio  autore  ^ 
Tu  se'  solo  colui  da  cu'  io  tolsi 
Lo  l^Uo  stile  che  m'  ha  fatto  onore  ; 

imperocché  quanto  al  fendo  la  Commedci   era  tutta  e 
non  poteva  essere  che  ispirazione  cristiana^ 
Uentre. nell' £.vo  mezzano^  innanzi ^a, Dante  ,  le  lev 
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tera  b  te  arti  belle  eraao  mano  a  mano  venale  i^giien^ 
dosi  y  e  massimamenle  quel  sovrano  magistero  di  stiie , 
che  disceme  Virgilio  fra  qaanti  scrìliori  contasse  il  se- 
colo d*  Angtisto ,  colb  lingua  del  Lazio  ismarrìvasi  ;  men« 
tre  ogni  lavoro  poetico  non  si  rìdiiceva  più  che  ad  in- 
formi centoni ,  o  si  tentavano  appena  i  nascenti  dialet- 
ti romano^barbari ,  la  teologia  era  nel  suo  più  gran  fk)^ 
re  ,  ed  sèbracciava ,  per  cosi  dire ,  tutto  quanto  Io  sci-^ 
bile.  Dante  raffigura  bene  questa  primazia  della  scien- 
za .sacra  ,  mostrandoci  Beatrice  seduta  (^ònP  antica  Ra- 
chele y  che  é  sis>bolo  della  contemplazione  y  e  più  tar- 
di nel  Paradiso  y  ove  la  ve^  riposane  ta&to  allo ,  che 
riceve  direttamente  i  raggi  da  Dio ,  ritlettaadoli  tutto 
«ff  intorno  : 

E  vidi  lei  {Beatrice)  che  ^  facea  corona 
Riflettendo  da  sé  gli  eterni  raL 

Di  quel  tempo  era  avvenuto  nelle  scienze  quello  che  ne- 
gli ordini  civili  della  umana  congregazione.  II  sacerdò- 
zio aveva  y  giusta  appunto  la  frase  del  Poeta ,  riunito 
insieme  la  s{)ada  del  principe  e  il  pastorale  del  pontefi- 
ce ,  ed  esercitava  una  s^zie  di  dillatorato  ,  qieie  per 
r  appuntò  era  Tohito  dai  tempi  €  dalle  drcostanse  y  in 
quella  guisa  che  gli  sttudii  teologici  erano  trasmutati  in 
una  vera  enciclop^a.  Quindi  è  che  Dante  quanto  alla 
{jarte  dottrinale  poteva  schiararsi  dinanzi  una  turba  di 
uomini  insigni  per  santità  e  per  sapere  ,  e  più  recenti 
fra  questi  y  Pier  Lombardo ,  &  Bonaventura  e  s.  Tom- 
masào^  cel^n^to  per  quella  sua  maraviglia  della  Somma 
teologica  ;  ma  quanto  alle  forme  doveva  risalire  sino  al> 
r  arte  antica ,  e  sino  a  che  gli  si  fosse  offerto , 

Chi  por  lungo  silenzio  parea  fioco  ; 

ù%àai  chi  per  lunga  dim^ticanza  ara  presso  che  ignora- 
to, or  insegnamenti  nuovi,  che  aveano  trion&to  delle 
antiche  ^  scuole ,  per  saniiiicare  andie  V  arte  e  le  lettere 
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come  avevano  già  la  scienza  ,  non  mostravano  ancora 
chi  avesse  schiusa  la  via  ,  e  bisognava  perciò  tornare  in- 
dietro .  sino  al  paganesimo  senza  riprislinarne  gli  errori. 
Era  utf  opera  malagevole  /ed  è  appunto  dove  si  parve 
tutta  la  nobilita  dello  ingegno  di  Dante  ,  imperocché  da 
una  parie  la  scienza  e  la  erudizione  non  lo  resero  pe- 
sante y  come  un  dotto  del  Quattrocento ,  né  dall'  altra 
la  reverenza  dell'  arte  antica  lo  rifece  pagano  ,  come  un 
letterato  del  Cinquecento.  Ben  è  vero  però  che  i  tem- 
pi presati  9  per  quanto  immiseriti  dai  lunghi  patimen- 
ti ,  gli  fornivano  pure  alcuni  sussidìi  nuovi ,  i  quali  non 
isfuggirono  all'  acume  della  sua  mente  ;  ma  questi  era- 
no siccome  rozzi  materiali  che  richiedevano  molto  giu- 
dizio e  molto  gusto  per  essere  utilmente  adoperati.  Tut« 
tavia  (siccome  or  dissi)  ben  lungi  dal  rifiutarli ,  ne  fe- 
ce anzi  suo  prode  così  accuratamente ,  che  non  avvi 
leggenda ,  non  romanzo  di  cavalleria  y  e  ,  son  per  dire  , 
non  avvi  maniera  poetica  o  leggiadro  fiore  nelle  poesie 
degli  Arabi ,  dei  Trovatori ,  e  dei  poeti  della  corte  di  Fe- 
derico di  cui  e'  non  aU)ìa  arricchito  il  suo  poema.  Da 
qualsiasi  parie  im  raggio  di  lume  rìsplenda  ,  sarebbe  ce- 
cità il  non  volerne  usare ,  o  come  dice  egli  medesimo  > 

se  stella  buona ,  o  miglior  cosa 

M' ha  dato  '1  ben  ,  io  stesso  noi  m' invidi. 

Ogni  cosa  bella  è  patrimonio  dell'  artista. 

Del  resto  la  Commedia  (non  perdiamo  di  veduta  (Que- 
sto principio)  era  tutta  e  doveva  essere  una  ispirazione 
del  Cristianesimo ,  perchè  appunto  la  condizione  e  l'im- 
pronta del  Medio  Evo  era  eminentemente  religiosa  e  cri" 
stiana. 

Tra  lo  scombuìamento  d' ogni  armonìa  sociale  ,  le  ir- 
ruzioni barbariche  ,  le  migrazioni  frequenti  e  lagrimo- 
se  ,  le  guerre  fratenie  e  omicide ,  le  oppressioni  dei  po- 
tenti, le  miserie  e  la  ignoranza  dei  governati ,  un  so- 
lo raggio  di  lume  è  quello  che  dirada  tanto  quanto  la 
profonda  tenebria ,  e  si  fa  scorta  delle  genti   smarrite. 

CfiRESETO  VoL,  6 


sa  DANTE 

Ndie  maestose  cailedrs^  y  nei  romitS  recinti  de»  cenofaìi 
6  dei  monaslerì  sackna  una  vooe^   che  acqueto  le  ii« 

nomati  y  consoia  i  pov^elli  ^  e  dispente  il  pane^ld* 
ottnna.  Il  Campidoglio  ha perdutii suoi Gesarii,  ma 
Il  Pescatore  di  Galilea ,,  cfae  si  é  cinla  la  corona  :dei  re^ 
siede,  arbitro  fra>  i  popoli ,  tutore  della  vedova  >e:del  pu'- 
|iilIo>  e  senza  Mnmnx^  aiuto  o  anche  beraagUaU»  dalle  ar- 
iiftì  dei/  fortt^  nella  sola  potensa  del  suo  caratlefe  divino 
trova  UB'  anatemai  che  creala  il  trono  dei  principi  inaivi 
gj^  una  benedizióne  obe  fortifica  i  deboli ,  una  bainiiera 
ehS'è  segno  di  vittoria  per  chi  eombalte  le  battaglie 
ddla  fede  e  della  civiltà.  Mal  pertanto  si.aecumuiarono 
accuse  o  scbemi  se  qnelli  uomini  nuovi;,  iqui^vede*- 
ì^ano  m  noisoe  di  Dio'  operare  tanti  prodìgi,  di  carità ^e 
di  f(»iezza^.  amassero  e  rispettassero  lard^ieaoe  che  ne 
erada  benefica  sorgente.  Miglior  consìglio  sarebbe: sta- 
to il  ricercare  ^  onde  atvenisse  che  lo  stesso  amore  e 
riluto  avessero  in  liùrouna  fisononiìa  tutta-  pregna , 
ed  una  forza  tale  dicui oggidì  non. sapreoimo: pure. for* 
niarci  un  adeguala  concetto*  •  Noi  uomini  civilissimi  Iso- 
viam  modo  di  cdsffè  con  ante  i  movimenti,  dei  cuore; 
ina  quei  nostri  antenati  somigliavano  meglio  ai  giovani  > 
ì  quali  sì  consigliano  più  volentieri  ed  operano  come  det- 
ta la  semf^ioe  naturai  Alloraquando  poi  questi  impeli  per 
;5oprabboiMÌanza  di<  vitar  soverchiassero,,  la  religione  as- 
sisa sulla  soglia  dei  santuarii ,  e  coronata  sul  trono  dei 
papi  sapeva  e  poteva  alf  uopo  governarli)  e  tenerli  a  freno* 
li  {possedimento  delle  reliquie  d'  un  santo  basta  a  leva- 
re in*  armi  due  città  y  ma  la  sentenza*  del  pastore  sarà 
anche  considerata  come  un  giudizio  di  Dio  ;  le  discor- 
die civili  infuneranno  con  tutta  X  ostinaziime  e  la  fero- 
cia che  è  propria  dei  barbari ,  ma  un  vescovo  saprai  in- 
timare una  tregua  y  la  tregua  di  Dio  ;.  un  pontefice  ban- 
dirà un  giubileo,,  e  allora  quei  furibondi  passeranno  uni> 
ti  a  schiem,  coperti  il  capo  di  cenere ,  lungo  le  vie  an* 
Cora  bagnate  di  sangue  ,.  riposeranno  senza  paura  soli- 
to il  tetto  nemico ,  o  si  partiranno  insieme  ool  sacco, 
dei  penitenti  ^  per  visitare  il  sepolcro  degli  Apostoli  a 
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Roma  ,  il  santuario  di  s.  Giacomo  in  Gallizia  ,  di  s« 
Michele  sul  monte  Gargano.  La  memoria  dei  santuarii , 
le  avventure  di  un  lontano  pellegrinaggio  sono  ripro- 
dotte in  quasi  tutte  le  vite  degli  uomini  eminenti  per  vir- 
tù ,  per  scienza  o  per  valore  ;  ogni  leggenda  o  più  a 
meno  lungamente  ne  accenna  ;  ogni  Trovatore  la  intrec- 
cia nei  canti  suoi  alla  corte  dei  baroni  di  PiX)venza.  L' a- 
more  dei  pellegrinaggi  religiosi  era  alimentalo  da  quel- 
la bramosia  del  maraviglioso  che  faceva  credere  colla  can- 
didezza d'  una  fede  infantile  i  più  strani  racconti  delle 
cronache  ,  le  apparizioni  delle  ombre  dei  morti ,  le  vi« 
sioni  dei  pii  anacoreti ,  i  viaggi  portentosi  all'  altro  mon- 
do. La  cavallerìa  poi ,  la  quale  è  un*  altra  delle  religio- 
se istituzioni  del  Medio  Evo  ,  mentre  ne  cangiava  alcun 
poco  il  primitivo  e  pacifico  intemlimento ,  ne  riscaldava 
di  più  il  desiderio  col  solletico  della  gloria ,  collo  sti- 
molo deff  interesse ,  e  suggeriva  il  primo  concetto  del 
grande  pellegrinaggio  armato  al  sepolcro  di  Cristo  ^  os- 
sia le  Crociate.  Allora  parve  che  1'  Occidente  intiero  mi- 
nacciasse di  rovesciarsi  nell'  Oriente  :  uomini  ,  donne  , 
vecchi ,  fanciulli ,  ^cerdoti ,  romiti ,  vescovi,  pontefici 
prendevano  la  croce  ,  e  volevano  prima  di  morire  vede- 
re e  baciare  quella  terra  ove  era  visibilmente  discesa 
F  Autore  divino  di  €[uella  religione  >  elie  sapeva  alleg- 
fferire  le  loro  miserie ,  e  conservare  fra  loro  il  sacro 
fuoco  della  civiltà.  Ogni  sasso  ,  ogni  rudero  di  quelle 
terre  avventurose  aveva  una  pa^rcJa  eloquente  pel  cuo- 
re ^  ^i  fedeli  :  il  m(»*ire  per  la  difesa  o  la  libera- 
zione dèi  santissimo  Monumento  r  Non  è  di  queste  leziO' 
ni  H  ricercare  come  e  quanto  ciò  fosse  vero,  qual  uti- 
le ne  venisse  alla  comunanza  degli  uomini ,.  alle  scien- 
ze ^  alle  lettere  ^  alle  arti  ^  qpali  ne  fossero  anche  gli 
abusi  e  gli  errori.  Noi  accenniamo  ad  un  fatto,  e  que- 
sto é  più  che  sufficiente  a  iar  ragione  del  nostro  pen-^ 
siero  (a}. 
Ma  quando  f  Alligfaieri  comHiei4  la  sua  vita  pìibblica> 

(a)  Lff  crociale  so^  il  rapporto  religioso  /ìtrono^ger^ 
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ì  tempi  erano  di  lunga  mano  mutati  ;  il  dittatorato  del 
sacerdozio  veniva  meno  durante  la  gran  contesa  tra  ^- 
nifazio  Vili  e  Filippo  il  Bello:  si  fortificavano  i  nuovi 
stati  ;  e  la  scienza  anch'  essa  usciva  dalla  tutela  della 
chiesa,per  divenire  il  retaggiodei popoli (a).Tuttavia  Tara- 
pia  tela  del  passato  y  che  spìegavasi  innanzi  agli  occhi 
del  giovine  Poeta ,  nulla  aveva  ancora  perduto  del  suo 
marchio  originale  e  la  freddezza  del  dubbio  ,  o  le  spe- 
culazioni astratte  della  filosofìa  non  avevano  spento  T  ar- 
dorè  religioso  nell'  animo  dei  suoi  contemporanei.  La 
voce  della  fede  esercitava  tuttora  una  potenza  cosi  stra- 
ordinaria ,  che  allora  quando  Bonifazio  Vili  bandi  il 
giubileo  del  1300  ,  per  quìndici  giorni  più  di  trenta  mi- 
la divoli  entravano  quotidianamente  nelle  porle  di  Ro- 
ma. Dante  istesso  era  per  avventura  uno  dei  religiosi 
accorrenti ,  e  quella  immensa  folla  ,  raccolta  d' ogni  par- 
te ,  a  somiglianza  delle  umane  generazioni  ^  pellegrinane 
li  verso  il  monte  sacro, 

Ctf  è  principio  e  cagiòn  di  tutta  gioia, 

dove  non  si  arriva  se  non  per  la  porta  di  s.  Pietro , 
segnò  r  ultimo  suggello,  e  suggerì  le  pennellale  più  ca- 
ratteristiche alla  grande  epopea,  maturala  nella  sua  mente 
fin  dagli  anni  della  gioventù.  E  per  fermo  le  dottrine 

me  fecondo  di  cristiane  virtù ,  e  ne  crebbero  U  cullo  e 
ne  propagarono  V  esercizio  ;  pmhè  in  esse  si  esUnsero 
e  SI  neutralizzarono  tutte  le  passioni  mondane. 

Sotto  il  rapporto  politico  furono  germe  di  iìidvilimsn'- 
io  pél  medio  evo  ,  poiché  valsero  a  travasare  i  lumi 
deW  oriente^  le  cognizioni  scientifiche,  le  arti ,  e  i  co^ 
stumi  più  miti  frammezzo  alla  ferocia  de'  costumi  del* 
le  popolazioni  shoccate  dal  nord. 

(a)  E  non  era  stato  il  sacerdozio  quello  che  in  teni^ 
pi  della  più  fitta  ignoranza  avea  conservato  ai  popoli  il 
retaggio  detta  scietna  ?        '  _ 


s>, 


0  DELLE  ORIGim.  85 

di  qaellà  religione  che  V  aveva  ispirato  sono  riepilogate 
tutte  nella  Divina  Commedia  ,  e  il  viaggio  del  Poeta 
allegoricamente  adombra  appunto  quello  dell'  umanità 
verso  la  morale  perfezione.  Gli  uomini  ricomprati  col 
sangue  del  Redentore  ,  sino  a  che  si  lasciano  andare 
smarriti  nella  colpa,  vivonacome  i  dannati  all' inferno, 
e  non  hanno  speranza  di  liDerarsene ,.  se  aiutati  dalla 
grazia,  non  frangano  i  duri  ceppi,  e  non  incomincino  un 
viaggio  nuovo  per  la  sacra  montagna  del  purgatorio  , 
dove  Beatrice  o  la  scienza  sacra  mostrerassi  loro  in  tutto 
il  sorrìso  immortale  della  sua  bellezza,  per  iscor^erli  poi 
sino  alla  vista  di  Dio.  In  mezzo  all'  orditura  universale 
del  gran  lavoro,  egli  seppe  intrecciare  con  mirabile  ac- 
cordo le  più  alte  speculazioni  della  teotogia,  cominciando 
appunto  da  Iddio  infinitamente  giusto  e  vindice  co'  rei, 
intinitamente  misericordioso  coi  pentiti ,  e  cogli  eletti. 
Ma  r  umanità  nel  suo  grande  pellegrinaggio  d'espiazione, 
combattuta  dalle  corrotte  inclinazioni,  non  é  sola  nella 
lotta  travagliosa,  o  quando  fosse,  perderebbe  presto  senza 
fallo  la  speranza  ddF  aUeiza.  E  Dante,  pennelleg^ia  colle 
pici  nuove  allegorìe,  immagini,  descrìzioni  questi  diversi 
aiuti,  ora  nella  Donna  gentile ,  in  Lucia ,  in  Beatrice , 
ora  nell'apparizióne  degli  Angeli  guardiani  della  sacra 
monlagha ,  nelle  preghiere  delie  anime  dei  Santi ,  che 
accomunano  i  loro  voti  a  quelli  dei  combattenti  tuttavìa 
nella  selva  oscura. 

Nella  seguente  lezione  noi  disegneremo  a  laiche  pen« 
nellate,  affinchè  i  troppo  minuti  particolari  qui  non  ci 
deviino,  una  storia  compiuta  ;  storia  che  vi  schiuderà, 
m'  affido,  il  cammino  a  ritrovare  nella  Commedia  noti 
più  viste  bellezze. 

Ma,  per  riprendere  il  filo  del  nostro  discorso,  egli  è 
a  notarsi  come  il  suggello  di  quella  medesima  religione, 
che  ^ida  gli  Domini  alla  perfezioiìé  attraverso  i  disin- 
ganni dell'  esigilo  terrestre,  che  ne  santifica  i  dolori  e 
le  gravezze  colla  speranza  del  premio  futuro,  impronti 
eziandio  la  fflosofia  del  Poeta,  la  quale  è  la  filosofia  del- 
l' amore. 
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Amore  è  inizio  e  fondamento  d' gni  umana  aticme  o 
buona  o  rea,  secondocbè  egli  è  o  ragionevole  o  viziato, 
a  Amore  (  dice  Dante  medesimo  nel  Convito;  e  questo 
vi  rammenterà  le  teorie  :  più  gaiamente  esposte  nel  Pur- 
gatorio )  amore^  veramente^  e  sottilmente  oonsideraiido, 
non  é  altro  che  unimenlo  ^irituale  delF  anima  e  della 
cosa  amata  ;  nel  quale  'unimento  di  propria  sua  saiura 
r  anima  corre  tosto  o  lar<li ,  secondocbè  è  Jibera  od  im- 
pedita. E  la  ragione  di  questa  naturalità  può  esseri^  questa; 
ciascuna  forma  sostanziale  procede  dalla  sua  prima  céigmìe, 
la  quale  è  Iddio^  siccome  nel  lS>ro  di  Ca^ofd  è  scritto; 
e  non  ricevono  diversità  per  quella  (ipmna  cagione  o 
Dio),  eh'  è  semplicissimo,  ma»per  le  ^condarie  cd^om, 
e  per  la  materia  in  che  discende  ......  £  quanto  la  forma 

è  più  Jdobile ,  tanto  più  di  questa  natuira  tiene.  Onde 
r  anima  umana,  che  e  forma  nobilissima  di  queste  che 
sotto^  il  ciek)  sono  generate,  più  riceve  dalla  natura  di- 
vina/ eh'  alcun'  altra.  E.  perciocché  naturalissimo  è  in  Dio 
volere  essere  (perciocché,  siccome  nello  allegato  tibro  si 
legge,  prima  cosa  é  1'  essere ,  e  anzi  a  quello  mdla  é), 
r  anima  umana  esser  vuole  naturalmente  con  tanto  de- 
siderio. E  perciocché  il  suo  essere  dipende  da  Dio,  e  per 
quello  si  conserva;  naturalmente  disia  e  vuole  a  Dio  essere 
unita  per  lo  suo  essere  fortificare.  £  perocché  nelle,  bou- 
tadi della  natura  umana  si  mostra  ^divina,  yi&ùQ  che  na- 
turalmente l'anima  umana  con  quella  per  via^pirituàle 
H  unisce  4anto  più  tosto  e  più  forte,  quanto  quelle  più 
appaiono  perfette;  k>  quale  apparimento  è  fatlo^  secon- 
doché  la  coscienza  deli  anima  è  chiara  >o  impedita.  E 
^uest'  unire  è  quello  che  noi  diciamo  amore,  per.  lo  quale 
SI  può  conoscere  qual  é  dentro  1'  anima  ,  reggendo  di 
fuori, quelli  che  ama.»  Ora  il  nobile  sentimento  di  cui 
il  Poeta  qui  accenna ,  imitando  Platone  nel  suo  Convito^ 
è  lun  potentissimo  principio  d' ogni  più  nobile  operazione, 
e  noil  Juna  ignuda  astrattezza  di  filosofia.  «  Che  F  amore 
(cosi  iw  uK^emo  più  volte  citato)  sia  1'  anima  della 
retigif^ne ,  non  può  dubitare  chi  conosce  i  dettati  e  la 
storia  del  Cristianesimo  ;  il  quale  indiando  esso  amore 
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e  mutandolo  in  carifi  ,  io  ritoniò  di  eielo  ,  àmie  im 
ra^te  anticipato  ne  era  dianzi  disceso  fra  gli  uooiìm» 
)b  f  amoi>e  è  allfesl  l'^aninia  della  eìvtità  irtiiversalHìenle 
e  la  molla  più  operosa  Aà  suoi  progressi  ;  imperassi 
ogAì  ^n  vHTtù  '  fiiociite  e  eitile,  ogni  imi^^aa  nobile  e 
slraoiSinaria/ognt  opera  profHtavoIe  e  doratura  d^ìa^egno, 
4i  semo,  di  patrio  zelo/  di  vaknre  ,  è  un  effetto  m  quel 
desklerio  mnoroso,  ^he  sottefjjindo  rmmo  sul  aenso^déUft 
cose  :presi^ti ,  Io  fa  anelare  ali"  eterno  e  %ìi  niostra  in 
sutr^tlo  uno  seopo,  che  qisast  fulgore  ^d^eo^^riluee  alla 
nimte  e-^aSa  immaginazione.  » 

Smontile ,  onde  non  paia  che  lavoriamo  di  f&ntasia, 
dHimgaAdoci  idalla  espressione  dantesca,  ^quest'  fmmenio 
spMUMie  d^^cmima  e  MJ^oosa  atmtto,; 4itidetvtod  ia 
dkie,  '<»oé  mdurde  o  di  animo,  siccome  è  prìnl;^pio  d'ogni 
virtù,  cosi  può  €6sere  per  malo  oUneUo  ài  ocdpa. 

Lo  tmtorat  tu  ^sempre  senisa  ermre; 

Ma  f<  altio  puole  ^ei^r  ^r^mcio  óbbiaUo  , 
0  per  troppo  o  per  {)0oo  di  'vigore. 

^Menlre  Qb*  egli  é  nei  prmii  ben  (cplestt) ,  diretto, 
£  nei  secondi  ((eirem)  sé  stesso  misuiia,' 
£s8er  non  fxA  ca^n  di  nial  diletto  ; 

Ma  quaiido  al  «sai  si  torce ,  o  con  più  cwra  , 
0  con  «nen  cbe  non  dee  cerea  nel  bene , 
Contila  '1  Fattole  adovia  sua  fattura. 

Quinci  compi^nder  puoi  eh'  ^sser  conviene 
Amor  sementa  in  mi  ^  ogni  virMe , 
E  4Ì  ogni  op&rcKiiof^  ehe»  merla  pene. 

U  importanza  dì  queste  dottrine  vi  pfrrrà  bastantemi^ate 
provata,  pensando  àie  essa  è  il  fondamento  d^  arehi- 
tettura  ideile  tre  Càntiche,  siccome  dellepeneo  d^  jpremM 
che  vengmo  via  via  segiiati  agli  uomini  e  desentti' nel 
mv^rìoso  pellegrinagf io.  Questo  é  ^specialisjwiQ  oppoprki 
quasi  solo  di;DÌanle  ,  che  len^osi  stretto  alle  più  ri- 
gorose deduzicmi  della  scienza,  pure  non  perdette  mai 
f  impeto  e  f  ispirazione  poet^a.  he  astraùoni  «dei^^lo- 
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sQfo  non  dimititìiscond  in  lui  F  pulasiasmo  del  poeta  > 
ma  anzi  le  discipline  filosofiche  e  poetiche  si  cont^iH 
])eravano  a  vicenda  così  che  la  scienza  non  dia  nelF  a- 
rido,  e  la  poesia  nel  fantastico. 

Per  quanto  |)erò  possa  parervi  grande  questo  merito^ 
9  dovani,  considerando  f  Allighieri  come  poeta  cristiano 
e  iilosoib,  noi  non  abbiamo  veduto  che  una  parte  della 
fiua  nobile  fisonomia;  imperocché  egli  è  ad  un  tempo  e 
per  eccellenza  poeta  cittadino  e  italiano.  E  tanto  più  è 
da  insistersi  su  questo  punto ,  di  cui  pur  toccammo , 
sebbene  leggermente  nella  prima  Lezione  ,  quanto  che 
le  accuse  dei  ^  malevoli  sonosi  accumulale- per  aggravarne 
la  memoria.  Voi  ricorderete,  avervi  io  détto  che  molti 
8i  piacquero  dipingerlo  come  il  poeta  dell'  ira  e  della  ven- 
detta, mentre  egli  dice  aperto,  di  ambire  e  di  volere  la 
nominanza  di  cantore  della  relliiiidine;  più, altri  lo  vollero 
considerare,  come  un  cieco  strumento  dei  Ghibellini,  quan- 
tunque egli  gridi  a  più  riprese  di  non  appartenere  ad 
alcuna  fazione,  e  di  far  parie  per  sé  slesso  ;  flnateiente 
alcuni  si  avvisarono  di  ntrarlo  come  tm  furioso  nemico 
della  Chiesa,  dei  papi  e  della  religione  dei  padri  suoi, 
in  quella  appunto  eh*  e'  si  didiiara  riverente  e  devoto  al 
potere  delle  somme  chiavi^ ,  e  attinge  le  sue  più  nobili 
immagini  dalle  pum- dottrine  e  credenze  oaitoliciie.  Ma 
contro  le,  moltiplici  accuse  lanciate  a  suo  danno,  vive  la 
immortale  parola  della  sua  Commedia,  la  quale  può  essere 
per  ispirito  di/parte  0  per  mala  invidia  torta  a peggior 
^nso,  ma  npn  a  lungo  disconosciuta* 

Dante  era  uscito  da. una  famiglia  gi^elfa,  aveva  com- 
battuto sotto  la  bandiera  di  questa  fazione,  e  non  se  ne 
allontanò  ^e  non  quando  le  disbordie.  e  la  rabbiosità  delle 
ire: «le  commossero  e  infastidirono  l'animo  retto  edono- 
i^to.  Del  resto  il  suo  ghibellinismo  era  ben  altro  da  quello^ 
Qhe  ordinariamente  si  va  predicando;  e  V  imperatore  quale. 
e$$li:lo  dii)inge  ed  immagina  nel  sup.libro  d^la  ilfekar- 
chia,  è  r  ideale  d' uiia  potenza  e  d'^nt. reggimento  cha- 
non  escludeva  V  indipendenza  del  mò  paese  natale.  Le 
pi^epotenze  da  qualunque  partQ  venissei^  non  avrebbero 
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£3tulo  trovare  un  nemiòo  più  acerrimo  dell'  Allighieri . 
a  egli  vedeva  allora  l'Italia  co^  sminuzzala  in  tante 
fazioni  eterogenee ,  cosi  bersagliata  da  tante  armi ,  da 
tante  inimicizie,  cosi  divisa  d' opinioni  e  di  volontà,  cod 
uccellata  da  ambizioni  e  da  capioigie  private,  che  il  male 
agli  occhi  suoi  non  poteva  avere  rimedio  se  una  mano 
onnipotente  non  ne  prendeva  il  freno,  e  non  la  costriir* 
geva  suo  malgrado  a  correre  la  via  disegnatale  dalla  Prov- 
videnza. Ognuno  di  voi,  o  giovani,  rimerribra  già  la  fa- 
mosa metafora  ,  cHe ,  mal  per  noi  !  si  conviene  anche 
agli  Italiani  de'  gioitii  nostri.  Dopo  tante  prove  sangui-^ 
nose  non  abbiamo  ancora  fatto  senno: 

Guarda  com'  està  lìera  é  fatta  fella , 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni. 

Quella  vista  lagrimosa  di  uomini  che  a  foggia  di  fiere 
diverse  chiuse  dentr'  una  fossa  rodonsi  gli  uni  gli  altri, 
spirava  sul  lafaim)  di  lui  le  tremende  imprecazioni: 

0  Alberto  Tedesco ,  eh'  abbandoni 
Costei  eh'  è  fatta  indomila  e  selvaggia , 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni , 

Giusto  giudizio  dalle  stelle  caggia 

Sovra  il  tuo  sangue ,  e  sia  nuovo  e  aperto , 
Tal  die  'I  tuo  successor  temenza  n'  aggia  ; 

Ch'  avete ,  tu ,  e  *1  tuo  padre  sofferto ,  - 

Per  cupidrgh  di  costà  distretti , 
Che  '1  giardin  dello  imperio  sia  disello , 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti ,  ecc. 

Questa  invocazione  atto  straniero,  credo  che  non  discordi 
gran  fatto  nel  senso  intimo  da  quella  per  altro  meno 
pura  del  Macchiavelli,  il  quale  nella  speranza  divedere 
il  suo  paese^  unito  e  forte,  non  rifuggiva  dinanzi  atrim- 
perio  tf  un  uomo  anche  scellerato  come  Cesare  Borgia. 
Che  monta  se  la  mano  sia  quella  di  Caligola  o  di  Teo- 
dosio, piurchè  sia  forte  ?  A  vero  dh^  Dante  sembrami 
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che  non  avrebbe  desiderata  la  spada  del  Borgia  ;  ma 
tra  MaochiavelK  e  Dante  avvi  V  intervallo  di  due  secoli, 
eh  Fiera  italiana  non  che  poter  essere  corretia  più  doffU 
sprom^  eragiàoosi  piagala  da  aver  biseco  delferro rovente. 

GoKBuiique  :€iò  $ia  ,  che  y^  se  a;  Dio  piaccia  ,  pariaodo 
in  8(^lo  degii  scillori  politici  ,  dovremo  rifarci  sopra 
questo  argO0ieiM.o ,  mn  vuoisi  dimenticare  ^  che  la  li- 
bertà della  patria  sjbsi  m  cima  d'  ogni  desiderio  ddl'  Al- 
lighieri ,  e  che  il  nome  di  Firenze  basta  a  mettere  in 
moviinenlo  le  corde  pt)i  delicate  del  suo  cuore.  Irim-» 
pFoveri  e  le  minaccie  ,  le  invettive  ^e  le  imprecazioni  cl^ 
prodiga  centra  ai  muovi  reggttori ,  anzi  die  essere  oea-> 
no  d' odio  e  di  malevolenza  paionmi  significazione  di  ga- 
gliardissimo amore.  Chi  beerà  le  chiome;  e  la  veste  del-> 
la  sua  diletta  donna  è  più  che  nudivagio  v  sacrUego  ;  Cari- 
lo di  Vaiois  non  può  essere  paragonato  che  al  più  gran 
tintore  ,  il.  quale  esce  a  giostrale  colla  lancia  di  Giu- 
lia ; .  e  talvolta  direste  die  non  s' attesti  di  lordarli,  pro- 
nunziando i  nomi  che  gli  sono  tanto  cari,  perchè, i  tri- 
sti abitanti  giunsero  a  tale  che,  o  per  isventura  del  luogo, 
o  per  mal  uso  che  li  frughi  ;  hanno  la  virtù  come  nimi- 
ca mortale.  A  queste^ ardite  immagini,  e  fantasie^  crede- 
te 9  0  giovani ,  non  arriva;  mai  chi  fortemente  non  ama. 

Che  se  di  quando  in  quamlo  vengagli  £itto  riporre  la 
mente  e  gli  occhi  sopra  qualche  parte  oà  azione  cne  con- 
soli alcpn  poco  r  acerbo  del  suo  dolore  ,  oh  1  allora  sa 
ben  ^li  trovare  e  le  squisite  espressioni  d' amore ,  e  le 
parole  ridenti ,  e  i  sensi  d'  ammirazione  e^dilode.  Con 
quanto  affetto  non  rimembra  egli,  i  luoghi  e  i  tempi  del- 
la sua  giovinezza  ?  con  quanta  gioia  non  si  piace  in  ri- 
dire il  nome  del  suo  bel  s.  Giovanni  f  con  quanto  de- 
siderio non  :  ricorre  alla  dolile  ^^peranza  di  poter  qcrando 
che  sia  rivisilare  le  vie,  le  case  e  le  campagne  della 
terra  natale?  Amaro  è  il  pane  d^lf. esilio  ct^  é  men- 
dicato a  frusto  a  frusto  ^  amaro  il  salire  e  il  discende* 
re  per  le  scale  altrui ,  ma  s'  egli  può  un  momento  di- 
menticarsene ed  illudersi  colla  anche  più  soave  lusinga 
di  tornare  un  giorno  a  coronarai  dev'ambito  alloro  sol 
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« 

battistero  della  sua  cattedrale ,  in  faccia  a  tutti  i  suoi , 
ogni  acerbezza  si  raddolcia,  ogni  miseria  è  posla  leg- 
germente in  obblivione.  Il  sogno  favorito  della  sua  men- 
te si  è  appunto  che  •  vengagli  cos^niiio  di  figurarsi  Fi- 
renze come  la  casa  d'una  faoi^lia  trancila  ,  Iii;)era  e 
senza  ambizione  e  invidie  »  fioirente  di  c^re  illustri  e 
di  vigorosa  iigliuolanza ,  felice  per  un  governo  forte  e 
ben  temperato.  La  descrizione  messa  in  bocca  al  vecchia 
Gacciaguida^  risponde  pienamente  s^Ua  favoleggiata  im- 
magine deir  ^  dell'  oro  : 

Fiorenza  ,  dentro  della  cerchia  antica  ; 

Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  uoM , 

Si  stava  in  pace ,  scoria  e  pudica. 
Non  avea  catenella  ,  non  corona  , 

Non  donne  còntìgiate  ,  mm  cintura 

Che  fosse  a  veder  più  che  la ,  persona. 
Non  faceva ,  nascendo ,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre ,  che  '1  tempo  e  lai  dote 

Non  fuggian  <|uinci  e  (fuinAi  la;misui?« 
Non  avea  casa  di  famiglia  vote  , 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapolo 

A  mostrar  dò  che  in  camera  si  puota* 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Bai  vostro  Uccellatoio  ,  che  ,  com'  é  vinto 

Nel  montar  su ,  cosi  sarà  nel  calo. 
Beilincion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d' osso ,  e  venir  dallo  specchio 

La  donna  sua  senza  '1  viso  dipinto  ; 
E  vidi  quel  de'  Nerli  ,  e  quel  del  Vecchio 

Esser  contenti  alla  pelle  scoverta  , 

E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
0  fortunati  !  e  ciascuna  era  certa 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
L' una  vegghiava  a  studio  della  culla  ^ 

E  constando  usava  V  idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla  ; 
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L' altra  traendo  alla  rocca  la  chioma  , 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De'  Troiani ,  e  di  Fiesole  o  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 
Una  Ciangbiella  ,  un  Lapo  Saltarello , 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Ciniglia. 

Voi  Io  vedete ,  o  giovani;  questa  é  una  stupenda  pittu- 
ra deir  età  dell'  oro  (come  vi  dissi)  ma  quale  si  addice 
ad  un  esule ,  che  colle  fosche  tinte  delfe  prima  parte 
del  quadro ,  fa  risaltare  meglio  la  chiarezza  o  serenità 
della  scena  interiore  ,  o  ,  per  uscir  di  metafora  ,  quale 
si  consente  ad  un  uomo  che  piange  insieme  e  ragiona. 
Cosi  quanto  agli  uomini ,  e  alle  glorie  loro  il  Poeta 
non  osserva  altra  misura  se  non  quella  voluta  dalla  giu- 
stizia e  dal  merito  :  senza  lasciarsi  impaurire  da  uma- 
ni ris  petti  e  da  pregiudizio  di  tempi  e  di  fortune.  La 
corona  d'  un  imperatore  e  d'  un  principe  è  degna  di  os- 
sequio ;  là  tiara  di  un  pontefice  é  sacra  e  veneranda  ; 
ma  pure  il  Poeta  non  rifugge  e  ncm  teme  (venga  che 
può)  di  menare  il  ilagello  ,  quando  ^iustim  r  imponga; 
siccome  non  rinnega  qualunque  maniera  di  merito  quan- 
d' anche  tomi  ad  encomio  del  più  crudele  nemico.  Il  ma- 
le é  sempre  degno  di  rimprovero  qualunque  sia  la  per^* 
sona  che  Jo  cottimetta,  e  il  bene,  di  lode  ovunque  si  tro- 
vi. Difficilmente  pertanto  vi  sarà  fatto  di  avvenirvi  nel 
nome  d*  un  illustre  uomo  di  stato  ,  guerriero  o  artista, 
che  non  sia  nelle  tre  Cantiche  raccomandato  da  nn  qual- 
che cenno  di  lode  ;  e  massimametrte  poi  gli  amici  della 
sua  giovinézza  ,  perchè  per  F  appunto  più  caramente  gli 
rimembrano  i  tempi  andati ,  e  leeandide  gioie  della  ter- 
ra natale.  Insomma  ,  o  giovani ,  1'  Allighieri ,  ossia 
che  vogliate  considerarlo  come  poeta  cristiano  o  filosofo, 
0  come  cittadino ,  è  tale  che  non  ha  paraggio  coi  mo- 
derni ,  e  supera  per  grandezza  gli  antichi  ;  onde  può 
dirsi  a  buon  diritto  di  lui ,  ([uel  ctf  ^  cantava  liei  Pa- 
radiso del  povero  e  vetusto  Romeo ,  il  quale 


•  •  •  • 
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se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eli'  egli  ebbe  , 
Mendicando  la  vita  a  frusto  a  frusto , 
Assai  lo  loda  e  più  lo  loderebbe. 

Per  tutte  queste  cose  non  vi  farà  oramai  più  maraviglia 
se  io  ,  cominciando  a  ragionarvi  di  lui ,  dicessi  ,  eh  ei 
pareva  il  genio  fatale  a  cui  Ai  commesso  il  destino  del^ 
r  Italia  nostra ,  e  principalmente  delle  nostre  lettere.  La 
storia  comprova  pienamente  F  asserzione  mia  ^  e  la  sen- 
tenza del  Gioberti  il  quale  nel  suo  trattato  del  Bello  di- 
ceva :  «  Io  avrò  per  compiuta  la  redenzione  delle  lette- 
re italiche ,  quando  vedrò  difiuso  in  tutte  le  peritone  che 
attendono  a  mgentilirsi ,  lo  studio  indefesso  ed  amoroso, 
e  direi  quasi  la  religione  di  Dante.  » 
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DELL'  ALLEGORIA  DELUv  DIVINA 
COMMEDIA^. 


LEZIONE  VAL 

Sommario.  —  QaarUo  importi  lo  studio  deWaUefforia^  — 
Difficoltà  gravi  che  vi  si  incontrano.  —  Metodo  da  se- 
guirsi. —  Storia  allegorica.  —  U  infèrno  rappresene- 
ta  P  uomo  caduta ,  che  si  sforza  di  rilevarsi,  pei'  n- 
congiungersi  a  Dio.  —  il  Purgarono  raffigura  i  do- 
lori e  i  patimenti  deUE  espiazione. — 'Il  Paradiso  se- 
gna V  ultimo  tarmine  ,  o  il  trionfo  delC  uomo  nella 
vista  e  nel  godimento  di  Dio.  —  Ultime  osservazioni^ 

Duoltni  assai ,  jHrestattti  giovani ,  di  non  potermi  se- 
co voi  trattenere  più  a  lungo  intorno  aWe  singole  bel- 
lezze della  Divina  Commedia ,  per  considerarle  partita- 
mente  ed  a  beir  agio  ,  che  sarebbe  utilissimo  e  dolcis-- 
Simo  studio  ad  un  tempo.  Ma  oltre  cEie  vorrebbesi  a  eia 
il  corso  di  più  anni ,  per  avventura  mi  verrebbero  me- 
no le  forze  all'  impresa  ,  la  quale  del  resto  potrete  com* 
piere  e  certo  compirete  poscia  da  per  voi  medesimi  ^ 
solo  che  io  riesca  ad  ninamorarvi  un  poco  di  questa 
grande  Poeta»  Ciò  è  quanto  di  meglio  posso  per  ora  da 
queste  mie  lezioni  impromeltermi ,  ed  è  [4Ù  che  bastan- 
te air  uopo.  Tuttavia  per  mettervi ,  quand'  sJtro  non  fos- 
se ,  almeno  sul  cammino ,  st  che  possiate  poscia  prose- 
guire da  soli  quel  viaggio ,  non  so  passarmi  di  darvi  un 
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ceBflio  più  coimrioto  di  queir  aBegona  die  paortemi  bi 
più  vera  ^  perchè  la  più  rìspondentè  agli  siildii  delFe* 
tà  ,  e  sdbi  utente  del  Poeto.  Io  faccio  gran  oonto  di  ^ue^ 
sUi.ricevea^  essendo^ehe,  o  m'iogaiMio,  orveroqui  ri*' 
trovasti  la  ehìave  ohe  deve,  aprire- il  •  segreto  della iCòoi^ 
media  ',  >  e  iasegnarvi  a  giatare  delle  beHéaze  ,  ,ofae  sen^ 
aa  di.  essa  sfuggirebbero  oortameole  alla. vostra  vedala. 

£  per  fermo  a  cbiarìrsi.  più  intieraineiite  della  niara^ 
vigliosa  potenza  deli'  AUi^hteri ,  non  è  a  fidarsi  ^  di  ciò 
che  può  bastoEe  c<»i.  altri  scrittori  ^  e  kggiermaite  con* 
siderare  ,  per  eofiì  esprimermi ,  solo  la  v  esterna  an£ÌK 
teitura  dièlia  Commedia ;. la. quale  per  qpanto possala* 
Fervi  I  leggiadra^  e  perfetta  ,  non  raechiude  per  avvento* 
ra  se  iH>n  la.  jpÀùpiocoh  parte  delle  noovepcarfeziom 
vi  ceiiteirate»  fkÀ  abbiamo  beasi  accennato  andie  di  que-^ 
sto  n6lla>nreoedeiite  lezione  ;  ma  il  pensiero  morafe  d^ 
minante  aa  capo  a  fondo  nelle  tre  cantiche^  condotto  cob 
tant^  arte,  velato  sotto  tante  e  ^  diverse  ,  e  pure  cosi 
apjpimriate  immagim  e  figure  ,^ando  piacciavi  d'  esa* 
nunano  più  davviciBO ,  rivelerai  meglio  di  ogni  altro  di- 
scorsa e  la  religione  del  Poeta  ad  uà  tempo  e  la  grsud» 
dezza  della*  sua  mente.  Il  véro  poi  di  questa  moralità 
velata  o  allegoria  ,  benché  impugnato  dagli  uni ,  travi» 
sato*  dagli  altri  o  esagerato,  è  senz!  altro  evidentemen- 
te eo^  oetio,  che  non.  dubitiamo  d'  affermare  ,  senza 
di  essonon  potersi  ragionevolmente  spiegare  di  molti  pas- 
si.^ o  conoscere  neppur  la  millesima  parte  delle  bellez- 
ze più  recondile  del  poema^ 

S&noncbè  un;  tale  studio  è  ^  wm  natura  tanto  sotti- 
le^ e  diciam  anche  ingannevole  ,  cbe  ove  non  vi  lù  en- 
tri con  somma  cura  e  seevri  d' ogni  pregiudizio ,  cor- 
rosi a  pericolo  di  vedervi  ciò  cbe  il  Poeta  era  ben  lun- 
gi dallo  immaginare ,  o ,  per  dir  più  chiaro  ,  di  legger-  ' 
vi  i  sogni,  della'  propria  fantasia^  Quando  ciò  fosse  pos^ 
sibUer  sarebbe  mestieri  dknenticare  al  tutto  se  stessi  y  per 
iiumedesiinarsi:  col  Poetà^  e  vivere  della  vita  di  lui ,  ora 
Bwolta  fra  i  vortici,  delle  fazioni  cittadine ,  ora  nasco* 
sta  nel  fondo,  d'  un  monastero  romito ,  nel  magnilico  si^ 
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knzio  dei  deserti  è  dei  monti  y  ora  fatta  lieta  dagli  ozii 
e  dalle  feste  di  corte  ,  più  spesso  resagli  dura  e  angu- 
sta dalla  povertà ,  e  dall'  amarezza  delle  ripulse  ;  pren- 
dere parte  agli  studii  suoi ,  sedere  seco  lui  fra  la  tur- 
ba dei  discepoli  accorrenti  alle  Università  di  Padova  y  di 
Bologna.,  di  Parigi  ;  accosttimarsi  a  quel  suo  fare  trop- 
po forse  risoluto  ed  un  po'  selvaggio ,  alle  sue  passio- 
ni concitate ,  affetti ,  errori  ,  pregiudizii  ;  non  dimèn- 
dicando  mai  che  quwto  può  parervi  oggidì  o  freddo  o 
anche  ridicolo  ,  era  nel  Trecento  per  avventura  e  serio 
e  importante.  La  incuria  di  questo  principio  cosi  ovvio 
e  ripetuto  da  quanti  scrivono  di  stona  e  di  critica  ,  pro- 
dusse infiniti  errori  e  ingiustizie  gravissime  contro  Y  Al- 
li^hieri ,  tanto  che  da  più  moderati  alcuna  volta  si  ter- 
minò col  tacciar  tutti  di  visionarii,  sebbene  la  realità  del 
fatto  reclamasse  pur  sempre  contro  di  essi.  Altri  con  vera 
pedanterìa  ,  trasmodando-  nella  parte  opposta  ,  cercò  il 
senso  allegorico  in  ogni  movimento  del  Poeta ,  torturan- 
done le  parole  ed  il  pensiero ,  come  s' egli  non  doves- 
se scrivere  sillaba  senza  celarvi  dentro  un  arcano  ;  di- 
fetto in  cui  inciamparono  di  preferenza  i  primi  chiosa^ 
tori.  Essi  vollero  per  poco  seguir  con  Dante  il  metodo 
dei  Padri  nelle  allegorie  scritturali ,  non  pensando  che 
se  Iddio  poteva  ali'  uopo  nascondere  un  mistero  anche 
sotto  ognuna  delle  parole  y  un  uomo  non  sarebbe  mai 
giunto  a  reggere  sotto  un  peso  tanto  grave  ed  incom- 

Eortabile.  Altri ,  e  fra  i  più  moderni ,  che  potrebbe  sem- 
rare  stranissimo  ,  pel  senso  allegorico  rinegarono  af- 
fatto la  lettera,  non  curando  o  falsando  le  parole  più 
aperte  del  Poeta ,  che  leggerete  fra  poco  ,  troppo  ma- 
nifeste perchè  se  ne  avesse  cosi  a  disconoscere  la  men- 
te. Questi  si  avvisarono  di  convertire  in  un  sistema  di 
politica  sconosciuto  all'  età  del  Poeta  ,  un  pensiero  uni- 
camente morale  ;  mentre  un  altro  si  adoperò  di  cangia- 
re in  un  gelido  miscredente  o  audace  riformatore  un  uo- 
mo eminentemente  religioso  e  cattolico,  il  quale  se  ful- 
minava con  acerbe  prole  i  pontefici ,  piegava  insieme 
le  ginocchia  dinanzi  al  successore   del  maggior  Pie- 
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ró ,  (i)  e  tenevasi  in  rispetto  alla  sola  rimembranza  che  a 
lui  erano  slate  commesse  le  somme  chiavi.  Ma ,  ripelia- 
molo ancora  una  volta ,  evvi  il  fallo  per  protestare  con- 
tro tutte  queste  aberrazioni ,  la  testimonianza  dell'  auto- 
re medesimo  e  F  indole  dell'  età  in  cui  viveva  ,  certi  in- 
dizii  che  non  si  devono  mai  perdere  di  veduta  da  chi 
non  ami  di  trovarvi  o  i  delirii  d'  una  fazione,  o  i  sogni 
d'  una  mente  inferma  (a). 

Ma  ora,  o  giovani,  per  venire  a  quello  da  cui  ci  siamo 
senza  avvedercene  di  pensiero  in  pensiero  dilungati,  vuoisi 
prima  di  tutto  rammentare  ,  che  il  senso  lelterale  dee 
andare  innanzi  (sono  parole  di  Dante),  siccome  quelb 
nella  cui  sentenza  gli  altri  sono  inchiusi ,  e  senza  il 
quale  sarebbe  impossibile  intendere  gli  altri;  e  massi-- 
inamente  C allegorico  è  impossibile,  perocché  in  ciascuna 
cosa  che  ha  'l  di  dentro  e  '/  di  fuoriy  è  impossibile  ve" 
nire  al  di  dentro  se  prima  non  si  viene  al  di  fuori. 
Quindi,  a  mo'  d'  esempio.  Beatrice,  Virgilio,  Catone,  é 
cosi  via  dicendo,  significano  innanzi  a  tutto  Y  amante  del 
poeta,  il  cantore  d'  Enea,  il  nemico  di  Cesare ,  ed  è  il 
di  fuori,  secondo  l' espressione  di  Dante;  poscia  rappre- 
sentano un  pensiero  morale  nell'  allegoria,  e  possono  co^i 
dirsi  il  di  dentro.  Ancora  non  si  proceda  oltre  senza  ram- 
mentare che  il  fine  di  tutto  (è  sempre  il  Poeta  che  parla) 
si  è  di  rimuovere  coloro  che  in  questa  vita  vivono,  dallo 
stato  di  miseria,  e  indirizzarli  allo  stato  di  felicità.  À 
cosi  e  tanto  espresse  parole  dell'  Autore  fanno  eco  i  con- 
temporaifói  ed  i  più  antichi  commentatori^  unanimi  nello 
affermare  e  cercare  questa  scienza  morale  nascosta  sotto 

(  t)  V.  Giuliani  un  discorso  sulla  Referenza  di  Dante  alle  somme 
chiavi. 

(a)  Ciò  conferma  quél  che  dicemmo  innanzi,  che  certe 
frasi  in  Dante  sono  V effetto  di  un  mom^entaneo  risentimene 
to;  poiché  un  autore  non  può  mai  vincere  del  tutto  le 
proprie  passioni.  Del  resto  Dante  é  eminentemente  ùatlo^ 
lieo.  Lo  stesso  nostro  A.  lo  giustifica  da  ultimo;  e  vedi 
pure  il  manuMe  Daìvtesco  di  Ruggiero  Leoncavallo. 
Cereseto  Vol,  I  7 
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il  velame  delli  versi  e  delle  poetiche  immagini.  E,  per 
tacere  d'  ogni  al  irò  (che  troppo  lungo  sarebbe  acoennar 
di  lutti)  piacimi  almeno  riferire  le  parole  del  iìgliuolo 
del  Poeta ,  erede  ben  meritevole  di  fede  delle  paterne 
tradizioni. 

«  L'  opera  intera  (dice  egli)  divìdesi  in  tre  parti,  delle 
quali  la  prima  dicesi  Inferno;  X  altra  Purgatorio';  Y  ul- 
tima Paradiso.  Io  ne  spiegherò  a  dirittura  in  modo  ge- 
nerale il  carattere  allegorico  col  dire,  che  il  disegno  prin- 
cipale dell'  autore  è  di  mostrare  sotto  varii  colori  figu- 
rate ivi  le  tre  maniere  di  essere  dell'umana  razza.  Nella 
prima  parte  prendere  a  considerare  il  vizio,  che  dice  In- 
lerno,  per  chiarire  che  il  vizio  fa  contro  la  virtù  siccome 
contrario  ad  essa;  luogo  di  pena  che  prende  quel  nome 
per  la  sua  profondità  opposta  all'  altezza  del  cielo.  La 
parte  seconda  ha  per  soggetto  il  passaggio  del  vizio  alla 
virtù,  che  dice  Purgatorio,  per  additare  la  trasmutazione 
dell'  anima  che  si  purga  dei  suoi  falli  nel  tempo ,  per- 
ciocché il  tempo  è  il  mezzo  nel  quale  s' opera  ogni  tra- 
smutazione. Neir  ultima  parte  mira  gli  uomini  perfetti, 
e  la  dice  Paradiso,  per  esprimere  l'altezza  della  loro  virtù 
e  là  grandezza  della  loro  felicità,  che  sono  due  condizioni, 
fienza  le  quali  non  si  saprebbe  riconoscere  il  supremo 
bene.  Cosi  l'autore  procede  nelle  tre  parti  del  poema, 
camminando  sempre  traverso  le  figure  di  cui  si  circonda, 
%)erso  la  meta  proposta.  » 

Fermati  adunque  questi  punti  preliminari ,  studiamoci 
ora,  0  giovani,  di  seguire  per  filo  la  storia  allegorica  del 
poema ,  omettendo  però  la  più  gran  parte  delle  cita- 
zioni, atte  hensi  a  confermare  la  nostra  interpretazione, 
ma  cosi  numerose  da  trarci  in  discussioni  lunghe,  e  per 
avventura  inutili  al  nostro  proposito  ,  anche  volendo  pro- 
cedere colla  maggiore  sobrietà.  A  quest'uopo  vorrebbesi 
un  intiei'o  commento,  ovvero  un'  operetta  a  parte;  mentre 
a  porvi  sulla  via  retta  alcune  osservazioni  e  princiirii  ge- 
nerali potranno  essere  all'  uopo  più  che  suliicienti. 

Iddio  pose  nel  cuore  di  ogni  uomo  il  desiderio  d'una 
felicità,  la  quale,  mentre  sembra,  ed  è  impossibile  a  irò- 
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^arsi  qui  in  terra^  diviene  possibilissima  mediante  il  con- 
seguimento della  virtù,  o  nella  vista  di  Dio ,  fonte  d' ogni 
virtù  e  d'ogni  consolazione.  Il  qual  principio  volle  il  Poeta 
rappresentare  sino  dai  primi  versi  nel  dilettoso  monte 
cagione  di  tutta  gioia,  a  cui  egli,  ossia  l'intiera  umanità 
nella  persona  sua  raiBgurata,  studiasi  di  volgere  il  passo. 
Senonchè  le  più  volte  avviene  che  il  sonno  della  negli- 
genza e  dell'  errore  tolga  agli  ucnnini  il  corto  andare  di 
questo  bel  monte ,  tanto  che  smarriti  nella  selva  delle 
terrene  passioni  più  non  bastino  senza  il  concorso  d'una 
grazia  speciale,  e  senza  grandi  sforzi  a  pervenirvi*  E  in 
cosiffatta  condizione  volle  fev  l'appunto  il  Poeta  fingere  sé 
medesimo,  quando  narra  in  sull'esordio  della  prima  Can- 
tica, per  qual  modo,  essendosi  lasciato  vincere  dal  sonno, 
e'  si  perdesse,  e  come  e  da  quale  spavento  fosse  ivi  so- 
vrappeso. 

Caduto  in  sì  bassa  condizione  ,  quantunque  Y  uomo 
-giunga  talora  a  discoprire  da  lontano  il  dilettoso  monte, 
e  faccia  proponimento  di  salirvi  ;  impigliato  nei  vizii  e 
irretito  per  ogni  parte  dallo  errore,  non  può  altrimenti 
vincere  la  costa,  non  avendo  più  la  forza  di  respingere 
le  belve  o  i  vizii,  M  quali  basteranno  a  precipitarlo  lad- 
dove il  sol  tace  per  tutta  quanta  la  vita.  Né  a  caso  io 
dico  per  tutta  quanta  la  vita,  perocché  tanto  per  l' ap- 
punto importano  i  tre  vizii,  raffigurati  allegoricamente 
nelle  fiere:  la  lonza  dalla  pelle  dipinta  o  la  lussuria,  vizio 
più  proprio  della  gioventù;  il  leone  o  la  superbia,  che 
suol  farsi  più  vivamente  sentire  nella  virilità  ,  quando 
incominciansi  ad  avere  in  pregio  i  vantaggi  seco  arrecati 
dagli  onori  e  dalle  dignità  ;  finalmente  la  lupa  o  T  ava- 
rizia ,  la  quale  ,  ove  ad  uomo  s'  apprenda,  non  gli  da 
più  tregua  ,  ma  si  lo  accompagna  indivisa  e  crescente 
fino  alk  tomba.  Quindi  è  che  tanto  dalla  lonza,  quanto 
dal  leone,  comecché  siano  vizii  formidabili,  non  riesce 
impossibile  il  liberarsi ,  conciossiacchè  V  età  attuti  o> 
renda  men  gagliardi  gli  stimoli  del  senso,  e  la  superbia 
coglia  venir  meno  col  disinganno  ;  ma  in  quanto  alla 
lupa,.  0  r  avarizia ,,  vuoisi  T  uffizio  del  Vjsltro,  perchè- 
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la  cacci  neir  inferno^  da  cui  a  rovina. degli  uomini  fé» 
cela  dapprima  diparlìre  la  invidia  del  demonio. 

L'  avarizia,  secondo  la  mente  del  Poeta,  era  quel  vi- 
zio capitale  che  avea  da  capo  a  fondo  sfrondala  la  vi« 
gna  del  Signore,  e  corrotto  principalmente  tutto  Y  or- 
dine ieratico;  talché  volevasi  all'  uopo  la  potenza  d' un 
principe  (  il  Veltro  ),  il  quale  informato  dalla  sapienza^ 
riscaldato  dal  raggio  dell'  amore,  corroborato  dalla  forza 
della  virtù  ,  ponesse  mano  risolutamente  alla  nobile 
impresa.  Ora  questo  principe  che  non  ciberà  terra  né 
peltro,  cioè  avrà  in  non  cale  le  ricchezze,  né  curerassi 
di  terrena  signoria,  non  può  essere  che  un  ente  morale, 
né  potrebbe  dirsi  che  della  potenza  dei  papi ,  cui  era 
.dai  cieli  serbata  1'  opera  pietosa  di  guarire  1'  umile 
Italia  ed  il  mondo.  Io  non  saprei ,  a  vero  dire  ,  ben 
fermarvi  a  quale  accenni;  ma  probobilmente  l' AUighie- 
ri  pensava  di  Benedetto  XI  (1; ,  il  quale  tanto  bene 
impromise  dì  sé  nei  giorni  troppo  brevi  del  suo  ponti- 
ficato. Tuttavolta  il  senso  allegorico,  quale  da  noi  s' in- 
tende ,  non  cesserebbe  di  essere  vero  anche  dopo  la 
morte  di  lui ,  conciossiachè  mirando  a  un  tempo  av- 
venire non  gli  fosse  disegnato  alcun  termine  (a). 

Però  nel  soddisfacimento  delle  passioni  così  poco  è 
il  dolce,  tanto  l' amaro ,  e  tali  sono  i  tristi  effetti  del 

(i)  L'  unica  dìiBcoltà  che  possa  presentarsi  a   questa   spiegazione 
del  Veltro  sarebbe  relativamente  al  verso;  —  E  sua  nazion  sarà 

tra  feltro  e  feltro. Nazione  vale  nascimento;  e  i  due  tei '.ri,  come 

observa  il  P*  Ponta,  segnano  i  due  confini  del  Patrimonio  di  s.  P re- 
tro, o  più  precisamente  lo  Stato  romano.  Che  se  la  parola  jeltro 
non  ha  che  il  primitivo  suo  significato  di  panno  di  lana,  allora  po- 
trebbesi  ricordare^  che  Benedetto  X£  era  hgliuolo  d'  un  pastore  di 
Treviso,  e  che  rinacque,  per  cusì  dire^  ad  una  seconda  vita,  quan- 
do vestì  le  sacre  lane  deli'  Istituto  di  s.  Domenico.  A  questo  ag«- 
giungasi  che  il  Veltro  colla  face  accesa  in  bocca,  o  il  simbolo  delia 
luce  ed  amore,  forma  per  V  appunto  lo  stemma  dell' Ordine  Dome- 
nicano. V.  anche  il  Papa  jingelico  di  Marchesi  ,    Scritti  varii  ecc^ 

(a)  Intorno  aW  allegoria  di  qìiesto  Veltro  (U  Dante 
grandi  sono  le  disquisizioni  degli  eruditi. 

Il  nostro  or  defunto  Carlo  Troya  ne  ha  scrilio  di 
proposito. 


»  •       • 


•       • 
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vizio,  che  avvelenando  all' uomo* .^ultf-jigabiJir'ddlaXéf-^''* 
ra,  tenninano  colF  ingenerare  fastidio  e  abborriraento  ; 
così  che  la  ragione,  quantunque  intormentita  dal  son- 
no e  acciecata  dalle  tenebre ,  basta  senz'  altro  aiuto  a 
consigliarsi  d'  uscirne  comecchessia  ,  quand'  anche  poi 
non  sia  bastantemente  robusta  ad  incarnare  il  buon  di- 
segno. Questa  prima  scossa  dell'  uomo  caduto  ,  o  vo- 
glìam  dirlo  primo  destarsi  della  ragione,  è  dall'  AUighie* 
ri  leggiadramente  dipinto  nella  venula  di  Virgilio  ,  il 
quale,  benché  per  lungo  silenzio  sembri  fioco  ,  segna 
pure  una  via  per  campare  da  tanta  disavventura 

Che  in  Virgilio  rappresentisi  nel  fatto  la  ragione,  ap- 
parisce chiaro,  non  solo  per  qualche  testo  ,  perchè  po- 
tremmo air  uopo  recarne  molti,  si  bene  da  tutto  il  tes- 
suto del  poema.  Qualunque  questione  proposta  da  Dan- 
te lungo  il  viaggio  è  sciolta  via  vìa  da  Virgilio,  purché 
non  tocchi  ateun  punto  di  fede;  essendoché  in  tal  caso 
il  giudicarne  sia  lasciato  a  Beatrice: 

Quanto  ragim  qui  vede 

Dir  ti  poss'  io,  da  indi  in  là  ti  a  spetta 
Pure  a  Beatrice,  che  è  opra  di  fede. 

Cosi  in  Purgatorio  aggiunge  : 

Che  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama , 
Vedrai  Beatrice ,  ed  ella  pienamente 
Ti  torrà  questa  e  ciascun  altra  brama. 

D'  altronde  Virgilio ,  consigliando  il  grande  viaggio ,  si 
propone  di  condurre  il  suo  alunno  solo  sopra  la  cima 
del  Purgatorio,  imperciocché 

dietro  a'  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  1'  ali , 

e  per  vedere  la  gloria  di  Colui  che  tutto  muove ,  po-^ 
co  sarebbe  il  soccorso  di  essa.  Quindi  é  che  già  in  «pei*» 
la  di  congedarsi ,  gli  dice: 
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•  -•*  ' *.;/u 'II: ferpjp^l  fdoco  e  V  eterno 

Veduto  hai ,  figlio  ;  e  se'  venuto  in  parte  , 
Ov'  io  per  me  più  oUre  non  discerno. 

Ora  dunque ,  ripigliando  il  filo  della  nostra  istoria  al- 
legorica ,  Virgilio  0  la  ragione  :  —  Io  trarrotti  di  qui 
(dice)  per  luogo  eternò  ;  cioè  ,  se  tu  vorrai  sceverarti 
dal  vizio  ,  gli  è  innanzi  tutto  mestieri  osservare  e  co- 
noscere a  prova  come  ed  in  quali  travagli  e'  soglia  pre- 
cipitare, gli  uomini  poco  accorti;  la  qual  vista  ingene- 
rerà neir  animo  tuo  pentimento  ed  orrore  si  forte  che 
tu  farai  og*ni  opera  di  liberartene ,  per  potere  indi  pu- 
ro e  rifatto  salire  alle  stelle ,  non  guidato  da  me  ,  che 
la  sola  ragione  verrebbe  meno  a  tanto  volo ,  bensì  aiu- 
tato dalla  scienza  delle  cose  celesti ,  o  Beatrice  ,  la  so- 
la che  possa  farti  conoscere  pienamente  Iddio.  —  Ma  se 
la  ragione  umana  può  giungere  da  se  sola  lino  al  co^ 
noscimento  della  miseria  prodotta  dal  vizio  ,  e  desiderar- 
ne eziandio  la  liberazione  ;  ove  però  questo  iniziai  de- 
siderio non  venga  aiutato  e  avvalorato  dalla  grazia  di- 
vina ,  non  è  sperabile  che  riesca  a  buon  termine.  Per 
quanto  si  odoperi  di  salire  V  erta  del  monte  dilettoso , 
uom'  non  potrebbe  mai  toccarne  la  vetta  ,  perocché  le 
fiere  o  i  vizii  summentovati  lo  rispingerebbono  pur  sèm- 
pre là  dove  il  sole  è  muto  d' ogni  luce.  Dante  volle  per 
appunto  esprimere  questa  verità  quando  disse  :  non  essere 
Virgilio  da  per  se  medesimo  venuto  ad  arrecargli  soccorso, 
bensì  trattovi  dal  consiglio  e  volontà  delle  tre  Donne,  che 
adombrano  leggiadramente  Y  altissimo  pensiero. 

Vediamo  in  qual  modo  narra  esso  la  cagione  della  sua 
venuta^  e  questo  ci  agevolerà  la  intelligenza  del  testo. 

Donna  è  gentile  nel  cielo  (così  vien  detto)  la  quale, 
compiangendo  lo  impedimento  frapposto  daj  vizio  alla 
salvezza  degli  uomini,  fa  opera  come  pietosa  di  cangia- 
re 0  frangere!  il  giudizio  di  Dio  che  nella  giustizia  del- 
l' ira  sua  li  fulminerebbe.  Or  chi  di  voi  non  ravvisa  in 
questo  compassionevole  abitatrice  dei  cieli ,  la  Vergine, 
a  cui  è  dialla  Chiesa   largito   di   preferenza  il  titolo  di 
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Aiuialrice  dei  peccatori  f  La  Vergine  adunque  chiede 
Lucia  in  suo  donando  ,  o  ^  per  parlare  senza  velo  di 
allegorìa,  ottiene  da  Dio  la  luce  o  grazia  tanto  efficace^ 
quanto  ba&ti  a  salvezza  dell'  uomo  smarrito  nella  selva 
deir  errore. 

Io  non  insisterò  né  sulF  una,  né  suIF  altra  spiegazio* 
ne  ,  dacché  visibilmente  apparisce  da  tutla  quanta  la 
Commedia  la  tenera  devozione  del  Poeta  alla  Vergine  ; 
e  la  Lucia  é  disegnata  troppo  manifestamente  perchS 
si  corra  a  pericolo  di  dare  in  falso.  In  questo  luojgo 
ella  e  detta  Donna  inchinata  a  compassione  e  nimica 
di  ciascun  crudele  (1),  presta  al  primo  cenno  per  cor- 
rere in  aiuto  dei  pericolanti;  nel  Purgatorio!  poi  racco- 
glie fra  le  braccia  il  Poeta  dormente ,  e  si  lo  trasferi- 
sce d'  un  volo  lino  al  sacro  limitare  della  porta  di  S. 
Pietro: 

Dinanzi  alF  alba  che  precede  il  giorno , 
Quando  l' anima  tua  dentro  dormia 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  é  adomo. 

Venne  una  Donna,  e  disse:  i'  son  Lucia, 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme: 
Sì  r  agevolerò  per  la  sua  via. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostraro 
Gli  occhi  SUOI  belli  quelF  entrata  aperta. 
Poi  ella  e  '1  sonno  ad  una  se  n'  andaro. 

Tuttavia  neir  ordine  ed  economia  della  grazia  divina , 
e  per  quella  legge  del  minimo  mezzo ,  che  Iddio  sa- 
pientemente adopera  nel  governo  delle  sue  creature , 
a  salvare  gli  uomini  non  vuoisi  ognora  la  operazione 
di  prodigi  visibili,  come  sarebbe  il  caso  di  S.  Paolo, 
chiamato  dalla  voce  istessa  di  Cristo.  Più  d'  ordina- 
rio la  grazia  giovasi  all'  uopo  di  mezzi  umani ,  più  o 

(i)  E  nimica  di  ciaacan  crudele,  poiché,  secondo  Brunetto  La tmi| 
crudeli  sono  denominati  tutti  gli  uomini  tìsìoù.  -  Fouta» 
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liieno  grandi,  ma  sempre  coiifacenti  alla  persona.  Ecco 
perchè  Lucia  non  scende  da  per  sé  medesima  a  rav- 
viare r  Allighieri  srtìarrito  ,  ma  servesi  delF  opera  di 
Beatrice,  la  quale,  come  già  dissi,  non  significa  se  non 
la  scienza  delle  cose  divine  o  la  teologia.  Lo  studio  di 
essa  deve  illuminare  la  mente  dell'  errante,  e  condurlo 
a  poco  à  pòco  sino  alla  visione  di  Dio ,  che  è  il  mag- 
giore e  più  intero  adempimento  dei  voti  e  desiderii  de- 
gli uomini.  Che  se  Lucia  scende  in  persona  ad  aiutare 
il  Poeta  ,  e  ad  affrettarne  il  cammino  nel  Pui'gatorio , 
iecondochè  or  ora  vedemmo  nel  passò  citato ,  ciò  av- 
viene perchè  allora  quando  T  nomo  corrispoDtda  fedel- 
mente alla  prima  voce  della  grazia,  e  s' incammini  pel 
diritto  sentièro,  merita  ed  otlieiìe  anche  ima  maggiore 
abbondanza .  di  soccorsi. 

Del  resto  non  è  ora  a  dirsi   per  quanti   luoghi  ap- 

Eaia  il  fondamento  di  questa  interpretazione  rispetto  a 
eatrice,  giacché  in  seguilo  ciò  verrassi  mano  a  mano 
dilucidando.  Notisi  però  cosif  di  volo  almeno  le  qualità 
principali  di  cui  la  viiol  fregiata  il  Poeta.  Beatrice  sta  in 
cielo  allato  1'  antica  Rachele,  dalla  quale  è  nella  Scrit- 
tura simboleggiata  la  contemplazione  dèlie  cose  divine; 
è  chiamata  loda  di  Dio  vera,  e 

Donna  di  virtù  i^òla  per  cui 

L*  umaiià  Spezie  eccedè  ò^ni  contento 
Di  quél  del  che  ha  minor  li  eerèbi  sui. 

Otìànlé  tòlte  liingo  il  viario  misterioso  nasce  un  dub- 
bio rigiiardo  alla  fede,  si  Beatrice  (coinè  già  dicemmo) 
ne  é  serbata  la  spiegàziotìe  iiifàllibile;  e  si  possono  al- 
l' uopo  téìùttìeriiBie  anche  i  seguenti  versi: 

Veramente  a  cosi  allo  sospetto 
.    Non  ti  fermar,  se  quella  noi  ti  dice 
Che  lume  fia  tra'l  vero  e  FinteUetto.  • 

Altrove  pòi: 
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Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  Quella  il  cui  beW  occhio  lutto  vede, 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

E  cosi  mille  e  mille  altri,  che  sarebbe  qui  intempestivo 
e  lungo  volere  ad  uno  ad  uno  annoverare. 

(k  eccovi  adunque  il  Poeta,  il  anale',  incorato  dal- 
raiuto  di  quelle  tre  Benedette  e  dalla  compagnia  di  Vir- 
gilio ,  si  mette  dentro  alle  segrete  cose  ,  dove  troppo 
difficile  sarebbe  a  narrarsi  di  quante  lagrime  siagli  ca- 


sagiato  cammino.  I  vizi  sono 
già ,  che  se  uom'  non  tengasi  ben  sulF  avviso  ,  e  non 
sia  francheggiato  dalla  grazia  divina,  non  riuscirebbe , 
per  quantunque  sforzi  gli  venissero  fatti,  a  trarsene  sal- 
vo. Questa  verità  nella  Commedia  è  rappresentata  nelle 
malagevolezze  crescenti  via  via,  ora  presso  le  porte  di 
Dite,  dove  le  Furie ,  mostrandogli  la  faccia  di  Medusa 
(ossia  traendolo  all'esca  della  voluttà)  voluto  avrebbero 
farlo  di  smalto;  ora  nella  barchetta  di  Flegias;  ora  fi- 
nalmente presso  la  pegola  dei  barattieri. 

Noi  non  vogliamo  qui ,  e  non  potremmo  (  siccome 
venneci  detto)  pur  volendo,  dare  un  commento  intorno 
ad  ogni  parte,  ma  si  una  esposizione  generale  dei  prin- 
cipii  valevoli  a  servire  a  questo  intento,  quando  si  ap- 
phchino  a  tutti  e  singoli  i  passi;  laonde  passiamo  oltre 
senza  fermarci  alle  più  minute  particolarità. 

I  vizii  adunque,  considerati  nelle  funeste  loro  conse- 
guenze, devono  senz'  altro  ingenerare  alla  lunga  fasti- 
dio e  spavento.  Se  ben  si  consideri  nella  Commedia  l'or- 
dine e  la  distribuzione  delle  pene  ,  si  troverà  in  esse 
una  chiara  espressione  di  queste  malefiche  Conseguenze 
dì  cui  parliamo,  pregio  che  da  una  parte  rivela  nell'Al- 
lighieri  un  lungo  studio  di  filosofia  ,  e  daff  altra  una 
cura  singolarissima  tanto  delle  minori  dipinture,  quanto 
dair  insieme  del  poema. 

Quando  poi  i  vizii  siano  una  volta  venuti  in  orrore, 
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r  uomo  non  ha  più  che  a  muovere  un  passo  ,  perchè 
nasca  in  luì  il  desiderio  di  liberarsene  comecchessia  , 
benché  ,  a  dir  vero  ,  eziandio  questo  passaggio  riesca 
amaro  e  cosli  di  molta  fatica.  La  lunga  consuetudine  al 
male  rado  è  che  non  convertasi  in  una  catena  troppo 
forte  perchè  sì  possa  rompere  d' un  coIjk)  senza  risen- 
tirsene. Questa  lotta  tra  le  inveterate  abitudini,  e  il  de- 
siderio-di libertà,  o,  per  usare  la  frase. scritturale,  fra 
l'uomo  vecchio  ed  il  nuovo,  quei  dubbii  ed  angosce  pro- 
vate nel  distacco  sono  meravigliosamente  dipinte  nel  cam- 
mino tenuto  dal  Poeta  traverso  le  vellose  coste  di  Lu- 
cifero, per  riuscire  dall'  inferno  nel  purgatorio;  e  prin- 
cipalmente laddove  era  mestieri  porre  la  testa  al  luogo 
dei  piedi,  cioè  prendere  avviamento  per  un  sentiero  tutto 
diverso  dal  primo: 

Quando  noi  fummo  là  dove  la  coscia. 

Si  volge  appunto  in  sul  grosso  dell'  anche. 
Lo  duca  con  fatica  e  con  angoscia 

Vdse  la  testa  ov'  egli  avea  le  zanche, 
È  aggrappassi  al  jjel,  come  uom'  che  sale: 
Si  che  in  inferno  i'  credea  tornar  anche. 

Allienti  ben,  che  per  colali  scale, 
Disse  il  maestro  ansando  come  uom' lasso, 
Conviensì  dipartir  da,  tanto  male. 

Se  non  che  questo  primo  e  magnanimo  sforzo  non 
e  senza  un  gustoso  frutto  e  di  gaudio  e  di  consolazio- 
ne, apparecchiando  V  animo  ad  un  più  largo  compenso 
delle  fatiche  a  mano  a  mano  crescenti.  Ed  ecco  la  ra- 
gione della  ìncantatrice  bellezza  del  primo  ingresso  del 
Purgatorio.  Il  sole  non  è  sorto  ancora,  ma  già  le  quat- 
tro stelle,  0  le  quattro  virtù  cardinali,  non  che  lo  bel 
pianeta  che  ad  amar  conforta,  rìdono  tutto  all'  intomo 
d'  una  luce  soave  e  benigna.  Qui  ancora  si  aspettano 
dolori  ed  affanni,  qui  ancora  s' incontreranno  nuovi  tor- 
menti e  nuovi  tormentati ,  ma  con  questa  differenza  , 
che  il  dannato  soffre  senza  conforto  di  speranza; 
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Lasciate  ogiii  speranza ,  o  voi  eh'  entrate! 

e  il  pentito  sente  via  via  mitigarsi  il  travaglio  dal  prin- 
cipio deir  amore  divino  espresso  nello  bel  pianeta  ,  da 
cui  è  ricreato.  Quand'  anche  pertanto  le  fatiche  fossero 
mille  volte  più  gravi,  potrebbero  agevolmente  sostener- 
si, cantando  inni  di  gioia: 

Ahi  quante  son  diverse  quelle  foci 
Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti 
S'  entra,  e  laggiù  per  lametUi  feroci. 

Né  senza  un  alto  pensamento  il  Poeta  immaginò  e  pose 
Catone  Uticense  a  guardia  del  Purgatorio.  Questo  famoso 
Romano  aveva  per  la  libertà  politica  fatto  il  maggiore 
dei  sagrifìzii,  prodigando  o  togliendosi  la  vita,  anziché 
sostenere  la  tirannia  di  Cesare;  non  vi  era  quindi  per- 
sonaggio più  acconcio  ad  esprimere  la  morale  libertà , 
ossia  queir  atto  di  rompere  le  forti  catene  del  vizio;  atto 
indispensabile  a  chi  voglia  cominciare  Y  espiazione,  per 
giungere  alla  beatitudine  del  monte  dilettoso.  Agli  oc- 
chi del  Poeta  Catone  era  il  nobilissimo  degli  antichi;  e 
tanto  nella  Monarchia,  quanto  nel  Convito  ne  ragiona 
sempre  con  parole  di  profonda  ammirazione.  La  morte 
di  lui  è  chiamata  (c  ineffabile  sacrifizio  del  severissimo 
uomo,  autore  di  libertà,  M.  Catone ....  il  quale,  ac- 
ciocché accendesse  nel  mondo  l' dimore  della  libertà,  di- 
chiarò di  quanto  prezzo  la  libertà  fosse ,  quando  egli 
volle  piuttosto  uscire  di  vita  libero  ,  che  senza  libertà 
vivere  ».  Oltre  a  ciò  «  a  Catone  la  natura  avea  dato 
incredibile  gravità ,  e  con  continua  costanza  l'avea  egli 
accresciuta ,  e  sempre  avea  perseverato  nel  proposito  e 
consiglio  suo  ».  Mon.  (a). 

Altri  osserverà  forse,  e  con  una  certa  apparenza  di 

(a)  Catone  rappresentava  V  idea  della  virtù  severa 
secondo  le  credènze  antiche  di  que'  tempi  j^agani.  Ma 
quelle  virtù  erano  esagerate.  Quindi  se  la  inazione  & 
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ragione,  che  sarebbesi  potuto  comunque  sia  scegliere  un 
diverso  personaggio  ,  non  osservando  che  Dante  piglia 
di  preferenza  il  più  nuovo,  o  se  vogliasi  anche  il  più 
sconveniente  come  pagano  e  suicida,  affinchè  più  age- 
volmente il  lettore  entri  in  sospetto  ,  e  anche  i  meno 
attendi  avveilano  la  mente  vera  dell'allegoria.  Del  resto 
secondo  i  principii  teologici  del  Poeta,  Catone  come  sui- 
cida avrebbe  avuto  il  suo  proprio  luogo  nella  selva  del 
settimo  cerchio;  secondo  i  politici  poi,  come  nemico  a 
Cesare  ed  all'  impero,  o  altrimenti  al  principio  ghibel- 
lino, nella  bocca  di  Lucifero  con  Bruto  e  Cassio.  Esa- 
minate dietro  queste  norme  tutto  quanto  il  passo  cosi 
severamente  incriminato,  e  troverete  una  spiegazione  ben 
ovvia  di  quanto  vennegli  imputato  a  colpa,  siccome  grave 
incongruenza,  per  non  dire  empietà.  L'elogio  del  sui- 
cidio m  cfueJle  parole ,  la  spoglia  che  al  gran  di  sarà 
sì  chiara  si  riduce  all'  espressione  scritturale:  Vai  siete 
morii  per  risorgere  gloriosi  con  Cristo}  e  cosi  via  del 
rimanente.  Anzi  non  dubito  di  asserire ,  che  per  poco 
senza  la  interpretazione  allegorica  tutto  il  passo  non  ha 
significato  di  sorta.  A  qual  prò  Virgilio  chiede  gli  si  apra 
la  via  per  Marzia?  a  qual  senso  riuscirebbe  la  risposta 
di  Catone?  Al  contrario,  pensando  significarsi  in  Marzia 
i  piaceri  della  vita  presente,  i  quali  non  hanno  imperio 
sull'  uomo  venuto  in  libertà,  ve  ne  uscirà  una  dottrina 

lodevole,  ne  è  riprovevole  U  fallo.  Ora  Catone  è  rinia-' 
sto  nella  isloria  come  una  idea  aslratia  che  rappre-- 
sente  il  principio  virtuoso.  Ed  è  si  giustificato  che  il 
Poeta  VoiMa  adoperato  come  una  semplice  iniagine  al- 
legorica, in  questo  senso  e  non  come  un  esempio  con^ 
creto  di  virtù ,  che  non  ha  uopo  di  uiterior  dimostra- 
zione. Laonde  senta  affaticarsi  inutilmente  a  voler  giù* 
stifìcare  la  convenienza  della  immagine  ,  e  le  diverse 
irregolarità  di  essa  ,  sarà  maglio  attenersi  al  concetto 
morale  del  poema  quello  cioè  di  slacciar  C anima  schiava 
delle  passioni  e  renderla  libera  dalle  catene  del  vizio  , 
che  è  ciò  che  egli  intende  per  libertà. 
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ftilgida  e  vera  ,  e  si  comprenderà  allora  percliè  e  come 
Marzia  non  abbia  oramai  forza  alcuna ,  dopo  la  nuova 
l^ge  dei  figliuoli  del  regno; 

Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 
Menlre  eh'  io  fui  di  là,  diss'  egli  allora. 
Che  quante  grazie  volle  da  me  fei. 

Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 

Più  muover  non  mi  può  per  quella  legge 
Che  fatta  fu,  quando  me  n'  uscii  fuora. 

Ma  «e  Donna  del  ciel  ti  muove  e  regge. 
Come  tu  di,  non  e'  è  mestier  lusinga; 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richiegge  (1). 

La  stella  d'  amore  poi  illumina  tutto  il  luogo,  e  le  al- 
tre quattro  ,  cioè  le  virtù  cardinali,  piovono  lo  raggio 
loro  sulla  fronte  di  Catone;  perocché  amore  inizia,  come 
già  dicemmo  ,  tutti  i  buoni  movimenti  ,  ed  è  prepara- 
zione alle  altre  più  sublimi  virtù,  che  noa  mancheranno 
quando  una  volta  il  Sole  appaia  suU'  orizzonte. 

Ma  il  vendicarsi  in  libertà ,  e  un  primo  raggio  d'  a- 
raore  non  sono,  a  dir  vero,  che  inizii  di  rinnovamene 
to;  altri  dolori  e  travagli  si  apparecchiano,  altre  diligenze 
voglionsi  usare,  sebbene  con  una  differenza,  già  notata 
da  noi,  che  i  primi  affanni  dell'inferno  crescono  col  pro- 
cedere, e  questi  vannosi  mano  a  mano  sminuendo.  Prima 
disposizione  adunque  di  chi  si  avvia  pel  cammino  del- 

(i)  Tirgilio  chiede  il  passo  a  Catone,  pregando  per 

....  Marzia  tua^  che  in  vista  ancor  ti  pri'ga» 
O  sauto  petto,  che  per  tua  la  tegna^ 

Per  roniprendere  il  valore  di  queste  espressioni  rammentisi ,  come 
Catone  cedesse  li  consorte  Marzia  ad  Ortensio  onde  ne  avesse  iìgliu- 
uli;  e  come  poscia  ella  ottenesse,  pregando,  di  ritornare  al  primo  ma- 
rito. Tutto  questo  fatto  è  da)  Poeta  spiegato  allegoricamente  nei  Con- 
vito; ma  sé  allora  ella  ottenne  l"*  intento  suo,  ora  noi  potrebbe  a - 
trimeati,  perocché,  affrancatòbi  Catone  in  tutto  dai  lacci  delia  vita> 
diveniva  ubbidiente  ad  una  legge  nuova  ,  e  Marzia  cessava  da  ogni 
potea2a.  La  Donna  del  cielo  o  la  graziai  succLdcrndo^  rende  inuiiie 
ogni  preghila  della  vecchia  Marzia. 
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r  espiazione  cristiana  si  è  la  rassegnazione  e  l' umiltà , 
raffigurate  dal  Poeta  nella  corona  di  giunco  ,  il  quale 
piegasi  ad  ogni  soffio  di  vento ,  e  seconda  alle  percosse: 

Va  dunque  e  fa  che  tu  costui  ricinga 
D'  un  giunco  schietto,  e  che  gli  lavi  il  viso. 
Si  che  ogni  sucidume  quindi  stinga. 

Ancora  è  mestieri  non  perder  tempo,  ma  sì  avanzare 
di  buon  passo  senza  volgersi  indietro  giammai;  e  per- 
tanto Catone  rimprovera  le  anime,  arrestatesi  alcun  poco 
per  k)  incanto  porto  loro  dalla  voce  del  Casella,  comec- 
ché ciò  potesse  parere  una  onesta  ricreazione: 

Qual  negligenza,  quale  stare  è  questo? 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifesto. 

In  questa  vit^  non  vuoisi  avere  se  non  un  solo  pensiero 
fisso  in  mente ,  di  spogliare  cioè  T  uomo  vecchio  ,  e 
rendersi  degni  del  cielo,  senza  torcere  il  guardo  dalla 
sacra  vetta,  perocché,  secondo  la  intimazione  dell'  An- 
gelo portinaio, 

Facciovi  accorti 

Che  di  fuor  torna  chi  dietro  si  guata; 

il  che  risponde  quasi  letteralmente  alfe  parole  di  Cristo: 
«  Chiunque  pone  mano  all'  aratro,  e  volgesi  indietro  non 
è  alto  al  regno  di  Dio*  »  Le  anime  ricevule  nella  bar- 
chetta deir  Angeto,  e  partite  dalla  foce  del  Tevere,  os- 
sia raccolte  e  chiamate  al  bacio  e  riconciliazione  della 
Chiesa;  quelle  anime  che  cantarono  il  mistico  salmo:  M 
exitu  Israel  de  Aegypta ,  non  devono  appuntar  gli  oc- 
chi sul  passato  se  non  per  piangerne  i  traviamenti» 

Intanto  levasi  il  sole,  ed  é  gran  ventura,  conciossiao- 
ché  senza  la  luce  sua  non  si  consentirebbe  al  postutto 
dare  un  passo  su  per  la,  sacra  montdg;na; 
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Ha  vedi  già  come  declina  il  giorno^ 

E  andar  su  di  notte  non  si  puote: 

Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorna 
•    *••••••••••• 

Come  è  ciò  ?  fu  risposto:  chi  volesse 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D'  altrui  ?  0  non  saria  che  non  potesse  ? 
E'I  buon  Bordello  in  terra  fregò  il  dito, 

Dicendo:  vedi,  sola  questa  nga 

Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito. 

Ben  si  porrìa  con  lei  (colla  tenebria)  tornare  in  giuso. 

Essendo  il  sole  una  viva  e  sjdendida  immagine  di  Dio 
colla  sua  grazia  illuminante ,  manifesto  è  come  e  per- 
chè senza  di  lui  non  si  possa  muovere  d'  un  dito  su 
per  r  erta,  e  in  mezzo  alla  fìtta  altri  non  abbia  in  sua 
balìa  che  V  andare  a  ritroso.  Né  questa  interpretazioitó 
pongo  cosi  a  mio  talento  ,  che  alcuni  versi  dopo  Y  at- 
legorìa  non  venga  anche  più  chiaramente  espressa  in 
quelle  parole  di  Virgilio,  che  dicono: 

Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto 
Di  veder  1'  alto  sol  che  tu  desiri; 

e  poscia  nel  Paradiso,  in  quella  che  il  Poeta  é  sollevato 
appunto  entro  la  sfera  del  sole.  Beatrice  esclama: 


Ringrazia 

Ringrazia  il  sol  degli  angeh,  eh'  a  questo 
Sensibil  t'  ha  levato  per  sua  grazia* 

Nel  Convito  poi  con  non  minore  chiarezza  esprime  la 
medesima  allegoria  ,  dicendo  :  «  Che  nullo  sensibile  in 
tutto  '1  mcMido  é  più  degno  di  farsi  esempio  di  IHo,  che 
il  sole  corporale ,  lo  quale  di  sensibile  luce  sé  prima , 
e  poi  tutte  te  corporp  celestiali  e  elementari  allumina  ; 
cosi  Iddìo^  sole  spirituale  e  itUeUigibile ,  sé  prima  con 
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luce  intellettuale  allumina^  e  poi  la  celestiale  e  le  altre 
intelUgibili.  »  E  mtine  rammentisi  eziandio  l' effetto  per- 
nicioso delle  tenebre  nella  pittura  del  ^rpente,  il  quale 
guizza  per  V  appunto  sul  tramontare  in  mezzo  alle  ani- 
me, colia  rea  lusinga  di  perderle;  come  infallantemente 
avverrebbe  se  elleno  non  si  accomandassero  a  Dio  col- 
la preghiera,  unica  via  di  salute,  quando  T  oscurità  del-  . 
le  umane  miserie  ingombri  il  nostro  spirito.  In  tutta 
questa  delicatissima  descrizione  della  valletta  dei  re,  ma- 
nifesto appare  che  parlasi  della  vita  presente,  mentre  nella 
futura  cessa  in  sui  giusti  o^ni  podestà  del  demonio.  Di 
tanto  infatti  siamo  ammoniti  in  quei  versi: 

Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero. 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero. 

Vuoisi  ancora  notare  \m  altra  proprietà  di  questa  maravi- 
glìosa  montagna;  cioè  che  la  via  malagevolissima  in  sul* 
le  prime  diventa  facile  e  leggiera  quanto  più  si  cammina: 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte; 

Quivi  trovammo  la  roccia  si  erta 

Che  indamo  vi  sarien  le  gambe  pronte. 
Tra  Lerici  e  Turbia  la  più  deserta, 

La  più  romita  via  è  una  scala 

Verso  di  quella  agevole  ed  aperta. 

L'  Angelo  portinaio  scolpisce  sulla  fronte  del  Poeta  set- 
te P. ,  che  da  altri  Angeli  sono  poi  di  balzo  in  balzo 
cancellati  ;  laonde  il  viaggiatore  se  ne  sente  a  vicenda 
anche  rinfrancato,  come  se  si  togliesse  di  dosso  un  gra- 
ve peso.  Non  è  mestieri  insistere  mollo  sulF  allegoria 
contenuta  in  queste  immagini;  imperoc<)hè  ciascun  vede, 
come  a  colui  \l  quale  abbia  rotte  di  fresco  le  catene  del 
vizio,  debba  in  sulle  prime  saper  d'  amaro  il  conformarsi 
a  nuove  abitudini  ,  sentendo  ancora  gravarsi  dai  sette 
pxcati  scolpili  sopra  la  fronte.  Senonchè  quanto  più  egli 


0  DELLB  ORIGINI.  113 

SI  ausi  alla  virtù,  e  per  esperimento  conosca  come  soa- 
ve sia  il  gio^o  del  Sign^e,  leggiero  il  peso,  P  erta  via 
diventerà  facile ,  siccome  a  nave  il  muovere  a  seconda 
della  corrente. 

Da.  ultimo  i  due  Poeti  giungono  alla  vetta  ;  tutti**! 
P.  SCHIO  cancellati;  ma  il  peccatore  pentito  é  ancora  do- 
bole,  uscito  che  é  da  un  recente  e  doloroso  combatti- 
mento. Innanzi  d'  entrare  adunque  nel  Paradiso  terre- 
stre, primo  grado  di  rìcomj^^isa  per  la  ott^uta  vittck 
ria.  Dante  vede  m  aogno  Lia  e  Rachele,  cioè  la  vita  at*- 
tiva  e  la  contempfaitiva: 

Sappia  qualiuKiue  il  mio  nome  dimanda, 
Ch'  f  mi  son  Lia,  e  vo'  movendo  'ntomo 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda. 

Per  piacermi  allo  q)ecchio  gui  m'  adomo; 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Dal  suo  ammirajQ^lio,  e  siede  tijito  giorno. 

Eir  è  de'  suoi  begh  occhi  veder  vaga, 
Gom'  io  delf  adormnni  con  le  mm\: 
Lei  lo  vedere,  e  me  1'  ovrare  appaga. 

Questa  visione  é  come  aneOo  che  serve  a  eongiungere 
il  Purgatorio  col  Paradiso,  ossia  la  vita  attiva  colla  coo^ 
templativa;  1'  una  si  ramresenta  neU'  azione  e  nella  fa* 
tica  di  pervenire  a  oueli  ako  grado;  1'  altra  nella  con* 
temj^zione  ddle  perfeziom  celesti,  che  verrà  dopo,  quan^ 
do  Beatrice  o  la  Sapienza,  facdasì  scorta  del  vindtore 
Poeta.  Non  giungesi  a  questa  senza  di  quella  ;  per  la 
medesima  ragione  che  non  si  ottiene  il  trionfo  senza  la 
battaglia. 

A  questo  punto  del  viaggio  cessa  il  [no  magisterìo  di 
Virgilio,  dacché,  entrando  noi  in  una  regione  tutta  nuova 
e  celeste,  divaoiti  indispensabile  la  venuta  di  Beatrice , 
ed  ella  sola  possa  rispondere  alle  inchieste  dell*  anuun* 
te,  che  spicco  a  volo  tanto  svd)limemente: 

Non.  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
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Libero,  dritto,  sano  è  tao  arbitrio: 

E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno^ 

Percb^  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

«  Neir  uscita  dell'  anima  del  peccato  ,  dice  Dsfflte  me* 
desimo  nel  Convito,  essa  è  fatta  ^nta  e  libera  in  sua 
potestade.  )i 

Intanto  apresi  il  Paradiso  terrestre;  e  la  venuta  del- 
ia Donna  d' Amore  è  preceduta  da  una  misteriosa  visione 
'del  trionlb  della  Chiesa ,  essendoché  la  gloria  di  questa 
sia  insieme  gloria  e  trionfo  della  Sapienza.  Salomone , 
che  è  il  suo  più  grande  e  degno  rappresentante  in  sul- 
la terra,  invitala  colle  parole  della  Cantica:  Vetfi,  sponsa 
de  Libano:  e  la  Donna  discende  fra  il  giubilo  imiversale 
della  terra  e  del  cielo: 

Sovra  un  candido  vel,  cinta  d'  ofiva. 

Donna  m' apparve  sotto  verde  manto, 
•  Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

La  fede  figurata  nella  candidezza  del  vdo,  la  speranza 
nel  verde  manto,  e  la  carità  nel  colore  della  fiamma  vi- 
va, sono  le  tre  virtù  fondamento  della  teologica  sapien- 
za, come  la  corona  d'  olivo  è  simbolo  di  quella  ipàce , 
conciliata  nelle  anime  dalla  lunga  contemplazione  delle 
«cose  celesti.  Tuttavia  V  amorosa  Donna  è  ancor  velata 
agli  occhi  del  Poeta;  imperocché  innanzi  a  tutto  è  me- 
stieri che  e'  sia  lavalo  nel  fiume  Lete,  il  quale  ha  for- 
za d' indurre  negli  animi  la  dimenticanza  del  passato. 
Seguita  dunque  la  mistica  cerimonia ,  le  quattro  virtù 
iiaturalì  fannogH  al  capo  cop^it^hio  del  bracdo ,  mentre 
alle  tre  teologali  si  spetta  il  pregare  Beatrice  di  rimuo- 
vere finalmente  il  velo  ,  e  in  tutta  la  sua  bellezza  addi- 
mostrarsi. Queste  sette  Ninfeo  virtù,  che  danzano  intor- 
no al  carro  della  Sapienza ,  non  sono  che  una  cosa  colle 
stelle,  vedute  già  dal  Poeta  fin  dalle  radici  del  monte  ; 
anzi  esse  medesime  lo  canteo,  dicendo: 

Noi.  sem'  qui  Ninfe,  nel  ciel  siamo  stelle. 
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Cod  del  pari  i  sette  candelabri ,  che  precedono  il  grì* 
fone  y  e  poscia  rimangono  a  mano  delle  Ninfe  stesse  ,- 
non  hanno  per  arvveniuya  se  noft  una  medesima  signi- 
ficaziene^ 

Purificato  dalle  lagrime  del  pentimento^  e  della  espiai 
sione,  dimenticata  del  tutto  la  vita  trascorsa  nelle  ac« 
que  del  Lete,  ed  ammesso  all'  aperta  visione  della  Sa-* 
pien^y  per  sollevarsi  dietro  di  lei  sino  a  quella  di  Dio^ 
che  altro  più  richiedesi  da  lui  fìieri  che  il  rinovellarsi 
nelle  onde  dell'  Eunoé,  che  è  il  secondo  mistico  fiume 
del  Purgatorio?  qiaindi  bea  dice  egli; 

Io  ritornai  dalla  santissim'  onda* 

Rifatto  si,  come  piante  novelle 

Rinovellate  di  novella  fronda. 
Pura  e  disposto  a  salipe  alle  stelle. 

«  Lete  ed  Euneè  (cod[  saviamente  il  P.  Ponta)  nati  da' 
una  medesima  sorgente  nel  mezzo  del  Paradiso  terre-^ 
stre,  scorrono  in  direzione  opposta  :  quello  verso  tra«- 
montana,.  e  questo  verso  il  mezzodì;  e,  come  nel  cor- 
so, cosi  tengono  virtù  e  unificato  opposto.  Lete  signi- 
fica obblivione:  ehi  he  beve  di  tipatto  dimentica  tutte  le 
male  azioni  fatte  in  vitac  Eunoè  suona  memoria  buona^ 
per  lo  ravvivare-  che  fa  ia  chi  ne- beve  ogni  fimembranza 
di  UiU&  le  sue  opere  buone  •  Lete  adunque  avviato  verso 
il  nostro  polo,  sotto  cui  è  la  selva  selvaggia  e  l' inferno, 
tfa^rta  seco  fin  la  memoria< ,  ultima  parte  del  male 
rimosso  dalle  anime  elette,  che  in  quello  immerse  gu- 
stano (felle  sue  acoue.  Ma  Eunoè  che  spingasi  al  sud , 
sotto  cui  sorge  il  Purjgatorio  o  il  Paradiso  terrestre  , 
porta  seco  là  memoria  delle  opere  buone  di  quei  bene 
avventurati  spiriti  che  gustano*  del  suo  liquore.  L'  uno 
e  r  al  tco*  felicitano»  i  Santi  eolla  mirabile  vùptw  di  loro 
dolcissime  acqpe  ,  to|]iendone  il  dispiacere  che  arreca 
ai  buoni  la  reminiscenza  del  male;  ed*avvivando  la  con- 
solante memoria  del  bene  adoperato.  » 
&  qjoi  comincia  uà  nuava  ordina  di  cose  :  non  più 


dolori  nel  eùtfù,  non  pib  dubbi  nelDanimo,  e  diilicolà 
nel  cammino.  Quando  un  uomo  si  è  ,  per  cosi  dire  , 
inalttssato  nel  pensiero  di  Dio,  dimenticando  b  terra,  le 
tribolazioni  della  vita  non  hanno  più  presa  sopra  di  lui, 
o  il  riso  di  Beatrice  basta  bene  a  eonsolarto  di  qualsi- 
voglia dolorosa  memoria.  E  pertanto  il  viaggio  del  Poeta 
somiglia  ad  un  volo  rapidissimo  e  sempre  più  giocon- 
do, quanto  più  lontano. 

Cionondimeno  finché  non  sia  sciolto  dairinvolucro  ter- 
renO;  V  uomo  sebbene  purificato,  non  potrebbe  coir  in- 
fermo suo  sguardo  penetrare  i  profondi  misteri  di  Dio, 
né  contemplare  il  sommo  vero  faccia  a  faccia,  come  l'a- 
quila il  sole  ;  quindi  é  che  Dante  non  vede  da  per  sé 
medesimo,  bensì  per  mezzo  il  volto  di  Beatrice,  la  quale 
nella  propria  bellezza  risponde  a  tulli  i  de^derìi  di  lui, 
avverando  con  pienezza  il  detto  di  Virgilio,  ch'ella  sa- 
rebbe lume  Ira  7  vero  e  V  intellelto.  La  scienza  divina  è 
come  r  interprete  fra  1'  uomo  e  Dio;  essa  attinge  diret- 
tamente dalla  fonte,  e  ripercuote  allo  sguardo  di  quello 
la  luce  della  verità: 

Beatrice  tutta  nelP«  eterne  ruote 
Fissa  con  gli  occtù  stava,  ed  io  in  lei 
Le  luci  fisse  di  laggiù  remote. 

Nel  soo  aspetto,  tal  dentro  mi  fei 
Qual  si  fé'  Glauco  ecc. 

It  Po(4a  insiste  sempre  sopra  questo  pensiero,  e  vorreb- 
be, per  cosi  dire,  rapir  gii  occhi  anche  de*  suoi  lettori 
in  Beatrice: 

Beatipice  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava. 

La  sola  vista  di  quella  Divina  ò  sufficiente  a  sciogliere 
ogni  dubitazione,  e  a  soddisfare  a  qualsivoglia  desiderio: 

Tanto  poss'  io  di  quel  punto .  ridire. 
Che,  rimirando  lei,  lo  mìo  alletto 
Libero  fu  da  ogni  altro  desire. 
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S;  Pietro  interroga  il  Poeta  inlonio  alla  fede  ;  ed  egli 
attinge  subito  nella  vista  dì  Beatrice  un'  adeguata  iv 
sposta  : 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice^  e  quella  pronte 
Sembianse  femmi  perchè  io  spandessi 
V  acqua  di  fuor  del  mio  intemo  fonte. 

Tutte  le  predizioni  fattegli  durante  il  viaggio,  hanno  l'uU' 
timo  loro  schiarimento;  tutti  i  dubbi  a  cui  Virgilio  o  la 
ragione  non  aveva  saputo  pienamente  rispondere^  diven- 
gono aperti  come  la  luce  che  penetra  i  cieli. 

Ancora  è  da  notarsi ,  che  quanto  più  salgono  verso 
Iddio  ,  tanto  la  faccia  dii  Beatrice  diventa  più  seréna  , 
la  sua  vista  più  beatifica ,  e  il  volo  cosi  rapido  che  il 
Poeta  non  si  avvede  oramai  più  dello  i^zio  pintx)rso: 

Io  non  mi  accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d' esservi  mitro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  ebe  vidi  far  pù  bella. 


La  ragi<me  di  questo  accrescimento  di  bellezza,  e  mas* 
simamente  nel  viso  di  Beatrice,  è  ben  espressa  nel  prin- 
cipio del  vigesimo  del  Paradiso,  ove  é  detto: 

Già  eran  ^li  occhi  miei  rìfissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  V  animo  con  esà, 
E  da  ogni  altro  intento  si  era  toUo; 

Ed  eBa  non  rìdea;  ma  s'io  ridessi. 
Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale 
Semele  fu,  quando  di  craer  fessi; 

Cbè  la  bellezza  mia,  che  per  le  scaie 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende. 
Come  bai  veduto,  quanto  più  si  sale. 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 
Che  '1  tuo  mortai  podere,  ai  suo  fulgóre^ 
Parrdibe  fronda  che  tuono  scoscende. 
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A  misura  che  la  scienza  awicinasi  al  suo  principio,  tanto 
cresce  di  luce  e  di  bellezza  ;  finché  arrivata  a  Dio  si 
pone  neir  alto  suo  seggio,  e  per  poco  non  si  confonde 
nella  stessa  Divinità  ,  sfolgorando  di  A  vivo  splendore 
r  amante  Poeta  ,  che  non  trova  più  parole  confacentl 
all'esultanza  pel  cuore  innamorato.  E  questa  é  T  ultima 
meta,  il  conseguimento  della  beatitudine  nella  contem- 
plazione di  Dio,  0,  per  esprimerci  colle  sue  parole,  U 
passaggio  dalia  slato  di  miseria  a  quello  di  fdicità: 

Qual  è  il  geometra  che  tutto  s*  aiBge 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ntrova. 
Pensando,  quel  principio  ond'  egli  indige; 

Tale  em  io  e  quella  vista  nuova  ; 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L' imago  al  cerchio  e  come  vi  s*indova. 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne. 

Veramente  il  Poeta  avea  tenuto  la  parola  giurata  fino 
dai  giorni  della  prima  giovinezza,  e  registrata  nella  Vita 
nova,  dove  dice:  «  Appresso  •  •  .  .  apparve  a  me  una 
mirabil  visione,  nella  quale  vidi  cose,  ohe  mi  fecero  pro- 
porre di  non  dir  più  di  questa  Benedetta  (  Beatrice  ) , 
jnfino  a  tanto  che  io  non  potessi  più  degnamente  trat- 
tare di  lei.  E  di  venire  a  ciò  io  studio  ijuanto  posso  , 
Sì  cowl  ella  sa  veramente.  Sicché ,  se  piacere  sarà  di 
Colui,  per  cui  tutte  le  cose  vivono,  che  lamia  vita  per 
alquanti  anni  perseveri,  spero  di  dire  di  lei  queUoche 
mai  non  fa  detto  d  alcuno. 

Non  so  d'  avere,  o  giovani,  pienamente  descritta  que- 
sta visione  allegorica  ,  che  il  Poeta  maturava  fin  dagli 
anni  più  verdi ,  ma  parmi  che  il  fin  qui  detto  bastar 
possa  a  mettervi  almen  in  sulla  vìa  buona  per  istudìarla 

E  scia  con  più  agio  da  per  voi.  Questa  istoria  potreb- 
si  riepilogare  cosi  in  poche  parole. 
L'uomo  perduto  nella  selva  aell'errore  é  impedito  dalla 
gravezza  del  male  di  andare  a  Dio.  La  ragione  può  bensì 
chiarirlo  della  miseria  e  dell'  orrore  di  questo  impedii» 


0  DELLE  (miGIKI  119 

TDentò,  ma  ecli  non  verrebbe  mai  a  quella  di  prendere  ' 
un  consìglio  buono  ed  energico,  se  la  Vergine  o  la  Cle- 
menza edeste  da  Lei  rappresentata ,  non  compian^sse 
a  tanta  rovina ,  e  non  mingesse  la  severità  del  giudi-  * 
zio,  ottenendo  la  Grazia,  Questa,  per  compiere  Topera 
•sua,  giovasi  all'  uopo  della  Scienza  sacra;  e  l'uomo  il- 
luminato incomincia  allora  il  suo  viaggio  di  espiazione, 
onde  rendersi  degno  di  uscire  da  tanta  tossezza.  La  vista 
delie  terribili  conseguenze  del  vizio,  inizia  in  lui  un  de- 
siderio più  vivo  di  liberarsene,  e  questo  è  il  primo  passo 
o  grado  per  giungere  a  salvezza.  Dopo  questo  tutti  gli 
sforzi  dell'  uomo  che  si  dibatte,  per  correre  al  monte 
dilettoso  a  spogliarsi  lo  scoglio  tornano  a  bene;  la  fatica 
istessa  del  viaggio  diventagli  più  leggiera,  iinchè,  lava- 
tosi nel  fiume  Lete,  o  dimenticata  la  prima  vita,  la  Sa- 
pienza svelandosegli  nella  sua  celestiale  bellezza,  io  rin- 
nova nelle  acque  dell'  Eunoè,  e  lo  conduce  di  grado  in 
grado  a  riposarsi  nella  visione  beatifica  di  Dio. 

Tale  in  breve,  se  mal  non  m'  appongo,  é  il  pensiero 
eminentemente  morale  e  filosofico ,  dominante  da  capo 
a  fondo  nelle  tre  Cantiche;  non  cosi  nascosto  che  non 
si  possa  intravedere  a  ogni  tratto;  non  cosi  palese  che 
abbia  da  riuscire  noioso,  sentendo  troppo  d'una  astrazio- 
ne metafisìca«L'Ailighierì,  se  mi  consentite  questa  espres- 
sione, volle  dar  corpo  alla  morale  del  Cristianesimo,  raf- 
figurando tutta  1'  umanità  nella  propria  persona  ,  e  in 
quella  degli  aJtri  pNsrsonag^i  della  maravigliosa  epopea. 
Quindi  ogni  esempio  ,  ogni  storia,  ogni  comparazione^ 
siano  pur  anche  tolte  da  superstiziose  fole  del  volgo  ^ 
non  sono  da  lui  rigettate  ,  se  gli  tornino  in  acconcio 
pel  suo  soggetto,  tutto  lo  sciale  umano,  la  tradizione 
e  r  esperienza  d'  ogni  secolo  divenivano  suo  retaggio  » 
di  cui  egli  liberamente  polca  disporre.  La  politica  non 
é  certo  primo  agente,  ma  uno  dei  principali;  perocdie 
il  più  perfetto  ordinamento  sociale  concorre  alb  mora- 
le perfettibilità  degli  uomini.  E  pertanto  egli  non  rispar- 
mia parole  fulminanti  e  satiriche  punte  contro  i  pro- 
motori delle  turbolenze  e  delle  dissensioni^  sorgente  di 


miserie  «  di  lutto  at  popoli  deli'  età  sm ,  e  grande  o- 
^staccio  a  queir  armonia  di  gOYerno ,  diie  il  Poeta  nella 
meato  vagheggiava.  Che  poi  quest'  armonia  fosse  più 
o  meno  un'  illusione  ed  un  sogjao,  se  ne  vuole  in  i^^ni 
caso  incolpare  non  il  Poeta  y  benM  piuttosto  ì  tempi , 
e. le  dottrine  allora  {Mrevalenti  ;  e  quindB  perdonai^Ii 
le  ingiustizie  che  egli  possa  per  avreniura  aver  oom- 
messe  contro  certi  personaggi  e  certe  istitusìoni  se- 
condo i  suoi  prìncipit  biasimevoli ,  benché  dai  se- 
coli venturi  e  da  più  niati»ra  esperiensta  fatti  conosce* 
re  per  degni  o  di  lode  o  ahneno  di  eecusazione*  Tm- 
vagliato  m  tanti  dolori^  amareggialo  da  tante  privationi 
non  poteva  dimenticm^  cosifattamente  sé  medesimo^  die 
non  rìsieintisse  di  tratto  in  tratto  le  punture  della  sua 
ferita»  Tuttavolta>  o  giovani,  rbordate,  come  egli  non 
rinneghi  mai  virtù  dovunque  si  trovi*  Gli  sliidiidi  parte 
xion  i^ssono  accecarlo  a  segno  di  fòrgli  dtisconoscere 
un'  azione  onorala:  loda  o  fiumina  pareoi^i  dei  ponte- 
iìci,  ma  asiche  lùasiroando ,  ricdoosce  sempre  riverente 
il  Vicario  di  Cristo  ;  il  penero  di  Bonifazio  Vm,  lo  co- 
astringe  a  fremere,  e  nello  stesso  tempo  grida  contro  il 
nuovo  Pilato  >  che  nel  pCHitefice  rinnova  la  cattura  del 
Maaareno;  flagella  il  monadismo  decaduto  didia  sua  pri- 
ma ipuresza^  ma  ki  memoria  di  S.  Ben^eito,  di  S.  Pier 
Damiano,  di  S«  Fmncesoo,  di  S.  Domenico^  gli  ispira  i 
ver^  più  soavi  ;  noa  rispetta  la  fronte  dei  potenU  vi- 
zio8a>  aa  onora  i  troni  e  la  podestà  che  viene  da  Ko; 
loda  e  biasima  i  gu^,  loda  e  biasima  i  gfaibdiiai,  menU'e 
egli  per  essere  più  impuziale,  si  propone  di  Hmt  patte 
da  sé  stesso^  e  di  porsi  in  mezto  ai  belligeranti  come 
la  voce  della  verità  die  chiama  i  popoli  della  terra  aU 
la  pace  ed  alla  virtù  sotto  la  santa  egida  della  rel^one: 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 
.     Lo  pane  altnii»  e  come  é  doro  calie 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  V  altrui  8caie« 
£  quel  die  più  ti  ^raveii  le  spalle» 
.    &urà  la  compgna  raalvag»  e  scempia 
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-    Con  la  ({ual  tu  cadrai  in  questa  valle. 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  contro  a  te:  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu  n'  avrà  rotta  la  tempia. 

Di  sua  bestialìtade  il  suo  processo  .   ' 

Farà  la  prova,  si  eh'  a  te  iia  bello 
.  L' averli  fatta  panie  per  le  stesso. 

NOTA  A  TUTTO  L*  ART.  RITORNO  A  DAIirE. 

Quando  un  capotavoro  ci  men  tnesso  dinaum,  natu^ 
rabnenle  la  immaginativa  e  segnakmmUe  qudla  de*^ 
giovani  concepisee  aUre  ^pere  su  que'  modeUi,  e  crték' 
già  di  aver  formato  un  concetto  originale,    ifo  queHo 
è  un  errore  tn  arie  che  arresta  il  pensiero,  non  lo  spin- 
ge nd  suo  progresso* 

Questo  malvetzo  si  è  avveralo  sempre  e  si  avvera 
tuiéùdi  sopra  Dante  ;  giacché  altro  non  si  fin  da  noi 
che  inUlame  servilmente  le  dizioni,  e  le  ferme.  Quin- 
di è  utile  avvertire  la  gioventù  a  tenersi  cauta  per  non 
cadere  in  questo  errore.  Dante  attinse  da'  pensieri  dd 
suo  tempo;  attera  era  in  voga  il  parlar  per  metto  delle 
immagini;  ma  guesle  non  sarebbero  più  opportune  per 
la  civiUà  presente. 

Quél  che  dunque  si  deve  imparar  da  Dante,  è  il  se- 
gitelo  da  lui  temuto,  di  oJttingere  la  ispirazione  da  un 
folto  della  vita  sociale  in  mezzo  alla  quale  ci  agginamo,  e 
rivestirlo  di  queUa  forma,  di  quei  colori  ,  e  di  quétto 
siile  che  sono  la  espressione  detta  indole  sua  propria 
e  personale. 

Noi  avremmo  voluto  che  il  nostro  Autore  avesse  un 
poco  di  più  tenuto  promsilo  di  queste  particolarità  del-- 
h  stile  di  Dante,  percnè  questa  è  la  parte  più  proficui 
a'  nostri  studii  di  oggidì  di  quel  poema,  non  le  allego- 
rie, non  le  immagini  simbolici,  e  te  fonti  generali  détta 
scienza. 

La  brevità  (U  una  nota  non  ci  consente  di  svolgere 
queste  cose  da  noi  trattate  altrove  (Estetica  taliatM), 
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ma  accenneremo  sdlanto  che  Dante  si  è  reso  singolare 
nd  suo  stile  ,  segnatamente  perchè  esprìmeva  quel  che 
sentiva  ,  perchè  dipingeva  se  stesso  ,  le  sue  passioni  , 
i  suoi  dolori^  i  suoi  risenlùnentV,  le  sue  speremze,  E 
poiché  sentiva  aUamenie  e  nobilmente,  aUissùno  è  rm- 
scito  il  concetto  del  su/)  stile,  e  di  una  tinta  tutta  prò- 
pria  improntala  .dei  suo  personal  carattere^  Ciò  t  han 
spiegato  Ugo  Foscolo ,  e  Monti  in  quanto  alla  parie  fi- 
udogica ,  meglio'  di  chiunque  allro^ 

ìkiMamo  ptìrò  soggiunaere  che  un  concetto  di  stile 
per  i  tempi  attuali  dovrm>é  essere  più  rivestito  di  un 
criterio  di  vedute  generali  sulle  cose  del  mondo  ,  e  di 
una  dipintura  jnh  speciale  de'  tipi  sociali  e  dd  cor 
ratiere  degli  uomini:  ciò  che  non  era  de  tempi  di  Dante. 
.  Noi  spesso  ci  ostiniamo  a  credere  di  richiamar  la 
letteratura  a  suoi  prì^ncipii,  col  modeUarla  su  qu^'tipi 
primitivi ,  e  la  rendiamo  straniera  a  nostri  bisogni  e 
stazionaria  nel  stw  cammino.  Se  in  vece  facciami  come 
quéfec&ro  ed  loro  tempo,  di  modeUarla  sui  fatti,  e  fatti 
presenti  déUa  nostra  vita ,  non  sulle  astratte  teorie,  il 
concetto  riuseirà  originale  e  vero,  e  la  nostra  coltura  se^ 
gnerà  un  migliore  andamento  di  progresso. 


FRANCESCO  PETRARCA 


DELLA   POESIA  LIRICA 


£E!!mi  BIOGRAFICI  DEL  PETRARCA. 


LEZIONE  IX. 

Sommario.  —  Introduzione.  —  Natali  e  aiovinevta  dei 
Petrarca.  —  Siio  innamorametUò.  —  Laura.  —  Virf- 
ehiìisa.  —  Coronazione  in  Campidoglio^  — Riflessioni 
morali  sul  carattere  è  le  amicizie  del  Petrarca*  — 
Morte  di  Laura  —  Morie  e  ritratto  del  Petrarca* 

Tra  gli  scaffiaili  di  qualche  pubblica  biblioteca  vi  sarà, 
o  giovani ,  occorso  già  di  vedere  e  sfogliare  anche  un 
enorme  volume  in  foglio,  pubblicato  nel  1581  a  Basi- 
lea, contenente  una  grande  varietà  di  scritture  tilosofi- 
die,  di  lettere,  di  opere  isteriche,  dialoghi,  egloghe  e 
poemi  in  un  latino,  il  quale  se  pur  ci  lascia  intravedere 
un  amoroso  e  lungo  studio  dei  Glassici,  parmi  tuttavia 
ben  lungi  ancora  dal  raggiungere  o  quell'aurea  sempli- 
cità e  freschezza  di  Virgilio  e  di  Orazio,  o  la  magnilo* 
quenza  di  Tullio;  quantunque  ben  si  conosca  essere  stati 

Juesti  gli  esemplari  che  lo  scrittore  propose  a  se  me- 
esimo  per  modelli.  Nelle  ultime  ottanta  pagine  poi,  sic- 
come a  foggia  di  un  appendice  meno  importante ,  ver- 
rannovì  trovate  le  Biw^  volgari ,  curiosità  da  eruditi^ 
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ina  da  passarsi  leggiermenle,  e  da  ricrearsene  non  più 
che  per  un  momentaneo  passatempo.  Tale  infatti  era  forse 
Ravviso  primo  dello  slesso  autore,  e  degli  editori  cer- 
tamente; tale  per  avventura  il  giudizio  di  motti  dei  con- 
temporanei, i  quali  ammirarono  e  lessero  con  entusia- 
smo quel  latino,  senza  tener  poi  grandissimo  conto  del 
resto.  TuttavoUa  quelFavviso  e  quel  giudizio  furono  en- 
trambi rinnegati  dal  tempo;  conciossiachè  il  volume  in 
foglio  si  giacesse  inosservato  o  consultato  di  rado  da 
qualche  erudito  e  da  qualche  istorico;  mentre  le  ultime 
pagine,  ripubblicale,  lette  e  chiosate  in  mille  guise  di- 
verse, dopo  cinque  secoli  conservano  vivo  e  glorioso  il 
nome  dello  scrivente.  Altri  famosi  letterati  scrissero  quin- 
di e  anche  troppe,  orazioni  ,  versi  e  poemi  latini  con 
una  purezza  di  lingua  che  fece  ricordare  il  secolo  d'Au- 
gusto; altri  più  argutamente  filo^farono,  o  più  eloquen- 
temente descrissero  nelle  istorie  i  passati  avvenimenti; 
ma  ninno  seppe  cantare  d'amore  e  piangere 

Fra  le  vane  spararne  e  '1  van  dolore, 

come  aveva  fatto  il  nostro  nelle  podie  pagine  del  suo 
Canzoniere. 

Voi  mi  a  vele,  o  giovani,  già  prevenuto ,  ripetendo , 
tra  voi  e  voi  il  nome  di  Francesco  Petrarca,  del  quale 
io*  deUx)  ora  per  lo  spazio  di  più'  lezioni  intrattenervi. 

Se  ben  ancor  vi  ricorda,  toccando  della  vita  di  Dan» 
te,  io  vi  narrai  come  nell'  anno  1303  fosse  egli  sban- 
dito da  Firenze  ,  ed  involto  in  una  sventura  coRa  fa- 
zione 0  bianca  o  guelfe  che  vi  piaccia  cfaiamarla.  Or  fra 
i  molli  altri  che  uscirono  di  quel  tempo  a  confine,  eravi 
un  Pietro  o  volgarmente  Petracco,  il  quale  ,  riparatosi 
in  Arezzo,  quivi  fecea  prove  anch'  esso  di  rientrare  in 
patria  colle  armi,  in  compagnia  delP  AHigfaieri  medesi- 
mo; e  due  anni  demo,  ritornando  da  una  infelice  spedi- 
zione di  tal  fatta,  ritrovava  la  moglie.  Eletta  Canigia- 
ni,  sgravata  d'  un  fanciuiletto,  cui  si  diede  il  nome  di 
Francesco,  Francesco  di  Petracco,  e  più  tardi  Petrar- 
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ea.  n  futuro  perfezionatole  della  lingua  del  ^^  fu  per 
avventura  palleggiato  fra  le  braccia  del  gran  padre  A^ 
Ughieriy  e  bacialo  dalle  labbra  che  aveano  cantato  i  tre 
regni.  Si  poteva  dire  a  ragione^  che 

Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso. 

La  nascita  d'  un  figliuolo  sarebbe  forse  bastata  a  ràl* 
legrare  alcun  poc^  la  mestizia  dell'edule,  e  a  rawivari- 
ne  le  fallite  speranze,  se  altri  tentativi  riusciti  vani  del 
pari  non  gli  avessero  in  questo  mezzo  tolta  quasi  per 
sempre  anche  la  lusinga  di  rivedere  Firenze.  E  pertanto 
egli  sthnd  per  allora  più  avveduto  consiglio  cedendo  alla 
p['^tenza  degli  avvenimenti,  cercar  fortuna  in  Àvigno* 
ne^  divenuta  una  terra  famosa  e  ben  promettente  ,  da 
quando,  abbandonata  Roma  e  Y  Italia,  il  Papa  colla  sua 
corte  vi  avea  fermata  la  sedia  di  s.  Pietro.  In  quella 
nuova  patria,  o  terra  di  confine,  che  vogliam  ària,  cre- 
sciuto negli  anni  Francesco,  incominciò  a  percorrere  la 
carriera  degli  studii ,  e  promettente  com'  era  ,  sarebbe 
riuscito  a  seconda  dei  [eterni  desiderii  un  famoso  le- 
gista, se  r  amore  delle  lettere  belle  e  dell'  antichità  clas- 
sica non  r  avesse  invincibilmente  distornalo  da  quello 
del  codice.  Il  padre  ne  fu  afflitto  siccome  d'  una  dome- 
stica sciagura,  mentr'era  per  la  gloria  del  figliuolo  una 
grande  fortuna  tanto  é  corto  il  nostro  antivedere  intorno 
al  futuro. 

Ma  oltre  a  questa  prima  e  naturale,  un*  altra  ben  più 
onorata  cagione  consigliava  il  giovine  a  cosiffatto  abban- 
dono, e  non  vi  spiacerà  di  udirla  dalla  bocca  stessa  di 
lui.  —  «  Indi  passato  (così  narra  egli)  allo  studio  delle 
leggi  in  Montpellier ,  e  poscia  in  Bolc^a;  quattr'  anni 
v'  impiegai  nella  prima  città,  tre  nella  seconda;  e  tutto 
udii  spiegare  il  corpo  del  diritto  civile.  Molli  dicevano 
che  io  mi  sarei  in  esso  non  poco  avanzato,  se  l' avessi 
proseguito.  Ih  come  appena  mi  trovai  abbandonato  dai 
genitori,  feci  proposito  di  lasciarlo  in  tulio  Rpn  perchè 
non  piacessemi  l'autorità  delle  leggi  che  é  grandissima 
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e  piena  delle  anlichità  romane ,  di  cui  m\  diletto  n^ 
poco;  ma  perehè  l' i&iepikà  degli  uomini  ne  ha  guasto 
F  uso;  ed  io  perciò  non  soffriva  di  apprendere  una  scien- 
za, di  cui  non  volea  fare  un  infame  esercizio^  e  appena 
mi  era.  impossibile  di  ferfo  onesto;  e  quando  pureFa- 
Tessi  voluto^  la  mia  onestà  sai^ebbe  stata  creduta  igno- 
ranza. Quindi^  toccando  i  ventidue  auni^  feci  ritorno  s 
casa;  che  con  tal  iK)me  ie  diiamo  X  esi^lio  mio  di  Avi- 
gnone, ove  avea  passati  gli  ultfirni  anni  deUa  mia  ùxùr^ 
eiuUezza.  » 

Ma  se  la  forza  della  natura  e  le  eircostanze  dei  tempi 
U^aevSino  il  giovine  Petrarca  allo  studio  delle  lettere  piut- 
tosto che  del  diritto,  \  amore  di  Laura  aggiunse  poi  a 
Juesta  risoluzione  un  nuovo  e  foi^te  stimolo  ;  e  schìu- 
endogli  il  primo  eammino  della  gloria,  siccome  era  già 
avvenuto  di  Dante,  concorreva  a  chiarirne  definitivamente 
la  vocazione,  e  ad  esplicarne  le  poetiche  iacoltà. 

Laura,  figliuola  di  Audeberto  de  Noves,  fu  la  prima 
volta  nella  settimana  santa  iHcontpata  e  veduta  dal  Pe* 
trarca  (13^27)  nella  chiesa  di  Avignone;  e  da^  c^uel  gior- 
no ,  che  sarà  per  sempre  memorando  negli  annali 
delia  nosku  poesia  ,  non  cesso  più  d'  amarla  sino  alla^ 
morte: 

Era  *i  giorno  eh*  al  sol  si  scoloraro 

Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai,. 

Quaqd*  io  fui  preso,  e  non  me  ne  guardai; 

Che  i  be'  vostri  occhi,  Donna^  mi  legaro. 
Tempo  non  mi  parca  da  fór  riparo 

Contra  colpi  d'  amor:  però-  n'  andai 

Secur  senza  sospetto  ;  onde  i  miei  guai 

Nel  comune  dolor  s' incominciaro-. 
Trovommi  Amor  del  lutto  disarmato, 

Ed  aperta  la  via  per  gF  occhi  al  core. 

Che  di  lagrime  son>  {alti  uscio  e  varco. 
Però,  al  mio  parer,  non  li  fa  onore- 

Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato,. 

£  a  voi  armata  non  mostrar  pur  F  arco» 
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Quantunque  non  sìa  troppo  rag  ionevolè^  né  si  possa  coi 
versi  del  Canzoniere  propugnare  la  opinione  di  coloro  che 
ironrebbero  dÌTinizzare  la  passione  del  Poeta  ^  dicendola 
cosa  al  tulto  spirituale  anzi  celeste ,  non  .puossi  senza 
ii^ìttstizia  manifesta  negare  essere  stato  un  cosiTatto 
teiere  d*  una  natura  tdnt^  elevata ,  che  non  solo  non 
ne  accasciava  il  nobilissimo  anìmo^  e  nea  ne  avversa* 
va  gli  studii,  ma  davagit  anzi  di  sprone  a  far  meglio^ 
per  meritare  r^uel  lauro,  bastante  col  nome  solo  a  risve- 
gliargli nella  mente  tante  e  così  care  rimembranze.  Col 
proposito  pertanto  di  crescere  in  sapere  intraprese  egli 
luD^i  viaggi  nella  compagnia  di  potenti>  amici  procura- 
tigli dalla  fama  dell'  ingegno;  visitò  Parigi,  le  Fiandre, 
Lamagna,.  cercando  in  ogni  parte  le  sacre  vestigia  del- 
l' antichità  veneranda;  occupandosi  di  tutti  i  negozii  poli- 
tici dell'  età  sua,  e  delle  molte  ambascerie,  cb'  erangli 
commesse  da  varii  principi,  e  tentando  già  fin  d' allora 
d'indurre  i  Papi  a  ritornare  in  Ralia  la  mal  traslocata  se- 
de apostolica,  lil  tuttavia  la  lontananza,  i  viaggi,gli  studii 
non  bastano  a  indebolire  non  che  a  cancellare  dall'  animo 
di  lui  r  immagine  di  Laura.  Egli  sa  riavenirla  ia  ogni 
parte  ,  o  se  talvolta  gli  avviene  di  obbliarla  per  alcun 
tempo,;  si  rammarica  di  ciò  che  avea  desiderato ,  e  ne 
sente  una  spezie  di  rimorso^  siccome  d'  una  colpa  d' in-^ 
gratitudine: 

Ogni  loco  m'^  attrista,  ov'  io  non  veggio 
Oue'  begli  occhi  soavi. 
Che  portaron  le  chiavi 

De'  miei  dolci  pensier,.  mentr'  a  Dio  piacque; 
.  El  perch'  il  duro  esigUa  più  m'  aggravi. 
S'io  dormo,  o  vado,  o  seggio,. 
Altro  giammai  non  chieggia; 
Fi  ciò  eh'  io  vidi .  dopo  lor  mi  spiacque. 
Quante  montagne  ed  acque^ 
Quanti  mar,  <]uanti  fiumi 
M' ascondon  que'  duo  lumi. 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzo '1  die 


428  PETRARCA. 

Fer  le  tenebre  mie, 

.  Acciò  che  't  rimembrar  più  mi  consomi  ! 
E  ^ant'  era  mia  vita  allor  gioiosa, 
M*  in^goi  la  presente  aspra  e  noiosa. 

In  questa  disposinone  deir  animo,  Petrarca  terminò  coi 
ridursi  nella  solitudine  di  Yalchiusa  ,  campagna  vicina 
d' Avignone;  abbandonandosi  quivi  a  tutto  f  impeto  del- 
la sua  mente ,  cui  disfogava  meditando  e  poetando  i 
primi  canti  dell'  Africa^  il  poema  ei»co  col  quale  però 
mal  s' imfirometteva  di  emulare  Yirgilo  (1).  Agli  occhi 
dell'  innamorato  Poeta  Yalchiusa  tramutasi  allegra  vera^ 
mente  nel  giardino  dell'  amore  ,  nella  terra  delle  dolci 
memorie.  Il  troncone  dei  faggi  prende  agli  occhi  suoi 
la  bella  forma  di  Laura,  il  mormorio  delle  chiare,  fre- 
sche e  dolci  acque  del  Sorga  rammenta  l' armonia  del-* 
la  voce  di  lei,  e  l'argenteo  lago  della  fontana  gli  richia-* 
ma  subito  al  pensiero  quel  giorno  in  cui  la  vide  de- 
porvi  e  diguazzarvi  le  membra  bellissime,  in  quella  che 

Da'  bei  rami  scendea. 
Dolce  nella  memoria. 
Una  pioggia  di  fior  sovra  '1  suo  grembo; 
Ed  ella  si  sedea, 
Umile  in  tanta  gloria. 
Coverta  già  dell'  amoroso  nembo. 
Qual  fior  cadea  sul  lembo, 
Qual  sulle  trecce  bionde, 
Ch'  oro  forbito  e  perle 
Eran  qud  di  a  vederle; 
Qual  si  posava  in  terra,  e  qual  iìx  X  onde; 
tjual  con  un  vago  errore 
Girando  parca  dir:  Qui  regiia  Amone. 

(i)  lé'  Africa  h  an  poema  epico  che  celebra  le  glorie  df  Scipione, 
e  comprende  il  periodo  storico  dalia  espugnazione  della  oaova  Car- 
tagiae  sino  alla  giornata  campale  di.  Zama.  Il  Petrarca  e^be  la  co- 
rona d**  alloro  per  questo  jjotma  ,  il  (juale  è  oggidì  quasi  affatto 
diiututiciitu. 
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E  amore  infalti  avviva  ogoi  cosa  intorno  a  hii^  amoit 
gli  della  i  versi  che  saranno  ripetuti  finché  duri  la  no- 
sli*a  lìngua»  amore  finalmente  gh  dà  quel  nobile  impukp 
di  conseguire  la  gloria ,  della  ^uale  è  dopo  Laura  $1 
forlemenle  innamorato*  DeJIa  graziosa  e  dolce  vita  mena* 
(a  in  quella  solitudine  di  Yalchiusa  cantò  a  più  ripre*- 
se  nei  suoi  versi  »  e  ragionò  anche  più  a  lungo  nelle 
epistole  famigliari  skgli  amici ,  da  cui  permettetemi  di 
levarne  alcuni  brani,  quali  sono  cilati  nei  viaggi  del  Pe* 
trarca  di  Levati  »  sicc>me  quelli  che  dipingono  meglio  la 
natura  dell'  animo  di  lui. 

<c  Maccontento  spesse  fiate  del  pane  inferrigno  del  mio 
servo»  e  lo  mangio  con  una  certa  compiacenza;  quando  me 
ne  presentano  del  bi^nc^»  lo  dono  quasi  sempre  a  colui  che 
me  lo  ha  portato.  Il  mio  servo,  che  è  uomo  ferreo»  nu 
rimprovera  talvolta  h  vita  troppo  dura  che  io  ipeno  »  ^ 
mi  accerta  che  non  potrò  a  lungo  sostenerla.  Io  cre- 
do al  contrario  ohe  è  più  facile  accostumarci  ad  un 
grossolano  nutrìme9to»  eoe  a  cibi  delicati  e  squisiti:  fi*- 
chi,  uova»  Boci»  mandorle:  ecco  le  mie  delizie.  Amo.i 
pesci  dei  quali  abbonda  questo  fiume»  ed  é  un  gran  pia- 
cere per  me  il  vederli  cader  nelle  insidie  che  loro  si 
tendono»  e  die  talvolta  t^ndo  io  stesso.  Non  parlo  del- 
le mie  vesti:  tutto  è  cangiato  ;  i^on  mi  copro  jpiù  con 
quelle  colle  quali  amava  altre  volte  abbigliarmi  per  se- 
guire il  decoro  senza  oUiiepassare  il  mio  stato.  Se  tu 
or  mi  vedessi ,  stimeresti  eh'  io  fossi  un  contadino  od 
un  pastore. 

«  La  mia  ca$a  ^somiglia  a  quella  di  Fabrìcip  o  di 
Catone»  tutti  i  ipiei  domatici  si  riducono  ad  un  cane 
e  ad  un  servo.  Qv¥^sti  ha  la  casa  contigua  alla  mia  ; 
quando  ho  bisogno  di  lui  lo  chiamo;  quando  no»  ei  se 
ne  toma  alla  sua  magione. 

«  Ho  fabbricali  due  giardini  che  a  maraviglia  mi  si 
confanno  ;  non  credo  che  in  tutto  Y  universo  v'  abbia 
qualche  cosa  che  loro  sia  simile.  È  pur  d'  uopo  che 
io  ti  coniidi  una  debolezza  degna  d'  una  donìcciuola  : 
sono  sdegnato  che  yi  sia  una  cosa  si  bella  fuor  del- 
Cereseto  Vol.  I  9 
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r  Italia  ;  lo  chiamo  il  mio  Parnaso  Transalpino lo 

passerei  qui  volentieri  tutta  la  mia  vita  y  se  non  lessi 
troppo  vicino  ad  Avignone  e  troppo  lontano  dair  Italia; 
perocché  a  qual  line  dissimular  dovrò  queste  due  debo- 
lezze dell'  anima  mia  ?  Amo  F  Italia  ,  odio  Avignone. 
L'odore  pestilenziale  di  questa  maladetta  città  corrompe 
r  aere  puro  de'  miei  campi;  ra'  accorgo  che  1»  vicÌDan>- 
za  di  quella  Babilonia  mi  astrìngerà  ad  at)bandonarli.  » 
Ma  innanzi  che  T  abbominio  dell'  avara  Babilonia  >  il 

r 

Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 
Quanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande^ 

Io  persuadesse  ad  abbandonare  Valchiusa,  e  le  paslorafi 
occupazioni  della  sua  campagna,  una  voce  più  assai  pia* 
cevole  venne  a  destarlo  ,  solleticando  graziosamente  la 
^^ua  ambizione  letlerarìa.  Quasi  ad  un  sol  di,  come  si 
fossero  data  l' intesa,  giungono  messaggi  a  notiiicargK 
il  desiderio  dell'  Università  parigina  e  del  Settato  di  Ro- 
ma, tf  averlo  F  una  in  Parigi;  e  1'  altro  in  Roma  per 
offerirgli  la  corona  poetica  (1340.  «  Di  queste  lettere 
(cosi  scrive  egli  medesimo)  glorificandomi  io  gioveni^ 
niente,  e  giudicandomi  degnò  di  quell'onore,  del  quale 
mi  giudicavano  degno  uomini  si  grandi,  e  riguardando 
'non  al  merito  mio,  ma  al  giudizio  altrui,  dubitai  pure 
alcun  poco,  a  cui  piuttosto  dovessi  dare  orecchio.  So- 
pra il  qual  dubbio  io  chiesi  per  lettere  il  consiglio  del 
cardinale  Giovanni  Colonna  ;  il  quale  era  si  presso  di 
me,  che  avendogli  io  scritto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta 
il  di  sedente  avanti  terza;  ed  appigliandomi  al  consi- 
glio di  lui,  deliberai  dover  essere  preferita  Roma,  per 
r  autorità  sua  ,  ad  ogni  altra  città.  »  Certamente  alla 
voce  del  Cardinale,  nell'  animo  del  Petrarca  moltissimo 
peso  aggiunse  il  pensiero  non  men  forte  della  patria  , 
che  in  cuor  gentile  per  patimenti  e  per  lunghezza  d'e- 
siglio  non  si  spegne  giammai,  Roma  d'altra  parte  era 
la  città  italiana  per  eccellenza,  la  città  eterna,  la  terra 
classica  dei  trioiùì.  U  ^Petrarca  infatti  dalla  memoria  di 
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essa  attinse  pei"  avventura  le  sue  più  poetiche  ispirazio^ 
ni,  e  le  jpìù  nobili  certo*  A  lai  uopo  bastivi  solo  if  ri* 
cordare  f  animosa  canzone  a  Cola  di  Rienzi ,  che  edi 
salutò  come  9  redivivo  tribuno  defla  libertà  ;  e  quella 
che  incommcia^  Ualia  ma  ^cc.dove  eguaglia  veramente 
il  sommo  Poeta,  al  quale  forse  tacitamente  portava  in- 
vidia. Dante  era  il  solo  die  potesse  contendergli  la  prima 
corona  del  desialo  eUora,  e  che  nelF  amarezza  del  suo 
esìglio  e  delle  sue  sciagu^  meritasse  di  essere  invidiato 
da  lui  fèlioer 

Non  crediate  però  cbe  in  questi  trionfi  deH^  ingegno 
Petrarca  dimenUeasse  f  amante  ;  che  anzi  nei  dialoghi 
candidamente  vi  confessa^  che  oltre  la  gloria^  un  segreto 
stimolo  incoravalo'  ad  accettare  tanto  onore;  quello  cioè 
di  poter  deporre  la  sua  corona  ai  piedi  di  Laura,  e  pa-^ 
rerle  perciò  meno  indegno  della  sua  coFrispondenza, 
Quindi  eì  partiva  amorosamente  salutando  a  <|ael  paese 
fatale*  S'ei  pensa  alla  corte,  ai  vizii  dei  cortigiani  e  air 
V  obbrobrioso  abbandona  di  Roma,^  Avignone  è  una 

Fontana  dì  dolore,  albergo  d-  ira^ 
Scuola  d'  errori,,  e  tempio  d'  eresìia; 

ma  se  rammenta  là  Donna  sud>  l'empia  città  diventa  lai 
reggia  dell'  amore 

Ideici  colti  ov'^iO'  lasciai  me  stesso,. 
Partendo,  onde  partir  giammai  non  posso,^ 
Mi  vanno  innanai;  ed  emmi  ognor  addosso^ 
Quel  caro  peso*  che  amor  m' ha  commesso^- 

Meco  di  me  mi  maraviglio  spesso,. 

Ch'io  pur  vrf  sempre,,  e  non  sono  ancor  mosso^ 

D'ai  bel  gfoco  più  volte  indarno  scosso; 

Ma  com'  più  me  n'  allungo,  e  più  m'  appresso:- 

E.  qual  cervo  ferite*  di>  saetta 
Col  ferro  avvelenato  dentr'  al  fianco' 
Fugge,  e  più  duolsi  ouanbo  più  s' affretta;/ 

Tal  io  con  quello  strai  dal  Iato  manco^ 


131  PETRARCA 

Che  mi  consuma,  e  parte  mi  difetta^ 
Di  dttol  mi  struggo,  e  di  fuggir  mi  stanco. 

Prima  dì  recarsi  a  Roma,  il  Petrarca  voHe  otteneme 
)a  permissione  da  Roberto  y  re  di  ISépoIi  j  Aimosissimo 
di  quel  tempo  p^  culto  delle  lettere,  affinchè  l'asaraso 
di  iui  aggiungesse  peso  e  autorità  ali'  invilo  del  S^- 
to.  Roberto  m£ilti  colla  spendìdezza  d'un  re  accolse  il 
grande  Poeta,  «  piacquesi  d' esaminarlo  p^  tre  di,  non 
perchè  dubitasse  del  suo  sapere,  ma  per  tornirgli  con  ciò 
propizia  occasione  di  darne  ai  numerosi  ascoltanti  mia 
prova  luminosa,  a  Dopo  le  molle  parole  (cosi  Petrarca 
nel  luogo  già  citato)  fàtie  sopra  i/arìe  cose,  io  gli  mo- 
strai la  mia  Africa,  ia  quale  piacquegli  /tanto ,  obe  mi 
diiese  in  iuogo  di  gmn  dono,  che  io  a  lui  la  dedìeas* 
si.  li  che  né  potei,  né  certamemle  voUi  negare.  Final- 
mente dei  trattar  sopra  quello,  per  cui  io  enra  ^venato, 
m' assegnò  il  giorno;  e  perchè,  creseeiido  la  materia  , 
il  tempo  parve  breve,  egli  fece  il  medesimo  nei  di  se- 
guenti: cosi  per  tre  giorni  fatta  prova  della  mia  igno- 
ranza, nel  terzo  di  mi  giudicò  degno  della  laurea,  a  Per 
quanto  però  avesse  in  conto  il  giudizio  di  Roberto,  egli 
non  sapeva  abbandonare  il  pensiero  di  Roma,  ove  re- 
cossi in  compagnia  del  Barili,  anch'  esso  valoroso  poe- 
ta, ed  intimo  del  re  medesimo  ;  e  quivi  nel  giorno  di 
Pasqua  delF  anno  1341,  salito  sul  Campidoglio,  fra  gli 
.  applausi  del  popolo  eìibe  la  deaerata  corona,  a  Per  que- 
sta laurea  (dice  egli  )  io  non  acquistai  punto  di  scien- 
za, ma  ben  molto  d' invidia;  il  c^e  a  dire  sarebbe  più 
lunga  storia,  die  questo  luogo  non  richiede.  »  Era  pro- 
prio il  caso  di  esclamare: 

Cerchiamo  il  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace. 

A  ogni  modo  e^li  è  certo  che  nìon  letterato  ebbe  per 
avventura  giammai  in  suo  vivente  un  più  compiuto  e  più 
superbo  trionfo  ;  ninno  godete  mai  quanto  il  Petrarca 
si  pienamente  i  frutti  della  sua  gloria  letteraria.  Amico 
inlimo  di  Roberto  ,  caro  allo  imperatore  di  Lamnagna  , 
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famigliare  di  Azzo  da  Correggio,  signore  di  Parma,  di 
Ludìino  e  di  Galeazzo  Visconti,  [ladroni  di  Milano,  dei 
Carrara,  dominatori  di  Padova,  rieercato  daf  re  e  dai 
ponteiìci,  onorato  a  gara  dalle  Università  e  dalle  Acca- 
demie più  famose,  il  Petrarca  era  più  rispettato  e  più 
conosciuto  d*an  principe.  Porse  ramicizta  stessa  dei  po- 
tenti gli  ttooque  un  poco  presso  i  posteri,  e  con  qual- 
che apparenza  di  ragione;  sì  perchè  la  vicinanza  di  quei 
suppone  almeno  qualche  non  onorevole  condiscendenza,  e 
si  ancora  perdio  il  marlirio  della  sventura  ha  in  sé  qual- 
che cosa  di  sacro,  che  rende  venerando  il  nome  di  chi  ha 
il  coraggio  e  la  costanza  di  sopportarlo  magnanimamente. 
Poco  prima  dei  trk>nfi  di  lui,  Dante  era  morto  ramingo, 
esulante  e  maledetto  dai  suoi;  più  tardi  il  Tasso  doveva 
spirare  neirumile  cella  d'un  monaco  la  vigilia  stessa  del 
giorno  in  cui  sarebbesì  in  sul  Campidoglio  rinnovato 
r  antico  spettacolo  deiP  incoronazione.^  E  pure  quale  di 
voi,  o  giovani,,  non  prefi^rebbe  f  esiglio  di  Dante,  la 
prigionia  di  Torquato ,  alla  splendida  mensa  della  reg- 
gia dei  Visconti ,  e  alia  corte  di  Avigncme  ?  Quale  di 
voi  non  amerebbe  pjù  i  superbi  disdegni  di  Gan  Grande, 
le  ire  di  Alfonso,  che  il  sorriso  di  quei  signorotti  che  ti- 
ranneggiavano ritalia  (a)  f  Meglio  che  la  corona  del  Can- 

(a)  Pur  troppo  è  vero  che  la  società  il  fih  ^mente  onora 
dopo  morto  y  mibislrasse  in  vita;  e  pare  che  volesse  che 
gli  uomini  d  ingegno  si  rendessero  viitimu  dei  suoi  ca^ 
pricci  per  comprar  colla  loro  infelicità  un  vuoto  omaggio 
aUa  loromemoriAÌ  Le  gelosie,  le  gare,  la inmdia  de' con- 
temporanei  sono  la  causa  di  una  tale  ingiustizia,  e  spesso 
ancne  VcUereftaa  di  un  caraUere  indipendenteneUo  seiUto^ 
re  die  non  sapendo  soltdiearlepmsionipuiMidie,  ni  ^ie^ 
gare  a  proeutarsi  cole  ossequio  la  pfHiteiione  de'potentt,  i 
sopraffaUo  dd  corUgiami.  Par  lo  più,  gli  onori  ai  viventi 
si  largiscono  a  qué  che  som  in  alto  staio^  Perciò  dicea 
Pietro  Giordani:riveriti  e  temuti  Usig. di  VoUaireeilconie 
Alfieri ,  bersagliati  e  bistratti  Giangiacopo  e  Torquato  l 

Ma  questo  i  un  pregiuditio  che  disonora  la  civiltà; 
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fm&t  émtém  inféttó  fèt  lUtéMé  Ludmid  mei  me.  Ihxr- 
iMt  tépérit  amò  èódem,  imH8&  tmi<o  die  XtX  mane. 
CorpUB  Uhi  coiliit^miim  m^àe  pMdkerrimum  in  loco 
Fraifum  Mnorum  t&pìfriiufh  é$t  éo  ipso  die  martis  ad 
itetperdM.  AfUMam  qìJBiékM  ^m,  t<l  4e  AfHéano  ail  Se^ 
nectty  fV^  eoelnm,  nmde  ettU ,  rediis^  permadeo  miki. 
Jhc  autem  ad  acerbam  rei  memoriam  amara  qtiadam 
dulcedine  scribe^e  ifi$um  pM  hòc  pùlimmum  loco^  fui 
saepe  suo  oeUtos  meos  rediè,  ut  $ùiUc^  llihU  esse  dà^e- 
rei  quod  afnplhif  mfhi  fiaòéat  in  Me  ^ia,  el  effiracto 
madori  laqueo,  kili/kpùf^  ésiè  de  B€^A>ne  fUgiendi,  cre- 
bra horum  tnspedi&nej  ad  fk^aèi^iiàMd  oeMis  ae^tima- 
tiene  commoneaf,  q\t&i  pittevià  Dèi  fftMa  facile  erit 
praeteritó  tempori^  dUìits  mpefi^^^tckas,  ^$  maiies,  et 
inexpeclatos  exitikH  derUet  ut  ì)irttiter  eojiiUmti. 

La  lunga  nótó,  dte  pèfrVemi  {)regitt  deff'oper»  di  re- 
citarvi  per  intfet^ò'nél  s(tlo  tiiUvo  Hrtg^iflggA»^  sertta  pom- 
pa di  frasi,  ssefitta  iti  rrotttó  ài  ffòetò,  éUi  uWiVa  égli  stu- 
diare con  si  óÉlhìiìó  dilato;  edptii^  i  dolóre  profon- 
do quanto  rìn^  Mìe  tnigHotì  canzoni,  é  sarebbe,  a  mio 
avviso  anche  jbtìi^  eloquente  ^eiùìfyi  <)ùèf>fo  kn^luna  e- 
rudizione  di  Seneca  e  dei  Scipioni.  L'amore  di  Laura  a- 
véa  schiuse  le  aW  ril'ingfeg^iò  ^lìto  «  Frtìntìesco  ;  i 
Glassici,  e  nMi^imóMeùle  Yii'gilie,  l'avevano  tfliotetitalo; 
rèèiiòft  tòIeVà  pèt'laiita  che  i  hùtni  dì  ÌMM  è  di  Vir- 
gHÌà  èi  pt^iMIMai^iétò  mtipte  tiAìti  d'<M«  iti  fóì  àgli  oc- 
M  ìtitìHxDoMÌ  flèffcgreglo  àcrtllort. 

Altri  viàggi',  dUtte  gi^is^iteé  cùrtf  «egiH^Wid  a  c|ue- 
Èià  dimii&Atùfà  ;  me  la  studiò  dolo  tal^  a  fefinpérftr- 
ne  alcun  poco  Tamaro.  <t  A  sònfiigltafìKd  d'oM  statico 
ì^iàggi^òt^  (diiOe  egli)  ì6  raddoppia  il  passò  a  mimira 
(5hé  yè|go  àccósfófst  il  fermine  dfelfa  mfe  c«tiera.  Io  lèg- 
tftì  e  Éttbit^  pothty  e  flotte ,  e  coff aherhart  à  vicenda 
n  t^gferè  e  fo  serlli^rè  itii  ve^  soHevéiklé.  Oneste  éono 
ÌS  tm  oàHap^iAoììì  e  tutti  f  miei  fSamYi  )i«  Aletini  an- 
ili  Ipifì  \^m  ó  ieOié  tUiiMe  détld  tifa  cadekile,  o  dest^ 
dèl'ib  d{  sbìifad^  (njr  a^Iìltft  ii  piMlesse,  egli  fipÉ^ 
ma  ì&  ^^è,  vidiiiatfi  PUfìim^  (foVeav^Viae  comperar 
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to  un  podere,  e  dave  dimorò  quasi  dea  za  inlerruzione 
sino  airanno  1374. 

Vatehiusa  è  Tasilo  ddb  giovinezza  del  Poeta,j;il  tem- 
pio dell'amore  consacrato  dai  versi  del  Canzoniere;  Ar- 
quà  é  la  terra  del  riposo,  il  monte  dietro  a  cui  il  glo- 
rioso sole  nascondesi,  e  dove  il  Petrarca  inebbriato  di 
gloria,  di  onori,  di  trionfi,  viene  a  chiedere  la  pace;  la 
tranquilla  soltitioifie,  dove  il  poeta  coronato,  il  iilosòfo 
che  al  tempo  mo  nott  ha  fivafr,  il  politico  interrogato 
a  gara  dai  re  e  dai  poniefici  viene  a  conTcssare  il  suo 
nulla,  e  a  scrivere  il  tt^iltato  De  mi  ipsms  et  iHuUù* 
rum  igfwtmuia,  «  Kon  volendomi  (  cosi  scrive  egli  in 
una  sua  lèttera)  àHonlanare  di  troppo  dal  mio  benefit- 
zio^  ih  uno  dei  colli  Bogooiei,  di  lungi  alla  città  di  Pa- 
dova plesso  a  diecfi  migli»,  edificai  una  casa  piccola,  |  ma 
piacevole  é  decente  ,  in  mezzo  a  poggi  vediti  di  ulivi 
e  di  vili ,  suffieientì  «bbondevoimente  a  non  grande  e 
di^reta  ftimidkw  Or  qui  io^  traggo  la  mia  vita;  e  ben- 
ché infètmo  del  corpo^  pur  tranquillo  dell'animo,  sen- 
za romori,  senza  divagamenti,  senza  sollecitudinj,  leg- 
gendd^  Sèmpre  e  scrìvendo,  e  lodando  Dio ,  e  Dio  rin« 
graziando,  come  éèi  bi^i  cosi  dei  mali,  che,  se  io  non 
erro,  non  mi  sono  mippliDii,,  ma  continue  prove  ».  — 
I  pòsteri  visiteranno  Valchiusa  per  cercarvi  ancora  le 
Orme  def  lWa>  per  sognai^  fra  l'ombre  di  quei  saeri 
boscheHt  ritnMgtnè^  dèfifà  b^a  Avignonese;  ma  verran- 
no ad  Ati^  pèf  tfO«varvr  it  filosofo  étè  va  speculando 
^I  nnll^  d^  mmm  g¥saidezze>  §  gridar 

0  ciedii,  il  tanto  affaticar,  che  giovaf 
tulli  tornate  alla  gran  madre  antica,, 
E  il  nòeaa  vostro  appena  si  ritrova. 

Taluno  di  féì,  a  giovani ,  ferse  rammentò  quel  pel- 
JegfiiW  ,  cJhé  et*  iioft  ha  gratf  tempo  ,  visitata  il  tran- 
quillo ^!si!b  d^  Arqaà,  traiddceva  in  un  ramoso  romanzo 
te  ga^Hahie  impres<^iòni  deRa  media  anima.  Consentile- 
M  aétinqM  dt  aggiun^gere'  dtle  pk  moltissime  ancora 
una  <jfaiiòiìe^  fevata  da  questo  libro. 
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«  Noi  proseguimmo  (  cosi  il  romanziere  )  il  noslro 
breve  pellegrinaggio  Qpo  a  che  ci  apparve  biancheggiante: 
da  lungi  k  casella  che  un  tempo  accoglieva, 

« 

Quel  Grande  alla  cui  fan»  è  angusto  il  mondo^ 
Per  cui  Laura  ebbe  in  larra  on(Nr  celesti. 

Io  mi  vi  sono  appressato  come  se  andassi  a  prostrarmi 
sulle  sepolture  de  miei  padri;  e  simile  a  quei  sacerdO'* 
ti  che  taciti  e  rìverenli  s'  aggiravano  per  i  boschi  alHtati 
dagli  iddii.  La  sacra  casa  di  quel  sommo  Italiano  sta 
crollando  per  la  irrdìgionedichi  possiede  un  tanto  tesoro. 
Il  viaggiatore  verrà  invano  da  lontane  terre  a  cercare  con 
maraviglia  divola  la  stanza  armoniosa  pei  canti  celesti 
del  Petrarca.  Piangerà  invece  sopra  un  mucchio  di  mine 
coperto  di  ortiche  e  di  erbe  selvatidie  fra  le  quali  la 
volpe  solitaria  avrà  fatto  il  suo  covile.  0  Italia  !  placa 
le  ombre  dei  tuoi  grandi • — Oh!  io  mi  sovvengo  col 
gemito  nell'anima  dell' estrmie  parole  di  Torquato  Tas- 
so. Dopo  essere  vissuto  quarantasette  anni  fra  i  sarca- 
smi dei  cortigiani ,  le  noie  de'  saccenti  e  1'  orgoglio  dei 
principi,  or  carcerato,  ed  or  vagabondo,  sempre  melan** 
conico,  infermo,  indigente,  giacque  tìnalmenle  nel  let- 
to di  morte,  e  scriveva,  esalando  l'estremo  sospiro:  Jo 
non  mi  voglio  ddere  della  mcdignità  della  fortuna,  per 
non  dire  della  ingratiludine  degli  uannni,  la  quale  ha 
voluto  aver  la  vitloria  di  condurmi  aUa  sepoltura  ìnenn 
dico.  0  mio  Lorenzo  .  , .  .  mi  suonano  queste  parola 
sempre,  nel  cuore,  sempre. 

Frattanto  io  recitava  sommessamente  con  ì  anima  tutta 
amore  e  armonia  la  canzone:  Chiare  ,  fresche  ,  dolci 
acque  ;  e  T  altra:  Di  pensier  in  pender  ,  di  monte  in 
morde  ;  e  il  sonetto:  Stiamo  ancora  a  veder  la  glma 
nostra,  e  qjjanti  altri  di  quei  sovrumani  versi  la<  mia 
memori^;  9g;itata  seppe  suggerir^  al  mio  cuore  », 

La  mattina  del  giorno  19  di  luglio  del  1374,  i  fa- 
migli del  Petrarca,  aprendo  ,  secondo  V  usalo  ,  la  sua 
domestica  bibUoteca  lo  trovarono  col  capo  appoggiato  so- 
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pra  m  volume  aperto,  forse  il  Virgilio  summentovato; 
e  siccome  era  questo  un  suo  atto  abituale ,  cosi  per 

?ualcbe  tempo  non  ne  fecero  altro  caso;  ma  il  grande 
oeta,  colpito  da  apoplessia,  avea  cessato  di  vivere. 
Ripensando,  o  giovani,  alla  lezione  di  cfuesto  di,  mi 
avveggo  d' aver  fuor  d'ogni  misura  moUiplicate  le  cita* 
zioni.  Non  so  bene  se  questo  sia  un  errore,  e  se  deb- 
ba  dolermene  ;  ma  dapoiché  il  correggerlo  non  é  per 
ora  in  mano  mia,  non  vi  spiaccia  che  ne  aggiunga  un 
ultima ,  e  che  finisca ,  dandovi  il  ritratto  del  Poeta  , 
quale  egli  medesimo  lo  delineò  nella  epistola  indirizzata 
alla  posterità. 

«  Da  giovine  il  mio  corpo  non  eM)e  grandi  forze  ,• 
ma  pur  ebbe  molta  destrezza  ;  non  forme  eccellenti , 
di  die  non  mi  glorio,  ma  pur  tali,  che  potevano  nei 
più  verdi  wm  piacere.  La  canutezza  ,  la  quale,  boi- 
ehé  rara,  apparve  già  dai  primi  anni,  io  non  so  come, 
ki  sul  mio  capo  giovanile,  e  la  quale,  essendomi  so* 
pravvenuta  insieme  colla  prima  lanugine,  avea  per  gli 
imbiancati  capelli  una  certa  non  so  quale  dignità,  co* 
me  dissero  alcuni,  ed  insieme  aggiungeva  alle  fattezze 
dei  mio  volto  ancor  tenero  non  lieve  ornamento  ;  ella 
pur  nondimeno  m' era  spiacevole,  perchè  all'  aspetto  mio 
giovanile,  di  cui  molto  io  mi  compiaceva ,  almeno  in 
quella  parie  opponevasi.  Io  ebbi  vivo  il  colore,  infra  '1 
bianco  e  '1  bruno,,  gli  occhi  vivaci,  e  la  vista  per  lun-^ 
go  tempo  acutissima;  la  quale  fuori  della  mia  aspetta* 
zione,  mi  mancò  dopo  il  sessantesimo  anno  delm  mia* 
età,  così  che,  mio  malgrado,  mi  eonvame  ricorrere  ai 
visuali  aiuli.  Venne  la:  vecchiezza;  e  sopra  il  mio  cor* 
pò,  p^  tutta  T  età  mia  sanissima,  trasse  1'  usato  molli* 
plice  stuolo  delle  infermità,  che  lo  accompagnano». 

Ma  un  ritratto  più  vero  del  Petrarca  noi  possediamo 
in  quei  sovrumani  vem  del  Canzoniere  (per  usare  la 
frase  di  Foscolo  )  che  tàretoo  prova  nelle  seguenti  le<^ 
zioni  di  esaminare. 
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POETICA  DEL  CANZONIERE. 


LEZIONE  X. 

Sommario.  ^^ìiecessità  di  studiare  la  poetica  generale 
dd  Caììzomere  prima  di  venire  a  più  particdari  em^ 
iideraticni.  -^^  JJdC  amare.  *—  Come  fosse  inleso  e 
cantato  dagli  anlichi.  —  L' asnore  è  consacralo  dal 

.  Cristianesimo^  — -  Condizione  della  damiKif  presso  gli 
antichi  «^  nei  secoli  di  meziù  —  e  neU  etó  àelPe^ar" 
ca.  -^  Teoria  ddC  amore  plaUmica.  -^  Ultime  can^ 
mderazioni. 

Se*  una  vita  più  riposala  e  una  saltite  pMi  ferma  con-» 
sentito  avessero  al  Leopardi  di  serìvere,  eome  si'pro* 
poneva,  la  storia  déf  amore  del  Petrarca,  noi  avremmo 
per  avventura  il  pio  compiuto  e  il  migliore  commento 
uel  Cannoniere.  Quell'  anima  melanconica  e  aSKeUoosa 
era  luita  fatta  per  comprendere  le  segrete  speranze,  i 
dolori ,  i  rimorsi  e  ì  peiiiìmenti  die  agitaroìio  i  lun- 
gtìi  giorni  del  Cantore  di  Laura.  Ma  Ut  ìmC  opera  non 
abbiamo  ora  se  non  la  part&  minore,  cioè  la  dichiara* 
zione  grammaticale  del  lestOy  che  p^  considerarsi  non 
più  d*  tin  semplice  lavoro  prepanstorio.  Né,  lamentando 
cosiffatta  perdita,  crediate  ,  o  giovani,  eh'  io  dimenti- 
chi gli  innumerevoK  commenti  del  Cannoniere;  che  an* 
zi  la  ricordanza  di  cosi  importuna  moltitudine  mi  fa  per 
r  appunto  desiderare  queir  unico  di  cui  ancor  difettia- 
mo. Per  vero  dire,  non  avvi  mediocre  ingegno  che  non 
tengasi  da  tanto  di  sapervi  chiarire  del  senso  d' un  pas- 
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SO  nien  aperto^  di  scrivere  a  pie  di  pagina  una  nota; 
cionondimeno  parmi  indubitato  che  solo  ai  grandi  sia 
e(»iceduto  di  penetrar  bene  addentro  nei  misteri  deU 
r  arte,  i  quali  di  leggieri  si  celano  o  vengono  dal  voi* 
o  dei  chiosatori  e  dei  profani  miseramente  travisati. 

che  a  recar  giudizio  d'  una  poesia  non  è  mestieri 
che  altri  sappia  tornire  bei  versi  ;  ma  Orazio^  il  quale 
suolsi  citare  siccome  autorità^  e  il  quale  diceva  di  sé, 
che,  non  osando  lavorare  di  proprio,  farebbe  Y  uffizio 
delia  cote^  per  insegnare  agli  altri ,  esprìmeva  questo 
modesUssioio  p^siero  in  ottimi  versi,  che  smentivano 
b  .sna  asserzioBè.  I  pedanti  possono  notomiztare ,  ma 
g^i  artisti  solo  hanno  intelletto  vero  dell'  arte. 

Comunque  ciò  sia,  e  perché  questa  verissima  osser- 
vazione sembri  di  tal  natura  da  spaventarmi  e  rimuo* 
venni  dal  proposito  di  entrare  dopo  tanti  a  dire  alcu- 
na cosa  del  Canzoniere  ;  pure  io  non  diriiiterò  di  rac- 
cogliere oggi  alcune  poche  delle  considerazioni  princi- 
pali, ed  aprirvi  liberamele  i  miei  pensieri,  per  adem- 
piere ,  quand'  altro  non  fosse  ,  a  quel  debito  che  dal- 
l' uiBzio  mio  ^'ennefni  imposto. 

£  innanzi  a  tutto  io  bramerei,  o  giovani,  che  rabida- 
mente col  pensiero  riandaste  fra  voi  e  voi  le  inlmité 
nKxlificazioni  subite  da  questa  parola  di  Amore,  la  qua- 
le ebbe  via  vìa  significazione  e  potenza  diversa,  giusta 
i  diversi  costumi  di  quelli  che  la  pronunziarono  o  ce- 
lebrarono nelle  loro  scritture;  cioè  terrestre  e  grosso- 
lana 0  sottile  e  spirituale  ;  plebea  e  lurida  o  cortigia* 
ila  e  sublime;  vile  e  corrompitrice  o  nobile.  Vivente  ed 
attiva.  I  poeti  per  la  loro  natura  delicata  e  sensitiva  e- 
rano  ed  esser  doveano  i  naturali  interpreti  di  questa  pa-* 
rola  ;  ma  fra  gK  antichi  ed  eterodossi  rado  é  eh'  ella 
sollevisi  dal  fango  terrestre ,  mentre  i  costumi  rotti  e 
depravati  li  stringevano,  per  cosi  diro  ,  sempre  alla  ter- 
ra, e  la  religione  stessa  dei  loro  Numi  abbassava  Y  em^ 
pireo  sino  alte  vette  dell'  Olimpo  ,  ove  "sedeva  la  corte 
di  tjiove  ,  fliaestro  andi'  esso  a  vicenda  di  corruzione. 

Platone  coi  sussidi!  della  virtù  e  delia  ragiope  erasi 
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sforzato  di  sublimare  1'  amore,  «  Esso  (secondo  la  sna 
dottrina)  nello  stesso  che  come  Dio  soprano  informante 
r  uniyerso,  esprime  il  prinno  cielo  morale  propio  del- 
la yirlù,  come  affetto  subbiettivo,  ma  divina  degli  uo- 
mini,  e  coir  entusiasmo  che  ne  procede,  risponde  al  se- 
condo cielo ,  e  mira  a  ritirare  gli  spiriti  verso  i  loro 
principii^  ripatriandoli  alta  vita  celeste  e  cnmulando  la 
morale  eccellenza  con  un  gaudio  immortale.  »  Ma  il  fi- 
losofo greco  e  i  sublimi  diettati  della  sua  scuola  furono 
compressi  dalia  forza  sovòrchiisinle  del  senso ,  e  oscu- 
rati dai  fumi  del  vizio;  cosicché  Venere  nata  ed  abita- 
trice della  ten^  ,  la  vinse  sulla  nobilìsrima  Urania  ,  e 
Amore,  secondo  Esiodo  il  fiiù  bello  degli  immortali,  ge- 
neratore d'  ogni  cosa  bella,  si  confuse  con  una  cieca  e 
pezza  divinità.  I  filosofi  speculavano  sottilmente  nei  lo- 
ro coUoquii  scentifìei ,  tessevano  ingegnose  allegorie  , 
mentre  i  poeti  e  gli  artisti  rendevano  popolare  il  vizio,^ 
traducendo  nei  loro  versi  o  nelle  forme  dei  dif»nti  e 
delle  statue  ^  le  più  guaste  espressioni  dell'  animo  de- 
pravato. 

I  Latini  copiarono  dai  Greci,  e  corsero  loro  innanzi 
nella  lensualilà  delle  immagini  e  delle  dottrine.  Questi 
aveano  latta  distinzione  fra  Amore,  divinità  savia,  mo* 
derala  e  ispiratrice  dei  sapienti;  e  Cupido  violento,  im* 
petuoso  arbitro  degli  uo.i.ifH  stolti;  ma  quelli  aveano  ri- 
tenuta solò  la  parìe  peggiore ,  o  1'  uno  divinità  confu- 
sa coir  altra.  Amore  diventa  pertanto  una  rabbia  ,  un 
impeto  cieco,  e  senmre  o  scompagnato  o  nemico  della 
tranquilla  ragione.  UH  amori  di  (^zio,  di  Catulb,  Ti- 
bullo ,  Properzio  e  Ovidio  non  penetrarono  mai  oltre 
Ja  bellezza  esteri(H*e,  ed  hanno  spesso  qualche  cosa  di 
;Scbifosò  che  in&stidisce  qualunque  aniruo  geniilmente 
educato. 

Quid  juvenis,  magnum  cui  versai  in  ossibus^  ignem 
Burus  amor?  nempe  abruptis  turbata,  procellis 
Nocte  natat  cacca  serus.freta'  quem  super  ingens 

..   Porla  tonat  caeli,  et  scopulis  illisa  reclamant 
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Aeqaora,  necrniseri  possant  revocare  parentes. 
Nec  moritora  super  crodeti  funere  virgo. 

Questa  rea  furia  è  trìtMiita  ad  amore  dallo  stesso  Virgi- 
lìo,  il  solo  che  avrebbe  a  ogni  modo  potuto  levarsi  ad 
un  grado  ben  rtiaggiore^  se  la  prepotenza  dei  tempi  non 
gli  avesse  tai]pate  leali^  e  impeditodi  esprimere  più  no« 
bili  sentimenti  con  qnella  magia  di  Itngnaggio,  che  ninna 
meglio  di  kii  possedeva.  Del  resto  in  quanto  appunto  per 
la  castità  delle  immagini  si  scevera  dalla  turba  >  riusci 
tosi  straordinairio  che  dai  suoi  coniemporanrì  stessi,  e 
più  dal  Medio  Evo  fu  tenuto  come  im  essere  privilegia- 
to, sovrumano  e  quasi  isjHrato  da  una  Blusa  isconosciu- 
ta.  Voi  direste  che  egli  senta  T  aura  vicina  e  pura  del 
Cristianesimo;  e  certo  questa  opinione  altissima  di  luì, 
prova  la  nostra  tesi  meglio  d'  ogni  akra  dimostrazione. 
•  Ma  il  nobile  ufficio  era  serkito  appunto  al  Cristiane- 
simo, il  quale  sopperì  largamente  agii  impotenti  conati 
della  filosofia;  prese  iì  male  alia  radice,  e  purificò  l'a- 
more, ritornandolo  alla  sua  prima  e  celeste  CHrigine. 

La  donna  o  schiava  o  strumento  di  basse  passioni  pres- 
^  i  gentili^  offerse  allora  un  tipo  nuovo  al  tutto  nelle 
diverse  condizioni  della  vita.  La  verginità,  1'  amore,  le 
nozze  e  la  maternità  presero  un  carattere  e  una  forma 
sconosciuta  agli  antichi:  lo  i^irito  vivificatore  del  Van- 
gelo infondeva  un  altra  vita,  e  un  soave  prolumo  di  gio^ 
vinezza,  dove  l' alito  avvelenato  del  vizio  recava  già  la 
nausea  e  la  morte.  OUraccìò,  in  quella  che  propagava 
nuovi  e  ^Ikni  principii  tutti  suoi,  non  rifiutava  nep^ 
pure  quei  sussidii  che  venir  gli  potessero  da  quanto  di 
huoao  erasì  selle  costumanze  dei  popoli  e  nelle  dottrine 
della  filosofia  conservato.  Voi  non  ignorale  come  per  esem- 
pio fra  gli  antichi  popoli  della  Germania  la  donna  fosse 
considerata  un  essere-  quasi  divino,  e  dotato  di  spirilo 
profetico,  senza  però  che  questo  fosse  bastante  a  fran- 
carla da  una  specie  di  tutela  perpetua  o  servitù,  che  con 
vocabolo  proprio  era  detta  mundium.  Il  Cristianesimo  sce- 
verò c|uanto  paresse  soverchio  e  superstizioso  nei  culla 
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germaDico,  sanlificò  la  vergine,  la  sposa  e  la  madre  nel 
tipo  celeste  di  Maria,  cui  pose  sopra  gli  ahari/e  saiutò 
come  regina;  e  facendo  riverberare  sulle  altre  un  raggio 
di  quella  aureola  immortale,  abolì  il  servaggio  d*uaa  in« 
giusta  tutela. 

Qualunque  siasi  il  concetto  che  voi  vi  formate  degli 
ordini  cavallereschi,  e  senza  investigare  qui  veramente 
esistessero,  ovvero  solo  in  idea,  certo  é  che  lo  spirito 
.cavalleresco,  promosso  dalla  religione,  avanzò  la  civiltà 
moderna,  e  apparccdiiò  la  presente  gentilezza  di  costu* 
mi.  Amore,  considerato  come  religione  del  cuore,  e  la 
gloria;  come  generoso  principk)  dazione,  furono  le  due 
parole  fatate,  che  disciolsero  il  gelo  della  barbarie  nel* 
i  evo  mezzano  ,  e  vinsero  la  selvatichezza  e  la  fei:ocia 
degli  oitlini  feudali.  La  donna  allora  ebbe,  pc^  cosi  espri-» 
mermi,  un  culi/>  ed  un  altare,  e  Famore  del  bello  cor- 
resse  gF  impeti  della  forza  brutale,  che  minacciava  d'in- 
vadere il  mondo« 

La  letteratura  dei  Trovatori,  come  già  vi  dissi  in  un' 
altra  lezione,  non  vi  ragiona  che  d' amore,  e  talora  tanto, 
sottilmente  che  più  non  fecero  le  età.meglio  raffinate  e 
gentili^  Gr  Italiani  che  vennero  dopo,  sottilizzarono. an**- 
cbe  di  |)iù:  col  rinnovarsi  de^li  studii,  si  risuscitarono 
le  sottili  investigazioni  platoniche;  Famore  divenne  una 
iede^  e  la  donna  un  iì^  celeste,  che  nella  mente  degli 
artisti  6  dei  poeti  non  doveva  avere  afeuna  parte  di  ter- 
reno, oltre  la  forma  esteriore,  la  quale  era  come  il  vin- 
colo che  univa  il  cielo  alla  terra,  o  la  scala  per  solle- 
vare la  mente  delF  adonitore  ai  pensieri  d'una  vita  più 
duratura  e  perfetta. 

Chi  scrivesse  la  storia  delf  amore  sotto  questo  punto 
di  vista,  scriverebbe  nello  stesso  tempo  la  storia  delFarle 
a  della  poesia  in  Italia,  imperocché  sono  tanto  immede- 
simali insieme,  cbe  li  direste  una  cosa  fioK 

Guido  GuiniceUi  o  Guido  Cavalcanti  argutamente  gii 
filosofavano,  cantando  intorno  alla  natura  d'amore  ;  la 
Beatrice  di  Dante,  è  un  esempio  anche  più  manifesto  , 
un  tipo  che  si  perfeziona  via  via,  e  rappresenta  dapprima 
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il  grxiioso  conubbio  della  virtù  coHa  bellezza  in  qael- 
f  Angiola  giovamssima  della  Vita  nuova;  poseia  la  H- 
los&^a  nei  trattati  severi  del  C(myU&  ;  e  finalmente  h 
Scienza  delle  eo^  cdeUi  nei  sablimi  versi  delle  tre  Can- 
ticbe.  Il  Petrarca  poi ,  raeco^Kendo  le  dottrine  sparse 
in  tutti,  ne  compose  il  codice  più  perfetto  d'amore,  di- 
pingendo questa  passione  in  ógni  sua  possibile  modifi-^ 
cazione,  e  col  suo  infinita  corredo  di  allegrezze  e  di  do- 
lori, di  timori  e  speranze,  di  ardimenti  e  rimorsi ,  di 
abbandoni  e  di  estasi.  Ik)]^  di  lui  non  m  fece  di  più) 
impeioccfaé  gli  altri  che  si  cacciarono  per  la  medesima 
via  non  riuscirono  che  a  ripetere  le  stesse  idee,  e  molte 
fiale  senza  F  incanto  di  quella  parola  poetica ,  e  la  vi^- 
;yezza  di  quei  colorì  cbe  correggono  il  soUHe  soverchi 
dei  pensieri;  tanto  che  la  scuola  di  lui  diede  un  nugolo 
di  imitatori,  ma  pochissimi  veramente  grandi. 

Ora,  per  dare,  come  vi  diceva,  un  giudizio ,  o  stu- 
diare il  Canzoniere,  é  mnanzi  a  tutto  necessario  di  com* 
praidere  bene  V  kidole  del  tempo ,  e  avere  una  esatta 
nozione  delle  dottrme  accettate,  altrimenti  yoi  correte 
a  repentaglio  di  rompere  ad  uno  scoglio  che  o  toglie- 
rete ^&à\Xo,  0  dinnezzerebbe  it  piacere  di  quella  lettura. 
Forse  avrete  udito  no»  pochi  a  chiedere  seriamente:  Lau- 
ra ^ra  un  essere  reale,  ovifero  una  fantasia  del  poeta? 
Per  risponder  a  questo  duUHO ,  che  erasi  già  mosso 
imiaiizi  a  Dante  per  la  sua  Beatrice ,  basta  conoscere 
tanto  quanto  la  vita  degli  autori,  ed  avere  qualche  in- 
telletto delle  dottrine  che  intorno  ad  amore  erano  di  quel 
tempo  prevalse.  Per  la  qual  cosa  non  sarà  inutile,  né  a  voi 
discaro ,  o  giovam  ,  se  reciterò  alcuni  brani  di  questa 
P^ica  ddCamore^  quale  ci  venne  esposta  nei  ragiona- 
menti del  Corugiano  di  Baipassar  Castiglione.  Con  que- 
sta ^ro  di  ottenere  due  fini  molto  confacenli  al  nostro 
proposito;  preparandovi  cioè  alla  piena  intelligenza  del 
Canzoniere,  e  facendovi  già  fin  d' ora  gustare  uno  dei 
più  sqoisiti  prosatori  del  secolo  decimosesto;  il  che  ci 
accorcierà  la  via  che  ci  rimarne  ancora  a  percorrere. 
.    y  Amore  (dice  egli  adunque)  non  eidtroehe  un  certo 
Cereseto  Vol.  I  '  10 
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desiderio  di  fruir  la  bellezza;  e  perchè  il  desiderio  non 
appetisce  se  non  le  cose  conosciute;  bisogna  sempre  là 
cognizione  preceda  il  desiderio,  il  quale  per  sua  natura 
wole  il  bene,  ma  da  sé  è  cieco  e  non  lo  conosce;  però 
ha  cosi  ordinalo  la  natura  che  ad  ogni  virtù  conoscente 
3ia  congiunta  una  virtù  appetitiva;  e  perché  neiranima 
nostra  son  tre  modi  di  conoscere  ,  cioè  per  lo  senso , 
per  la  ragione,  e  per  lo  intelletto;  dal  senso  nasce  i'ap* 

fetito  ,  il  quale  a  noi  è  sempre  comune  cogli  animali 
ruti;  dalla  ragione  nasce  la  elezione,  che  è  propria  dd* 
T  uomo;  dall'  intelletto  per  lo  quale  l'uomo  può  comu- 
nicare cogli  Angeli,  nasce  la  volontà.  Cosi  adunque  come 
ÌL  senso  non  conosce  se  non  cose  sensibili,  Tappetilo  le 
piedesime  solamente  desidera  ;  e  cosi  come  V  intelletto 
lion  è  volto  ad  altro  che  alla  contemplazione  di  cose  in* 
telligibili ,  quella  volontà  solamente  si  nutrisce  di  beni 
spirituali.  L'uomo  di  natura  razionale,  posto  come  mezzo 
iìra  questi  due  estremi,  può,  })er  sua  dea^one,  inchinan- 
dosi al  senso,  ovvero  elevandosi  allo  intelletto,  sMXostarsi 
ai  desiderii  or  dell'  una  or  dell'  altra  parte.  Di  questi 
modi  adunque  si  può  desiderar  la  bellezza,  il  nome  uni- 
versa! della  quale  si  conviene  a  tutte  le  cose  o  naturali 
ó  artificiali,  che  sono  composte  con  buona  proporzione 
e  debito  temperamento  quanto  comporta  la  lor  natura. 
|Ma,  parlando  della  bellezza,  che  noi  intendiamo,  che  è 
quella  solamente  che  appar  sei  corpi,  e  massimamente 
:nei  volti  umani,  e  muove  questo  ardente  desiderio  che 
noi  chiamiamo  amore,  diremo  che  è  un  flusso  della  bontà 
divina,  il  quale  benché  si  spanda  sopra  tutte  le  cose  ci'ea^ 
te,  come  il  lume  del  sole,  pur  quando  trova  un  volto 
ben  misurato  e  composto  con  una  certa  gioconda  con^ 
cordia  di  colorì  distinti  e  aiutati  dai  lumi  e  dalle  om- 
bre e  da  una  ordinala  distanza  di  termini  dV  linee,  vi 
Sì  infonde  e  si  dimostra  bellissimo;  e  quel  subietto  ove 
riluce  adorna  ed  illumina  d'una  grazia  e  splendor  mi>- 
rabiie,  a  guisa  di  raggio  di  sole  che  percuòte  in  mi  bel 
vaso  d'  oro,  terso  e  variato  di  preziose  gemoie  ,  onde 
{)iacevolmeate  tira  a  sé  gli  occhi  umani ,  e  per  quelli 
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penelraoda  s' imprime  neiraniraa,  e  eoa  ima  nuova  soa^ 
TÌtà  tuUa  Ja  eemmuove  e  diletlay  ed  aeceadendola,  da- 
lei  desiderar  si  fii . ,  r .  Ora  se  Vuoau)  sei  desiderio  di 
questa  bellezza  si  lascia  vineere  dalla  parte  sensiliva,  cade 
in  errore,  e  il  piaeere  che  prova  è  falso;  m»  se  ehiama 
in  aiolo  rkiteNelio,  allora  il  desiderio  medesimo  si  volge 
in  bene,  e  serve  di  s{Nrone  a  far  progredire  nella  virtù, 
perché  la  bellezza  è  buona  e  conseguentemente  il  vero 
amcnr  di  quella  è  buonissimo  e  santissimo.  Perloehè  ap- 
pena r  uomo  sesie  gli  inllussi  della  bellezza  dee  risve- 
gliare subilo  la  ragione,  conaderando  che  '1  corpo  ove 
quella  bellezza  risplende,  non  è  il  fonte  ond'ella  nasce, 
e  rimovendo  il  cieco  giudizio-  del  seiisOy  pascere  Tanirna 
del  dolcissimo  cibo  senza  passare  col  desiderio  verso  il 
eórpo  ed  appetìt4»  alcun  men  che  onesto.  Allora  amore 
sarà  ia  nqi  principio  di  nuova  e  altissima  felicità.  Tutr 
tavia  questo  noik  e  se  noa  il  primo  grado;  e  come  ra- 
mante sia  giunto  a  eiò  non  deve  altrimenti  accontentar- 
sene. Egli  arditamente  passi  più  avanti  ^  seguendo  per 
la  sublime  strada  dietro  alla  guida  che  lo  conduce  al 
termine  della  vera  felicità;  e  cosi  in  luogo  d*uscirdisè 
stesso  col  pensiero  ^  come  iDÌsogiìa  che  iaccia  chi  vuol 
oonsiderare  la  bellezza  corporale,  si.  rivolga  in  sé  stesso 
per  contemplar  quella  che  si  vede  con  gli  occhi  della  men- 
te; qaali  allor  cominciano  ad  essere  acuti  e  perspicaci^ 
quamo  quelli  .del  corpo  hanno  perduto  il  fior  della  loro 
vaghezza;  però  T  ànima,  aliena  dai  vizii,.  purgata  dagli 
studii  .della  vera  filosofia,  versata  nella  vita  spirituale , 
ed  esercitata  nelle  cose  delL'inlelietto ,  rivolgendosi  alla- 
eontemplazione  della  sua  propria  sostanza,  quasi  da  pro- 
fondissima sonno  risveg^ata,  apre  quegli  occhi  che  tutti» 
hanno,  e  pochi  adoperano,  e  vede  in  sé  stessa  un  rag- 
gio di  quel  lume  che  é  la  vera  immagine  della  bellezza 
angeli^  a  lei  comunicatay  della  qqale  essa  |poi  comunica 
al  ooirpo  una  debil.  ombra;  però  divenuta  cieca  alle  cose 
len'ené,  si  fa  oculatissima  alle  celesti  ;  e  tàlor  quando* 
fe  virtà^  motivo  del  corpo  si  trovano  dàlia  assidua  con- 
templazione astraile^  oV'vei;o  dai  sonno  legate,,  non  esr 
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seiido  da  quella  impedita,  sente  un  certo  odor  nascoso 
della  vera  bellezza  angelica;  e  rapila  daUo  splendor  di 
quella,  comincia  ad  nmammarsi;  avidamente  la  segue, 
che  quasi  diviene  ebria  e  fuor  di  sé  stessa,  per  desiderio 
d'unirsi  (ion  quella;  parendole  aver  trovato  Forma  diDio.i» 

Queste  dottrine  intomo  all'amore  platonico  si  polreb- 
loero  compendiare  nel  seguente  breve  ragionamento: — • 
Amore  è  destderìo  della  bellezza ,  naturale  in  tutti  s^li 
uomini  ;  ed  esso,  quando  non  ci  lasciamo  sopraffare  dal 
5enso,  ci  é  scala  alla  eontemplazi(me  e  al  godimento  di 
quel  ben  verace,  che  è  Dio.  K  valga  il  vero,  il  tipo  di 
fiovrana  beltà  che  innamora  e  rapisce  il  poeta,  non  si 
può  ragionevolmente  cen  a  tj  sopra  la  terra,  perdiè  non 
esiste  in  quella  perfezione  in  cui  la  fentasia  lo  vagheg- 
gia; ma  sì  bene  nel  cielo,  il  quale  se  piacesi  alcuna  vol- 
ta di  mostrarne  un  raggio  in  una  creatura  umana,  non 
sarebbe  giusto  Fappuntare  sempre  lo  sguardo  quaggiù^ 
come  se  vi  potesse  avere  ferma  stanza,  e  noa  fosse  piut- 
tosto un  lume,  per  guidarci  in  mezzo  all'ombre,  che  lu- 
ce di  sole  per  inebbriarvisi. 

Questa  teorica  voi  la  potete  nobilmente  vedere  descrit- 
ta nel  seguente  sonetto,  il  quale  vuole  tenersi  come  uii 
compendio  della  poetica  nuova: 

In  qual  parte  del  ciel,  in  quale  idea 
Era  Fesempio  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qnal  Ninfa  ki  fonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  line  a  l'aura  sciolse?  ^ 
Quando  un  cor  tante  in  sé  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  è  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 
Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
€ome  soavemente  ella  li  gira. 

Non  sa  com'  Amor  sana  e  come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
^        E  come  dolce  park  e  dolce  ride. 
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Non  meno  chiaro  e  stupendo  é  resempÌD  che  ci  viene 
somministralo  dalla  Canzone^  dove  loododo  la  bellezza 
degli  occhi  di  Laura,  il  Poeta  vi  discopre  tanto  riso  di 
beatitudine,  che  per  essi  apprende  la  via  che  conduce 
al  cielo,  ed  esclama: 

Io  penso:  se  lassuso 

Ónde  '1  Motor  etemo  delle  stelle 
Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra, 
Son  l'altre  opre  si  belle. 
Aprasi  la  prigione  ov'io  son  chiuso, 
E  che  '1  cammino  a  tal  .vita  mi  serra. 

Che  se  da  una  parte  il  girar  di  quelli  occhi  conduce  il 
Poeta  fino  a  Dio;  dall'altra  egli  attinge  anche  ogni  pov 
lenza  e  desiderio  di  oprare  il  bene  sopra  la  terra.  L'a« 
more  è  scala  a  Dio,  e  aggiunge  forza  per  mirare  a  glo- 
rioso segno  quaggiù  fra  gli  uomini: 

Quest'è  la  vista  ch'a  ben  far  m'induce 
£  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  volgo  mi  allontana: 
Né  giammai  lingua  umana 
Cantar  potria  quel  che  le  sue  divine 
Luci  sentir  mi  fanno, 
E  quando  il  verno  sparge  le  pruine^ 
E  quando  poi  ringiovanisce  l' anno, 
Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  aifanno 

Perch'  io  veggio  (  e  mi  spiace  ), 
Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 
Né  mi  fa  degno  d'  un  si  caro  sguardo; 
Sforzomi  d'  esser  tale, 
Qual  air  alta  speranza  si  conface. 
Ed  al  loco  gentil,  <Mid'  io  tutto  ardo. 
Se  al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 
Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama. 
Per  sollecito  studio  posso  farme; 
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PotreH)e  forse  aitarme 

mei  benigno  giudicio  una  tal  Tania. 

Certo  il  fin  de' miei  pianti, 

Che  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Vien  da  begli  occhi  aliin  dolce  tremanti, 

Ullima  speme  dei  cortesi  amanti. 

Non  chieggo  scusa  delle  lunghe  citazioni  ;  la  prosa 
del  Castiglione,  e  più  assai  i  versi  del  Petrarca  sono  tanto 
deliziosi  da  non  saziarsene  mai.  Del  rimanente,  comun- 
que ciò  sia,  e  quale  la  vostra  opinione  intorno  a  que- 
sta teorica  ,  giudicando  il  Canzoniere  voi  non  dovete 
cessare  di  porlavr  dinanzi  agli  occhi,  né  sentire  di  esso 
come  farebbesi  d'un  romanzo  moderno.  In  tal  caso  non 
so  se  non  vi  annoiereste,  "  aspettando  invano  quelli  inci- 
dènti, quelle  ispide  mutazioni  di  scena,  quelle  espressioni 
violente  di  affetti  sbrigliati,  quei  casi  miserandi  e  nuovi 
che  vi  strascinano  di  cosa  in  cosa,  di  avvenimento  in  av- 
venimento ,  senza  lasciarvi  un  ora  di  tregua.  Laura  é 
una  spezie  di  divinità  che  il  Poeta  si  colloca  dinanzi  a- 
gli  occhi  per  contemplarla  a  beli'  agio,  per  farne  risul- 
tare ad  una  ad  una  le  peregrine  perfezioni ,  come  si 
userebbe  d'  un  bel  quadro ,  d'  una  bella  statua,  senza 
curarsi  mai  del  mondo  estemo,  degli  uomini  che  gli  si 
agitano  intorno.  Che  anzi  ella  è  quasi  sempre  fuor  della 
scena  reale  ;  e  o  parli  o  rida ,  si  adiri  o  si  plachi,  si 
mostri  crudele  o  gentile,  ha  sempre  qualche  cosa  di  so- 

Srannaturale  e  di  estraneo  a  quanto  sappia  dì  terreno, 
lenire  un  romanziere  «olleva  accuratamente  il  velo  , 
per  farvi  penetrare  nei  segreti  del  cuOre,  e  disegnarve- 
ne  i  singoli  sentimenti ,  Petrarca  in  quella  che  conta, 
direi,  quasi  tutti  i  battili  del  suo,  vi  cela  fra  le  ombre 
misteriose  del  silenzio  la  Donna  sua,  e  quantunque  e'  ne 
spii  con  tanta  gelosia  ,  col  diletto  e  la  venerazione  di 
un  adoratore  ogni  atto,  voi  non  giungete  mai  veramen- 
te a  sapere  chi  e  quale  sia  quest'essere  divino  dietro  al 
quale  sospira  tanti  anni  tìnché  abita  sulla  terra,  e  che 
piange  sino  alla  morte,  quando  piace  al  cielo  di  ricbia- 
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màrlo  là  dove  era  partito.  Quésta  iùoèrtèzzà  nostra  è' 
tank)  reale^  che  dopo  cinque  secoli  di  commenti  e  d' in-, 
dagìoi  storiche  y  noi  possiamo  ancor  chiedere:  Chi  era 
Laura  ?  visse  ella,  o  fu  una  leggiadra  fantasia  del  Poe-' 
la  ?  La  storia,  a  vero  dire  ,  rispose  punto  per  punto, 
e  tuttavia  la  Dònna  del  Poeta  è  un  mistero. 

Se  non  espressi  male  il  mio  concetto»  nutro  fidanza 
che  questa  mia  ultima  sentenza  non  vi  parrà  un  giuoco 
di  parole,  e  una  sottigliezza  da  retore. 

Che  se  poi  mi  chiedete  quanto  nel  fatto  possa  esse- 
re probabile  questo  amore  tutto  spirituale  eà  etereo , 
sì  che  nulla  v  entri  d' umano,  io  debbo  rispondervi  che 
siflbtte  speculazioni  e  ragionamenti  sublimi  sono  pur  trop^ 
pò  smentiti  dalla  corruzione  e  dalla  miseria  del  nostro- 
cuore;  che  sono  un  sogno  pericoloso  d*  infermi,  i  quali 
&nno  soverchiamente  a  fidanza  colie  pròprie  forze;  ira- 
perocché,  se  interroghiamo  la  storia  privala  di  questi 
uomini  che  sublimemente  filosofarono  a  amore,  e  con- 
sumarono la  vita,  divinizzando  una  bellezza ,  troviamo 
che  i  costumi  *  bro  erano  di  solRo  poi  ben  lungi  dal 
rispondere  all'  altezza  delle  parole.  «  Alle  illusioni  di 
una  passione  pura  (  dice  Foscolo,  parlando  appunto  del 
nostro  Poeta  )  seguitano  i  desìderii  d' un  amore  impa- 
ziente, che  esce  m  parole  ed  in  versi  troppo  chiari  on- 
d' essere  citati,  e  che  non  sono  comunemente  osserva- 
ti, perchè  la  tradizione  ci  reca  a  leggere  il  Petrarca  con 
prevenzione  sentimentale.  »  Altrove  3  Poeta  medesimo, 
fingendo  di  ragionare  con  S.  Agostino,  smentisce  da  per 
sé  medesimo  apertamente  la  purezza  platonica  deff  amor 
suo ,  e  confessa  le  non  infrequenti  cadute  e  desiderìi 
men  retti.  Ma  posto  anche  non  vi  fosse  alcun  cenno , 
vi  basterebbe  il  rammentare  qua?  era  la  comunanza  cir 
vile  in  cui  ^ii  viveva,  e  che  fu  stigmatizzata  dai  versi 
e  dalle  amare  ironie  del  Petrarca,  vi  basterebbe  di  cono- 
;scere  la  vita  della  massima  parte  dei  Petrarchisti.  Ciò* 
hondimeno  se  voi  recate  nella  letture  la  freddezza  del 
dubbio,  e  il  sorrìso  dello  scetticismo,  Y  effetto  è  perdu- 
to, e  le  maggiori  bellezze^  come  per  incanto  si  sfuma- 
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w.  {fon  chiedete  fer  ora  se  una  teorìa  di  qae£;ta  fint» 
possa  essere  vera;  caa  contentatevi  solo  4i  coBOscere  , 
oome  ,  essendo  i^po  F  affetto ,  il  poeta  F  abbia  saputo 
esprnere  nel  sqo  Ganzosiere.  Dopo  d'avere  studiato  il 
Poeta,  verrà  tempo  che  piaceravvi  interrogare  qoesta  i- 
Moria  d'  anuH*e  colla  tranquilliià  e  la  spassienatezia  del 
filosofo»  e  da  questa  contraddizione  deli' noiao  eoi  poeta 
ne  usciranno  per  voi  alti  docuonenli  per  la  vita.  Il  Pe-' 
trarca  istesso,  essendo  già  innanzi  cogli  anni ,  ritorna- 
va indietro  colia  mente,  ai  giorni  della  sua  -giovinezza 
e  del  suo  amore,  e  allora  poneva  in  bocca  a  S.  Ago- 
stino i  rimproveri  ^  che  rogi&trò  nelle  pagine  dei  suoi 
dialoghi.  1  BOgsi  ridenti  dell'  innamorato  Poeta,  si  dis- 
sipavano dinanzi  alle  ^vere  ragioni  della  morale  cristiana. 

E  dappoiché  T  argomento  della  mia  lezione  mi  «Ug- 
geri di  e»orvi  colle  parole  del  CastigiioBe  le  gaie  dot- 
trine dei  Plaienici,  non  vi  parrà  strano  se  m>  chiudo  ci- 
tando il  Petrarm  che  giudica  sé  medesimo  e  le  fantasie 
poetiche  ideila  sua  giovantù.  La  mestizia  <di  qneste  verità 
correità  il  mo  delle  altee  dottrine,  e  le  confessioni  d^ 
^som  iSuir  umana  fralezza  ,  v'  insegnino  a  tenervi  in 
guardia  dalla  dolcezza  troppo  lusinghiera  del  poeta. 

4L  Da  che  quella  peste  (  cosi  parla  S.  Agostino  nei 
dialoghi  or  cilati  )  ti  fii  appese  allo  spirito,  incessanle 
fu  il  £uono  degli  soofisobài  gemiti  die  ti  uscivano  del 
peUo,  e  le  lagrime  ed  i  sospini  onde  con  funesta  iroiut- 
tà  4i  pBsoevi,  rendevano  «usoBni  te  ine  notti,  cui  tutte 
luQgbe  spendevi  nel  ripetere  il  nome  dell'  amata.  £  in- 
tanto^ diivefiuto  i^rezzatore  d'ogni  cosa,  Ja  vita  ti  tor- 
imva  odiosa,  e  la  morie dedideiaèile  ;  e  solo. li  piacque 
la  solitudine»  divisa  da  taitte  genti;  a  tal  ohe,  non  meno 
che  a  fi^orofottlie  m  potrebbe  a^q^ropriaie  a  te  qud  det-^ 
to  di  <knena: 

Solo  e  piangente  pe'  fiottiti  campi 
y  infelice  s' agigira^  e  ratto  fugge,  < 
Dove  ve3ligóe  uinnn  i'  arena  stampi: 
Tanto  /gli  strugge  il  cor  vorace  cura  ! 
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Da  <.Kk^  la  p^lìd($z8a^  il  dimagrire,  ^  il  fiore  di  ^ioveat& 
innanzi  \èm^  appassito;  e  pensosi  gli  sguaidi,  e  gli 
occhi  eternamente  bagnaU  di  pianto,  la  mente  trasogna-» 
ta  e  iiiienroito  il  noitumo  riposo,  il  flebile  guaiolare  nel 
sonno,  la  voce  debole  e  rauca,  le  parole  mozze  ed  in- 
terrotte. E  v'  ha  cosa  pù  inquieta  ed  infelice  di  que- 
sta? 0  spno  <]uesti  indizi!  di  mente  sana?  Anzi  ne  hai. 
a  conchindere,  che  costei  fu  principio  a'  tristi  tuoi  gior- 
ni, e  fine  agU  allegrL  Com'ella  apparisce,  ed  ecco  risplen- 
d^i  il  sol^  SM  non  appena  dilegua,  che  le  tenebre  no- 
veUameiite  ii  accerchiano  ;  un  suo  cangiar  di  sembiante 
basta  a  rattristarti,  e  lieto  diventi*  ovvero  mesto, 'secon- 
do 4;he  dia  ti  si  dimostra;  cosi  vivi  schiavo  airarbitrio 
di  lei  !  E  sai  «hio  parlo  vere  parole,  e  conosciute  an- 
che al  volgo.  Poi,  non  contato  a  teoerti  sempre  vici- 
no al  cuore  la  cagione  di  tante  sciagure^  t'adoprastì  ad 
ayerne  rrnimagine  di  maao  d'eceellente  artefice;  affinchè 
col  poriaria  ^teco  attorao  dovunque,  non  mai  s'inaridisse 
la  sorgente,  siccome  temevi,  delle  immortali  tne  lagri* 
me;  perciò  in  ogni  cosa  ehe  potesse  riguardar  lei  ti  uq. 
stnnri  attenlissìnio,  trascurato  ^  bella  posta  Joelle  akre. 
Ma,  a  toccare  il  colmo  dei  tuoi  d^irii,  e  v^ire  a  ciò 
di  cui  poco  fa  ti  parlava;  vi  sarà  mai  chi  giui^a  a  de- 
scrivere a  sufficienza  l'insania  del  travolto  tuo  senno?  per 
cui ,  chiarendoti  adoratore  non  solo  della  te^^iadria  di 
sua  persona,  yna  sin  aoche  del  nom^,  «con  iooredibile 
vanità,  tutto  che  nolesse  risvegliartene  il  pensiero  ave- 
sti io  reverenza?  Aìoindt  sin  d'allora  cotanto  amasti  lì 
lauro  di  <;ui  s'incoronano  i  Cesari  e  i  poeti,,  sol  perché 
eiia  cxisi  si  <ÌHaniava,  né  mai  quasi  t'usci  veanso,  ove  non 
ne  fiieessi  menzione ,  non  altrimenti  che  fiissì  divenuto 
ahitanle  idei  ?eneo,  o  sacerdote  delle  ctme  di  Cirra.  Fi- 
natmente ,  iBcoone  non  t'era  dato  aspirare  alla  corona- 
dei  Cesari,  con  non  minore  modestia,  i}^valme&te  die 
la  tua  donna,  amasti  e  desiderasti  il  lauro  dei  poeti', 
qiiel  lauro  xste  t'era  ripromesso  qoal  frutto  de'  tuoi  stu- 
dii.  E  lie^ché  l'att  deiringe^no  t'aiutassero  a  cotiseguir- 
\o,  non  potrai  senta  oft  fremita  rìpessare  alla  fetica  che 
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t^  convenne  durare  a  conseguirlo.  E  |ià  anche  prima  che 
fu  schiuda  la  bocca  a  rispondermi,  ìo  so  (|iiaii  scuse,  a 
scolparti/ volga  in  peiisiero;  quanto  é  a  dire,  che  a  sif- 
fatta maniera  di  studii  t'eri  consacrato  buon  tempo  in- 
nanzi che  <]i  lèi  li  accendessi,  e  che  la  ^etica  gloria  ti 
avea  commosso  Fanimo  sin  dagli  anni  tuoi  gio^nili.  Ned 
10  tanto  niego  od  ignoro;  ma  oltreccbé  questa  usanza 
da  parecchi  secoli  addietro  divenuta  antica,  fetè  presen- 
te avversa  a  poesia,  e  i  perìcoli  del  lungo  cammino , 
ernie  fosti  tratto  non  che  dal  limitare  del  carcere,  ma 
di  presso  a  morte,  ed  altri  ostacoli  di  fortuna  non  me- 
no di  questi  potenti^  ti  avrett)ero  ritardato,  e  forse  fen- 
duto nulb  il  tuo  propòsito^  Però  la  memoria  del  dol- 
cissimo nome,  quMando  in  te  ogni  diversa  6urA,  come- 
ché  ostacoli  e  di  tem  e  di  mare  ti  vietassero  l'andata, 
tal  forza  ebbe  sopra  il  tuo  cuore  che  ti  strascinò  sino 
a  Napoli  e  Roma,  ove  finalmente  fu  pago  l'ardente  tuo 
desidèrio.  Che  se  gU  argomenti  che  arrecai  finora  ti  pa- 
ressero di  poco  momento  a  provare  la  tua  pazzia  ;  io 
consento  di  buon  grado  che  a  me  pure  apponga  taccia 
d'uomo  alquanto  tratto  dal  senno.  Quindi  è  che,  come 
di  note  sentenze,  quelle  trascelgo  che  dall'Eunuco  di  Te- 
renzio Cicerone  non  d^be  riguardo  d'^imitare  : 

Sospetti,  nimistadi,  indugi,  offese. 
Guerre  e  paci,  d'amor  son  le  dolcezze. 

f.         -  . 

Nelle  quali  parole  vedi  quanto  &  bene  raffigurata  la  tua 
insania,  e  prmcìpalmente  la  geloma;  la  qual  peste,  dal- 
lato all'amore,  tiene  tra  le  passioni  il  prmió  «eggio.  Se 
non  che.  tu  mi  preverrai  con  dire:  comesso  ciò  apa*ta- 
mente,  ma  la  ragione,  infrenando  questi  vid,  riprende* 
rà  i  suoi  diritti.  II  che  antiveggendo  il  poeta  poco  ap» 
imsso  sc^giuàge:* 

Che,  se  tu  chiami  la  ragion,  ministra 
Di  pace  in  tanta  guerra;  invàki  t'  adoprì. 
Diverresti  qual  f  uom  àie,  a  perder  i^nno,  . 
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^Supplice  implora  di  ragion  r  aiuto. 

Detto  ciò,  che  tu  non  corrai  certo  negarmi,  eccoti/ 
^  non  m' inganno,  tolta  ogni  via  a  sfuggirmi  di  ma- 
no. Tati  sono  le  miserie  dell'  amorfi  incredibili  ^  non 
v'  ha  dubbio  ,  a  quelli  che  non  ne  hanno  preso  espe- 
rimento, ed  inutih  ad  essere  significate  a  etri  in  sé  le 
provò.  Però,  proseguendo ,  affermo  che  di  quanto  mai 
Te  n'  hanno,  la  più  speciale  è  la  dimenticanza  che  in- 
duce di  sé  stessi  e  di  Dio«  Perdio  quando  il  cuore  op- 
pressalo s' incurvi  sotto  il  cumulo  di  tanti  mali,  potrà 
egli,  frattanto  che  sta  avvoltolandosi  nel  fongo,  levarsi 
a  queir  uno  e  purissimo  fonte  del  vero  bene?  Da  che 
si  oonchiude,  giustissima  essere  la  sentenza  di  Cicero- 
ne, che  r  amore  é  la  potentissima  ddle  passioni.  i> 

ROTA 

La  vem  spiegamne  esMica  di  qud  che  Hce  P  au- 
tare  indarno  d  èeìfi^mlismù  MF  amor  j^^ffMo,  è,  chs 
ndla  natura  umana  il  predominio  de  sensi  tende  sem* 
pre  a  prendere  tt  disopra  su  quMo  dello  spirilo;  quin- 
di essendo  t  uomo  mosso  e  soU^ieato  per  la  via  dd 
senso  y  Con  le  arti  cei*cano  di  far  impressione  siui  sen^ 
più  die  di  parlare  allo  ^rilo,  per  conseguire  il  toro 
maggiore  effeUo. 

Que^  fenomeno  pei  si  avvera  nelle  civiUà p'it  pri^ 
nUHve,  perchè  allora  ^i  uomini  sono  piti  donwnali  dal 
senso  e  poco  o  nulla  m  essi  prevale  lo  spirilo.  Perciò 
V  arie  antica  è  simboleggiata  sotto  V  antropomrAHsmo 
egiziano ,  e  U  formatismo  greco  ,  spiegati  dà  ikgd  , 
consistendo  tulio  il  magistero  della  loro  arte  nella  pro^ 
numiolezia  delle  forme  esterne.  Una  scultura  greca  ti 
fa  grande  impressione  per  le  stte  fattezze  materiali , 
ma  non  ti  desta  nessun  sentimento,  perchè  non  ha  e- 
spressione  morale.  E  a  ciò  contribuiva  anche  la  natu- 
ra  del  paganesimo  limitato  alle  sensazioni  materiali. 

Ma  ciò  conduce  le  arti  alla  corruisione;  ed  ecco  che 
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U  cristianesimo  ha  cercato  di  ricondmie  ad  un  prin- 

Jo  più  puro  e  piti  incorruttibile ,  (luello  di  parlare 
ammà,  e  ài  svegliar  sentimenti  morali. 
Gli  antichi  filosofi  conoìAero  pure  queOa  verità;  che 

Stando  cioè  si  vogliono  preservar  te  arti^  e  i  costumi, 
sogna  spiritmUimrH ,  ma  allora  essi  caddero  nelle 
astraUeize  metalùsi^^,  e  perdettero  di  veduta  la  real- 
tà, come  fu  per  Platone. 

QHesla  astraiéezza  ntetàfisìiea  si  osserva  alcun  poco 
al  proposito  della  poesia  ài  IWarca  $  ne  fmna  una 
specie  di  senlinmdatismo.  E*  vero  che  oggidì  t  arie  di- 
scende  a  svelare  certe  realtà  troppo  riòutUmli;  ma  se 
'jmsto  positivismo  nuoce  aW  arte  perchè  conlamna  i  co^ 
stumi,  il  primo  trasporta  g^  ubmvm  in  tipi  immagi- 
naru  mconseguibiU  e  preparala  in feliciià  del  vivere. 
Oltre  a  dò  anche  in  mezzo  allo  spiritualismo  del 
V  arte  il  senso  combatte  sempre  per  riprendere  il  suo 
predominio.  La  ragione  di  questa  terrena  gueqra  sta 
in  dà:  che  te  pasmmi  troppo  sentite  consummo  la  e- 
sutenza  mna'da  agitandola  Gontùmamente^  e  producono 
bi  f^fdidlà^ 

E  un  tal  quadro  ce  lo  fornisce  Petrarca  istesso^  nel 
contrasto  delle  sue  opposte  tendensbe ,  siccome  il  nostro 
A»  lo  ha  esposto  ^  in  questa  lezione  con  motta  verità. 

Per  mafUenef*  le  arti  nel  loro  giusto  mezzo^  bisogna 
non  perder  mai  di  veduta  lo  scopo  morate.  V  arte  cri- 
stima  sta  al  di  sopiti  di  tutte  sotto  quedo  rapporto  ; 
B  il  pianb>  di  Andromaca  della  Uiade,  dice  Chateau* 
briand,  non  ha  ^nuUa  in  questa  panie  che  pt^sa  stanne 
^  paragone  degli  episodii  delia  Gerusalenme,  e  di  tutti 
t  qnadri  mordi  dm  amore  nàia  poesia  del  ùisUa- 
nesimoi 
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ÌL  CANZaNiERE. 


LEZIONE  XI. 

So§fìfARìo.-— ^  qtial  aenere  di  poesia  appartenga  il  Can^ 
wwkre. — DificoUa  di  questa  forma. — BeUezzé  poeti- 
eke.-^Che  rispeUo  ai  progressi  dell  arte  (  opera  del 
Bshrarea  sottostà  di  motto  a  quella  di  Danie. — Bea^ 
trìce  e  Laura. —  Diversità  degli  eanori  dei  due  poe^ 
li.  —  I^sie  patriotiehe  e  m^ovo  confronto  fra  Dante 
e  Petrarca. — Come  debbasi  studiare  U  Canzoniere. 

Proseguendo  gli  sludn  nostri,  o  giovani  egregi,  par- 
mi  che  dal  ragionamento  deila  passata  lezitme  ne  aob- 
bianio  inferire  che  il  Canfwniere  appartiene  a  qnel  ge- 
nere di  poesia  intima,  A  cui  Y  Allighieri  aveva  già  da- 
to un  esempio  laminoso  nel  rcNenaoizetto  della  Vita  nno^ 
va ,  il  quale  contiene  la  storia  d'  un  amore  verginale 
e  pertinace  ,  considerato  in  tutte  le  sue  infinile  varia- 
zioni. Il  Petrarca  aveva  senza  dubbio  fatto  accurate  in- 
dagini sui  poeti  Provenzali ,  e  tradottine  nella  propria 
lingua  moltissimi  senlbnenti,  e  frasi;  ma  nìuno  di  es- 
si avea  neppur  sospettato,  eh'  io  sappia,  potersi  ritrar- 
re, poetando,  il  corso  d^  una  forte  passione ,  e  dispor- 
ne co^  i  vani  aecideaati  da  comporne  un  luHo,  sioet>- 
me  appunto  comineìava  Dante,  e  come  più  ampiamen<o 
te  ^.proponevasi  di  fere  il  Petrarca. 
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Vi  ha  due  maniere  di  rìlrarre  h  storia  d'iina  palo- 
ne; la  prima,  che  é  la  più  facile,  la  pia  comune,  e  la 
più  intesa  e  universalmente  gnslata ,  ma  insieme  la  più 
plebea,  consiste  nel  significarla  con  avventure  romanze- 
^e,  «,  per  còsi  dire,  estrinsecandola;  Taltra,  che  è  più 
malagevole,  ma  ben  più  vera  e  più  importante,  sia  nello 
svolgimento  intimo .  del  sentimento,,  e  richiede  molto  più 
studio  tanto  dalla  patte  dell'artista,  quanto  da  quella  dello 
spettatore;  Tuna  la  suo  fondamento  dal  tener  desta  lai 
curiosità  coirinaspettato  e  maravi^lioso;  mentre  la  se- 
conda non  mira  che  al  cuore  e  airmtelletto*  Queste  due 
maniere  di  storia  sono  fra  sé  diverse  quanto  una  trago- 
dia  greca  in  tutta  la  sua  semplicità  severa,  e  un  dram- 
ma spettacoloso  e  bizzarro.  Quella  tien.  desti  e  merita 
Jà  pacate  ma  intelligente  approvazione  dei  savii;  questa 
rallegra  .e  attirasi  gir  a{^lausi  della  plebe  rumore^gian-' 
te  nei  circhi  e  nelle  arene.  Ciò  che  piace  alfoccbio  ple- 
beo, spesso  non  torna  a. chi  è  perito  delFarte,  e  cesi  a 
vicenda/  perocché  i  misteri  dell'arte  non  sono  faiticbe 
per  gli  uomini  educati  da  lunghi  studii: 
Offendunlur  enicp ,  quibus  est  equus ,  et  pater  et  ras ,, 
Nec ,  si  quid  fricti  eicevis  probat  et  nucis  emptor , 
Aequis  accipiunt  animis,  donantve  corona. 
.    u  fianzoniere  appartiene,  seèondo  che  dis^,  alla  ma- 
niera più  eletta,  é  una  storia  psicologica  o  intima  con 
tutto  li  suo  pieno  svolgimento^  co^  tutte  le  sue  vicen- 
de varie,  nuove,  impensate,  e  pure  tante  semplice,  che 
jaoo  è  maraviglia  die  altri  la  trovi  senza  movimento  e 
monolcma.  tuttavia,  per  poco  che  toniate  dietro-con  qual- 
che attenzione  al  poeta,  voi  me  ne  saprete  poscia  ripe^ 
■tere  ad  uno  ad  uno  i  pensieri  più  reconditi,  segnarmi 
il  gioi^no  nel  quale  si  rallegrò  d'una  speranza,  s'aiiUssa 
d'una  illusione;  Torà  del  suo  innamorarnento,  il  tempo 
in  cui  Laura  gli  volse  gli  occhi  più  cortesemente,  o  veà- 
ne  a  lui  latto  di  raecogliere  il  guanto  cadutole  di  ma- 
no. Voi  saprete  anche  a  prima  vista  iliscemei^  la  valle 
che  egli  faceva  suonare  de'  suoi  lamenti,  il  troncone  di 
faggio  in  cui  nel  caldo  della.siiia  imaiaginasione  rai&gu- 
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rava  la  bella  faccia  di  Laura;*  l'acqua  della  fontana  che 
le  avea  lavato  le  morbide  membra,  e  il  fil  d'erba,  noqi 
che  il  fiorellino  die  piacevansi  iressere  calpestati  da  un 
si  bel  piede;  finalmente  voi  saprete  indicarmi  il  momen- 
to supremo  deiruitima  dipartita  di  Laura,  i  tormenti  del- 
ramante  disperato,  le  illusioni  della  commossa  fantasia; 
e  la  dolce  sicurezza  di  rivederla  nel  cielo,  divenula  sua 
stanza  felice  ed  etema.  Queste  alternative  delFanìmo  ora 
ebbro  delle  più  soavi  speranze,  ora  combattuto  dalle  pau- 
re del  di^bio  senza  altro  bisogno  di  avvenimenti  clamo- 
rosi e  romanzeschi  formano  un  dramma  pieno  d'interesse, 
una  stona  del  cuore  vera  in  ogni  tempo  e  presso  ogni 
popolo.  Va  per  comprenderla  bene,  non  dovete  stancarvi 
di  seguire  il  Poeta ,  di  correre  con  lui  di  pensiero  in 
pensiero,  di  monte  in  monte;  di  tendere  l'orecchio  e  in-» 
tanerirvi  al  canto  di  queirusiffnaolo,  che^si  soave  pia- 
gne, d'interrogare  le  aure,  i  noschi  a  cui  egli  confida  i 
suoi  segreti,  di  ascoltarlo  allorché  depone  i  suoi  lamenti 
nel  cuore  fedéle  di  un  amico  ; 

Sennuccio,  io  vq'  die  sappi  in  qual  maniera. 

Trattato  -sono,  e  qual  vita  è  la  mia; 

Àrdomi  e  struggo  ancor,  com'io  solia; 

Laura  mi  volve,  e  son  pur  quel  chT  m'era. 
Qui  tutta  umile,  e  qui  la  vidi  altera. 

Or  aspra,  or  piana,  or  dispietata,  or  pia,    - 

Or  vestirsi  onestate,  or  leggiadria. 

Or  mansueta,  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s'assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  3  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  H  core: 
.  Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise: 

Qui  cangiò  il  viso.  In  questi  pensier,  lasso. 

Notti  e  di  tiemmi  il  làgnor  nostro  Am<»re. 

Siccome  gli  effetti  d'una  passione  pertinace  ed  invin- 
cyoiie ,  perchè  accarezzala  da  tante  lusinghe ,  e  accesa 
4a  tanti  fuochi^  smo  ài  postutto  t  medesimi  io  lutU  i 


160  PBTRAReA 

cuori  ^  €psì  era  fadle  il  disegnare  ({uesto  e  quel  passo 
d'un  autore  antico  o  moderno  che  rassomigliaBÌ  a  talunp 
del  Ccmzùniere;  e  massirnaraentc  poi  del  Trovptori,  che 
avevano  pd  pricni  trattata  più  a  aìsleso  la  nuova  poe* 
tica  delFariiore.  Tuttavia  sarebbe  ingiusto,  se  non  ridi- 
colo, il  dire  che  il  Petrarca  abbia  copialo  da  chichessia^ 
perocché  nel  latto  di  questo  genere  di  poesia  o  noi»  si 
può,  0,  quando  si  tenti,,  si  riesce,  oppiando,  ad  una  fred- 
dezza intollerabile.  E  per  fermo  allorché  il  Petrarca^  seb- 
bene padroneggi  a  ,supi  posta  la  ling^^  non  iscrive  sot- 
to ritnmediala  ispirazione  del  sp^yrano  dettare,  cioè  a* 
more,,  anch'egli  dà  inevitabilmente  onel  lainguido  o  nello 
stentato,,  e  non  durate  gran  fatica  ^d  av^^eirvi  come  ei 
cercasse  in  quel  punto  di  sopperire  alla  povertà  delle  i- 
dee  colta  diiiicollà  dei  .inetri^  colla  raotti^icazione  delle 
rime,  e  iìnalmente  colla  solistica  rjflp^atesza  dei  concetti. 
Le  passioni  non  si  fingono,  e  la  parqla  segue  sempre 
fedde  inlerpirete  dei  movimenti  dellanimo: 

Ut  rìdentibus  arrident,  ita  tlentibus  adsnnt 
Humani  vultus.  Si  vis  me  fl^e  dolcBdum  est 
Prin\um  ipsi  libi    «... 

Ma  dna  poesia  di  ({uesta  fatla,  che  pev  la  sua  mede- 
sima natura  cerca  di  concentrafsi  e  di  fere  astrazione 
dagli  avv^tmenti  esterni,  componendosi  un  tipo  che  re- 
almente non  esiste  ,  se  non  nella  fiiatasia  del  poeta  , 
deve  per  necessità  riuscire  un  po'  st^rile^  e  attere  tutta 
r  apparenza  di  dare  nel  monotono^  e  sarebbe  per  la  mas- 
sima parte  (come  iBMxcwaii  di  jBopsa)  senaa  interesse  di 
sorta,  quandi .  r  armonia  e  lar  formasiià  dielV  estemo,  e 
la  ricchezza  della  dizione  noA  sopperissero  asopianiente 
alla  difficoltà,  o,  se  cosi  vi  jiace>  al  dilètto  del  genere. 
Non  è  quindi'  a.  &r  marav^iia.se  i  |»à  sono  bea  lungi 
dal  comprendere  la  grazia  sovrana  di  certe  sfumature  di 
colaritOy  queir  atteggiaineBto  4itf^is$o  delle  figure,  che 
r^knente  distingue  questo  da  quo)  quadro,  mentre  puf 
j-aj[qpres^tano  «enij^re  $tn.  ^oi^  .iongoUo  e  i  peracNsaaggi 
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della  scena  non  variano  mai.  0  lieto^  ò  dolente,  o  nei  * 
iiore  della  giovinezza  o  nel  cadere  delU  età,  il  Poeta  v 
si  para  sempre  dinanzi  agli  occhi,  per  occupare  una  metà 
del  dipinto;  l'altra  è  necessariamente  dovuta  a  Laura, 
ossia'  ehe  ve  la  rappresenti  superba  e  altera  ,  umile  o 
corteèe,  mesta  o  allegra,  viva  o  morta,  veramente  prò-' 
sente  o  mezzo  nascosa  fra  le  ombre  d*  una  visione.  Ak 
la  lunga  Y  uniforme  incenera  sazietà  ,  e  poche  anime 
temperate  ai  piìi  delicati  sentunenti  sono  al  fatto  di  di- 
videre r  entusiasmo  e  la  religione  delF  innamorato  Poe- 
ta, il  €[uale  dal  canto  suo  non  istancasi  mai  di  bearsi 
nella  divinità  del  suo  cuore.  Ma  le  bellezze  sempre  nuove 
dello  stile,  l'armonia,  sempre  pellegrina  della  versé^ìa- 
tura,  la  gentilezza  del  verseggiare  infinitamente  variato» 
sono  pregi  manifesti  più  o  meno  a  tutti,  solleticano  il 
gusto  d' ogni  manieira  di  lettori  anche  più  svogliati,  per- 
chè non  bassi  a  durare  fatica.  Ciò  varrà  senz'altro  a 
rendervi  ragione  del  come  avvenga  che  vi  basti  la  co- 
stanza di  leggere  dieci  volte  il  Canumiere  del  Petrar- 
ca, mentre  durate  fatica  a  scorrere  uno  solo  dei  tanti 
Petrarchisti,  che  modellarono  i  loro  canti  su  quell'  ori- 
ginale, e  ne  ricalcarono  con  tanta  cura,  e,  direi,  conf 
tanta  superstizione  le  vestigia.  Nessuna  scuola  fu  così 
importunamente  feconda  come  quella  del  Petrarca,  men-^ 
tre  niun  poeta  èra  meno  imitabile  di  lui;  conciossìachS 
il  lettore  appena  A  avvegga,  guanto  ad  difetti,  che  voi 
copiate,  se  ne  disgusta,  e  vi  abbandona  infastidito.  Unal 
passione  che  vi  lascia  ancora;  11  campo  di  foggiare,  per-^ 
che  sia  espressa  a  parole,  v  vostri  concetti  su  quellr 
d'un  altro  autore,  fosse  anche  vera  (e  mi  sembra  diffi- 
cile) ncm  deve  fare  impressione.  In  questo  caso  avviener 
quello  che  di  un  attore,  il  quale  ove  non  sappia  ritrar<- 
re  cosi  vivamente  la  parte  sua  che  1'  uditore  rimanga, 
quasi  illuso,  confondendolo  col  personaggio  vero  di  cui 
prende  ad  imprestito  gli  abìti/e  le  parole,  vi  farà  dormire; 
Ma  dunque ,  mi  chiederete  voi ,  vuoisi  in  questa  bi- 
sogna dimenticare  ogni  freno  d' arie ,  e  seguire  senza 
^tro  pensiero  Y  impelo  cieco  del  cuore  ?  Qui  veram^- 
Cereseto  Vol«  I  11 
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te  Sta  il  nodo  della  questione  ,  dì  sapere  eongiongére 
r  affetto  e  Y  arie,  T  impeto  delF  entusiasma  e  la  pazien* 
za  delle  regole,  si  che  queste  non  raffreddino  quelli^  ed 
ambidue  non  trabocchina  senza  misura.  Se  non  erro , 
Dante  vuol  parlarvi  di  questo  maJagevole  conn^ibìo  in  quei 
versi,  dove  ragiona  di  siffatta  materia  coU*  anima  di  Buo* 
fiagiuBta  da  Lucca  nel  Purgaiorìo: 

Ed  io  (Dcmle)  a  lui;  Io  mi  son  un  che  quando 

Amore  spir»^  noto,  e  a  quel  modo 

Ch'  ei  delta  dentro  vo  significando. 
0  frat^,  issa  vegg'  io ,  diss'  egli  (jBuomg.) ,  il  nodo 

Che  '1  Notaio  e  Guittone  e  me  ritenne 

Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  io  oào. 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 

Diretro  al  dittator  sea  vanno  strette. 

Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 

Ora  ninno  di  voi  crederà  per  fermo  di  potere  chiamare 
in  colpa  r  Allighieri  d'  avere  trascurato  lo  studio,  men- 
tre lo  freno  delC  orie  non  consentivagli  di  aggiungere 
soltanto  alcuni  versi  di  più  ad  una  delle  sue  Cantiche^ 
mentre  l' architettura  dd  suo  poema  è  ordinata  con  tan- 
ta esattezza,  che  un  geometra  non  potrebbe  lare  di  più. 
Ma  se  molti  possono  essere  agitati  da  una  passione  ve* 
emente  ,^  se  molti  sentono  queir  agevolezza  di  trovare 
alcune  rune,  pochissimi  poi  sono  quelli  ohe  valgtmo  a 
^sare  T  affetto  impetuoso  all'  arte  riposata ,  e  certo 
muno  del  gregge  degli  imitatcni.  Questa  verità  che  a 
taluni  sembrerà  una  sottigliezza  di  scuola ,  è  però  in- 
contrastabile ,  e  avremmo  in  i)ronto  all'  uopo  la  storia 
per  puntellarla  di  molli  esempi.  Del  rimanente  non  si 
potrebbe  negare  che  anche  il  Petrarca  non  imitasse  più 
cose  dagli  antichi  e  dai  Trovatori;  ma  le  imilazbni  dei 
grandi  si  trasformano  in  creazioni  originali,  queUe  dei 
mediocri  in  pedapterie*  Tuttavia  nel  genere  del  Como- 
mere  la  maiagevolezzfi  è  tale,  che  il  Pretrarca  ìstesso 
non  è  sempre  fortunato;  e  non  è  mestieri  eh'  io  vi  ram- 
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raeolì  i  difetti  nei  quali  é  caduto,  i  giuoebi  non  infre* 
quenli  di  parole,  le  ripetizioni ,  le  freddure ,  i  lunghi 
sonni ,  che  sono  in  lui  ampiamente  scusati  da  in&iiKe 
altre  bellezze,  e  da  queir  incanto  di  stile,  che  potr^be 
farci  dimenticare  le  colpe  anche  più  gravi. 

Che  anzi  il  fascino  è  tanto,  il  profumo  di  questa  poesia 
cosi  voluttuoso,  e  il  eulto  del  Poeta  cosi  merìtamenle  radi- 
cato nei  maestri  e  nelle  scuole,  che  porrà  superbia  raccen** 
nare  che  fieicciam'  qui  a'  nei  Iggierì,  eoi  vocabolo  di  eoi* 
pe.  li  rimprovero  sard^be  giusto,  e  non  oserei  lagnar- 
nene,  imperoeclié  a  me  accadde  spesso,  che,  li^genda 
qua  e  là  delle  criticale  mosse  contro  il  Casumei^e  mi 
prendesse  vagliezza  di  riandare  fra  me  e  me  quei  versi 
incriminati ,  e  di  diddiare  poi  nella  soavità  quella  me- 
lodia e  gli  appunti  e  Y  annotatore*  Questo  efifelto  che 
ho  provato  in  me  più  tolte,  e  che  avrete  prosato  in  voi^ 
mi  rende  ampia  noiose  dell'  iddatria  avuta  pel  Petrarca 
da  un  popolo  come  s»mo  mi  ìtalisaii  tanto  iaciie  ad 
ineldtviarsi  di  luce  e  d*  armonia.  In  un  giorno  serena 
di  primavera,  sotto  ì  etereo  padiglione  del  nostro  cielo^ 
sotto  le  ombre  d' m  bosco-  agitato  dalle  aure  mattuti- 
ne,  e  il  sussurro  deHe  accpie  limpide  d'  un  torrente  ^ 
lusingati  daU'  olezzo  di  mille  fiori,  dal  canto  degK  au- 
gelli, cU  di  noi  ha  potuto  recitare  fra  sé  e  sé  i  versi. 
Chiare,  dolci  e  fresche  aeq^e,  senza  sentirsi  rapito  da 
im  estasi,  che  non  ha  nome  neUa  lingua  degli  uomini  ? 
chi  non  potè  rimanersi  lunghe  ore,  ripetendo  queHe  paro- 
le, anche  senza  ordine  lìsso,  e  solo  come  per  rinnova- 
re il  mormorio  di  (|uelF  ondaarmocàosa  che  vi  trae  fuor 
di  voi  ?  Avviene  di  (jueUa  lettura,  come  del  canto  del 
Casella ,  che  di  quanu  f  odono  per  poco  noa  dimenìi-' 
ticano  il  cido,. 

Com'^a  nessun  toecasse  aftro  I»  menfer 

Non  vi  arriscbier^i  a  dìeeidere,.  se  ciò  dipenda  dalla  tm^ 
pra  degK  »umi  nostri,  o  dalla  educazione,,  se  sia  virtà 
0  vizio,  felicità  0  disgrazia;  ma  certo  è  qualche  cosa  di 
tanto  piacevole^  che  dovrebbe  scusarci  presso  chi  è  j^nto 
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a  riiìiproverarc!  di  negligenza  o  di  iSllà;  è  qualche  coisa 
di  si  misterioso  che  spiega,  come  or  vi  dicevo,  ampia- 
mente la  passionata  idolatrìa  di  cinque  secoli  pel  Can- 
ioniere.  Se  però  mi  chiedeste,  quale  è  il  passo  che  vi 
commuove,  quale  l'arte  usata  all'  uopo  dal  Poeta,  quale 
il  punto  che  vince  Y  animo  dei  lettori ,  non  saprei  né 
come  incominciare  per  rispondervi;  imperocché  ciò  sa- 
rebbe, parmi,  diificile  a  segnarsi,  quanto  il  pretendere 
di  trovare  il  punto  vero  in  cui  dopo  una  lunga  fatica, 
sdrajalovi  all'ombra  d'un  ameno  boschetto ,  siete  preso 
dalla  dolcezza  d'un  sonno  tranquillo.  L'effetto  nòto  ram- 
polla da  una ,  ma  da  infinite  piiccole  cagioni ,  da  certe 
sfumature  di  lingua  appena  avvertite,  da  piccole  imma- 
gini, che  staccale  parranno  inezie,  e  mes^  in  quel  qua- 
dro concorrono  alla  generale  armonia.  La  pieiruzza  svel- 
ta a  forza  dal  suo  mosaico  non  ha  né  signfficato,  né  va- 
lore; collocata  nel  suo  luogo  serve  a  darvi  la  gradazione 
del  colorito.  In  quella  parte  la  bellezza  e  l' incanto  di- 
penderanno dalla  giacitura  delle  parole,  in  quest'altra 
dall'uso  avveduto  d'un  tropo,  qui  da  una  mezzatinta, 
colà  da  una  nota  più  o  meno  vibrala.  Se  cominciate  a 
notomizzare,  vi  dicono  pedante  ,  ed  avranno  ragione; 
se  "ammirate,  sfogandovi  con  esclamazione  energiche,  vi  " 
daranno  taccia  di  fanatico ,  e  non  polreste  dolervene  ; 
conciossiacehè,  a  ben  considerare,  vi  siano  bellezze  così 
pellegrine  ed  eteree,  che  si  gustano  ,  tacendo  ;  e  ado- 
razioni estatiche,  che  non  hanno  preghiere  ,  ma  sem- 
plici aspirazioni  dell'  anima  e  del  cuore. 

Se  mi  proponessi  di  farvi  valere  qui  tutti  i  pregi  e 
le  bellezze  che  pur  si  nòfano  in  ogni  commento,  sarei 
sforzato  di  recitarvi  una  infinità  di  versi,  che  voi  tutti 
sapete  a  memoria,  e  non  potrei  forse  recare  in  mezzo  * 
un'  osservazione  ,  che  altrove  non  abbiale  fatta  da  voi 
medesimi.  In  cosiffatte  materie,  giova  ripeterlo,  il  cuore 
è  il  giudice  migliore,  e  quando  altri  sia  messo  in  via, 
dee  camminare  da  per  sé  medesimo. 

Non  aspettar  mio  dir  più;  né  mio  cenno: 
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Libero,  dritto,  sano  é  tuo  arbitrio, 
E  fallo  fora  non  fare  a  tuo  senno: 
Perch*  io  te  sopra  te  corono  e  mitrìo. 

.  Non  vorrei  però  che  F  entusiasmo  nostro  e  le  adora-» 
razioni  non  sempre  libere  di  cinque  secoli,  ci  facessero 
cadere  nell'ingiustizia  commess^a  da  molti  di  mettere  il 
Petrarca  e  il  suo  Canzoniere  al  di  sopra  di  quanto  ha 
dato  la  nostra  letteratura.  Se  Fidolatria  dei  petrarchisti^ 
come  vi  dissi,  è  scusabile,  noi  però  dobbiamo  guardarci 
dal  non  cadervi  ad  occhi  ciechi.  > 

Qual  è  r  opera  del  Petrarca  rispetto  ai  progressi  delr 
r  arte  poetica  in  Italia  ?  Se  udite  gli  stemperali  elogi 
che  si  fecero  di  lui ,  da  chi  per  avventura  moslravasi 
meno  al  fatto  di  gustarlo,  da  lui  cominciò  la  gloria  vera 
della  nostra  istoria  letteraria.  Dante  è  un  genio  potea-* 
te,  ma  solitario  ;  Dante  non  ebbe  scuola  propriamento 
detta,  mentre  il  Petrarca  può^narvene  una  e  nomet 
rosissima.  Malgrado  queste  franche  asserzioni ,  se  ben 
guardate,  il  fatto  corre  precisamente  al  rovescio,  men^ 
tre ,  come  poeta  ,  tuUa  f  opera  del  Petrarca  parmi 
che  riducasi  al  sovrano  magisterio  della  lingula;  che  del 
resto  se  non  isterilì,  almeno  restrìnse  il  campo  della  poe- 
sia, quel  campo  che  Dante  aveva  aperto  grandissimo;  e 
fu  un  male  per  noi  (forse  male  in^vitabife^  che  avesse 
un  culto  così  appassionato.  Dante  coi  versi  delta  Divina 
Commedia  educò  gli  ingegni  più  gagliardi  e  diversi,  e 
creò  Michelangelo  ed  Alfierì;  Petrarca  strascinossi  dietro 
una  turba  di  parassiti^  i  quali  finalmente  per  istanchezza 
si  riposarono  sotto  i  bosdietti  infruttiferi  ddl' Arcadia. 
Dante  aveva  condotto  la  poesia  a  quella  sorgente  reli- 
giosa e  sciaitiiica  in  cui  doveva  rigenerarsi,  deponendo 
le  rozze  vesti  del  Medio  Evo;  mentre  il  Petrarca  ritor- 
nolla  indietro,  e  se  giovossi  a  quando  a  quando  della 
religione,  ciò,  fece  per  infiorarne  *con  una  patente  pro- 
fanazione gli  altari  d' una  terrestre  divinità.  Il  Foscolo, 
per  indicarci  come  anche  il  Petrarca  sapesse  far  suo  prò 
delle  dottrine  del  Cristianesimo ,  vi  cita  parecchi  passi 
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ricopiati  dalle  sacre  pagine:  il  che  non  poteva  ra^'one* 
volmente  chiamarsi  progresso,  ma  un  esempio  assai  perì* 
coloso  per  T  avvenire,  infetto  non  ò  il  dettalo  delle  Scrit- 
ture che  suggerisca  nuovi  e  sublimi  pensieri  al  Poeta  ,  si 
bene  il  Poeta  che  piega  il  senso  ddle  parole  divine  a  pun«^ 
tellare  o  ad  esprimere  mù  nuovamente  gl'impeti  della  sua 
passione;  tanto  che  la  Bibbia  o  le  credenze  religiose  non 
sono  per  lui  né  più  né  meno  d'  un  lavoro  letierario  /  che 
li  forniscono  qualche  immagine  pellegrina  ^  non  reperi* 
ile  nei  versi  di  Tibullo,  e  di  Ovidio.  Che  se  mi  fosse  con- 
sentito in  cosiffatte  materie  un  paragone  biblico,  giac- 
ché H  discorso  ci  condusse  alla  Bibbia,  io  vorrei  asso- 
migliare un  colai  uso  a  quello  tenuto  alla  mensa  di  Bal- 
dassare,  il  quale  ai  suoi  convitati  propinava  il  vino  della 
prostituzione  nelle  sacre  patere  e  nei  vasi  rapiti  al  tem- 
pio di  Gerusalemme.  Valgami  affuopo  un  esempio  solo, 
che  io  recito  anche  più  volentieri,  in  quanto  vi  é  citato 
in  tutte  le  antologie  e  proposto  meritamente  a  modello  di 
genere  descrittivo;  ed  è  il  sonetto  del  Vecchierello,  che, 
rotto  dagli  anni,  viene  a  Roma  per  vedere  la  immagine 
del  Salvatore,  collo  stesso  desiderio  col  quale  il  Poeta  va 
cercando  la  vera  e  (itesiata  forma  di  Laura: 


Hovesi  il  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco,  ov'ha  sua  età  fornita; 
E  della  famiglinola  sbigottita. 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 

Indi  traendo  poi  V  antico  fianco 
Per  r  estreme  giornate  di  sua  vita, 
Qusinto  più  può,  col  buon  voler  s'aita. 
Rotto  dagli  anni,  e  dal  cammino  stanco. 

E  viene  a  noma,  seguendo  U  desìo, 
Per  mirar  la  sembianza  di  Colui, 
Cfa'  ancor  lassù  nel  elei  vedere  spera: 

Cosi,  lasso,  talor  vo  cercand'  io, 
'  Donna,  quanta  é  possibile,  in  altrui 

.    La  desiata  vostra  forma  vera« 
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Per  quanto  il  sonetto  si  rodravigliosaméiite  condotto  ft 
qual  de'lettoi  i  non  salta  agli  ocdii  la  sconvenienza^  per 
non  dire  la  ìrreligiosttà  del  paragone? 

Dante  aveva  usato  ben  altrimenti.  E  per  comprendere 
meglio  questo  punto  bacivi  por  mente  alla  diversa  na<- 
tura  delle  due  donne  celebrate,  Beatrice  e  Laura.  Quella 
incomincia  (come  già  dissi)  colFesservi  rappresentata  sotto 
forma  d'un  Angiola  giovanissima,  ma  peritura  nella  Vita 
nuova;  si  converte  in  simbolo  della  Filosofia  nelle  pa- 
gine del  Ckmvito,  e  termina  col  figurarvi  la  Scienza  di- 
vina  nella  Commedia;  per  la  quale  cosa  veram^te  si  può 
dire  essere  amore  per  Dante  scala  inrallibile  a  levarsi  in- 
imo  a  Dio,  suprema  sorgente,  anzi  il  buono  e  il  bello 
per  eccellenza.  Laura  di  rincontro  non  è  giaimnai  più  che 
mortale  ,  e  il  Poela  die  f  adora  vive  sempre  in  terra; 
ovveramento  se  qualche  volta  sollevasi  fino  al  cielo ,  il 
volo  non  é  che  momentaneo:  cosi  che  appena  cessi  ella 
di  fovellare,  ed  allarghi  la  mano,  e'si  trova  nuovamente 
nella  fitta  delie  tene&e  antica: 

Deh  perchè  tacque  ed  allar^  k  mano? 
Ch  al  suon  de'  detti  sì  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  riinm  m  delo. 

Per  le  quali  ragioni  non  è  a  far  maraviglia  se  la  per^ 
tinacia  delT  amore  non  potendo  essere  vinta ,  e  il  pen- 
siero di  Laura  non  allontanandosi  mai  dalla  mente  del- 
l' innamorato  Cantore,  egK  sentasi  costretto  a  farsene  co-^ 
scienza^  e  a  gridare  nel  5tio  pentimento: 

Padre  del  cìel,  dopo  i  perduti  giorni. 
Dopo  le  notti  vanamente  spese 
Coa  quel  fero  desio  eh'  al  cor  ^  accese, 
Mirando  gli  atti  per  mìo  mal  si  adomi; 

Piacciati  ornai,  col  luo  lume,  eh'  io  torni 
Ad  altra  vita  ed  a  più  beUe  imprese. 

Dante  al  contrario  non  ha  quaggiù  nulla  di  jn^ocb9 
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ir  amore  di  Beatrice,  e  deve  anzi  piangere  amaramente 
tuttavolla  che  venga  a  dimenticarsela.  Udite  m  prova  come 
Beatrice  medesima  gli  rinfacci  questa  colpe: 

Questi  (Danlé)  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Virtualmente,  eh'  ogni  abito  destro 
Fatto  averet^  in  lui  mirabil  prova: 

Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro 
Si  fa  '1  terren  col  mal  seme  e  non  colto, 
Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestro 

Alcun  tempo  '1  sostami  col  mio  volto: 
Mostrando  gli  occhi  giovanetti  a  lui;. 
Meco  '1  menava  in  dntta  parte  volto. 

Sì  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Di  mia  seconda,  etate,  e  mutai  vita. 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui. 

Amore  é  adunque  una  religione  pei*  entrambo  i  poeti  ; 
ma  Beatrice  sarà  lume  tra  7  vero  e  l  intdletto,  onde  e 
cecità  il  non  seguirla;  Laura  vuol  essere  amata  per  le 
sue  perfezioni,  ma  ciò  non  avviene  senza  tal  dolore  da 
augurarsi  la  morte,  per  rivendicarsi  con  questo  mezzo 
disperato  nella  prima  libertà.  Amore  per  Dante  é  un  Dio 
l>eneiico:  per  Petrarca  è  tiranno: 

S'io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m'  atterra. 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose,  e  quello  incarco. 

Ciò  che  rese  veramente  più  proficua  che  nelle  disci- 
pline poetiche  l' opera  del  Petrarca  verso  le  lettere  ita- 
liane, fu  queir  entusiasmo  o  religione  che  vogliam  dirla 
verso  la  classica  antichità,  che  egli  promosse  con  tanto 
amore  fiQchè  bastogli  la  vita,  e  della  qnale  ci  verrà  in 
acconcio  di  favellare  altra  volta.  Egli  fu  in  ciò  avventu- 
rato quant'  altri  mai ,  si  perché  pareva  che  il  cielo  vo- 
2^sse  prosperarlo  con  ogni  maniera  di  trionfi  e  di  censo- 
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lazioni^  e  si  ancora  e  più  perché  sapeva  usufruituare  le 
buone  venture  che  il  cielo  aoipiaoiente  gli  prodigava.E  pm*e, 
se  non  in' incanno,  anche  in.questq  sottosta  a  Dante, 
essendo  che  1  enidizione  e  gli  studii  classici  non  finittino 
per  lui  che  V  imitazione;  mentre  per  f  AUighierì  diven* 
gono  fondamento  di  nuove  creazioni  L*  erudiziene  risente 
alcun  poco  nel  Petrarca  dell' accademico  e  del  pedaplesco; 
per  Dante  è  nutrimento  succoso,  che  ne  accresce  la  vi* 
talità  e  la  vigoria.  Amanti  appassionati  entrambi  di  Vir- 
gilio., pure  riescono  ad  un  termine  infinitamente  diverso: 
Dante  colla  fresca  impressione  dell' Eneide  crea  la  Divina 
Commedia;  Petrarca  il  freddo  poema  àeit  Afirica,  pallido 
ritratto  d'  un  originale  insuperabile. 

Qualunque  però  sia  il  giudizio  che  far  si  voglia  dei  due 
Poeti,  paragonandoli  insigne,  quali  i  difetti  del  Petrarca 
e  le  conseguenze  del  genere  poetico  adottalo  da  lui,  certo 
è  i  pregi  suoi  essere  tanti  e  cosi  eminenti  che  altri  non 
os;a  senza  timore  avventurarsi  a  muovergli  i^alcdie  cri- 
tica.  È  la  seconda  volta  che  mi  occorre  di  ripetere  que- 
sta scusa  dm*anle  la  mia  lezicme,  e  non  mi  pento  di  una 
tale  ripetizione,  perchè  sarei  quasi  tentato  (cosi  grande 
è  il  rispetto  che  porto  loro  )  a  insegnarvi  di  venerare  nei 
Glassici  sino  ^1i  errori.  Alfieri  diceva  :  Ho  imparato  più 
dagli  errori  di  Dante,  che  dalle  bellezze  degli  altri.  Ora, 
per  tornare  al  Petrarca,  se  il  soggetto  da  lui  trattato  é 
alcuna  volta  per  sé  medeàmo  sterile,  Parte  é  tale,  eie 
ricchezze  dei  modi  tanto  inesauribili,  che  bastano  a  com« 

E  ansarci  ben  largamente.  Quando  io  lo  dico  inferiore  a 
ante  non  é  in  sostanza  un'  accusa,  perchè  sedere  nel  se- 
condo seggio  è  un  merito  grande,  allorché  un  poeta  co- 
me r  Allighieri  occupa  il  primo.  Non  v'  ha  chi  sia  mag- 
giore di  Giove;  anzi 

Nec  viget  quidquam  simile,  aut  secundum: 
Proximos  illi  tamen  ocoupavit 

Pallas  honores: 

ed  è  gloria  vera. 
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Quando  le  ciitostanze  ddk  irila,  la  oondisione  dei  tempi 
e  le  ragioni  politiche  aprono  «n  libero  voloalla  sua  fiui- 
tasia,  aHora  voi  conoscete  a  prova  come  il  soave  Cantore 
di  Laura  sappia  andte  emulare  le  terrìbili  armonie  del 
profugo  Ghuiellino.  I  tempi^die  sono  spesso  più  iorti  de- 
gli uomini,  convertirono  nel  poeta  dell*  amore  colui  che 
sarebbe  per  avventura  riuscito  un  novello  Tirteo.  h  quella 
medesima  robusta  canzone,  die  incomincia.  Balia  mia  eco; 
cosi  sfolgorante  di  vivissimi  lampi  di  forte  amor  patrio^ 
non  durate  fatica  a  scoprire  di  quando  in  quando  il  cor- 
tigiano d*  Avignone.  In  ciò  è  la  differenza  tra  lui  e  T  Al- 
lighierì ,  anche  in  eosifi&tto  genere  di  linea.  Dante  ap- 
partiene ancora  a  quella  fiera  stirpe  di  uomini  che  die- 
dero le  tragedie  delf  Ugolino,  le  battaglie  di  Mcmieaperti, 
e  i  magnanimi  atti  del  Farinata;  egli  grida  c(mtro  le  di- 
scordie ,  in  quella  cbus  piacesi  d' aver  menate  le  mani  a 
Campaldino^  e  sorride  al  pensiero  della  guerra  imminente. 
Petrarca  annunzia  già  la  splaididai  tirafinia  de'  Bfedici;  ma- 
ledice agli  stranieri,  incoraggia  i  principi  italiani  a  inti- 
mare hva  la  gu^ra,  e  pure  chiude  la  sua  canzone,  ripe- 
tendo tre  volte  la  parola  àipaee.  Dmte  flagella  a  viso  aper- 
to la  fronte  di  prìncipi  e  di  pontefici;  e  Petrarca  usa  un 
linguaggio  poco  meno  ardito;  ma  l' uno  non  che  impau- 
rarsi degli  sdegni  che  s^te  di  avere  suscitati  contro  di 
sé,  dice  di  attenderne  e  di  s&larne  lo  scoppio,  sotto  V  u- 
d)ergo  dd  sentirsi  puro;  inquelb  obe  f  altro  termina  quasi 
scusandosi  e  protestando; 

Io  parlo  per  ver  dire^ 

Non  per  odio  d'  altrui,  né  per  disprezzo. 

E  giacché  di  cosa  in  cosa  io  son  pur  entrato  in  que- 
sto argomento  ben  più  importante  di  quello  delfamore, 
piacciavi  che  mi  vi  trattenga  doun  poco ,  avvegnacché 
giovi  a  discoprirci  un  nuovo  punto  di  contatto,  e  nuova 
materia  di  paragone  tra  questi  due  grandi  luminari  delle 
nostre  lettere. 

Per  Dante  il  pensiero  della  patria  è  continuo,  prepo- 
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tenie,  inviacibile;  quiÀdi  Io  yedete  rtfarvisi  ad  ogni  tratto 
con  una  vena  inegaurìbile  ,  anzi  ognora  crescente  ;  pel 
Petrarca  è  secondario,  ma  pur  è  tale  che  basta  a  risve- 
gliarne a  magnanimi  sensi  la  poetica  fantasia.  Se  infatti 
piacevi  d' immaginarlo  dentro  di  voi  medesimo  nelFatto 
di  pellegrinare  lungo  le  classidie  terre  d' Italia  di  quel 
tempo  deserte  e  scompigliate  dalle  tirannie  foresti^  e 
nostrali,  ma  sempre  perverse,  e  poi  recitale  fra  voi  e  voi 
il  prologo  deRa  nobile  canzone,  consacrata  al  compianto 
della  patria,  non  durerete  fatica  a  sentirne  la  mossa  li* 
rìca  e  la  ragione  estetica: 

Italia  mia,  b^chò  '1  parlar  sia  indasno 
Alle  piaghe  naortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesso  v^gto, 
Piacemi  alm^  che  i  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Tevere  e  l' Amo, 
E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 

Questo  sguardo  solia  misera  Italia  spiragli  dentro  del* 
r  animo  tanta  mestizia,  che,  per  quanto  e  dove  che  si 
tolga  mm  gli  vien  quasi  fatto  di  scoprire  un  raggio  di 
lume;  laonde  non  restagli  che  a  sollevarsi  col  pensiero 
al  cielo,  gridando: 

Rettor  del  cielo,  io  chieggio 

Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra^ 

Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 

Vedi,  Signor  cortese, 

Di  dbe  lievi  cagion  che  crude!  guerra;  . 

E  i  cor,  che  indura  e  serra 

Marte  superbo  e  flwo, 

Apri  tu.  Padre,  'intenerisci  e  snoda; 

Ivi  fa  che'l  tuo  vero 

(Qual  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'  oda. 

La  medesima  vista  produce  un  ugual  dolore  neir  anima 
deli'  Allighieri^  ma  gU  effetti  ne  soao  assai  diversi;  nel- 
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'T  uno  la  compassione  mista  ali  disdegno^  n^  altro  Tira 
scdamenle  soverchia: 

( 

Ahi  serva  IlaKa,  di  dolore  ostello,  ,      , 

Nave  seuza  nocchiero  in  gran  tempesta,         . 
Non  donna  di  provincia,  ma  bordello  I    . 

Guarda  com'^ta  fiera  è*  fatta  fella, 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
Poiché  ponesti  mano  alla  predella. 

Le  discordie  civili  sono  il  male  più  funesto,  la  piaga  più 
incancrenita^  cbe.trarrà  .finalmente  tutti  ad  una  rovina; 
si  che  invero  puossi  dire,  essere  la  misera  Italia  venuta 
in  odio  a  Dio: 

Or  par  non  so  per  che  stelle  maligne. 

Che  I  cielo  in  odio  rf  ag^ia: 

Vostra  mercé  {aiprincijn  italiani), evi  tanto  si  commise. 

Tostre  voglie  divise 

Guastan  del  mondo  la  pù  bella  parte. 
Dante  a  vicenda  entra  in  sospetto  che  il  cielo  aUna  ce$* 
sfiato  di  amarci,  e  cosi  anch'  esso,  benché  a  modo  suo, 
ne  interroga  Iddio: 

E,  se  lecito  m'  è,  o  sommo  Giove, 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove? 

0  é  preparazion  che  nelF  abisso 
Del  tuo  consiglio  M  per  alcun  bene 
in  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso? 

Che  le  terre  d' Italia  tutte  piene 
Son  di  tiranni,  ed  nn  Marcel' diventa 
Ogni  villan  che  parteggiaiido  viene. 

Un  dolore  di  questa  fatta  é  tanto  più  forte  in  quanto 
•che  più  soavi  e  più  sacne  sono  a  cor  gentile  le rimen- 
*  branze  deUa  tsrra  natale. 
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Mon  è  questo  '1  teit^n  eh'  io  toccai  pria?      ' 
Non  è  questo  H  mio  nido, 
Ove  tfùdrifo  fui  si  dolcemente? 
Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  M&, 
Madre  benigna  e  pia. 
Che  copre  T  uno  e  F  altro  mio  parente? 
Per  Dìo  questo  la  mente 
Talor  vi  tocchi  ecc. 

Ciò  che  desta  la  pietà  del  Petrarca,  aguzza  le  ironie  più 
amare  del  Ghibellino: 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Mercè  del  popol  tuo  che  si  argomenta. 

Molti  han  giustizia  in  cor,  ma  tardi  scocca 
Per  non  venir  senza  consigliò  ali*  arco; 
Ma  '1  popol  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 

E  nel  congedo  di  queir  altra  nobilissima  canzone  indi-: 
rizzata  a  Cola  di  Rienzo,  mentre  vi  attendereste  ad  una 
chiusa  tutta  piena  di  spiriti  pjuerrieri ,  il  Petrarca  non 
\i  offre  che  Y  immagine  di  Roma  piangente,  perctiè  il 
Poeta  non  cerca  e  destar  non  vuole  se  non  la  pietà. 

Sopra  il  monte  Tarpeo,  Canzon,  vedrai 
Un  Cavalier  che  Italia  tutta  cmora^ 
Pensoso  più  d' altrui  che  di  sé  stèsso. 
Digli:  Un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso 
Se  non  come  per  fama  uom'  innamora. 
Dice,  che  Roma  ogni  ora. 
Con  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli. 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 

■        ■         ' 

Dante  al  contrario  nella  sua  Canzone  a  Firenze  termina 
con  una  provocazione  di  guerra;  sebbene  a  detta  sua. 
Amore  lo  ispiri. 
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Tu  te  n'  andrai,  Canzone  ardita  e  fera, 
Poiché  li  guida  Amare, 
Dentro  la  terra  mia,  cui  doglio  e  piango; 
E  troverai  de'  buon,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore. 
Ma  stan  sommersi  e  lor  virtù  è  nel  fango* 
Grida:  Surgete  su,  cbè  per  v(h  clango; 
Prendete  r  armi,  ed  esaliate  cpiella: 
Che  stentando  vive  ella, 
E  la  divoran  Capaneo  e  Crasso, 
Aglauro,  Simon  Mago  e  '1  falso  Greco  eoe. 


Questa  diversità,  come  io  vi  diceva  più  scqpra^  è  con- 
sona alla  diversità  delle  condizioni  in  cm  amendue^si  tro- 
varono. «Dante  e  Petrarca  (e  le  parole  eh'  iorìcqModa 
Foscolo  saranno  come  gli  ultimi  tocchi  del  nostro  ri- 
trailo) colorarono  diversi  disegni,  accomodati  ciascuno 
air  ingegno  suo;  di  che  risultarono  due  maniere  di  poe- 
sia, producitrìci  di  opposti  effetti  morali.  Il  Petrarca  ne 
mostra  ogni  cosa  entro  il  velo  d'  una  passione  predo- 
minante, ci  avvezza  a  tentare  il  freno  a  quelle  inclina- 
zioni, le  quali,  col  tenere  il  cuore  in  agitazione  perpe- 
tua ,  tarpano  gli  sforzi  dell'  intelletto;  ci  adesca  ad  una 
molle  condiscendenza  verso  le  affezioni  del  nostro 
cuore ,  e  ci  ruha  alla  vita  operosa.  Dante,  come  tutti  i 
poeti  primitivi,  é  Io  storico  dei  costumi  dell'  età  sua,  il 
profete  della  patria ,  e  il  pittore  dell'  uman  genere  ;  e 
pone  in  atto  tutte  le  facoltà  dell'  anima  a  meditare  so- 
pra le  vicissitudini  dell'  universo.  Descrive  ogni  guisa  di 
passioni  e  di  (atti,  l' incanto  e  1'  orrore  delle  scene  più 
disperate.  Pone  gli  uomini  nella  disperazione  deli'  infer- 
no, nella  speranza  del  purgatorio,  e  nella  beatitudine  del 
paradiso.  Gli  osserva  nella  gioventù,  nella  virilità,  e  nella 

vecchiaia La  poesia  del  Petrarca  ci  aggira  in  una 

oziosa  malinconia;  nelle  più  molli  e  dolci  visioni ,  nel« 
V  errore  di  abbandonarci  in  balia  delle  affezioni  altrui , 
e  ci  trae  a  correre  vanamente  dielro  a  perfetta  felicità^ 
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fino  a  che  ci  sprofoàdiamo  ciecamente  in  quella  dispé^ 
razione  che  conseguita^ 

Quando^  percossa  da  terror,  s' invola 
Dal  tuo  volto  la  speme,  e  la  gigante 
DqgUa  ne  ingombra  il  voto  orrendo,  sola,  n 

Ma  già  per  voi,  o  giovani,  i  quali  usate  ricercare  le 
bellezze  dei  Classici  nei  monumenti  che  di  loro  ci  riman- 
gono, pur  basta,  e  sarà  per  avventura  soverchio  quanto 
si  è  detto  ;  d'  altra  parte,  in  folto  di  produzioni  ^loeti- 
cte,  dove  il  gusto  é  quasi  arbitrio  supremo,  dove  i  pregi 
sono  di  tal  natura  che  si  sentono,  ma  difficilmente  si 
possono  esprimere  a  parole,  è  mestieri  leggere  e  stu- 
diare da  per  sé,  m^tre  la  voce  d'  un  maestro ,  anche 
assai  perito,  se  cosi  vi  piaccia,  non  può  riuscire  che  si- 
mile ad  un  debole  eco,  mal  acconcio  a  riprodurre  nella 
loro  integrità  bellezze  tanto  sottili  e  dilicate.  A  guesta 
ragione  generale ,  aggiungete  ancora  che  la  poesia  del 
Petrarca,  poesìa  intima,  come  vi  di^si ,  e  tutta  affetto, 
è  maggiormente  ribelle,  e  in  certa  guisa  tanto»  ritrosa 
che  un  nonulla  vale  a  svisarla.  Quel  gentile  profumo,  quel 
soave  ondeggiamento  di  numeri  armoniosi  perdesi  ap- 
pena che  voi  togliete  un  verso  dal  luogo  dove  l' autore 
Io  poneva.  Un  poema  storico  potrete  notomizzarlo,  spo- 
gliandolo an^  di  tutti  i  pregi  della  dizione,  e  avrete 
ancora  da  lodarne  V  ordine  e  T  armonia  d€^le  parti ,  il 
carattere  dei  personaggi,  T  intreccio  dell'  azione;  ma  una 
canzone,  un  soletto,  una  ballata,  non  hanno  alcuna  di 
siffatte  doti,  e  sfumano  se  osate  toccarle.  Spesso  è  un 
sentimento  gitile,  una  semplice  aspirazione,  un  sogno, 
un  sospiro,  e  ciò  vud  essere  gustato  nella  forma  che 
fu  data  né  più  né  meno  dal  Poeta,  Le  Rime  del  Pe- 
trarca somigliano  un  poco  alla  nobil  donna  che  egli  ce* 
lebrò  cosi  a  lungo,  e  che  pure  voi  non  vedete  mai  se 
non  come  una  lontana  divmità,  un  essere  misterioso, 
che  merita  di  essere  adorato,  ma  neusa  di  esser  tocco 
o  veduto  troppo  davvicino*  Gli  animi  gentilmente  edu- 
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cali  ile  sanno  discoprire  ed  ammirare  i  pregi  sovra- - 
mani;  mentre  i  grossolani  e  rotti  al  seàìBO  passano  e  si 
infastidiscono  di  queir  apparente  freddezza  e  monotonia. 
Egli  è  ben  vero  che  un  cuhò  smoderalo  e  superstizioso 
produsse  la  fredda  scuola  dei  Petrarchisti;  ma  noi  gente 
grossa  e  lettola  di  scapigliati  romanzi  abbiamo  ragione 
di  temere  di  esser  caduti  in  un  eccesso  contrario  e  più 
pericoloso.  Io  vi  dissi^  e  aperto^  parmi^  quali  siano  le 
mie  opinioni  intorno  alle  teorie  dell'  amor  platonico,  e 
e  il  passo  or  citato  del  Foscolo  vi  ribadisce  sempre  me- 
glio quel  pensiero.  Ma  quando  rammento  le  sozze  dii)in-* 
ture  di  altii  poeti,  la  sensualità  di  amori  fatti  per  im- 
bestialire gli  uomini,  allora  sentomi  anche  in  debito  di 
benedire  alla  castità  delle  poesie  del  Petrarca  e  della  sua 
scuola;  allora  mi  ricorrono  alla  mente  i  versi  del  Pin- 
demonte ,  il  quale  salutando  la  memore  terra  di  Val- 
chiusa,  evoòava  V  ombra  del  Cantore  di  Laura,  fingendo 
che  gti  ragionasse  famigliarmente,  e  cosi  gli  dicesse: 

—  Balle  rive  del  del  talor  scend'  io 
In  questa  valle,  che  ancor  parmi  bella. 

E  perchè  di  me  scorsi  in  te  desio 
Più  elle  fra  quanti  visitar  Valchiusa> 
Dimostrarti  mi  piacque  il  volto  mio. 

Ma  poi  che  il  labbro  tuo  figlio  ti  accusa 
D  Italia,  e  a  me  r  antica  arte  ricorda, 
Che  si  pensa  oggi  là  della  mia  musa?  — 
/ —  Al  casto  suon  della  tua  dólce  corda, 
Fuor  podii  eletti  che  fedel  conserva 
Fanno  di  tue  parole,  Italia  è  sorda. 

Di  quel  tuo  puro  amor  ride  proterva: 
Stima  la  bella  sua  lingua,  e  sé,  poco: 
È  il  suo  caro  servir,  più  ognor  la  snerva. 

Ma  io  non  diedi  a  quel  pensier  mai  loco, 
Che,  qual  descritto  V  liai  nelle  tue  rime, 
Divin  non  fosse  ed  innocente  il  foco.  — 

—  Quasi  dall'  aure  di  mia  Vita  prime, 
lo  ;sempre  amai  sovra  ogni  cosa  in  terra 
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Quanlo  v*  ha  di  più  grande,  alio  e  sublime. 

t^are  i  sensi,  che  racean  continua  guerra 
Alla  ragion,  vinta  Y  avrebber  forse; 
Gh'  anche  odiando  V  6rror,  talvolta  s'  erra. 

Ma  quella  ÌDonna  mia,  che  mai  noa  torse 
Ad  altro  che  a  onestà  la  mente  altera. 
Con  vigor  opportuno  a  me  soccorse. 

L'  amarla  anni  ventun,  benché  severa 
In  me  fu  bello:  ma  la  mia  virtute 
Si  spegnea  forse,  se'  la  sua  non  era.   , 

Ciò  ali  Italia  puoi  dir,  che  in  servitute 

Lunga  (  pur  troppo  il  so!  )  langue;  né  raggio 
Splende  o  trapela,  onde  sperar  salute.. 

Ma  ,  s' è  a  viv^  costretta  in  reo  servaggio 
(M^  per  colpa  di  lei,  che  ad  suo  fato) 
Perchè  non  serba  almen  franco  il  linguaggio? 

9  belio  dir,  se  non  Toprar,  F  è  dato. 

S*  orni  d' un  Fiacco  e  di  un  Maron,  se  ornarsi 
D'un  Fabrizio  non  può,  non  può  dunGs^o. 
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RASSEGNA  DEL  PRINCIPALI  POETI  LIRICI  DAL 
PETRARCA  SLNO  AI  NOSTRI  GlORxNI. 


LEZIONE  Xn. 

Sommàrio. — Metodo  seguito .  in  questa  rassegna. — Amore 
di  Danie  e  Petrarca.  —  1  PeirarcUdi.  —  La  lirica 
nel  QuaUrocento.  —  e  nel  Cin^cento.  —  Vizii  dei 
Seicentisti, —  U  Arcadia.  —  Riatione  cofUro  l  Arca-- 
dia.  —  La  nucwa  Scuola.,  a  della,  poesia  civile.  —  La 
Scuola  cristiana.'-^  Conclusione. 

■ 

Considerandolo  come  il  principe  deiKricì  moderni,  sia 
perchè  raccolse  in  sé  tutte,  le  bellezze  dei  poeti  anlece- 
denti,  sia  perchè  molte  ne  aggiunse  di  propt'ie ,  dive- 
nendo esempio  imitabile  ai  seguenti^  noi  eravamo  in  de- 
bito, 0  giovani,  di  studiare  più  lungamente  e  con  più 
cura  il  Petrarca  e  il  suo  Canzoniere.  E  ora  certamente 
vi  parrà  non  che  opportuno,  un  complemento  necessa- 
rio, prima  di  congedarci  da  lui,  esporre  almeno  con  bre- 
vissimi cenni,  quali  fortune  seguisse  dopo  la  morte  sua 
neir  Italia  nostra  la  lirica;  comecché  l'ampiezza  del  tema 
iSia  tale,  che  più  volte  ci  farà  mestieri  -  di  un  tocco  leg- 
giero ,  dove  si  vorrebbero  ampe  e  mmute  dipintui^e. 
Ma  (  giovami  ripeterlo  )  io  non  debbo  in  queste  mie  le- 
zioni che  segJiarmi  la  traccia  di  quel  cammino  che  voi 
poscia  comjttrete  a  vostr^agio,  contemplando  e  studiando 
a  parte  a  parte  quante  bellez^^e  lungo  la  via  verranno  vi 
incontrate. 
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E  innanzi  a  tatto  sembrami  da  non  dimenticarsi  che 
nella  quantità  quasi  sterminata  di  poesie  liriche  di  cui 
abbonda  il  paese  nostro ,  chi  è  costretto  a  camminare 
speditamente  (come  siam'  noi)  debba  restringersi  a  quel- 
le dei  pochi  eletti ,  i  quali  tentarono  qualche  utile  in- 
novazione ,  0  perfezionarono  in  alcun  modo  i  generi 
antecedentemente  trattati,  E  ciò  non  perchè  non  trovisi 
nei  più  alcuna  cosa  di  osservabile  e  da  studiarsi  ;  ma 
per  non  perdersi  in  quei  troppo  minuti  particolari ,  che 
neir  ampiezza  del  quadro  o  naturalmente  scompaiono , 
0  ingenerano  confusione.  A  misura  che  il  quadro  è  più 
vasto  fa  andie  mestieri  di  usare  maggior  diligenza  ,  af- 
finchè r  occhio  dell'  osservatore,  non  che  smarrirsi ,  si 
riposi  e  subita  e  senza  fatica  suHe  figure  .principali. 

La  lirica  dunque  (  per  ripigliare  il  filo  del  nostro  ra- 
gionamento) non  era  stata  fino  a  Dante  che  V  interpre- 
te, quantunque  nwi  sempre  felice,  di  quelli  affetti  in- 
limi, di  quelle  battaglie  deir  anima  che  si  divincola  con- 
tro sé  medesima,  teme  e  s'  attrista  ,  ovvero  allegrasi  e 
spera,  secondo  che  fe  passione  s'  atteggia ,  perdendo  o 
acquistando  di  rigoria.  Nelle  rime  giovali  Dante ,  fa- 
cendo già  presentire  la  futura  grandezza ,  aveva  canta- 
to meglio  degli  antecessori  e  dei  coevi  suoi;,  ma  la,  sto- 
ria completa,  come  dissi  più  sopra,  delF  amore  era  data 
dal  Petrarca  «on  tutte  quelle  perfezioni  d'  arte  da  ren- 
dere cauti  e  timidi  quelir  che  si  avvisassero  di  tenergli 
dietro  e  imitarlo.  Ma  Dante  e  Petrarca  avevano  anche 
dischiuso  un  nuovo  cammino  alla  lirica  ,  di  cui  negli 
altri  era  appena  dato  qua  e  là  di  passaggio,  e  in  cui  gli 
antichi  veramente  primeggiavano  ;  io  voglio  dire  quell» 
poesia  civile ,  quella  lirica  che  ,  uscendo  dalla  cerchia 
del  proprio  cuore  ed  affetti ,  volge  le  sue  insfirazioni 
al  bene  universale  e  feconda-  i  semi*  delle  più  nooili  virti 
cittadine.  Disgraaiatamenle  fra  noi,  parte  per  malignità 
delle  circostanze  e  dcHe  fortune  che  non  arrisero ,  par- 
te per  errore  delle  menti,  la  buona  pianta  non  prospe- 
rò gran  fatto  ;.  e  per  molto  tempo  ,  tolte  poche  ed  o- 
norcvoli  eccezioni  ^  la^  liiica  non  uscì ,  per  cosi  dire  ,, 
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dai  primi  limiti,  o  quando  poi  fece  prova  di  espandersi, 
cerco  nelle  Iodi  di  questo  e  quel  personaggio  o  in  ar- 
gomenti troppo  leggieri,  il  tema  dei  suoi  canti,  e  delle 
sue  ispirazioni.  L'  esempio  e  la  sovrana  bellezza  del  Can- 
zoniere aggiunsero  forza  e  incoraggiarono,  non  che  spa«- 
Tentarla,  quella  prima  inclinazione  dei  poeti  ;  il  difetto 
di  vera  vita  pubblica  traviò  la  seconda.  Per  la  qualcosa 
i  Canzonieri  d'  amore  si  moltiplicarono  fino  a  divenir 
noiosi,  ad  onta  dello  ingegno  di  molti  ;  e  la  fantasia  di 
quelli  altri  si  consumò  in  adulazioni  poco  onorevoli ,  che 
non  bastarono  però ,  come  era  giusto ,  a  tenere  in  fe- 
ma  uomini  meaiocri,  signorotti  prepotenti,  Mecenati  po- 
co generosi.  Soaovi  uomini  e  nomi  negletti  careni  quia 
vale  sacro ,  come  disse  Orazio  ;  ma  ve  ne  hanno  altri 
cosi  caduchi  a  cui  non  basterebbe  neppure  la  musa  di 
Dante  e  di  Petrarca. 

Il  Quattrocento  fu  troppo  erudito  per  avere  gran  for- 
tuna nella  lìrica.  Questa  mia  sentenza  non  vi  parrà  con- 
traddire a  quanto  venneci  detto  in  una  delle  prime  le- 
zioni ,  dove  si  attribuì  la  presta  decadenza  della  poe- 
sia dei  Trovatori  al  difetto  della  dottrina;  conciossiachè 
altro  sia  T  ignoranza  che  isterilì  subilo  quella  poesia 
provenzale ,  altro  il  soverchio  peso  delle  dottrine ,  che 
0  impedirono  in  questo  secolo  alle  fantasie  di  abbando- 
narsi liberamente  all'  impeto  proprio  ,  o  nascendo  sof- 
focarono i  germi  poetici.  Le  quistioni  grammaticali  ^  le 
indagini  filologiche ,  le  correzioni  dei  codici  del  Quat- 
trocento ,  erano  d'  una  utilità  grande  e  fruttifera  ;  ma 
r  avvenire  solo  dovea  pienamente  godere  di  quei  fnitti, 
maturali  con  tante  cure  e  con  tanto  senno,  bembra  u- 
na  legge  quasi  universale  che  non  colui  il  quale  sten- 
ta accumulando,  sì  bene  gli  eredi  siano  serbati  a  go- 
dere le  ricchezze  raccolte.  Ma  senza  ricorrere  ad  altre 
ragioni,  mentre  la  vera  è  cosi  manifesta ,  non  è  a  met- 
tere in  dubbio,  che  la  fatica  del  chiosare  e  dello  inten- 
dere, spossando  le  menti ,  non  dava  poi*  òampo  di  jar- 
ne  loro  prò  in  opere  originali. 

Ancora,  quel  giusto  e  nobilissÙQOio  entusiasmo  chena- 
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sceva  per  questo  e  quel  Classico^  a  misnra  che  se  ne 
dissotteiTavano  le  scritture^  faceva  dimenticare  le  glorie 
domestiche  del  secolo  passato,  e  la  lingua  e  letteratu- 
ra volgare,  se  bene  fossero  cosi  visibilmente  figliate  dal* 
la  greca  e  dalla  latina.  Dante,  non  che  i  lirici  contem- 
poranei,  fu  per  poco  messo  in  abbandono,  o  se  ne  spie- 
gò la  Commedia  come  libro  dottrinale  e  non  letterario; 
e  il  Petrarca  e  Boccaccio  si  tennero  in  onore , ,  perchè 
considerati  quasi  principi  di  questo  risorgimento  dei  Clas- 
sicismo. A  tal  uopo  vi  ricorderà  ciò  che  si  disse  rispet- 
to alle  prime  edizioni  delle  opere  del  Petrarca,  nelle  qua- 
li ponevasi  per  ultimo  il  Canzoniere  siccome  lavoro  di 
semplice  ricreazione,  e  solo  confacente  alla  giovanile  leg- 
gerezza. 

L'errore,  come  voi  vedete,  era  perdonabile,  né  potè* 
va  essere  che  passaggiero,  imperocché  una  generazione 
di  uomini ,  la  quale  educavasi  sui  grandi  scrittori  del- 
Tantichilà,  e  che  sbagliava  solamente  per  soverchia  for- 
za d'amore  che  portava  loro,  non  dovea  mancare  di  ria- 
versi presto,  rammentando  che  una  poesia,  la  quale  vi-^ 
ve  delle  reminiscenze  d'un  tèmpo  che  più  non  è-,  la  qua- 
le parla  una  lingua  morta,  rado  è  che  abbia  l'impeto  e 
Fentusiasmo  voluto  dalla  lirica,  e  certo  non  é  fatta  per 
divenire  popolare.  Si  volle  dagli  storici  invocare  l'opera 
e  l'ajuto  di  un  Mecenate,  dove  non  si  richiedeva  che  un 
semplice  ragionamento  del  buon  senso.  Comunque  sia 
(e  forse  meritava  questa  onoranza  non  come  protetto- 
re ma  come  poeta,  che  meglio  vale)  a  Lorenzo  de' Me- 
dici, soprannominato  il  Magnifico,  è  attribuito  il  primo 
vanto  di  aver  nei  gai  convegni  della  sua  corte,  nelle  fe- 
ste del  popolo  ripristinala  la  lingua  volgare,  e  rinfresca- 
ta la  fama  poetica  del  Petrarca,  imitandolo  in  un  suo 
Canzoniere,  foggiato  su  quel  perfetto  modello.  Senonchè 
per  quanto  ivi  abbondino  armonia  di  forme,  bellezza  di 
concetti,  e  un  certo  far  proprio  che  lo  pone  sopra  ad 
una  gran  parte  di  Petrarchisti  più  famosi  di  lui;  paion- 
mi  ben  più  osservabili  in  questo  {periodo  quei  canti  po- 
polari scritti  e  da  lui^  e  dal  Poliziano^  e  da  altri^  che 


183  PETRiHGÀ 

furono  poi  raccolti  e  pubblicati  sotto  il  nome  di  Car^ 
nesciakschi  dal  tempo  in  cui  erano  recitati.  Avvegnaché 
alcuna  volta  scritti  con  minor  cura  e  colFapparenza  di 
essere  improvvisati,  in  essi,  o  m'inganno,  o  parmi  di 
sentire  una  certa  freschezza  di  modi,  un  armonia  cosi 
nova,  un  far  tanto  proprio,  e- tinte  cosi  vive,  che  indar- 
no vi  riesce  di  cercarne  di  somiglianti  nelle  poesie  più 
tornite,  e  misurate  sopra  una  sesta  bella  si,  ma  che  tie- 
ne riiigegno  dello  imitatore  a  disagio.  Era  un  primo  ten- 
tativo di  foggiarsi  una  lirica  origmale,  un  nuovo  gene- 
re che  la  rettorica  dei  Cinquecentisti  riconfìnò  fra  U  po- 
polo, ma  che,  pensando  anche  ai  modelli  della  classica 
Gi^ia,  meritava  di  essere  condotta  a  quella  perfezione 
di  cui  pareva  ed  era  certamente  capace.  Per  sentire  me- 
glio la  verità  di  ciò  che  asserisco,  paragonate  quella  can- 
zone petrarchesca  del  Poliziano,  che  incomincia. 

Monti,  valli,  antri  e  colli 

Pien  di  fior,  frondi  ed  erba  ecc. 

ed  è  pur  cosa  leggiadra,  colla  gaiezza  a  mo'  d'esempio 
del  dialoghino  fra  le  Montanine  e  le  donne  abitatrici  del- 
la città,  e  la  differenza  non  potrà  celarvisi,  né  il  giudi- 
zio rimanersi  menomamente  dubbioso.  Il  componimento 
è  tanto  breve  che  non  so  astenermi  dal  recitarlo:  ^ 

Cittadine 

Vaghe  le  montanine  e  pastorelle  ! 
'.  Donde  venite  si  leggiadre  e  belle  ? 

Montanine 

Vegnam'  dall'  alpe  presso  ad  un  boschetto: 
Picciola  capannella  è  nostro  sito; 
Col  padre  colla  madre  in  picciol  tetto, 
Dove  Natura  ci  ha  sempre  nutrito , 
Torniam  la  sera  dal  prato  fiorito, 
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Gh'  abbiam  pasciuta  nòstre  pecorelle. 

Cittadine 

« 

Qual  è  '1  paese  dove-  nate  siete^ 

Che  si  bel  frutto  sopra  ogo'  altro  adduce? 

Creature  d*  Amor  Voi  mi  jparete. 

Tanta  è  la  vostra  faccia  che  riluce. 

Né  oro,  né  argento  in  voi  non  luce, 

E  mal  vestite,  e  parete  angiolelle. 
Ben  fa  posson  doler  vostre  bellezze, 

Poiché  fra  valli  e  monti  le  mostrate; 

Che  non  é  terra  di  si  grandi  altezze. 

Che  voi  non  fossi  degne  ed  onorate. 

Ora  mi  dite  sé  vi  contentate 

Di  star  neir  alpe  cosi  poverelle? 

Moutanine 

Più  si  contenta  ciascuna  di  noi 
Gire  alla  mandria  dietro  alla  pastura. 
Più  che  non  fate  ciascuna  di  voi 
Gire  a  danzare  dentro  a  vostre  mura 
Ricchezza  non  cerchiam,  né  più  ventura. 
Se  non  be'  fiorì;  e  facciam  grillandelle. 

Cosi  del  pari  quanta  fragranza  del  più  puro  atticismo 
non  respira  dalle  strofette,  semplici,  ma  pittoresche  di 
queir  altra  canzoncina,  che  incomincia.  La  BruneUiiM^ 
mia  ecc.?  Il  tempo  e  V  esperienza  avrebbero  insegnato 
quanto  perìcolo  vi  fosse  nell'  epicureismo  predicato  dai 
Camesdaleschi ,  anche  il  solo  progredire  della  civiltà 
avrebbe  imposta  maggior  cautela  nella  scelta  delle  im*> 
magini,  e  1  Italia  intanto  avrebbe  coià  avuta  una  lìrica 
sua  viva  e  popolare.  • 

Quantunque  però  siccome  dissi,  questa  gentile  maniera 
ritraesse  tanto  dall'  antichità  venerata  di  Anacreonte,  di 
Catullo,  e  di  Orazio,  il  Cinquecento  o  la  credette  leg- 
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giera  troppo,  o  stimò  consiglio  migliore  il  rirarsi  fedel* 
mente  sulle  orme  del  Petrarca,  lavando  che  il  popolo 
protestasse  a  sua  posta,  piacendosi  dei  suoi  strambotti 
e  poesie  fótte  a  guisa  dei  camescialesdii.  Fu  meramente 
un  grave  errore  e  da  dolersene  assai,  pensaH:do  dbe  la 
cultura  dei  letterati  alerebbe  influito  a  dare  Tultima  mana 
a  questo  genere  che  si  rimase  perciò  imperfetto;  e  die 

5|;ir  ingegni  potenti  di  cui  fu  quel  secolo  prodigiosamaite 
econdo  ,  avrebbero  alla  volta  loro  trovati  e  modi  nuovi 
e  nuove  armonie.  In  quella  vece  ogni  poeta  volle  avere 
il  suo  canzoniere,  e  pochi  evitarono  quella  freddezza  che 
nasce  da  una  ripetizione,  quella  noia  che  s^ingenera  dalla 
descrizione  d^  una  passione  misurata  sui  precetti  retto- 
rici,  e  smentita  dal  fatto  e  dai  costumi.  Togliete  alcuni 
versi  lirici  di  Giovanni  della  Casa ,  che  scMrtiva  un  in- 
gepo  poderoso ,  se  non  1'  avesse  di  propria  roano  in- 
ceppto,  alcune  delle  rime  di  Gaspara  Stampa,  la  Saffo 
italiana,  che  la  pietà  de'suoi  casi  pietosamente  descris- 
se; toffliete  sopra  ogni  altro  i  versi  di  Vittoria  Cdonna^ 
che  ebbe  il  soprannome  di  Divina,  e  meritò  l'amore  di 
Michelangelo  ,  e  finalmente  quasi  per  intiero  il  Canzo- 
niere di  Torquato  Tasso,  che  di  sventure  vere  e  sen- 
tite, veramente  e  sentitamente  cantò;  e  avrete  un  degno 
e  tuttavia  piccolo  tesoro  di  poesia,  paragonandolo  allo 
sterminato  numero  di  versi,  che  si  scrìssero.  Non  mi  ci- 
tate le  Istorie  letterarie  ♦  dove  il  debito  della  fedeltà  e 
dell* esattezea  impone  allo  scrittore,  di  non  intralasciare 
anche  i  mediocri;  ma  citatemi  di  noi  chi  legge  quelle  in- 
linite  raccolte  di  versi  d'amore;  o  ehi  volendosi  provare 
non  sentissi  vinto  dalla  noia?  Perdonatemi  F  ardimento 
di  queste  parole;  ma  dubito  che  noi  ci  siamo  accarez- 
zati ooa  soverchie  adulazioni ,  e  al  postutto  l'Italia  è  ricca 
di  troppi  allori,  perchè  la  sua  corona  abbia  a  sofferime, 
36  le  togliete  alcune  frondi  appassite* 

Sceverando  Torquato  Tasso  dalla  turi»  dei  lirici  del 
Cinquecento,  noi  facciamo  un  atto  di  giustizia,  che  ora- 
mai non  é  impugnato  da  alcuno;  ma  nei  versi  suoi  non 
;^à  meraviglia  se  qua  e  colà  si  trovino  già  i  semi  di 
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quei  concetti  troppo  arguti  e  ricercati,  che  potevano  cre- 
scere e  crebbero  infatti  assai  presto  in  maleika  pianta. 
Il  Seicento  s'  accorse  di  quel  vuoto  d' una  pompa  poe- 
tica ,  che  non  deriva  da  vero  sentimento  ;  si  avvisò  di 
trovare  il  rimedio  del  male  in  un  eccesso  che  era  ugual- 
mente,  anzi  più  vizioso  del  male  istesso.  Cercando  adun- 
que di  unire  insieme  la  forza  alla  bellezza  delle  forme, 
caddesi  nel  vizio  che  è  più  vicino  di  questa  dote  della 
lirica,  che  è  lo  sforzo.  Quindi  ne  venne  la  scuola  am- 
pollosa del  Seicento,  la  quale  ne'suoi  difetti  non  potreb- 
be assomigliarsi  che  all'  uWwiachezza,  che  costringe  gli 
uomini  anche  abitualmente  più  gravi  a  rompere  negli 
atti  più  scomposti ,  nelle  grida  pù  sgangherale  ,  nelle 
proposte  più  strane.  «  Mentre  (  così  osserva  il  Giudici 
nella  sua  bella  storia  delle  nostre  lettere)  gì*  ingegni  del- 
le precedenti  epoche  vedevano  la  natura  pacatamente  or- 
dinata ,  ed  infrenavano  le  loro  idee  nelle  leggi  d'una 
gelida  armonia,  quelli  dell'  epoca  nuova  scomposero  que- 
st'  armonia,  e  videro  nel  creato  ciò  che  non  vi  poteva 
esistere,  accozzarono  cioè  soggetti  ed  attributi  inaccoz- 
zabili,  le  cose  grandi  impicciolirono,  ed  ingrandirono  le 
piccole;  supposero  un  perpetuo  contrasto  in  ogni  cosa, 
e  credendo  in  tal  guisa  di  dar  la  vita  al  pensiero,  chia- 
marono moto  ciò  che  era  convulsione  e  travaglio.  » 

Un  rimedio  che  doveva  usarsi  contro  il  languore  dei 
Cinquecentisti,  cioè  quello  di  ricorrere  ai  fonti  antichi, 
a  cui  erano  già  venuti  e  Dante  e  Petrarca  ,  lasciando 
però  ancora  molta  ricchezza  d' acque  da  abbeverarsi,  fu 
quello  che  si  cercò  più  poco.  Kra  mestieri  accordare 
r  arte  greca  ai  tempi  e  alla  lingua  moderni,  per  derivarne 
una  nuova  lirica,  la  quale  valesse  col  suo  vergine  en- 
tusiasmo presso  quei  popoli,  che  da  una  paj'te  chiede- 
vano di  essere  tenuti  desti,  mentre  dall'  altra  parca  che 
tutto  congiurasse  ad  addormentarli.  La  nolrile,  ma  dif- 
ficile impresa  non  fu  compiuta  che  a  metà  e  molto  più 
tardi;  perché  gli  uni  scambiarono  la  lirica  con  un  tra- 
stullo, che  non  valesse  la  pena  di  tanto  lavoro;  gli  al- 
tri, per  farla  antica ,  si  dimenticarono  il  secolo  in  cui 
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vivevano;  quelli  non  pensarono  che  a  scuotere  gli  ani- 
mi sonnacchiosi  coir  inaspettato  ed  il  maraviglioso;  que- 
sti respingendoli  in  una  civiltà  remota  y  e  celebrata  fin 
dalla  prima  età  nelle  scuole;  e  s' ingannavano  entrambi. 
Fra  i  primi  a  tentare  questo  connubio  vuol  essere  an- 
noverato Gabriele  Chiabre^a  piuttosto  per  F  intendimen- 
to che  per  la  felicità  dell'  esecuzione.  Molto  innanzi  nello 
studio  dei  Greci,  e  pieno  d'  amore  per  quella  maschia 
letteratura,  egli  pensò ,  con  sano  ragionamento  che  si 
dovessero  e  potessero  tradurne  nel  volgar  nostro  le  ar- 
monie dei  metri,  T  andamento  e  i  concetti.  Ingegno  mi- 
te e  riposato ,  amante  della  natura  e  deUa  vita  campe- 
stre, rìuscr  felicemente  ad  imitare  Anacreonte  in  quel- 
le sue  delicate  canzoncine ,  ridenti  di  graziose  im- 
magini ,  di  pensieri  gentili  ;  ma  fallì  quasi  sempre  al- 
la meta  quante  volte  pensò  di  slanciarsi  sulle  orme  di 
Pindaro,  appiccandosi  al  tergo  tai  vanni  che  non  sapea 
governare;  quante  volte  soffiò  nella  tromba  epica,  speran- 
do di  aggrandire  con  versi  armoniosi  argomenti  piccoli, 
nomi  che  non  dovevano  vivere  lungamente.  I  retori  de- 
clamarono nelle  scuole  le  sue  Odi  pindariche,  ma  i  gio- 
vani, che  pur  son  pieni  di  tanta  poesia,  se  impararono 
a  memoria  le  canzonette.  Belle  rose  porporine ,  e  F  al- 
tra. Damigella  Tutta  bdla  ecc.  non  sentirono  poi  per 
nulla  r  entusiasmo  compassato  sulle  seste  antiche.  Le 
vestigia  del  Chiabrera  calcò  Alessandro  Guidi,  e,  a^  giu- 
dizio di  molti ,  con  miglior  fortuna.  Io  vi  confesserò 
francamente  ch^  in  quei  medesimi  versi  tanto  famosi , 
e  che  sono  voluti  in  tutte  le  Antologie,  parmi  di  senti- 
re una  certa  ventosi:  à,  che  somiglia,  ma  non  è  la  vera 
ispirazione,  uno  sforzo  di  toccare  il  sublime  che  lo  af- 
fatica, senza  che  mai  lo  raggiunga.  L' innovazione  ten* 
tata  da  lui,  è  piuttosto  nelle  forme  esterne  che  nel  mi- 
dollo; la  lingua  poetica,  le  immagini  ardite,  il  libero 
accozzamento  dei  versi  pare  che  possa  per  lui  supplire 
alla  umiltà  o  alla  poca  poesia  de^li  argomenti,  e  per- 
ciò colla  stessa  indifferenza  oggi  scrìverà  la  sua  cele- 
brata canzone  alla  Fortuna  ,  e  domani  si  sforzerà  di 
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tradurre  in  versi  le  Omelie  d'un  Papa.  Più  suceofii,  secondò 
eh'  io  penso,  sono  i  due  contemporanei  e  del  Chiabrera 
e  del  Guidi ,  cioè  Fulvio  Testi  e  il  Senatore  Vincenzo 
Filicaia  y  que^i  rinomato  per  la  bellezza  delle  sue  odi 
morali,  goesti  per  T  impeto  lirico  delle  eroiche.  Ambe- 
due si  risentono  qua  e  là  dei  difetti  del  tempo;  ma  questi 
sono  compensati  da  molte  e  maschie  perfezioni,  che  ren« 
deranno  sempre  stimabili  e  cari  non  pochi  dei  loro  versi* 

Per  trovare  una  intatta  sorgente  di  armonie  liriche, 
per  temperare  la  monoionia  del  platonismo  dei  Petrar- 
chisti, era  dunque  giusto  pensiero  lo  abbeverarsi  più  lar* 
gamente  ai  fonti  greci  e  latini,  e  cercare  argomenti  che 
commovessero  F  animo  dei  lettori ,  toccando  degli  inte- 
ressi comuni  ed  attuali,  come  avevano  tentalo  principal- 
mente il  Chiabrera  e  il  Filicaia  nelle  odi  eroiche.  Ma  os- 
sia che  r  esempio  loro  non .  bastasse,  p  il  mal  gusto  a- 
vesse  gittato  troppo  a  fondo  le  barbe  perchè  si  potesse- 
ro sterpare  da  poche  mani,  essi  rischiararono,  senza  con- 
vertire il  secolo  smarrito  dietro  le  ampolle  di  poeti  ener- 
gumeni, 0  per  meglio  dire ,  fecero  più  vivamente  sen- 
tire il  bisogno  d'  una  nuova  e  più  efficace  reazione. 

L'  Arcadia  allora  si  propose  questo  commendevole  in- 
tendimento ,  ma  correndo  all'  estremo  contrario  non  e- 
vilò  una  freddezza  uguale  a  quella  dei  Petrarchisti,  e  un 
manierismo  increscioso,  che  fu  meritamente  poscia  de- 
riso. Poco  dopo  la  istituzione  dell'  Arcadia,  l' Italia  par- 
ve convertita  in  un  bosco  popolalo  di  Ninfe,  di  Satiri, 
di  Amori;  gli  uomini  di  qualunque  grado  e  condizione 
si  convertirono  in  pastori  gelidamente  amoreggianti  con 
Neera,  con  Filli,  con  Dori;  non  si  udirono  più  che  il 
mormorio  dei  ruscelletti  d'  argento ,  che  il  canto  degli 
augelli ,  il  belalo  delle  pecore  danzanti  al  suono  delle 
siringhe  e  delle  tibie,  va  migliaio  di  parole  bastarono 
a  celebrare  qualunque  avvenimento  pubblico  e  privato, 
dalla  nascita  d'un  prìncipe  alla  morte  di  un  papa,  dal- 
le nozze  d' un  re  aUa  monacazione  d' una  nobile  fanciul- 
la. La  religione  stessa  fu  convertita  in  una  spezie  di 
mite  arcadico^  dacché  avventurosamente  per  gU  abitatori 
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del  bosco  Pamsìo,  il  Vang^elo  parea  che  si  prestasse  a 
quésta  metamorfosi  con  alcune  allusioni,  come  sarebbe 
quella  dell'  Agnello  di  Dio  ,  la  parabola  del  buon  Pa- 
store, e  la  scena  rustica  del  Natale.  Leggendo  le  volu- 
minose poesie  degli  Arcadi,  voi  credereste  che  l' Italia 
non  avesse  altro  di  meglio  a  fare,  che  consumare,  can- 
tando, una  vita  pacifica;  e  non  vi  parrà  perciò  cosa  strana 
che  pochi  riiiscissero  a  scrivere  versi  leggibili,  e  da  sce- 
verarsi dair  infinito  loglio  ,  perocché  anche  i  più  belli 
ingegni,  come  sarebbero  quelli  del  Zappi,  del  Maggi,  e 
dello  stesso  archimandrita  Crescimbeni  ,  si  sciupavano 
alla  lunga  fra  quelle  pastoie,  che  loro  non  consentiva- 
no mai  di  abbandonarsi  all'  impeto  della  poetica  ispira- 
zione. Chi  facea  versi  era  poeta  ;  e  il  Crescimbeni  or 
citato,  che  scrisse  una  storia  della  poesia,  fu  abbastanza 
logico  per  assegnare  una  nicchia  nei  suoi  volumi  a  quanti 
avessero  o  bene  o  male  cantalo. 

Egli  è  ben  vero  che  il  principio  da  cui  muovevano  gli 
Arcadi  era  giusto  e  ragionevole;  né  si  potrebbe  negare 
che  in  sulle  prime  non  abbiano  fatto  qualche  po'di  be- 
ne, innamorando  l' Italia  di  bellezze  semplici  e  schiet- 
te; ma  l'essersi  imposte  certe  forme,  certi  riti,  certi  modi 
di  sentire ,  e  1'  aver  fissa  la  scena  d' ogni  loro  avveni- 
mento ,  li  condusse  con  tutta  facilità  nel  puerile  e  nel 
ridicolo.  Dopo  aver  detto  tutto  il  male  senza  ambagi  ^ 
confessiamo  però  che  noi  dal  canto  nostro  prodigammo 
il  riso  anche  troppo,  e  che  diventò  una  moda  il  dir  male 
deir  Arcadia,  mentre  no»  dovevamo  dimeaticare  almeno 
che  per  un  tempo  il  bosco  Parrasio,  fu  if  convegno  di 
quanti  eletti  ingegni  ebbe  TIlaKa,  o  di  quanti  stranieri 
amarono  il  nostro  paese;  rion  dovevamo  dimenticare  che 
il  Metastasro  era  educato  da  Gian  Vincenzo  Gravina,  una 
dei  fondatori,  di  questa  compagnia  poetica,  che  il  Ce- 
sarotti stesso,  capo  d'una  nuova  scuola,  era  Arcade;  che 
Vincenzo  Monti  entrava  nel  poetico  arringo,  declamando 
le  splendide  terzine  della  Bellezza  delFuniverso  in  seno 
all'  Arcadia;  e  che  Volfongo  Goethe,  il  quale  non  si  po- 
trà dire  che  senta  nelle  sue  opere  il  far  dei  nostri  Pasto- 
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ri,  lodò  qUìGista  poetica  radunanza,  e  fu  ascrìtto  anche' 
esso  fra  gli  Arcadi  (V)\ 

'  Anzi  che  dir  male  e  cercar  materia  di  riso  pareva  ed 
era  più  logico,  raccogliere  la  parte  buona  delferedilà, 
e  far  meglio.  Ma  per  un  certo  spazio  di  tempo  alla  ge- 
lida semplicità  di  quella  musica  pecorina,  minacciando 
di  ripiombarci  in  un  altro  Seicento,  succedette  il  rim- 
bombo pretenzioso  dei  versi  del  Frugoni,  il  quale  mutati 
i  nomi  e  non  la  cosa  in  sé,  fece  peggio,  inventando  Tar- 
te  di  vsare  parole  sonanti  per  dire  poco  o  nulla  ,  per 
iscrivere  luDglia  strofe  intomo  ad  argomenti  inetti,  e  peg- 
gio* La  poesia  lirica,  secondo  la  mente  sua  non  aveva 
più  nessun  uffizio  civile,  fuor  quello  di  ricreare  gli  ozii 

(i}  Veramente  il  Goethe  fu  ou  Pastore  cosi  straordinario:  che  non 
dispiacerà  di  redere  qui  narrato  da  lui  il  suo  ricevimento  netl'Ar- 
cadis. 

«  All'epoca  del  mio  arrivo  in  Roma  (così  narra  egli)  questa  In- 
stitozione  poetica  cantava  già  u*^  secolo  di  vita.  Malgrado  le  mo- 
dificaaioni  delle  forme  e  dei  princìpi i  subiti  da  lei,  si  manteneva  an- 
cora j  se  non  con  isplendore ,  almeno  con  gloria  ;  e  il  numero  dei 
socii  andava  via  via  dilatandosi,  mercè  Tiscrizione  di  viaggiatori  di- 
stinti o  celebrì|  che  i  custodi  si  adoperavano  d'introdurre  non  solo 
per  amore  al  corpo,  ma  perché  i  ricevimenti  erano  un  messo  di  ac« 
crescere  le  rendite. 

a  La  cerimonia  del  mio  ricevimento  fu  la  seguente; 

ce  Neil'  anticamera  d'  un  palaszo  io  fui  presentato  a  un  dignità* 
rio  ecclesiastico  ,  che  dovea  essermi  padrino*    Questi    m' introdusse 
in  una  gran  sala  ,    dove  era  già  raccolta  di  molta  gente ,    e  noi  ci 
sedemmo  nel  primo  ordine  di  sedili,  di  rincontro  alla  cattedra^  che 
sorgeva  nel  mezzo  della  Sala,  lì  uumero  degli  astanti  asdava  mano 
a  mano  crescendo,  quando  un  signor ev  venerando  a  vedersi ,   eh'  io 
riconobbi  essere  un  cardinale ,    venne  ad  occupare  il  sedile  rimaso 
vacante  alla  mìa  diritta.  In  quel  mentre  il  Custode    8a4i  sulla  cat- 
tedra ,  pronunziò  un  sermoncino  d'  introduzione,  e  chiamò  succes* 
sivamnte  tutti  i  membri  della  radunanza  inscritti  per  leggere  qual- 
che componimento  o  in  prosa  o  in  verso*    Quindi    m' indirizzo  uà 
allocuzione  dopo  la  quale  fui  ricevuto  fra  gli  applausi  unanimi  del- 
Tuditorio     m'unbro   della  radunanza  degli  Arcadi-  Durante  questo 
tempo    io  e  il  mio  padrino   eravamo  in  piedi  ,  facendo  di  gran  ri« 
vereuzefper  ringraziare  que' signori.  Poscia  il  mio  padrino  alla  sua 
volta  pronunziò  un  piccolo  discorso  assai  acconcio  all'  uopo,  ed  ap- 
plaudilo con  entusiasmo*  Quando  poi  si  rifece  silenzio  ,  io  ringra- 
ziai ad  uno  ad  uno  tutti  i  mt-mbri»  Il  Custode  mi  spedì  il  mio  di- 
ploma, ed  io  non  risparmiai  la  borsa ,  per  mostrargli  la  mia  rico- 
noscenza. » 
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dei  grandi,  di  lusingare  le  piccole  ambizioni  dei  letlerat- 
ti;  tanto  che  non  è  a  maravigliare  se  tutta  il  magistero 
poelico  conastesse  nel  fraseggiare  sonoro,  neffagevolez- 
7.a  dei  versi,  e  se  finalmente  il  mal  gusto  venisse  a  tale, 
che  un  petulante  osasse  proporre  le  proprie,  poesie  con 
quelle  del  Frugoni  e  delF  Algarotti ,  da  sostituirsi  (Me 
rime  selvaggie  e  chioccie  àelf  klìigìàerì.  Tuttavia  nes- 
suno può  negare  al  Bettinelli  (Fautore  di  questa  pro- 
posta) un  ingegno  acuto,  e  la  potenza  di  far  bene,  se 
la  falsa  scuola  non  Io  avesse  cacciato  fuor  di  via,  chiu- 
dendogli gli  occhi  tanto  da  non  vedere  ed  accoi^ersi  della 
propria  infermità. 

Essendo  adunque  la  Urica  diventata  il  linguaggio  con- 
venzionale delle  leste,  dei  conviti ,  delle  nozze,  e  cosi 
via;  non  abbisognò  più  della  lingua  del  cuore;  potè  cer- 
care le  sue  immagini  fuor  della  vita  presente  ;  crearsi 
una  religione  e  riti  a  suo  talento;  pigliare  ad  imprestilo 
tutti  i  colori  dalla  tavolozza  dei  poeti  pagani,  quantun- 
que non  avessero  più  né  senso,  né  forza.  L'  uso  delle 
immagini  pagane  era  comune  ai  Cinquecentisti ,  a  Pe- 
trarca e  aUo  stesso  Dante;  ma  essi  ne  usavano  per  dar 
anima  ai  sentimenti  proprii  per  colorire  passioni  attua- 
li, non  per  cercare  argomenti  con  cui  sfogare  la  mania 
di  far  versi.  Dicasi  \ó  stesso  di  quella  lirica  che  io  chia- 
merei istorica;  la  quale  traeva  i  suoi  temi  quando  dal- 
r  antichità,  quando  dalla  Bibbia  ,  quando  dalla  mitolo- 
gia, che  era  tutluno,  non  trattandosi  che  d'un  eserci- 
zio rettorico.  Che  importava  se  la  vostra  Musa  oggi  aves- 
se a  celekare  Sansone,  domani  Ercole  ;  ora  il  diluvia 
Noetico,  e  poscia  quello  di  Deucalione? 

Io  so  bene  che  voi,  o  giovani,  potreste  per  esempia 
citarmi  di  molti  e  pregevoli  sonetti,  canzoni  e  descri- 
zioni intorna  ai  p:ù  famosi  personaggi  della  Storia  Sa- 
cra e  profana,  intomo  ai  più  notevoli  avvenimenti  di  Gre- 
cia e  di  lioma,  senonchè,  pur  confessando  la  bontà  di 
quei  versi ,  non  dovrò  ricredermi  tf  aver  detto  che  la 
lirica  falliva  al  suo  vero  fme,  convertendosi  in  un  giuoco 
a  dimostranza  d' ingegno.  Cercate  i  versi  dei  j»ù  gran- 
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di  poeti ,  e  vedrete  che  tutti  faano  loro  prò  delle  re- 
roiniscenze  istorìche ,  yi  richiamano  volentieri  ai  lempi 
segnati  da  qualche  gloria  negK  annali  dei  popoli  ;  ma 
parlano  semjNre  ai  presenti.  Al  contrario  vi  citerò  alla  mia 
volta  anch'  io  un  bellissimo  Sonetto,  che  meritò  lunghi 
commenti  del  Parini  :  Il  Ratto  di  Proserpina  del  Gas-- 
siani*  E  bene,  o  giovani,  qual  è  Tintendimento  di  quel- 
r  ingegnoso  lavoro ,  fuor  quello  di  regalarvi  una  bella 
ed  elegante  descrizione  ?  Ma  io  citai  una  cosa  classica 
di  <juesto  genere;  or  che  dobbiamo  pensar  poi  delle  mi- 
gliaia di  versi,  i  quali  avendo  lo  stesso  difetto  nella  scelta 
del  tema,  non  hanno  nessuna .  delle  bellezze  del  sonetto 
del  Cassiani?  0  io  m' ingannò,  o  il  concetto  vero  della 
lirica  è  ben  diverso.  Il  passato  può ,  anzi  deve  impre- 
starle molte  delle  sue  tinte;  la  storia,  le  credenze ,  le 
favole  slesse,  dannole  materia  di  gentili  allusioni;  essa 
presenta  quasi  iwrofelicamente  lo  stesso  avvenire,  ma  e* 
qpriroe  un  affetto  vivo,presente;  sublima  o  rallegra,  pian- 
gè  0  ride,  cammina  sui  campi  delle  battaglie,  o  cerca 
le  dolcezze  della  vita  rustica,  i  silenzii  dei  boschi,  non 
perdendo  mai  però  di  vista  li  uditori  che  vuol  compun- 
gere colle  sue  divine  melodie.  Pindaro,  celebrando  i  vin- 
citori dei  giuochi  Olimpici,  evocava  a  talento  le  ombre 
degli  antichi  Eraelidi ,  le  memorie  dei  favoleggiati  Se- 
midei, che  avevano  incivilita  la  Gregia;  ma  pensava  alla 
corona  degli  ascoltanti,  che  pendevano  rapiti  a'suoi  con- 
centi immortali.  Saffo  invocava  la  figlia  alma  d  Egio^ 
co,  narrando  le  favole  da  cui  era  circondata  la  bellissi- 
ma Dea,  ma  pariando  di  un  amore  che  le  consumava 
y  anima  ardente.  Simonide  soTta  sul  colle  d  Anlda, 

Guardando  Tetra,  la  marina  e  il  suolo. 
E  di  lagrime  sparso  anibe  le  guance, 
E  il  petto  ansante,  e  vacillante  il  piede, 
Toglievasì  in  man  la  lica, 

per  cantare  le  glorie  dei  trecento  Spartani,  caduti  alfe 
TermopUi;  e  la  sua  voce  magnanima  trovava  un  eco  nei 
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cuori  dei  Greci  presenti,  che  invidiavano  alla  mc^rte  di  quei 
valorosi- 

Veramente  chiunque  lacciasi  a  considerare  le  fcondi- 
zioni  politiche  dell*  Italia  in  quest'  epoca,  troverà  qoalr 
che  ragione  di  scusa,  pensan4o  che  la  lirica  dava  i'or$e 
quanto  era  in  sua  mano,  e  quando  poteyasi  senza  straor- 
dinari sacrifizii  impromettere.  E  tuttavia  non  che  essersi 
perduto  il  vero  tipo  della  lirica,  appena  incominciò  a  in- 
travedersi un  po'  di  luce,  s' indisse  una  guerra  manife- 
sta contro  la  scuola  puerile  dell'  Arcadia,  e  la  parolaia 
del  Frugoni,  combattuta  prima  da  Giuseppe  Baretti  con 
armi,  a  dir  vero,  poco  gentili,  ma  quaU  forse  volevansi  al 
lungo  torpore  degli  animi,  e  poscia  con  maggior  eleganza 
e  con  eguale  efficacia  da  Gaspare  Gozzi,  che  sebbene,  uo- 
mo dì  piccolo  ardimento,  e  non  atto  ai  tumulti  delle  bat- 
taglie, s  adoperò  efficacemente,  e  rimise  in  onore  la  scuola 
dantesca  o  italiana  che  vogliam  dirla.  In  questo  meizo 
]a  visione  dell'  Ossian  di  Melchior  Cesarotti  con  quella 
«uà  verseggiatura  potente  e  a  quando  a  quando  anche 
un  po'  selvaggia,  fece  sentire  e  gustare  in  Italia  un  ar- 
monia ben  più  maschia  di  quello  non  fosse  la  rioabom- 
bante  della  scuola  frugoniana ,  e  produsse  in  generale 
molto  bene,  avvegnacché  traesse  in  falso  qualche  goffo 
imitatore,  che  rapito  a  quelle  immagini  gigantesche  del 
€aIedonio  avrebbe  risuscitato  il  Seicento.  Quand'  anche 
all'  Ossian  del  Cesarotti  l' Italia  non  dovesse  che  una  parte 
dell'  educazione  artistica  di  Vittorio  Alfieri,  sardtibe  tal 
benefizio  da  benedirne  perpetuamente  alla  memoria;  e 
r  Astigiano ,  come  voi  sapete,  confessò  d' avere  quinci 
tolta  h  prima  forma  della  sua  verseggiatura.  Ma  più  che 
ad  ogni  altro  il  rcstauramento  della  lirica  tra  noi  è  da 
Iribuirsi  principalmente  all'  opera  efficace  ài  Giuseppe  Pa- 
rìni,  vero  educatore  deUa  scuola  moderoa.  Trovatore  di 
una  maniera  nuova  di  satira,  banditore  sollecito  dei  più 
alti  cànoni  di  letteratura  dalla  cattedra,  questo  scrittore 
di  cui  avremo  quindi  a  ragionar  lungamente,  senza  giun* 
gere  mai  ad  essere  un  poeta  lirico  né  facile  né  pieghe*- 
vole^  ricondusse  tuttavia  la  lirica  a'  suoi  varii  prindfÀi, 
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dimostrando  coir  esempio  e  cogli  insegnamenti ,  dover 
essa  mirare  sempre  a  qualche  cosa  di  profiUevole  o  per 
la  morale  o  per  la  civiltà.  Che  se  egli  poi  f  e  gli  accadde 
per  le  angustie  domestiche  molte  volte  )  dovette  stem- 
perare r  ingegno  in  argomenti  vani  e  degni  in  tntlo  d^a 
scuola  che  aveva  più  m  uggia,  rado  è  che  non  trovasse 
prò  qualche  numera  nuova,  la  ({uale  rivalesse  almen<^ 
la  bontà  delle  sue  intea2Ìoni.  £  in  ciò  appunto  differi» 
vasi  molto  la  sua  dalla  scuola  precedente;  che  quella  dai 
temi  più  futili  studiavasi  pur  di  cavare  alcun  nobile  pen- 
siero; questa  i  nobiUssimi  soleva  livellare  ai  più  inutili. 
Intanto,  mentre  dopò  il  Parini  la  scuola  frùgoniana 
era  divenuta  impossibile,  nel  seno  stesso  delF  Arcadia, 
come  panni  aver  detto  più  sopra,  un  giovine  poeta  esor- 
diva con  alcime  terzine  sulla  Bellezza  dd  Universo,  le 
quali  senza  essere  potenti  per  concetto,  pure  rnifrescsk 
vano  per  la  forma  la  sacra  e  venerata  memoria  delFAl- 
lìghieri.  Più  profondo  di  lui  era  il  maestro  che  avea  con- 
corso alla  educazione  di  questo  giovane,  veglio  dire  Al- 
fonso Varano  (1),  ammiratore  e  imitatore  felice  del  Ghi- 
bellino; ma  la  maschia  poesia  delle  YismU  non  riesci 
tanto  proficua  come  quella  della  BasviUima  (2),  perché 
richiedeva  lettori  troppo  più  attenti  di  quello  non  fos- 
sero gì'  Italiani  di  quel  tempo,  avvezzi  a  canterellare  Io 
ariette  del  Metastasio  e  le  anacreontiche  degli  ^ix^di.  Le 
Visioni  perciò  rimasero  più  ammirate  che  lette.  Vmcenzo 
Monti  al  contrario  desideroso  fino  alia  vanità  di  riuscire 
popolare  si  pose  fra  X  una  e  r  altra  parte,  e  iu  il  vera 
anello  che  lega  la  vecchia  alla  nuova  scuoia.  Cercatore 
sollecito  di  quella  musica  poetica,  che  era  la  sola  cura 
de'  suoi  antecessori,  egli  chiamò  il  Frugoni,  podice  in- 
corroUo  di  corrotti  fiati;  ooatro  le  inette  accuse  di  crìtici 
maligni,  si  appellò  alrautorìtà  di  Saverio  Bettinelli,  dimen- 
ticando che  1  versi  suoi  erano  V  accusa  più  sanguinosa 
del  Frugoni,  e  che  il  suo  culto  a  Dante  era  un  ingiù- 

(0  Voi.  326  della  Biblioteca  Scelu.  SilvfsUh 
ia)  Kdi^oiie  «ter«.oi'eidotipa  iu  Ìo£lio«  IsilvestfL 
Altra  in  8.  ^    • 
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ria  roapifesta  all'  Autore  delle  Lettere  vitaUiane.  Ugo  Fo- 
scolo aggiunse  alla  musica  del  Monti,  la  forza  del  con- 
cetlo,  ed  è  per  avventura  da  contarsi  come  il  primo  dei 
.lirici  moderni.  Tanto  il  Foscolo  quanto  il  Monti,  si  edu- 
carono sugli  antichi;  ma  Y  uUimo  studiò  con  più  cura 
il  magisterio  della  forma  pittoresca,  il  primo  cercò  di 
più  la  profondità  del  concetto;  le  bellezze  dell'  uno  sono 
iatte  per  ^li  uomini  cresciuti  da  Jonghi  e  severi  studii 
a^li  arcani  dell'  arte;  quelle  dell'  altro  sono  più  accessi- 
i)ili  a  tutti,  e.  popolari;  la  fantasia  del  Monti  é  più  ricca, 
p  forse,  per  meglio  dire,  jpiù  facile;  queUa  del  Fosco^ 
ié  più  lenta,  ma  più*robusta;  la  poesia  del  Monti  ba  tutto 
il  sorriso  della  giovinezza,  la  quale  vagheggia  le  imma- 
igìni  più  liete  e  consolanti;  quella  del  Foscolo  è  impron- 
tata dalla  severità  del  filosofo,  che  cerca  la  storia  de- 
.gli  uomini. 

Fra  r  ombre  dei  cipressi,  e  d^tro  1'  urne.. 
Confortate  di  piatito 


Io  non  conosco  poemetto  lirico  dei  moderni  meglio  ar- 
chitettato di  quello  dei  Se][H)lcn;  dove  si  respiri  più  pura 
,r  aura  della  classica  antichità ,  dove  ^ustinsi  meglio  la 
<  parsimonia  e  la  severità  delle  immagini,  dote  assai  ra- 
.ra;.  dove  tutte  queste  immagini  siano  disegnate  ccm  tal 
«rilievo,  che  voi  le  vedete  vive  e  reali  danzarvi  ad  una 
>  ad  una  dinanzi  agli  occhi»  e  ])assar  oltre  senza  ipgene- 
.  rar  confusione ,  avvegnacchè  il  poeta  in  pochi  versi  vi 
conduca  dalla  tomba  negletta  del  Parini,  a  quella  di  Et- 
:  tore,  interrogala  e  fatta  memoranda  dal  genio  d'  Omero. 
.  Cosi  del  pari  non  saprei  citarvi  chi  abbia  con  libertà  mag- 
giore espilati  gli  antichi  a  i  moderni  di  quello  che  usi 
.  mre  il  Monti,  e  che  sapesse  meglio  fondere  insieme  que- 
fSti  demenli  diversi,  pier  comporsene  uva,  cosa  propria, 
.  e  ricavarne  un  tipo  di  cui  ben  rammentate  d'  avere  ve- 
dute altrove  le  sembianze,  ma  che  pure  vi  sembra  ori- 
Sinale;  non  saprei  citarvi  un  lirico  moderno  ^e  meglio 
el  Monti  esprima  poèticamente  quanto  gli  passa  per  la 
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ianGasia,  e  strascini  a  sua  posta  il  leggitore,  mcal^oata 
dal  rascino  d'una  lingua  veramente  soave  e  pUma^ 

Voi  mi  perdonerete,  o  giovani,  se  in  una  rassegna 
tanto  rapida,  come  è  la  nostra,  non  vi  faccio  parola  di 
mdti  altri  lirici,  cbe  jmre  acquistarono  senza  essere  ira 
i  primi  una  belb  nominanza.  Tuttavia  non  potrei  toc- 
care di  Monti  e  di  Foscolo  senza  ricordare  almeno  il 
nome  di  Giacomo  Leopardi ,  che  dalle  virtù  dei  due 
fonnossi  una  maniera  tutta  propria  e  originale.-  CIol-* 
r  anima  piena  d*  amore,  e  nata  per  sentirne  tutto  il  prò-* 
fumo,  egli  fudalto^hi  dolori  strascinato  nella  paurosa 
filosofia  del  dubbio,  e  combattè  coatra  sé  medesimo  fina 
•air  ultimo  giorno  di  sua  vita.  La  storia  di  que£4a  bat- 
taglia è  scritta  dentro  al  libro  delle  sue  lìrìcbe,  mara- 
vigliose  per  la.  bellezza  delle  forme,  c<Hiipassionevoli  per 
la  malinconia  dei  concetti,  terribili  per  quella  tranquillità 
che  vi  regna,  h  quale  non  è  il  riposo,  ma  la  sicurezza 
della  disperazione.  Monti  è  il  giovane  cbe  si  com^nace 
della  bellezza  esterna ,  cbe  spende  la  vita  cantando ,  e 
inebbrìandosi  della  luce  die  Io  circonda;  Alfieri  e  Fo^ 
scolo  srao  ì  filosofi  cbe  vivono  del  passato,  che  ammi- 
rano le  glorie  antiche,  fet  maledire  al  presente;  sono* 
i  pagani  del  secolo  decimottavo  ;  Leopardi  giunge  alle 
ultime  conseguenze  di  cpieste  dottrine ,  e ,  dopo  avere 
rifatto  tatto  il  caBunino  nel  silenzio  del  sue  gabinetto, 
dopo  d'  aver  veduta  per  un  momento  la  luce,  ematu* 
irato  liei  suo  segreto  alctmi  canli  alla  patria  ed  alla  re- 
ligione, siccome  vinto  dal  dolore,  imprestando  i  propria 
.isentiiHienii  alla  misera  Saffo,  esclamai 


r      •     r 


,  r  ^  »  r  Ogni  piti  Irete? 
Giorno  di  nostra  età  primo  s' invelar 
Sottentra  il  morbo,  e  la  veechiezzay  e  V  ombra 
Della  gelida  morte.  Ecco:  di  tanie^ 
Sperate  palme  e  dilettosi  errori,. 
Il  Tartaro  m' avama;  e  il  prede  ingegno» 
Han  la  tenaria  Diva, 
£  r  atra  notte,  e  la  silente  rivar 
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E  pure  di  fianco  alla  desolata  scaola  di  Giacomo  Leo- 
pardi,  ne  cresceva  un  altra,  die  era  nata  coir  Allighieri> 
il  grande  e  magnanimo  erede  della  religione  del  Medio 
Evo,  ma  cbe  il  classicismo  non  sempre  ragionevole  dei 
secoli  posteriori  ncm  aveva  atimenlata.  Quantunque  Dante 
iniziasse  così  bene  la  nostra  letteratura  colie  vergini  ispi« 
razioni   del  Cristianesimo ,  la  lirica  cristiana  non  sor*» 
ti  va  fortuna  ;  perchè  la  necessita  di  cercare  una  for« 
rna  poetica  nei  pagani ,  aveva  colla  forma  rifetto  cpasi 
per  intiero  il  ps^nesimo  colle   sue  divinità,  colle  sue 
cerimonie ,    co'  suoi   miti.   11   Petrarca   aveva  cantato 
della  Vergine ,  aveva  vòlti  gli  occhi  ai  Padre  del  eie' 
lo  y   p^  chiedergli  perdono  dei  perduti  giorni,  e  sul- 
r  esempio  di  lui  lo  scrittore  d' ogni  nuovo  Canzoniere, 
terminava  con  un  atto  di  contrizione.  Bernardo  Tasso 
aveva  scritto  parecchie  odi  che  chiamò  Salmi;  Chiabrera 
ornò  gli  ahari  dei  Santi  con  fiori  raccolti  sul  Parnaso 
greco ,  mentre  Y  Arcadia  portava  anche  in  Paradiso  le 
IVedde  allegorie  delle  sue  selve  e  de*  suoi  pastori  ;  ma 
pochi,  per  non  dir  nessuno,  sentirono  la  ricche2za  della 
nuova  poetica  dischiusa  dal  Cristianesimo;  nessuno  o  po- 
chi s' accorsero  che  in  quella  oscurità  dei  tempi  di  mezzo, 
nelle  infelici  armonie  di  quei  ritmi  latini  delia  Chiesa, 
celavasi  una  maniera  inesausta  di  poetiche  fantasie ,  il 
germe  di  nuovi  suoni,  e  di  nuovi  aco(M*di.  E  infatti  Ales- 
sandro Manzoni,  che  ripigliava  q^iesta  scuola  cristiana, 
interrotta  per  tanti  secoli,  ben  lungi  del  rinnegare  l'arte 
antica,  studiandosi  di  spigolarne  quante  bellezze  pares- 
sero più  consentanee  alla  novità  dei  tempi,  le  trapian- 
tava nel  terreno  quasi  verdine,  e  creavasi  quindi  quella 
nuova  maniera,  che  negli  iimi  suoi  piacque  tanto,  e  pia- 
cerà lun^mente.  Quella  semplicità  niblica  sublime  e  po- 
polare ad  un  tempo,  parve  mirabile  cosa  ^  siccome  é; 
espressa  in  istrofe  di  peregrina  e  piacevole  armonia,  ed 
era  quella  stessa  rimasta  mgletta  nei  cantici  della  Chiesa, 
nella  salmodia  cristiana.  I  formidabili  misteri,  che  altri 
avea  gravemente  sentenziato  essere  ribelli  agli  ^lorna- 
men ti  poetici  furono  ricantati  e  abbelliti  da  tutto  il  loro 
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splendore;  e  (quei  versi  vennero  universalmente  appresi 
a  memoria,  perchè  parlavano  al  cuore  di  tutti  d'  una  re- 
ligione succhiata  fino  dall'  infanzia,  di  affetti  e  pensieri 
coltivati  fra  le  braccia  materne,  fra  il  silenzio  delle  do- 
mestiche pareti.  I  Sepolcri  di  Ugo  Foscolo  (4)  erano  un 
monumento  severo  di  poesia  malinconica  ;  ma  da  essi 
fugge  anche  la  speme,  ultima  Dea;  mentre  suUa  deserta 
coUrice  dell'  eroe  del  Manzoni  posa  il  Lio  che  atterra  e 
suscita  y  che  affanna  e  che  ccfisola.  La  poesia  desolante 
del  Leopardi  descrive  con  lusinghieri  cdori  la  gioia  della 
festa  cristiana,  e  poi  conchìude  : 

Questo  di  sette  è  il  più  gradilo  giorno, 
Pien  di  speme  e  di  ^oia: 
Diman  tristezza  e  noia 
Recheran  1'  ore,  ed  al  travaglio  usato 
Ciascuno  in  suo  pensier  farà  ritomo. 

Ma  la  giocondezza  delle  feste  tlel  credente,  della  festo  del 
poeta  cristiano,  è 

•  .  •  .  pacata  in  suo  contegno 
Ma  celeste,  come  segnp 
Della  gioia  che  verrà. 

Bruto  minore,  che  é  il  tipo  compassionevole^  dell'info* 
lice  poeta,  muore  esclamando: 

Stolta  virtù,  le  cave  nebbie,  i  campi 
Delf  inquiete  larve, 

Son  le  tue  scote,  e  ti  sì  volge  a  tergo 
II  pentimento. 

In  quella  vece  lo  spirito  ondo  dell'  eroe  cristiano  forse 
neir  ora  suprema  fu  in  quella  di  sd^)a&doiiarsi  alla  di* 
sperazione, 

(t)  Vtdi  edtt.  SiUwtri 
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• ma  valida 

Venne  una  man  dal  cielo, 
£  in  più  spirabil  aere 
Pietosa  il  trasportò: 
E  r  avviò  sui  floridi 
Sentier  della  speranza, 
Ai  campi  eterni^  al  premio 
Che  i  desiderìi  avanza, 
Ov'  è  silenzio  e  tenebre 
La  gloria  che  passò. 

Sotto  il  puro  alito  di  queste  dottrine,  che  pur  avevano 
cangiata  la  faccia  della  terra,  non  è  a  stupire,  né  a  ma- 
ravigliare, che  la  lirica  perdesse  il  gusto  a  tutti  quanti 
i  miti,  che  illeggiadrirono  V  antico  linguaggio  poetico. 
La  dovizia  di  quelle  immagini  ridenti,  eredità  pregevole, 
e  da  non  lasdarsi  rapire,  non  doveva  però  adoperarsi 
senza  grandissimo  rispetto  da  noi  educati  diversamente, 
e  serbati  ad  una  civiltà  còsi  nuova.  Taluni,  anzi  molti 
di  que'  modi,  alcune  ridenti  fantasie  sono  veramente  gaie; 
ma  fev  gustarle  è  mestieri  trasportarsi  col  pensiero  nei 
tempi  lontani  che  dipingono,  è  T  uso  loro, .  potendo  raf- 
freddare nella  lirica  il  principio  vitale  di  essa,  che  è  Ten- 
tusiasmo,  é  assai  pericobso,  per  non  dire  vietato.  Al*» 
cuni  altri  poi,  essendo  passati  nel  comune  linguaggio, 
diventano  parte  deir  eredità  universale,  e  sard)be  stol- 
tezza il  non  usarne.  Queste  verità,  secondo  io  pBnso,  ben 
lungi  dal  dispensarci  dall'  amoroso  studio  delf  antichità 
classica,  lo  rendono  indispensabile.  E  ciò  sia  detto  per 
quelli  esageratori,  i  quali  con  una  leggerezza  infantile, 
si  avvisarono  di  rifar  tutto^  abbandonando  quanto  i  no- 
stri avevano  spigolato  nei  classici;  e  mostrarono  invero 
di  non  avere  intelletto  del  bello,  e  resero  finalmente  ri- 
dicolà  la  scuola  di  quel  maestro  che  pur  si  vantarono 
dì.  seguii^e  fedelmente.il  Manzoni  con  una  parsimonia  e 
buon  senso  davvero  imitabili ,  aveva  insegnato  come  e 
quanto  si  dovessero  cercare  gli  antichi ,  qual  piirte  del 
tesoro  fosse  ancor  nostra  in  tutto,  quale  fosse  oa  tenersi 
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per  ìstudia  dell' arte,  ma  da  non  tradursi  nella  poesia* 
nostra,  non  perchè  foiose  men  bella,  ma  perché  (giusta^ 
il  detto  or  ora)  la  bellezza  ne  dipendeva  da  credenze , 
da  costumi,  da  pensieri^  che  ^xmò  da&a  vita  reale  pas- 
sati nel  dominio  della  storia. 

Un  altro  poeta,  onore  delle  nostre  lettere,  sembrami 
che  debba  qui  trovar  suo  luogo  d'onore  a  fianco  di  A-^ 
lessandro  ÌAamxm.  Egli,  deviando  un  poco^dalla  purez- 
za di  quella  scuola,  riavviciaò  di  più  la  lirica  cnstiana* 
alla  classica  dell'antichità,  senza  però  cadere  in  una  mi- 
scela pericolosa,  e  in  sé  medesima  non  bella.  Questo  poe^ 
ta  é  Terenzio  Blamiam  (1)'.  La  forma  degli  inni  sacri  che 
egli  risuscitò,  ha  un  bello  esempio  nella  greca  lettera-* 
tura,  e  nella  poesia  latina  del  Cinquecento,  delle  ouali 
ci  verrà  forse  in  acconcio  di  fòvellare  in  alcuna  delle 
nostre  lezioni.  Dietro  questi  esempi,  il  lAimiani  si  com-^ 
pose  una  maniera  propria,  marce  la  quale  conservando 
tutto  quel  candore  e  purezza  per  cui  gli  antichi  primeg- 
giano, diede  un  colorito  più  nuovo  alla  imitazione  dei. 
Cinquecentisti,  che  troppo  paganamente  sentivano.  Bea 
é  vero  che  anche  la  religione  degli  inni  del  Mamiani  a«* 
gli  occhi  dei  più  severi  à  parrà  piuttosto  civile^  còme 
appunto  ei  la  dice,  che  J&vvm\  né  si  potrà  negare  che 
le  sue  migliori  ispirazioni  non  tragga  ^li  dagli  affetti 
umani,  piuttòsto  che  dal  p^siero  delle  cose  sowanna- 
turali  ed  eterne;  ma  forse,  quando  io  mal  non  m  appon- 

Sa,  dall'equo  temperamento  delle  maniere  di  Mmzoni  e 
i  Mamiani,  deve  uscirne  una  terza,  che  sia  nel  mede- 
simo tempo  religiosa,  e  civile,  divina  ed  umana,  che  rì*^ 
pristini  fra  noi  rarte  pittrice  dei  Greci,  senza  menoma-* 
re  quella  potenza  {^cologici^,  quelle  sublimi  aspirazio-' 
ni  aid  una  vita  spirituale,  che  sono  il  frutto  pia  sapo^ 
roso  del  Crìstianeiùmo.  Quando  ciò  avvenga ,  e  panni 
desiderabile^  allora  avremo  una  lirica  che  rinnovi  ezian- 
dio fra  noi  quei  prodigi  di  cui  favoleggiarono^  adombran- 


(i)  MamanL  Rinpovamento  della  filosofia  antÌGa  italianti  toI*  347^ 
B  bbotica  Soefu*  8ilp4strù 
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do  U  vero,  gli  aiKiehi;  mia  linea  dm  ^pÈii  3  tedio  e 
h  freddezza  che  f  età  presente  affalioaiÉio. 

NOTA  ALIA  LEZIÙHÈ  XII 

•  ■  • 

MireMmenie  qm  f  autcre  ha  tratteggiiAa  in  jtocfus 
linee  una  tela  cm  ampia  e  cosi  suonata^  Ed  è  perda 
che  egli  ha  dovuto  tmlasciar  parecchi  $èom,  che  eotmtn' 
(fue  non  rappresentino  un  nuovo  svolgimento  noUa  lirica 
ttaUcim,  pure  non  cessano  di  prmare  Una  sj^cialità 
poetica  verso,  f  ultimo  immegUamenh.  Quiftii  ci  sembra 
poter  aggiungere  qaé  di  Carret,.  di  Berchedh,  di  Proli, 
di  Giusti',  {w'à  crediamo  dovet  essere  poHi  a  ca/po  déUta 
scmlu  manioniana  Onofrio  Mimom  e  pni,  Giuseppe 
J^ghi  f  pèixhè  sono  slati  in  eerto  modo  i  precursori 
di  quest'  uUòfno  in  siffatto  genere. 

La  no^ra  JVo^Ji  rammenta  con  ornare  i  passianaii 
versi  di  Gostamnò  Amato ,  morto  troppo  giov&ne ,  e 
fahhUeoAi  dm  siuoi  amkLAnche  la  Gumci  è  éegna  di 
onorevoi  memione,  Francesco  Ruffa^  Barumese,  Malr 
picii'eQ.  '  •     ^ 

A  riguardo  de  eontemporanei  viventi  ^  di  cui  il  no- 
stro  paese  ha  gran  dovixia ,  diremo  '  che  in  fuesli  in 
generale  non  si  fa  desiderare  la  forbitezza  delle  forme, 
e  dove  più  dovemmo  una  cerki^ìavvenen%a  di  linguaggio. 
Ma  rarissimo  è  quM  uno  in  dove  potete  Mseemere  guai* 
(^  lampo  di  una  spedatila  di  seniire ,  ehe  è  quella 
che  form^  la  pr&mgaUva  eamtteristica  di  uno  siile  tutto 
proprio.  Ami  in  generale  i  nòstri  più  volgari  poeti  f«e- 
sto  99fi9do  non  ammeit&no;  poiché  non  essendo  essi  caqfaci 
di  sentire  a  fuedo  modo,  attingono  lekro  ispitazioni 
dagli  omgetii  eterni,  ed  altro  mito  non  san  ravvivare 
(^  quello  detta  forma y  né  intendono  altro  per  istile  che 
il  Ungvjoggio* 

.  Crediamo  intanto  potersi  fare  onorevole  menzione  de* 

pili  conosciuti  fra  esH  ,  come  a  dire  Giuseppe  Cam- 

,  pagna,  VimenzQ  Baffi,  Saverio  Baldacchini,. Domenico 

Anzdml,  Giuseppe  Sesto- Giannini*  HdÙ  Ànuhm  piU 
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che  in  altri  traviamo  la  forma  sulbrdinata  al  pensiero; 
nel  Gianniniy  (piella  tale  tinta  can^alteristica  di  special 
sentire  da  noi  tanto  vagheggiata  e  dd  volgari  così  mal 
compresa*  , 

Ma  la  poesia  attuale  ha  bisogno  di  attingere  da'  fatti 
della  vita  concetti  nuovi ,  presentar  vedute  su  questi 
falli  che  la  generalità  non  sa  ravvisare ,  provar  sen- 
timenti ed  affetti  che  gli  altri  uomini  o  non  sentono 
0  non  avvertono^  e  questi  rivestire  dd  Unauaggio  del 
verso,  e  rivolgerli  ad  un  bisogno  sociale  che  deve  for- 
marne lo  scopo. 

La  umanità  presenta  sempre  nuove  modificazioni  nella 
continuata  riproduzione  de'  suoi  fatti ,  e  lo  stesso  av' 
viene  dette  passioni  e  deUe  affezioni  individuali;  e  molte 
ve  fi  ha  che  restano  ancora  o  non  studiate  e  svolte , 
0  del  tulle  obbliate. 

.  Siffatti  requisiti  vorremmo  aggiufUi  a  quella  nuova 
marnerà  di  cui  il  nostro  A. si  fa  ad  accèntwme  la  idea, 
derivandola  dalla  scuola  di  Manzoni  e  Mamiani,  e  che 
formerMe  veramente  il  giusto  mezzo  tra  la  scucia  clas- 
sica e  la  scuola  romantica  ;  ^  allora  sarà  raggiunto 
interamente  lo  scopo  attuate  detta  Urica  de  nostri  giorni. 
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Sommàrio. —  Influenza  degli  sindii  classici  stUl^animo 
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Dante  e  Petrarca,  secondòcbè  già  dicexnmo>  e  voi  an- 
cora, 0  giovani,  ricordate,  cercarono  le  più  nobili  ispi* 
razioni  loro  nei  versi  dell'Eneide.  Vii^ilio  era  per  Dan- 
te onore  e  lume  degU  altri  podi;  e  Petrarca  non  tro- 
vava negli  ultimi  anni  della  sua  vita  lettura  più  grade- 
vole, e  spirò  la  grande  anima,  riposando  forse  la  fron- 
te sopra  quelle  pagine  immortali.  A  cosifiatta  scientifi- 
ca tradizione  che  al  nuovo  lega  Fantico ,  ed  alimenta  la 
sacra  vampa  del  genio,  quasi  da  mano  a  mano  trasmet- 
tendola, rltalia  è  per  avventura  debitrice  anche  delT  ul- 
timo scrittore  di  quel  gloriosissimo  triumvirato,  che  re* 

(i)  Boccaccio.  Decameronei  con  la  yìU  scrìtta  dalcav*  G.BtBal" 
delti,  j^  ^ol' 
—  La  Tefteide. 
—  De  claris  Mulieribus,  volga  rizserìssamento    di  Maestro 

donato  da  Coaeutino. 
r— -  Lettere  à  Messer  Pino  de' Rossi. 
....  Trenta  noTelle  proposte  ai  modesti  gioniai. 
Ediaiosi  delia  Biblioteca  scelta.  Silpeatri. 
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Se  tanto  memorabile  il  primo  secolo  deiritaliana  lettera- 
tura. Narra  Filippo  Villani,  che  Giovanni  Boccaccio,  fi- 
gliuolo d'un  mercante  fiorentino,  essendo  un  giorno  per 
Tagbezza  di  nuove  cose  venuto  a  visitare  la  tomba  di 
Vìiplio  nel  reame  di  Napoli,  riguardando  con  ammira* 
none  lungamente  qud  che  dentro  chiudeva^  e  la  fama 
di  quelle  ossa  meditando,  cominciò  subitamente  ad  ac- 
cìisare  e  lamentarsi  della  fi)rtuna,  dalla  quale  violenie* 
mente  era  eostretto  a  darsi  alle  fnercanzie  a  lui  odiose. 
Ma  se^  ^r  vero  dire,  non  potrebbe  negarsi  che  mol- 
te volte,  ^usta  la  sentenza  dell' AJlighim, 

Poca  scintilla  gran  fiamma  seconda; 

non  voglio  perciò,  miei  giovani,  che  fisamente  imma* 
giniate,  essere  f  illustre  Certaldese  in  un  momento  di  mer* 
caute  in  poeta  U^snaturalo;  i  quali  miracoli  o  non  ac- 
cadono mai  che  nei  romanzi,  o  sono  al  tutto  impossi- 
bili, ove  non  vengano  da  una  anticipata  educazione  ap- 
parecchiati. In  prova  di  che,  e  per  confessione  sua,  noi 
sappiamo  acoertatamente  che  il  giovine  Boccaccio,  quan- 
tunque chiamato  dalla  volontà  del  padre  alla  mercatura, 
e  più  lardi  allo  studio  del  diritto,  aveva  fin  dagli  anni 
primi  trovato  a^io.  bastante  di  dare  molte  ore  alle  let- 
tere e  alla  poesia,  mostrando  già  desiderio  di  consacrar- 
visi  quando  che  fosse  interamente.  La  vista  della  tom- 
ba di  Virgilio  fu  un  primo  stimolo,  e,  per  usare  la  fra- 
se citata,  fu  la  poca  scintilla  caduta  sopra  una  materia 
di  liuiga  mano  preparata  air  incendio* 
Giovanni  era  nato,  ma  di  non  giusti  natali,  neiranno  di 

ria  1313,  da  una  famiglia  (oriunda  di  Gertaldo.ll  pa- 
che era,  come  dicemmo,  mercante,  desiderava  e  vo- 
lentieri avrebbe  chiamato  il  figliuolo  a  compagno  delle 
sue  ragioni  di  negozio,  comeché  pur  tacitamente  si  com- 
piacesse ìm  vederlo  prediligere  gli  studii,  e  seco  mede- 
simo si  rallegrasse  con  oi^oglio  paterno  di  udirlo  a  sa- 
lutare poeta  fin  dai  più  teneri  anni.  «  Io  mi  rammen- 
to assai  bene  (  sono  parde  dello  stesso  Boccaocia)  che 
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toccando  appena  i  sette  arnii,  né  atendo  ancora  veduto 
alcune  delie  poetiche  ooniposizioni,  ovveramente  ricevu- 
to i  precetlt  d'alcun  maestro,  siccome  spronavaini  la  na- 
tura, pur  mi  venne  d'allora  in  pensiero  d'immaginare 
qualche  cosetta  e  certe  Tavole,  le  cpaali,  a  dir  vero,  e- 
rano  lavori  di  pochissimo  momenlo,  condossiachè  in  quel- 
Tela  tanto  immatura  mi  venissero  itieno  a  tanta  impre* 
sa  le  forze,  dell'ingegno.  »  Sia  un  amore  cosi  gagliardo 
e  spontaneo  |  er  le  lettere  doveva  alla  lunga  superare 
qualunque  maniera  di  ostacoli,  imperocché  la  voce  del- 
la  natura  é  aj  postutto  più  forte  di  quella  anc^ira  del* 
l'interesse: 

Naturam  expellas,  Turca  tamen  ipsa  recurret. 
((  Secondochè  m'insegnava  l'esperienza  (cosi  presse, 
narrando  di  sé  'il  Boccaccio)  un  datll'utero  della  madre 
io  mi  sentiva  irresistibilmente  predisposto  alle  poetiche 
meditazioni,  ed  era  a  ciò  nato  per  quanto  mi  vien^fatto 
di  giudicarne.  Non  mi  é  mai  fuggito  dalla  mente  come 
e  quanto  il  padre  mio  s'ingegnasse  di  educarmi  sin  dal- 
l'infanzia alla  mercatura,  commettendo  ad  uno  dei  mag- 
giori mercanti  di  ammaestrarmi  nell'aritmetica;  studio  di- 
^ggradevole,  nel  quale  spesi  ben  sa  anni,  senza  aver- 
ne altro  pò  die  la  perdita  d'un  tempo  irreparabile.  » 

Con  tale  disposizione  dell'animo  non  é  dunque,  o  gio- 
vani, a  far  maraviglia  se  la  vista  del  sepolcro  di  Virgi- 
lio bastasse  a  trasmutarlo  per  sempre,  risvegliandone  gli 
antichi  e  primi  pensamenti  e  desiderii,  i  quali  se  erano 
sopiti,  non  potevano  spegnersi  cosi  di  leggieri  e  mai  in- 
tieramente. Ma  questo  era,  per  cosi  dire,  un  primo  lam- 
po. A  saMario  viemm^lio  nel  suo  nuovo  ed  antico  pro- 
posito, concorreva  un  3tro  e  tale  avvenimento,  da  mo- 
strargli non  impossibile  il  conseguire  quella  gloria,  mer- 
eé  la  quale  serbavasi  ancora  cosi  fresca^  ouanto  all'  età 
di  Augusto,  la  riconianza  del  Cantore  di  Enea. 

Voi  rammenterete,  o  giovani,  che  allora  quando  il  Pe- 
trarca fu  chiamato  a  Roma,  per  rìeevarvi  solennemen- 
te la  corona  poetica,  piacquesi  egli  di  venire  alla  corte 
di  re  Roberto,  cmde  tenervi  un  pubblico  qierìmento,  e 
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mostrarsi  col  fatto  demo  di  queH^oooranza  che  voleva-^ 
segli  soleiio6inente  nel  Campidoglio  compartire.  Ora  fra 
}  numerosi  spettatori  di  c|tieHa  scena  letteraria  trovava-» 
si  per  caso  un  giovine  Fiorentino  o  ignoto  ancot^a  a  tut*^ 
ti,  0  segnato  appena  per  Tafifetto  che  in  lui  aveva  pò* 
sto  Maria,  figliuoli  dei  re;  e  questo  giovane  nomavàsi 
per  l'appunto  ed  era  Giovanni  Boccaccio.  A  ogni  modo 
quella  notizia  che  si  aveva  di  Ini  non  tomavagK  ad  p- 
nore^  ed  e'  sarebbesi  senza  più  perduto  nella  corruzio- 
ne e  nella  lic.enza,  se  per  buona  ventura  sua,  non  a- 
vesse  conservato  amore  agli  stndii,  e  desiderio  di  segna* 
larsi.  Ora  quale  impressìoiie  dovesse  egli  ricevere  da  que* 
sto  spettacolo,  non  é  certo  mestieri  che  io  lo  esprima 
a  voi,  i  quali,  spero,  che  per  prova  sentiate  il  fascino 
che  su  giovani  cuori  può  esercitare  l'amor  della  gloria, 
tanto  più  quando  ella  dimostrisi  cosi  splendidamente  bel- 
la come  nel  caso  del^  Petrarca.  Questo  solo  vi  basti  che 
da  quel  tempo  quel  giovine  svagato  e  rotto  a  mala  vi- 
td,posterganao  ogni  altro  pensiero  diedesi  tutto  agli  studii 
coir  entusiasmo  d'on  desiderio  antico  e  mal  compressò 
per  lungo  tempo,  che  trovi  al  fine  aperto  uno  sfogo. 
In  questo  mezzo,  essendogli  morto  il  padre,  con  la  li- 
bertà di  potere  francamente  disporre  d'ogni  aver  suo  sen- 
za ostacoli,  comptmsò  non  pòco  il  dolore  della  grave  iat- 
tura. E  per  fermo  da  quel  giorno  ^li  potè  dirsi  libe- 
ro veramente  in  suo  arbitrio,  e  tutto  sacro  ad  un  so- 
lo intendimento. 

MÌGca  innanzi  a  tutto  ,  ripigliato  da  capo  lo  studio 
della  filosofia  sotto  Andalò  del  Hegro  genovese,  che  gli 
fu  carissimo  ed  ebbelo  in  grande  onore ,  ed  iniziatosi 
nelle  greche  lettere  coli'  aiuto  di  Bariaamo,  mmiaco  6a- 
siliano,  si  accinse  all'attenta  lettura  delle  omeriche  epo- 
pee, impresa  che  non  intralasciò  più  mai^  proseguen- 
dola dopo  la  partenza  del  Bariaamo,  colla  scorta  di  un 
altro  Grecista,  Leonzio  Filati ,  cui  imparò  a  conoscere 
a  Venezia.  Ma  non  contento  di  ber  sol  esso  a  quel  rivo 
perenne  di  eloquenza,  e  d' ineU^riarsi  di  quelle  bellezze 
poetiche  del  primo  pittore  4eUe  antiche  memorie,  con* 
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cepi  il  pensiero  di  condur  con  sé  il  maestro  di  greco  iil 
Firenze,  dove  ottenne  di  erigere  a  spese  pubbliche  una 
catledra,  che  fu  in  tutta  Italia  di  quel  tempo  Ja  prima. 
Qualunque  sacrifizio  anche  gravissinu)  parevagli  compor- 
labile.  Quando  valesse  a  ristorare  gli  studii  classici  dai 
quali  solamente  poteva  alle  lettere  volgari  imprometlersi 
una  lunga  vita  e  una  gloria  duratura.  Infatti,  tanto  era 
fermo  in  questo  pensiero,  non  si  penti  di  alienare  una 
parte  del  retaggio  paterno,  e  ridursi  a  vivere  molto  più 
Ili  prima  sottilmente,  onde  aver  modo  di  &r  tesoro  di 
scodici  antichi,  non  rifiutandosi  all'uopo  di  ricopiame  esso 
medesimo  i  manoscritti  con  tanta  alacrità  e  diligenza , 
che  più  non  avrebbe  potuto  ,  quando  avesse  in  questo 
solo  consumata  tutta  quanta  la  vita.  Nei  suoi  viaggi,  che 
furono  molti  e  dispendiosi,  né  sempre  agevoli,  visitava 
Je  biblioteche,  rovistava  gli  ardiivi  dei  monasteri  in  quella 
guisa  che  usava  il  Petrarca,  non  omettendo  cura,  non 
perdonando  a  fatica,  ed  esultando  seco  medesimo,  sic* 
come  d'  un  compenso  grande,  sie  a  caso  venissegli  tro- 
vata per  piccia  che  fosse  alcuna  cosa  di  nuovo.  Vera* 
mente  di  quei  di  la  scienza  era  un  tesoro  doppiamente 
prezioso,  e  noi  dobbiamo  essere  assai  taiuti  air  amore 
■intelligente  e  alla  pazienza  instancabile  di  questi  dotti. 
A  tal  uopo,  siccome  dipintura  di  quell'epoca^  non  sarà 
iuor  di  proposito  ii  recitarvi  un  aneddoto,  registrata  nel 
x^ommento  ai  Benvenuto  da  Imola,  il  quale  vi  rivelerà  da 
una  parte  l' ardore  di  Giovanni  in  cosiffatta  bisogna,  e 
vi  mostrerà  dall'altra,  come  la  scienza,  uscendo  già  dalla 
tutela  del  sacerdozio,  che  nel  Medio  Evo  T  aveva  salva* 
ta,  per  la  forza  islessa  della  crescente  civiltà  cominciasse 
.a  secolarizzarsi,  diventando  retaggio  comune  dei  popoK 
più  culti,  oramai  preparati  a  ricevere  degnamente  il  sa^ 
ero  deposito. 

<c  Io  voglio  raccontarvi  (cosi  Benvenuto)  da  che  usava 
giocosamente  rirerìrmi  il  venerando  maestro  mio  Boccac* 
ciò  da  Certaldo.  Egli  adunque  diceva,  che  sondo  capi- 
tato nella  Puglia,  .recossi,  trattovi  dalla  fama  del  luogo, 
al  nobile  monastero  di  Montccassino.  E  ansioso  di 
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^ere  la  libreria,  che  ^veva  udito  essere  rìccbisBima,  chiede 
ad  un  monaeo  ursilmente  (come  quegli  ehe  umantssimo 
uomo  era  )  sì  gli  piacesse  di  aprirgli  la  biblioteca.  Ma 
quegli  con  mal  piglio  rispose,  mostrandogli  un'alla  sca- 
la: ^ali  a  tua  posta ,  pemcché  la  è  aperta.  £gli  allora 
lietissimo  aseendendo ,  trovò  il  luogo  d*  un  tesoro  cosi 
grande  senza  porta  o  cbiavatura;  ad  essendo  introdot* 
40,  vide  crescere  Perba  per  le  finestre,  e  tutti  i  libri  non 
che  i  banchi  insùdioiati  di  molla  polvere.  Maravigliandosi 
di  tanto,  cominciò  ad  aprire  questo  .e  quel  libro,  e  vi 
.trovò  di  molti  e  diversi  volumi  di  antichi  e  peregrine 
opere,  dai  quali  erano  qua  e  colà  ove  stracciati  ntù  qua^ 
derni ,  ove  tagliati  i  margini  delle  carte;  e  cosi  in  più 
modi  sformaii.  Finalmente»  cooi^ssionando  chele  feticbe 
^  gli  studi!  di  tanti  egregi  uomini  fos^ro  venuti  a  mano 
cosi  dappoco,  dolendosi  e  piangendo  si  partì.  Ed  essendo* 
•gli  lungo  il  chiostro  venuto  incontro  uno  dei  monaci,  si 
gli  chiese,  perchè  e  come  bastasse  lor  Panimo  di  vedere 
cosi  turpemente  fatto  strazio  di  qué' preziosissimi  libri. 
Al  che  rispose  Paltro,  che  parecchi  monaci  desiderosi  di 
guadagnarsi  due  o  cinque  soldi,  radevano  qualche  qua- 
derno per  formarne  dei  sillabarli  da  vendere  a'  fanciul- 
li; e  coA  dei  margini  ne  componevano  dei  brevi  da  di- 
stribuirsi  alle  donne.  Or  dunque,  o  uomo  stiidioso  va 
e  rompiti  il  capo  nel  comporre  dei  libri)». 

Veramente  la  conseguenza  non  è  tirata  da  Benvenuto 
a  rigor'  di  logica  ,  ma  qualunque  sia  questo  aneddoto 
potrà  farvi  conoscere  quanto  fosse  opportuno,  e  direi  qua- 
si prowidaiiziale  P  entusiasmo  destato  da  Petrarca  e  da 
Boccaccio  per  la  c<mservazione  dà  buoni  studii;  e  vi  ren^ 
derà  in  jparte  ragione  delle  virulenti  e  più  dignitose  in* 
vetUve  delP  Allighieri  contro  gli  ordini  .mmastici ,  in 
decadenza»  siccome  delle  salire  più  ciniche  del  Decame- 
rene,  he  soverchie  ricchezze  avevano  favorito  il  mal  co- 
stume, e  il  vizio  per  una  dolorosa  e  inevitabile  necessità 
traevasi  dietro  P  ignoranza.  Senonchè  il  Boccaccio  ben 
lungi  dal  riuscire  alla  conclusione  di  Benvenuto,  e  sco- 
rarsi di  tanta  imsuria^  se  m  sentiva  a  nulle  doppi  spcor 
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nato  di  raddoppiare  di  ardore  e  di  diligenza  per  tro\*ar 
modo  di  campar  dal  naufragio  cosi  preziose  reliquie,  e 
studiarle  con  affetto,  per  convertirle  ia  succo  ed  in  san- 
gue. Frutti  di  questi  studii  eruditi  furono  molle  òpere 
isioriche,  le  poesie  latine,  e  in  ispecial  modo  poi  i  trat- 
tati della  Qemalogia  degli  Dd,  dei  fiumi,  ni4mUesd^ 
ve^  ricchi  d'  una  dottrina  insoiBciente  a'  dì  nostri,  ma 

Erodigìosa  invero  per  quelli  delf  autore,  nei  quali  i  li- 
ri  erano  tanto  rari,  e  T  erudizione  dei  dizionarii  una 
marce  sconosciuta. 

Tuttavia  non  erano  queste  le  opere  che  dovevano  e-  - 
ternarne  il  nome  ,  quantunque  per  avventura  e'  se  lo 
impromeltesse  per  un  torto  giudizio,  che  sembra  fatal- 
mente comune  a  tutti  i  grandi  uomini,  i  quali  o  pre- 
diligono quei  lavori  intorno  a  cui  durarono  fatica  mag- 
giore^ 0  vogliono  tutelare  coir  autorità  del  voto  loro  gli 
dritti  che  temono  siano  per  essere  condannati  alla  di- 
menticanza. 

Il  Boccaccio  però  se  andava  errato  intorno  al  m^to 
vero  delle  sue  opere  latine,  ebbe  il  buon  senso,  aj^^ena 
gli  vennero  a  mano  le  rime  volgari  del  Petrarca,  di  giu- 
dicare severam^te  le  proprie,  ed  arderle;  sacrificio  naa- 
lagevole,  che,  a  mio  parere,  rivek  più  che  i  versi  la  fi- 
nezza del  suo  gusto  poetico.  Egli  (  come  giustamente 
di  sé  medesimo  asseriva)  er^  infatti  nato  poeta;ma  quel- 
la potenza*  che  sentiva  dentro  di  sé,  doveva  in  lui  mani- 
festarsi, diversaniente  (?he  in  altri;  laonde  ben  disse  chi 
giudicò,  moairarsi  egli  più  po^  selle  soe  prose ,  che 
nelle  rime,  dove  camminando  sempre  impacciato ,  non 
trova  quasi  mai  quella  segreta  squisitezza  d*  armonia , 
che  rende  per  esempio  tanto  ammirabili  i  versi  del  Can^ 
lore  di  Lamra.  ce  Era  il  Boccaccio  (seccmdo  che  osserva 
argutamente  Ugo  Foscolo  )  dotato  dalk  natura  di  facon- 
dia a  descrivere  mìnatmuente  e  con  maravigUosa  pro- 
prietà ed  esattezza  ogni  cosa.  Mancava  al  tutto  di  quel- 
la fantasia  pittrice,  la  quale  condensando  pensieri,  af- 
fetti ed  immagini  si  fa  scoppiare  impetuosamente  con 
nuMli  di  dire  sdegnosi  d'  ogni  ragione  retorica.  Però  in 
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tanti  suoi  libri  di  versi  e  rime  pare  tutto  poeta  nell'  in- 
venzione, e  non  mai  nello  siile  ». 

Egli  celebrò,  come  il  Petrarca,  una  donna,  la  Fiam- 
metta, ovvero  quella  Maria,  figliuola  di  re  Roberto  delr 
la  quale  vi  feci  un  cenno  più  sopra;  ma  la  ricordanza 
di  questo  amore  doveva  essere  raccomandala  non  ai  ver- 
si ,  ben  si  alle  prose  de'  suoi  romanzi.  Comunque  ciò 
sia,  prima  di  abbandonare  questo  argomento  delle  com- 
posizioni poetiche  intorno  alle  quali  non  avremo  per  av- 
ventura a  rifarci^  piacemi ,  o  giovani ,  di  recilar\'i  un 
sonetto,appunto  mtorno  alla  morte  della  Fiammetla,  a(^ 
fmchè  giudichiate  da  per  voi  medesimi  della  sua  maniera 
di  verseggiare: 

Sovra  li  fior  vermigli  e  capei  d'  oro 

Veder  mi  parve  un  foco  alla  Fiammetla, 

E  qual  mutai'si  in  una  nugolelta 

Lucida  più  che  mai  argento  ed  oro. 
E  qual  candida  perla  in  anel  d'  oro. 

Tal  si  sedeva  in  quella  un' Angioletta, 

Volando  al  cielo  splendida  e  soletta, 

D' orientai  zalTìr  vestita  e  d' oro. 
Io  m'  allegrai  alte  cose  sperando, 

Dov'  io  dovea  conoscere  eh'  a  Dio 

In  breve  era  Madonna  per  salire,r 
Come  poi  fu;  ond'io  qui  lagrimando 

Rimaso  sono  in  doglia  ed  in  desio 

Di  morte,  per  potere  a  lei  salire. 

E  giacché  siamo  in  sulle  citazioni,  consentitemene  an- 
cor una,  levata  dalla  giornata  nona  del  Decamerone,  la 
qual'  opera,  siccome  è  la  più  famosa  prosa  del  Boccac- 
cio, cosi  contiene  anche  per  avventura  i  suoi  versi  mi- 
gliori. Certo  se  tutte  le  poesie  di  lui  avessero  e  il  brio 
e  la  spontaneità  della  seguente,  parmi  che  il  giudizio 
dì  Foscolo  potrebbe  allora  dirsi  troppo  severo: 

Io  mi  son  giovinelta,  e  volentieri 
Cereseto  Tol,  I  14 
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M' allegro  e  canto  iii  la  stagion  novella , 
Merzè  d'amore  e  de' dolci  pensieri. 
Io  vo  pe'  verdi  prali  riguardando 

I  bianchi  fiori  e' gialli  ed  i  vermigli. 
Le  rose  in  sn  li  spini  e  i  bianchi  gigli> 
E  liitli  quanti  gli  vo  somigliando 

Al  viso  di  colui,  che  me  amando 
Ha  presa,  e  terrà  sempre  come  quella 
Gh'  altro  non  ha  in  disio  che'  suoi  piaceri. 
De'  quand'  io  ne  trovo  alcun,  che  sia 
AI  mio  parer  ben  simile  di  lui, 

II  colgo  e  bacio,  e  parlomi  con  lui, 
E,  come  io  so,  cosi  1'  anima  mia 
Tutta  gli  apro  e  ciò  che'l  cor  disia: 
Quindi  con  altri  il  metto  in  ghirlandella 
Legata  co'  miei  crin  biondi  e  leggieri  ecc. 

Il  Petrarca,  a  cui  il  Boccaccio  era  già  stretto  coi  vin- 
coli d'  una  fortissima  amicizia ,  quando  seppe  della  ri- 
soluzione di  lui  di  ardere  le  proprie  rime ,  ne  lo  rim- 
proverò vivamente,  senza  poterlo  rimuovere  dal  suo  pro- 
ponimento. Cionondimeno,  o  un  certo  amore  paterno  lo 
consigliasse  con  maggiore  efficacia  dell'  amico,  o  si  lu- 
singasse di  trovai*  in  parte  almeno  grazia  presso  i  po- 
steri, risparmiò  i  poemi  maggiori,  come  sarebbe  la  Te- 
seide,  il  FilostrcUo  e  il  Ninfale  Fiesolano,  dai  quali  pe- 
^rò  non  ritrasse  al  postutto  che  la  povera  gloria  d'  ave- 
re forse  inventata  T  ottava. 

Dopo  V  questo  periodo  egli  non  pensò  che  agli  studii 
f?uoi  d'  erudizione,  e  caldissimamente  poi  a  quelle  della 
prosa  volgare,  che  era  il  campo  ancora  intatto,  e  dove 
con  tutta  ragione  poteva  impromettersi  il  primo  grado. 

Uomo  netto  che  era  (con  esempio  rarissimo  fra  i  let- 
terati) dalle  grette  invidiuzze,  ma  sviscerato  amante  del 
{capere  ovunque  si  ritrovasse,  egli  non  perdonò  a  diligen- 
za (ed  è  suo  nobilissimo  pregio)  per  ristorare  la  gloria, 
di  Dante,  il  quale  non  erasi  ancora  del  tutto  rilevato  dal 
colpo  detìa  doppia  condanna,  benché  ingiustamente  avuta 
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in  Fii-enze,  Taluno  opinò,  aver  egli  personalmente  nel- 
r  ultima  sua  vecchiezza  conosciuto  in  Ravenna  il  mas- 
simo Poeta  ;  ma  quale  sia  la  verità  di  cosiffatta  asser- 
zione, certo  è  che  ne  amò  gli  scritti,  e  fu  il  primo  ad 
immaginare  di  erigere  una  cattedra,  per  ispiegarvi  pub- 
blicamente la  Divina  Commedia.  Come  preliminare  a  tale 
studio  prese  allora  a  scriverne  la  bella  vita  (la  quale  è 
dopo  il  Decamerone  la  migliore  dello  sue  scritture  vol- 
gari (1))  con  queir  affetto  che  vi  traspira  per  ogni  par- 
te; e  poscia  si  accinse  esso  medesimo  all'  opera  del  com- 
mentare (1373)  ;  gloriosa  impresa  cui  non  ebbe  però 
agio  bastante  di  mandare  a  compimento»  Era  ufiizia 
degno  del  cuore  d'  un  cittadino ,  inteso  cosi  a  risto- 
rare r  onore  d' un  grande  conculcato;  era  uffizio  degna 
della  mente  d'un  dotto,  che  vedeva  quanto  ciò  impor- 
tasse e  alle  lettere  e  alla  morale;  uffizio  a  cui  Giovanni 
soleva  intendere  come  ad  una  spezie  di  sacerdozio  ci- 
vile, il  sacerdozio  della  scienza.  E  per  fermo  la  dottrina 
non  é  mai  cosi  bella  come  allora  quando  sia  sorgente  di 
gentilezza  e  di  civiltà;  e  tale  suole  riuscire  sempre  quan- 
do se  ne  cerchi  V  acquisto  non  per  interesse  o  vanità,, 
ma  per  ischietto  amore  che  se  le  porti,  e  per  isperan- 
za  di  giovarsene  ad  imme^liare  sé  stesso  e  la  società  in 
cui  si  vive.  Le  accanite  dispute  delle  scuole  nel  Media 
Evo,  le  atroci  invettive  de^grammatici  del  Quattrocento, 
come  dovevano  educare  il  popolo,  scaqdalezzate  di  vedere 
iJ  camjK)  istesso  della  scienza  ad  ogni  tratto  convertito  in 
una  schifosa  arena  di  gladiatori?  Da  tutte  queste  contese  non 
so  qual  frutto  ne  ritraessero  le  dottrine;  ma  ninno  puà 
ignorare  che  la  scienza  la  quale  non  edifica  ,  è  vanità 
che  corrompe. 

Sciaguratamente  caiesto  dnìe  sacerdozio  delle  lettere 
non  fu  sempre  dal  boccaccio  ben  compreso  e  avuto  in 

(i)  apra  quante  opere  (osserva  il  Foscolo)'  abbiamo  d*'!  Boccaccio^ 
1.1  più  luminosa  di  sifle  e  di  pensieri  a  in«  pare  la  Vita  di  Daute:  e  k 
«uà  Lettera  a  Pino  de''Rossi  a  confortai  lo  uell'esilio,  ècaldiss  ma  d*élo. 
g>iriiza  8igiiorile}oude  i  vocaboli  curvono  nienolentiepiù^ravi  d'idct 
ch«  nelle  novelle.  » 
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pregio^  e  i  suoi  libri  più  popolari  erano  di  tal  natura  da 
nuocere  alla  moralità  del  popolo  anzi  che  educarlo;  e  fu 
grandissimo  danno,  che  un  uomo  innamorato  delle  caste 
e  severe  bellezze  della  Divina  Commedia,  rompesse  po- 
scia nei  laidi  racconti  delle  Cento  novelle.  All'  amicizia 
del  Petrarca  dovette  il  primo  riconoscimento  di  questo 
grave  error  suo.  Ed  egli  si  pentì  d'avere  insozzate  le 
proprie  opere  di  tante  sconcezze,  e  forse  le  avrebbe  di- 
strutte, se  ciò  fosse  stato  possibile.  Però  da  quel  tempo 
prese  a  mutar  vita,  e  cominciò  anche  un  nuovo  ordine 
di  studii  sacri  ,  comecché  senza  grande  profitto.  Vi  fu 
perfino  chi  opinò,  aver  egli  vestito  1'  abito  dei ,  monaci 
Certosini,  forse  per  gratitudine  al  B,  Pietro  de'Petroni, 
il  quale,  morendo,  avevagli  mandato  a  dire,  facesse  senno 
una  volta,  e  si  pentisse  dei  danni  prodotti  dalle  sue  scrit- 
ture volgari. 

Questi  dubbi  e  timori  ne  turbarono  a  ragione  gli  ul- 
timi anni  della  vita,  nei  quali  non  ebbe  (siccome  dissi) 
altra  consolazione  fuor  quella  degli  studii  severi  sugli 
antichi.  Come  uomo  di  lettere  il  Boccaccio  merita  di  es- 
sere proposto  a  modello,  e  si  potrebbe  farlo  anche  più 
liberamente  se  quella  macchia  non  ne  oscurasse  la  gloria. 

Buon  cittadino,  non  ricusò  giammai  l'opera  sua  alla 
patria,  cui  servi  lealmente  in  molte  ambascerie  ;  lette- 
rato gentile,  amò  e  desiderò  ardentemente  d'essere  in  fa- 
ma, senza  invidiare  a  quella  degli  altri;  riconobbe  il  me- 
rito dovunque  si  rinvenisse,  anzi  fecesi  banditore  solen- 
ne, secondo  che  dicemmo,  della  maggioranza  dell' Alli- 
ghieri.  Sopportò  senza  lagnarsi  la  sottigliezza  delle  for- 
tune, cui  aveva  volontariamente  sminuite  per  amore  agli 
studii,  tanto  che  ricevette  con  gratitudine  un  piccolo  le- 
gato del  Petrarca,  per  comperarsi  una  veste  da  inver- 
no. L' esempio  dell'amicizia  che  correva  tra  lui  e  que- 
sto insigne  poeta,  credo  che  possa  essere  proposto  a  mo- 
dello degli  studiosi.  Era  tra  loro  una  gara  di  studii,  ma 
senza  invidia;  una  soave  corrispondenza  d'affetti  senza 
smancerie,  e  senza  la  viltà  di  celai^si  i  proprii  difetti  ; 
erano  insomma  (come  ne  correva  la  voce  a'di  loro)  un 
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cuor  solo  ed  un'anima  sola.  Degne  a  tal  uopo  di  essere 
citate  nella  semplicità  loro  piena  d'affetto  mi  sembrano 
le  parole  del  testamento  (1;,  a  cui  or  ora  io  accenna- 
va»  siccome  quelle  che  onorano  ad  un  tempo  e  il  do- 
natore e  la  povertà  del  donato.  —  D.  Ioanni  de  Cer- 
ialdo  seu  Boccaccio,  verecunde  admodum  tanto  viro  tam 
modicum  lego,  qainqiiaginta  florenos  aurì  de  Flai^enlia 
prò  una  veste  hyemali  ad  stndium  ,  lucvòraJ^ionesque 
noclurnas.  Praedicti  autem  niei  amici  de  parvitate  hu- 
\usmodi  legatortim  non  me  accment,  sed  fortunam,  si 
quid  est  fortuna  et  e. 

Petrarca  premori  all'  amico  del  suo  cuore,  ma  que- 
sto fu  colpo  fatale  anche  alla  salute  del  Boccacdo^  gii 
cagionevole,  e  logora  dalle  fatiche  durate.  Invano  per- 
tanto cercò  la  solitudine  e  le  agiatezze  della  campagna 
per  averne  qualche  conforto;  la  morte  colselo  non  molto 
dopo  in  Certaldonel  giorno  24  di  dicembre  1375.  Sulla 
sua  tomba  furono  scolpiti  i  seguenti  quattro  versi  : 

Hac  sub  mole  jacent  cineres  ac  ossa  Ioannìs; 
Mens  sedet  ante  Deum,  meritis  ornata  laborum 
Mortalis  vitae.  Genitor  Boccatius  illi; 
Patria  Certaldum;  studium  fuit  alma  poesis. 


(ì)  Boccaccio,  Testamento  scrìtto  da  luì  stesso  —  Origine  i    Tiia 
•tadii  e  cosiuii^  di  Dante  Alighieri.  £dis.  Sdvestrù 
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IL  DEGAMERONE 


LEZIONE  XIV. 

Sommario.  —  Difficoltà  e  pericolo  di  ragionare  intomo 
al  Decamerone.  —  Fama  di  quest  opera.  —  Sempli- 
cità delP  orditura.  —  Questioni  sulC  originalità  dd- 
V  invenzione.  —  Bellezze  di  stile.  —  Pittura  di  co- 
stumi. —  Imm/yralità  delCopera.  —  Pregi  e  difetti 
della  prosa  del  Boccaccio.  —  Esempii.  —  DegU  affet- 
ti. -^  DeW  eloquenza.  —  Ultime  considerazioni. 

Io  vi  confesso,  o  giovani,  che  non  posso  senza  una 
certa  paura  farmi  a  ragionare  dell'  opera  maggiore  di 
Giovanni  Boccaccio;  imperocché  mentre  per  una  parte 
è  un  monumento  troppo  famoso  della  nostra  lingua  e 
letteratura,  é  per  T  altra  insudiciata  di  tante  e  tali  lai- 
dezze da  nauseare  qualunque  animo  gentilmente  educa- 
to. ((  Questo  (  siccome  coli'  usata  assennatezza  osserva 
Cesare  Balbo)  fu  certamente  grandissimo  danno,  e  durò 
e  dura  in  tutta  la  nostra  letteratura;  gran  danno  fu  che 
lo  scrittor  primo  diventato  modello,  che  il  formator  di 
nostra  prosa  sia  stato  un  novellator  per  celia;  come  fu 

Sran  vantaggio  di  una  nazione  vicina  l'aver  avuti  amo- 
elli  e  formatori  di  sua  prosa  due  severi  filosofie  ge- 
ometri, un  Descartes  e  un  Pascal.  »  Il  Boccaccio  mede- 
simo ,  allorquando  vide  si  rapidamente  diffondersi  per 
rilalia  l'opera  sua,  si  accorse  del  fallo  ,  e  gliene  m- 
crebbe  si  fortemente  che  senza  il  divieto  dell'amico  suo 
Francesco  Petrarca,  sarebbcsi  studiato  di  spegnerne  an- 


j 
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che  la  memoria:  buono  ma  inutile  desiderio^  mentre  con 
una  troppo  fortunata  pubblicazione  egli  era  sciagurata- 
mente riuscito  ad  infiorare  il  vizio  con  tutte  le  lusin- 
ghe deli'  arte  ,  più  atte  a  menomarne  V  orrore  (1).  E 
valga  il  vero  quel  rimorso  era  bastantemente  ragione-^ 
vole.  Qual  di  voi,  pur  desiderosi  di  gloria  ,  non  ispa- 
venterebbesi  di  dovere  la  propria  rinomanza  ad  una  tal 
opera  eh'  esser  potrebbe  forte  cagione  di  condanna  alla 
presenza  di  Dior  Boccaccio  morì  penitente;  ma  cinque 
secoli  di  vita^  ed  altri  ancora  (mentre  duri  la  lingua  no- 
stra) non  basteranno  a  cancellare  la  funesta  impressione 
dell'  error  suo.  Olire  a  che  questo  era  un  peccato  gra- 
vissimo eziandio  contro  all'arte,  la  quale  perde  della  suo 
sublimità,  quando  non  sia  maestra  di  virtù;  conciossia- 
chè  se  le  scienze  e  le  lettere  si  convertissero  in  istrumento 
di  corruzione,  ciò  basterebbe  a  giustificare  1'  opera  e  i 
ragionamenti  dei  barbari,  che  le  volevano  come  perniciose 
distrutte;  e  meriterebbero  di  essere  da  ogni  ben  ordinata 
repubblica  sbandeggiate. 

.  Prrmessa  questa  osservazione  che  io  stimo  indispen- 
sabile tanto  pel  Boccaccio,  quanto  per  altri  grandi  pro- 
satori e  poeti  nostri,  dei  quali  avremo  in  seguito  a  te- 
nere ragionamento,  esaminiamo  brevemente  quale  ^sia 
quest'opera  che  meritò  di  essere  tradotta  in  tutte  le  lin- 
gue d'Europa ,  che  suggerì  molte  leggiadre  fantasie  a 
Chaucer,  a  Shakspeare,  a  Molière,  a  Dryden,  a  La  Fon- 
laine;  che  divenne  la  lettura  più  favorita  di  Federico  il 
Grande^  che  fu  per  due  secoli  imitata  dai  nostri^  e  ten- 

(i)  Dell'onorevole  pentimento  del  Boccaccio  abbiamo  una  bella' 
prova  n^Ua  lettera  ch'egli  diresse  a  Mainardo  Cavalcanti,  nella  quale 
lo  prega  di  proibire  la  lettura  del  Decamerom  alle  tue  donne.  <c 
Guardati  (dice  egli)  per  mio  consiglio,  per  mia  preghiera  dal  farlo/ 
abbandona  le  mie  novelle  ai  petulanti  seguaci  delle  passioni,  che  sono 
bramosi  d^ essere  creduti  f^eneralmente  contaminatori  frequenti  della 
pudicisia  delle  matrone*  È  se  tu  non  vuoi  perdonare  al  decoro  delld 
tu«  donne,  perdona  all'onor  mio,  se  tanto  mi  ami  da  sparger  lagrime 
pe'miei  patimenti.  Leggendole^  mi  reputeranno  turpe  mezzano,  in* 
cestuoso  vecchio^  uomo  impuro  e  maledico  ed  avido  raccontatore  delle 
altrui  sctlleragini.  Non  v'ha  dappertutto  chi  sorga  e  dica  per  iscusar- 
mi;  Scrisse  da  giovioei  e  vi  fu  astretto  da  autorevole  comando.  » 
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Besi  come  uno  dei  più  nobili  monumenli  della  lingua 
italiana  (1). 

(!)  Per  chiarir  meglio  come  il  giudizio  umano  anche  nei 
grandi  ^pesso  erri,  piacemi  di  recarvi  a  disteso  una  lelfe- 
ra  del  Petrarca,  l*nlriroa  chVgii  scrivesse,  dalla  quale  par- 
mr  che  si  pro?i«  come  il  Boccaccio  non  facesse  del  suo  ro- 
manzo mai  parola  allamico  suo,  quantunque  fossero  tanfo 
intimi,  siccome  di  cosa  che  non  valesse  la  spesa  di  parlar- 
ne. Petrarca  avuto  a  mano  casualmente  il  libro,  tradusse 
in  latino  la  novella  della  Griselda,  e  la  spedi  colla  seguen- 
te a)  Boccaccio. 

*  Ho  veduto  il  vostro  libro  delle  Novelle  scritto  da  voi 
nella  nostra  lingua  naiia  ,  secondo  che  io  penso,  essendo 
giovane,  non  so  come,  e  donde  venuto  aite  mie  mani.  L'ho 
veduto,  dico;  perciocché  se  io  volessi  afierroare  d'averlo  le'*» 
to,  non  direi  vero.  Conciossiacchè  il  volume  è  molto  gran- 
de, come  quello  che  è  scritto  al  volgo,  ed  in  prosa;  ma 
invero  maggiori  sono  le  mie  occupazioni;  ed  il  tempo  era 
ristretto;  e  per  li  tumulti  di.  guerra,  come  sapete,  privo  dr 
tranquillità:  dai  quali  tumulti  sebbene  io  sono  lontano,  pu- 
re non  posso  non  commovermi  pel  danno  comune.   L'ho 
dunque  trascorso,  e  con  molta  fretta  di  qua  e  di  là  riguar- 
dato nella  guisa  che  fanno  i  viandanti,  senza  fermarmi.  Mei 
che  mi  sono  avveduto  che  voi  siete  stato  morso  dai  denti 
deirinvidia;  ma  colla  vostra  clava  e  colle  parole  vi  siete 
nobilmente  difeso-  Né  me  ne  sono  maravigliato;  perciocché 
ho  conosciuto  prima  che  ora  le  forze  del  vostro  ingegno; 
e  so  per  esperienza    trovarsi   alcuni  uomini  sciocchi  ed  i. 
gnoranti,  i  quali  ciò  che  essi  o  non  vogliono,  o  non  pos« 
sono,  riprendono  in  altri;  a  questo  dotti  ed  arguti^  ma  aU 
fé  altre  facoltà  mutoli.  Ho  preso  non    piccola  dilettazione 
nel  trascorrere  il  vostro  libro;  e  se  me  venuta  innanzi  qual- 
che patte  detta  lascivamente,  vi  scusava  appresso  di  me  la 
età,  in  che  allora  vi  trovavate,  lo  stile,  la  lingua  e  la  va» 
rielà  delle  materie  che  neiropera  si  contengono,  perciocché 
assai  importa  lo  aver  considerazione  a  chi  si  scrive;  e  la 
diversità  dei  costumi  e  delle  persone  ricerca  eziandio  diver- 
sità di  stile.  Ho  trovato  ancora  fra  molte   cose   giocose  e 
lievi  alcune  più  severe.  Delle  quali  però  io  non  so  quello 
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L'  orditura  del  romanzo  é  d' una  singolare  semplicità  : 
merìlo  speciale  del  Boccaccio^  il  quale  pur  seppe  evitare 

che  difinitivamente  io  m'abbia  a  guidirare;  perciorcbè  io  non 
ci  ho  potuto  applicar  Taninio.  Ma,  come  avviene  a  quelli 
che  c*'rrono,  ho  veduto  alquanto  con  più  cura  il  principio 
e  il  fine  che  non  ho  fatto  le  altre  parti.  Dei  quali  nel!  uno 
(  per  quello  che  a  me  pare  )  avete  descritto  propriamente, 
e  con  molta  copia  ed  eleganza  lo  stalo  della  patria  nostra 
al  tempo  dela  pestifera  mortalità,  il  quale  sopra  ogni  al- 
tro lagrimoso  e  misero  ha  veduto  la  nostra  etade.  Neiral- 
tro  avete  posta  per  ultimo  una  istoria  molto  dissimile  dal- 
le precedenti;  la  quale  siffattamente  m*è  piaciuta,  e  m*ha 
si  commosso  leggendola,  che  fra  tanti  pensieri  rbe  hannomi 
quasi  fatto  dimenticar  di  me  stesso,  ho  voluto  mandarlami 
alla  memoria,  sì  per  poterla,  quando  voglia  mi  venisse,  ri- 
pigliar non  senza  p  acere  nella  mente,  e  si  per  raccontar- 
la agli  amici,  come  si  fa,  novellando  a  qualche  occasione. 
Il  che  avendo  poco  dappoi  fatto  ;  conoscendo. eh*  ella  era 
grata  a  chi  ascoltata  1*  avea,  subito  feci  pensiero,  che  sic- 
come ella  piaceva  a  me  che  molti  anni  addietro  F  aveva 
udita  ,  così  potesse  avvenire  eh*  ella  piacesse  a  quelli  che 
non  hanno  cognizione  delta  nostra  lingua:  tanto  maggior- 
mente che  io  vedeva  lei  a  voi  altresì  esser  piaciuta  di  ma- 
niera che  r  avete  stimata  dt^gna  dei  nostro  stile  volgare  » 
ed  anche  del  fine  dell*  opera  ;  dove  i  retori  vogliono  che 
si  pongano  i  più  forti  argomenti  ,  e  le  cose  migliori.  On- 
de un  giorno  fra  molti  varii  pensieri  ,  dai  quali,  secondo 
la  usanza,  il  mio  animo  è  lacerato,  e  sdegnato  non  meno 
con  esso  loro  che  meco  fieramente  ;  dato  loro  commiato, 
e  presa  la  penna  in  mano,  mi  posi  a  scrivere  questa  vo- 
stra istoria,  sperando  che  voi  non  poco  doveste  rallegrarvi 
che  io  fossi  volontario  interprete  dei  componimenti  vostri, 
il  che  non  di  leggiero  farei  nelle  cose  d*  altrui.  M*  indusse 
a  questo  V  amore  che  io  porto  a  voi  ed  alia  istoria  ;  la 
quale  io  scrissi  latinamenfe  ,  non  però  rendendo  parola  a 
parola,  come  ci  ammonisce  Orazio:  atkzi  in  alcuni  luoghi 
ho  mutale  alcune  delle  vostre,  ed  in  alcuni  aggiuntovene 
delle  mie,  dandomi  a  credere  che  ciò  dovesse  essere  non 
solamente  con  sopportazipn  vostra,  ma  con  contentezza.  La 
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la  sazietà^  che  pareva  un  ostocoio  quasi  insuperabile , 
mentre  la  varietà  degli  avvenimenti  nel  campo  che  si  era 
prescritto,  non  poteva  soccorrerlo,  e  la  somiglianza  delle 
varie  scene  fra  se  avrebbelo  reso  monolano  senza  un'  arte 
inde  di  colorire,  la  dovizia  inesausta  del  fraseggiare, 
fna  brigala  di  nobili  donne  e  di  tre  giovani ,  per  in- 
gannare piacevolmente  i  lunghi  ed  inquieti  ozii,  efug* 
gire  il  pericolo  della  pestilenza,  che  nel  1348  menava 
un'  orribile  strage  in  Firenze,  ritiransi  in  un'  amena  vil- 
leggiatura vicina  della  città.  Ivi,  sotto  il  vicendevole  reg- 
gimento di  ciascuno  di  loro,  secondo  che  vengono  scelti 
a  maggioranza  di  voti,  narrano  per  tomo  una  novella 
di  vario  argomento,  come  talenta  meglio  o  al  reo  alla 
regina  del  giorno  di  ISssare,  E  dappoiché  la  gioviale  com- 
pagnia è  composta  di  dieci  persone,  ed  ognuno  é  tenuto 
a  far  suo  racconto  ,  così  il  libro  da  una  parola  greca  , 
la  quale  si^ifica  appunto  dieci  (deca)  e  giomoiìmer^) 
prende  il  titolo  di  Decamerone  (ì) ,  o  libro  dalle  dieci 
giornate.  La  tessitura  istessa  della  tela  suggeriva  per- 
tanto il  cominciameli  lo  dell'opera ,  che  è  la  pestilenza 
di  Firenze;  descrizione  paurosa  e  sublime^  la  quale  pre- 

quale  istoria  romeccbè  da  molti  sia  slata  lodata  e  deside* 
rata,  io  nondimeno  ho  vo'uto  indirizzare  a  voi  le  cose  vo* 
stre;  ma  se  nel  mutarla  di  Yestimenlo  le  ho  scemato  o  a€« 
cresciuto  bellezza,  giudicherete  voi.  Elia  ritorna  onde  è  nata: 
noto  è  il  giudice  ,  nota  la  casa  ,  e  noto  il  cammino,  ac* 
riocihè  voi  ed  altri  che  la  leggeranno  conoscano  che  delle 
cose  vostre  a  voi  e  non  a  me  si  dee  render  ragione.  Se 
alcuno  mi  domanderà ,  se  ella  è  favela  o  verità  «  rispon- 
derò il  detto  di  Sallustio  ,  la  fede  essere  appresso  il  suo 
autot-e  ,  eie  è  il  mio  Giovanni.  » 

(i)  Nelle  prime  stampe  il  romanzo  STeva  la  seguente  iotitolazìone: 
Comincia  U  libro  chiamato  Bbcameron»  cognominato  P&ificipKGA- 
i.EOTT>,  nel  quale  si  contengono  cento  Noi^eUe^  in  dieci  dì  dette  da 
eette  donne  e  tre  giovani  uomini, 

]|  Venturi  nel  commento  al  Terso  dì  Dante.*  Galeotto  fu  il  Uhm  e 
chi  lo  ferisse,  dic«>,  che  di  quel  tempo  chiama  vasi  Galeotto  qualunque 
mezzano  d'  intrichi  amorosi;  quindi  che  insegnandosi  nelle  cento  no- 
velle del  Boccaccio  malizie  amorose  ,  tu  loro  posto  in  fronte  il  co« 
gnome  di  Prìncipe  Galeotto,  che  ritengono  nel  titolo  i  testi  «utichife. 
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sentando  un  risoluto  coiilrasto  colla  gaiezza  e  libertà  dei 
giovani  novellatori,  non  è  però  viziosa  contra  le  regole 
dell'  arte,  come  altri  si  piacque  di  muoverne  querela  al 
Boccaccio.  In  quella  guisa  che  in  una  lieta  dipintura  certe 
ombre  forti  e  fosche  giovano  a  dar  risalto  e  a  rendere 
più  vivo  il  fondo  del  quadro;  cosi  il  noslix)  poeta  pre- 
mette quel  fatto  d'  una  descrizione  compassionevole,  on- 
de per  esso  meglio  si  rinforzi  la  giocondità  della  scena 
seguente.  Né  questo  intendimento  artistico  è  da  credersi 
una  benevola  opinione  dei  commentatori  ingegnosi  a  di- 
fendere il  loro  autore;  mentre  egli  medesimo  ve  ne  fa 
sin  dalle  prime  parole  chiaramente  avvertiti.  «  Questo 
orrido  coniinciamento  (cosi  egli  nel  Proemio)  vi  sia  non 
altrimenti  che  ai  camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta, 
presso  alla  quale  un  bellissimo  piano  e  dilettevole  sia  ri- 
posto ,  il  quale  tanto  più  viene  loro  piacevole ,  quanta 
maggiore  è  stata  del  salire  e  dello  smontare  la  gravezza* 
E  si  come  Y  estremità  della  allegrezza  il  dolore  occupa, 
cosi  le  miserie  da  soprav  vegnente  letizia  son  tenninate. 
A  questa  brieve  noia  (dicobrieve,  in  quanto  in  poche 


«ivriA  isaicjjuc;  uà  v>uoi  loiiu  luitiiu  vtìx^  iivii  oi  yxnjcnascij  aspet- 
tato. »  Difetto  e  grave  era  bensì  contro  i  costumi  e  la 
naturalezza  lo  immaginare  che  donne  gentili  ed  ono- 
rate, come  r  autore  suppone  essere  quelle ,  e  tuttavia 
sotto  i  colpi  d' un  cosi  nuovo  flagello,  rompessero  poscia 
e  tanto  di  leggieri  in  aperte  oscenità,  quali  si  disdirebbero 
alle  trecche  e  ai  facchini. 

Comunque  però  l'invenzione  del  romanzo  paresse  sem- 
plice e  naturale,  e  nulla  avesse  di  quanto  possa  mostrare 
uno  sforzo  d' ingegno  nel  concepirla ,  come  sarebbe  il 
caso  per  esempio  della  Divina  Commedia,  pensando  alla 
celebrità  grande  a  cui  venne  e  alla  lode  di  essere  in  tante 
maniere  imitato,  incominciossi  a  sottilizzare,^  indagando, 
e  come  ed  in  qual  parte  Fautore  attingesse  la  prima  idea; 
fermandosi  subito  là  dove  trovalo  venisse  qualche  leg- 
giera rassomiglianza,  ovvero  (che  è  molto  più  facile)  si 
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incontrasse  una  novella  imitata  realmente  da  esso,  e  nel 
suo  romanzo  inserila.  Ma  questa,  posto  anche  se  ne  po- 
tesse venire  à  capo,  sarà  sempre  un'  oziosa  questione  da 
retori,  quando  non  abbia  altro  scopo  fuori  quello  di  far 
mostra  a'  una  vana  erudizione.  Che  mpnta  infatti  sapere 
se  Dante  ricopiava  qualche  scena  dal  Tesoro  di  Rrunelto; 
se  Chaucer  Y  orditui  a  de'  suoi  Racconti  di  Cantorbery 
dal  libro  di  Boccaccio;  se  Shakspeare  l'argomento   del 
suo  Otello  da  una  novella  del  Cinzio?  Una  tale  remini- 
scenza non  potrà  né  menomarvi ,  né  accrescervi   d'  un 
punto  le  impressioni  prodotte  sull'  animo  vostro,  le  quali 
dipendono  unicamente  dall'  arte  o  minore  o  più  grande 
del  poeta.  Quando  voi  saprete  che  i  giardini  mcantati  di 
Alcina  sono  un'  invenzione  dei  romanzi  della  Tavola  ro- 
tonda, le  magnifiche  ottave  dell'  Ariosto  perderanno  forse 
alcuna  parte  della  loro  nativa  bellezza?  Le  questioni  di 
anteriontà,  di  originalità,  e  così  via,  possono  forse  avere 
un  interesse  per  quelli  che  vivono,  e  fannosi  belli  delle 
glorie  altrui;  ma  quanto  ai  grandi  che  sanno  improntare 
le  proprie  opere  col  suggello  sacro  dell'  arte,  essi  spi- 
golano il  campo  della  natura  come  un  retaggio  comune, 
e  vogliono  essere  tenuti  cittadini  del  mondo,  uomini 
ognor  nuovi,  i  quali,  o  lavorino  sui  materiali  fornitigli 
dalle  cure  altrui,  o  ne  raccolgano  dei  proprii,  sono  ad 
un  modo  sempre  grandi.  Quel  rocchio  di  marmo,  staccato 
dal  fianco  della  nativa  montagna,  giacque  più  secoli  inos- 
servato e  senza  nome,  finché  non  vi  si  accostò  un  ar- 
tista per  dargli  colla  potenza  del  suo  scalpello  la  forma 
viva  di  una  Venere,  d'un  Apollo,  d'un  Gladiatore,  o  di  un 
Mosé.  Voi  non  mi  direte  allora  che  certamente  codeste 
statue  uscirono  tanto  perfette  dalle  mani  dell' artefice, 
perché  il  rocchio  del  marmo  erasi  staccato  dal  monte. 
Tucidide  commosso  dal  terribile  spettacolo  della  pe- 
stilenza che  disertò  le  regioni  dell'  Attica,  ve  lo  descrive 
in  quella  sua  prosa  stringata  e  potente:  Lucrezio  vi  ri- 
produce le  stesse  immagini  nei  severi  versi  del  suo  poe- 
ma :  e  Boccaccio  non  dubita  dì  ricalcarne  le  orme  loro 
nelte  prime  pagine  del  suo  Decamerone;  tuttavia  dopo 
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cinque  secoli  un  altro  poeta  ricorre  il  medesimo  campo; 
e  quelle  antiche  scene  per  cui  fremeste  legg:endo  Tuci- 
dide>  Lucrezio  e  Boccaccio  vi  ridestano  uguali  sentimenti 
nelle  descrizioni  affettuose  del  Manzoni. Se  voi  considerate 
i  diversi  lavori  come  oggetto  artistico,  dal  confronto  ne  u- 
sciranno  degli  utili  precetti;  anzi  mi  piace  di  consigliarvi 
al  gradevole  lavoro  sulle  orme  segnatevi  dal  Foscolo  nel 
discorso  premesso  appunto  al  Decamerone  ;  ma  se  poi 
volete  oziosamente  disputare  sul  merito  dell'  invenzione, 
voi  non  farete  che  sprecare  invano  la  fatica  ed  il  tempo. 
Ma  dunque,  mi  chiederete,  il  merito  dell'invenzione  vuol 
essere  contato  per  nulla?  Io  non  dico;  ma  vorrei  farvi 
accorti  che  l'originalità  e  l'invenzione  non  consistono  nel 
trovar  cose  non  mai  dette  da  persona  al  mondo ,  si  ve- 
ramente nel  render  proprio  quello  che  è  comune  retag- 
gio. Il  vecchio  Orazio  diceva  colf  usato  buon  senso: 

Publìca  màteries  privati  juris  erit,  si 
Nec  circa  vilem  patulumque  moraberis,  orbem; 
Nec  verbum  verbo  curabis  reddere,  fidus 
Inlerpres;  nec  desilies  imitator  in  arctum, 
Unde  pedem  proferre  pudor  vetet,  aut  operis  lex. 

Trissìno  e  il  Tasso  imitarono  entrambi  Omero  e  Virgi- 
lio: ma  quegli  diede  alla  luce  la  sbadigliata  Italia,  men- 
tre questi  arricchiva  il  Parnaso  nostro  colla  sublime  Gè- 
rus(demme. 

Senonchè  la  singolare  semplicità  della  favola,  la  fre- 
schezza del  colorito  e  la  gradevole  varietà  dei  racconti 
non  sono  i  soli  meriti  che  rendano  pregevole  l'opera  del 
Boccaccio.  Alla  gaiezza  della  poesia  ^gli  seppe  unire  nel 
Decamerone  la  storica  verità,  la  pittura  cioè  della  vita 
reale  del  tempo  colle  sue  virtù,  co' suoi  vizii,  quale  ap- 
punto più  visibilmente  risulta  da  quel  misto  di  condi- 
zioni diverse,  dal  principe  al  servo,  dalla  regina  alla  tréc- 
ca che  figurano  nel  romanzo.  Cesare  Cantù  con  sentenza 
aiffatto  opposta  nella  sua  Moria  universale ,  parlando  del 
Decamerone ,  osserva  che  fra  tante  [rondi  invano  cer-- 
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cheremmo  il  rUralto  della  viia  e  delV  indole  italiana.  La 
sentenza  è  veramenle  troppo  severa.  Lo  stesso  autore  po- 
che pagine  dopo  loda  i  Racconli  di  Chaucer  (cui  abbiamo 
vedulo  essere  un  imitalore  del  Boccaccio)  perchè  invece 
di  persone  senza  nome^  né  fisonomia  come  nel  Boccac- 
cio ^  uniti  per  caso  a  discorrere ,  si  prepara  campo  più 
drammatico  colC atteggiare  te  varie  classi  della  società;  un 
cavaliere,  un  campagmiolo,  un  m^edico,  una  badessa,  un 
monaco,  alcuni  giureconsviti ,  un  negoziante,  un  pitocco ,^ 
ìtn  venditor  dindulgeme,  un  cuoco,  un  marinaio,  e  cosi 
via.  Ma  valga  il  vero,  la  medesima  varietà  per  cui  è  lo- 
dalo Chaucer  non  la  troviamo  anche  più  abbondevolmen- 
te  nelle  novelle  del  Decamerone?  Quale  delle  condizioni 
della  vita  soprannominate,  e  più  altre  àncora,  non  sono 
dipinte  nel  romanzo?  Veramente  le  frondi  non  mancano, 
e  frutti  ve  ne  sono  di  molto  velenosi;  ma  il  ritratto  della 
vita  di  quel  tempo  vi  è  scolpito,  e  pur  troppo  per  no* 
stra  vergogna  e  danno.  Quelle  medesime  novelle  d'ar- 
gomento antico,  le  quali  par  vi  sembrerebbero  a  prima 
giunta  così  fuor  di  luogo,  ove  più  maturamente  consi- 
deriate quali  fossero  allora  in  Italia,  e  quanto  vive  an- 
cora le  rimembranze  della  classica  antichità,  v'accorge- 
rete che  non  furono  scelte  tanto  a  caso,  che  non  con- 
corrano anch'  esse  a  rendere  più  completa  la  dipintura 
del  (juadro.  Le  vecchie  tradizioni  eransi  coli'  andar  dei 
tempi  adulterate,  ma  duravano  tuttavia  fresche  ira  '1  po- 
polo; e  a  tal  uopo  vi  rammenterò  quello  che  l' Allighieri 
diceva  intorno  alle  popolane  fiorentine: 

L'  una  vagheggiava  a  studio  della  culla, 

E  consolando  usava  l' idioma 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla: 
L*  altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  colla  sua  famiglia 

De' Troiani,  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 

Giovanni  Villani  ponevasi  a  scrivere  le  sue  cronache  preso 
di  maraviglia  dalla  vista  e  dalla  memoria  delle  vicende 


dn* 
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di  Roma;  e  i  primitivi  cronisti  seriamente  vi  narravano 
quante  favole  coirevano  per  la  bocca  del  volgo  ìntomo 
alle  origini  di  Firenze ,  e  a  Catilina  ,  che  innamorossi 
della  regimi  Basilea  nella  calonaca  di  Fiesole  il  di  della 
Penieaik^. 

Queste  tradizioni  false  ed  esagerate  com'erano,  que- 
sta popolarità,  per  così  esprìmemii,  del  mondo  antico^ 
ben  lungi  dall'avere  piccola  influenza  e  rappresentar  poco 
r  essere  dell'  Italia,  sono  un  primo  fondamento  per  ri< 
prìstinare  gli  sludii  classici  ^  e  prevenire  cosi  nella  nuova 
civiltà  tutte  le  altre  nazioni  d'  Europa.  Questo  culto  o 
notizia  dell'  anchità  diviene  presto  così  universale  e  cosi 
forte  che  gli  autori,  dimenticando  per  poco  il  presente, 
parlano  e  scrivopo  come  se  fossero  contemporanei  di  quei 
vecchi  Latini,  cui  salutavano  col  nome  di  avi  e  di  pa- 
dri, qiìasi  che  essi  fossero  naturali  eredi  delle  glorie  loro 
e  dei  loro  pensieri.  Petrarca  scriveva  lunghe  lettere  a 
Cicerone  e  a  Seneca,  come  a  persone  viventi,  in  quella 
stessa  guisa  che  poscia  il  Boccaccio  vi  raccontava  la  no- 
vella di  Sofronia  al  tempo  di  Oilaviano  Cesare  non  an- 
cora ehiamaio  Auguslo,  subito  innanzi  a  quella  del  Sa- 
ladino, al  lempo  dello  Imperalore  Federigo,  primo  a  rac- 
quislare  la  Terra  Sanla, 

Ma  pogniamo  anche  non  vi  talentassero  queste  ragio- 
ni ,  le  novelle  d' argomento  antico  sono  insomma  cosa 
ben  poca  nel  Decamerone,  se  piacciavi  paragonarle  con 
quelle  di  storia  contemporanea,  perché  se  ne  debba  fare 
accusa  al  Boccaccio  (a).  Laonde  credo  sia  piuttosto  ra- 
gione il  conformarsi  al  giudizio  del  Denina,  il  quale  af- 
^rmò^  che  nel  Decamerone  «  si  trovano,  come  in  una 
grande  gallerìa  ben  dipinta,  rappresentali  i  costumi  del 
suo  secolo,  non  solamente  nel  carattere  dei  personaggi 
finti,ma  eziandio  nei  traiti  di  vera  storìa,toccali  con  pen- 

Qì)  Non  nella  scella  del  soggetto  cmsisle  il  ritrarre  la 
sociAà  attuale  ,  alla  slessa  gxdsa  che  il  classicismo  noti 
consiste  nel  trattar  argomenii  greci  come  erroneamente  si 
crede  da  alcuni,  ma  nel  modo  di  trattare  il  soggetto  pre- 
scelto. 
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nello  maestro  ».  Infatti  qualunque  piacciasi  interrogare  le 
cronache  di  quei  tempi  (e  ninno  a  dir  vero  potrà  farJo  me- 
glio del  Cantù)  troverà  per  avventura  verificalo  alla  let- 
tera quanto  oggidì  può  agli  occhi  nostri  parere  o  esa- 
S erato  o  per  poco  impossibile.  Chi  si  rimembri  le  dis- 
egnose  e  fiere  invettive  di  Dante,  chi  i  sonetti  sopra 
la  corte  di  Avignone  del  Petrarca,  e  la  storia  di  più  ere- 
sie pullulate  di  quel  tempo  nel  campo  della  Chiesa,  chia- 
rirà quanto  s'accosti  al  vero  e  il  racconto  di  quei  re- 
ligiosi scapestrati,  e  il  giudizio  di  Abraam  giudeo,  e  le 
sfrontate  giuUerie  di  Fra  Cipolla,  Il  male  rispetto  al  No- 
vellatore sta  in  questo,  che  egli  svelò  cinicamente  le  pia- 
ghe della  società ,  e  divenne  perciò  maestro  di  turpez- 
ze, 0  sorridendo,  oppure  approvando  quello  che  veniva 
mano  a  mano  raccontandosi  con  frasi  per  lo  più  inde- 
centi, e  spesso  con  orribili  bestemmie.  Dante  vi  mostra 
i  vizii  de'  suoi  contemporanei,  e  vi  costringe  a  fremer- 
ne; mentre  il  Boccaccio,  se  nonistudia  d*inliorarli,  cerca 
quasi  sempre  di  muovervi  a  riso:  Dante  è  un  maestro 
severo  che  fulmina  e  corregge;  Boccaccio  è  un  libertino 
il  quale  compiacesi  di  quella  scostumatezza  che  deturpa 
i  suoi  coevi;  per  la  qual  cosa,  mentre  la  Divina  Com- 
media è  un'  opera  eminentemente  civile  e  morale,  il  De- 
camerone  divenne  il  codice  della  licenza  e  del  vizio. 

Questo  male,  come  io  vi  diceva  in  principio,  era  tan- 
to più  grande  in  quanto  che  come  libro  di  letteratura 
il  Decamerone  diveniva  modello  pei  venturi.  La  lingua 
della  poesia  vantava  già  due  sovrani  maestri  in  Dante  e 
in  Petrarca,  i  quali  Favevano  sollevata  alla  sua  perfezio- 
ne maggiore.  Nei  àu^  più  grandi  poeti  verrannovi  tro- 
vale tutte  le  maniere  di  armonia,  e  una  ricchezza  ine- 
sauribile di  tinte,  cominciando  dalle  più  risentite  fino 
alle  più  leggiere  sfumature.  Ma  la  prosa  non  aveva  sor- 
tito una  eguale  ventura  per  quell'ovvia  ragione  che  av- 
verasi negli  esordii  di  qualunque  letteratura;  nei  quali 
la  poesia  precede  sempre  alla  prosa.  Il  volgare  elòquio 
pertanto,  comechè  già  così  perfetto  nelle  poetiche  pro- 
duzioni ,  veniva  eschiso  da  qualsiasi  grave  scrittura:  e 
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Dante  medesimo,  pur  così  sciolto  prosatore  nelle  sotti- 
li disquisizioni  del  Convito,  non  avrebbe  osato  altrettan- 
to nei  libri  della  Monarchia,  siccome  cosa  non  confa*' 
cenle  alla  grandezza  e  importanza  della  materia.  Nel  Con" 
Vito  si  disputavano  le  l^rìe  dell'amore,  cantate  nelle  ri- 
me vo^ari;  ma  nella  Monarchia  si  posavano  le  ragioni 
della  politica  e  de]  buon  governo  dello  Stato.  Che  an- 
zi con  una  strana  contraodizione  eg  i  non  si  ardi  nep- 
pure di  farlo  laddove  investigava  le  stesso  leggi  del  vol- 
gare; e  le  ragioni  della  lingua  del  si,  sono  propugnate 
nel  trattato  latino  de  Volgari  Eloquio.  Boccaccio  adun- 
que trovò  la  porosa  tuttavia  nell'infanzia,  ovveramente 
semplice  o  scnietta,  se  volete,  nelle  cronache,  nelle  no- 
velle, nelle  leggende;  ma  priva  ancora  di  quella  dovizia 
di  numeri,  d'intlessioni,  di  modi  a  cui  venne  in  segui- 
to condotta.  Ora,  per  ovviare  a  tale  sconcio,  egli  si  av- 
visò di  ricorrere  alle  fonti  latine,  e  di  modellare  la  na- 
scente favella  sulle  magnifiche  forme  dei  trattati  e  del- 
le orazioni  di  Marco  Tullio.  Senonchè  Timitazione  riu-^ 
sciva  in  lui  tanto  soverchia,  che  spinse  la  prosa  per  una 
via  non  naturale  alla  figliuola,  mal  atta  a  ricevere  le  ar- 
dite trasposizioni  ,  e  il  fraseggiare  della  madre  (1).  Il 
Boccaccio  modellando  (  come  dice  il  Foscolo  )  l'idioma 
fiorentino  sulla  lingua  morta  dei  Latini,  accrescevagli  di-^ 
gnità,  ma  gli  mortificava  la  nativa  enei^ia  ». 

Tuttavolta  certi  acerbi  critici,  che  di  questo  vizio  me« 
narono  si  gran  rombo,  dovevano  tener  conto  delle  cir- 
costanze e  dei  pensieri  che  trascinavano  quasi  senza  av- 
vedersene il  Boccaocio.  Raro  é  che  i'  riformatori  di  un: 

(t)  Il  Salviatì  che  amava  di  tanto  affetto  ti  Boccaccio  da  ridere 
Gdfgnosamente  di  chi  voleva  tjJo  paragonarlo  col  Macchiavelli,  dice 
die  U  Decameroiie  è  «  la  più  illustre  prosa  che  abbia  la  lìngua  no- 
atra:  avvegnaché  gli  iperbati  e  gli  altri  stravolgimenti  della  naturai 
tela  del  i'avellaret  siano  in  quella  opera  contro  la  forma  dello  scrive- 
re, che  s'usava  dai  buoni  ni  quel  tempo.  Perciocché  KAutore,  cer- 
cando le  bellezze  e  la  magnificenza  e  la  vaghezza  e  lo  splendore  egli 
ornamenti  della  favella^  e  in  tal  guisa  di  farsi  come  si  fece  singolaris- 
aimo  dagli  altri  scrittori  del  suo  secolo,  senza  alcun  fallo,  maravi* 
gliosamente  nobilitò  Io  stile,  ma  gli  scemò  in  qualche  punto  una 
certa  sua  propria  lejigiadrH  sempiiciià*  » 

Cjereseto  Yol.  I  15 
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qualche  abuso  non  diano  nell'opposto,  come  quelli  che 
lenendo  sempre  volto  in  quell'uno  lo  sguardo,  o  non  ve- 
dono 0  non  curano  gli  altri  pericoli  a  cui  possono  tan- 
to più  di  leggieri  andare  incontrp.  Cosi  a  vicenda  par- 
mi  0  cecità  0  pedanteria  quella  degli  altri,  i  quali  vor- 
rebbero risospingerci  assolutamente  fino  all'epoca  di  Boc- 
caccio; quasi  che  non  vi  fossero  modelli  di  eguale  per- 
fezione, e  non  avessimo  più  'scrittori,  i  quali  tra  la  can- 
dida e  un  poco  nuda  semplicità  dei  più  atitichi,  e  la  fa- 
;Btosa  ricchezza  del  Boccaccio,  scegliendo  una  via  di  mez- 
zo, toccassero  la  meta  vera.  Quelli  coll'esagerare  i  di- 
fetti dell'architettura  troppo  artifiziata  del  periodare  del 
Ì)ecamerone  vollero  scusarsi  di  essere  barbari;  questi  av- 
visaronsi  di  potere  nascondere  la  propria  nudità  sotto  lo 
strascico  di  quei  periodi  che  pigliano,  a  detta  del  Ba- 
retti,  più  miglia  di  paese.  Tra  le  opinioni  degli  uni  e 
degli  altri  sta  il  vero,  espresso  nella  sentenza  già  cita- 
ta del  Balbo ,  la  quale  ha  un  significato  più  profondo 
di  quello  che  a  prima  vista  non  paia.  Egli  è  certo  che 
l'avere  sacrificato  ogni  cosa  all'armonia  del  periodare, 
al  lusso  del  descrivere  per  via  di  circonlocuzioni,  usò  gli 
Italiani  alle  cicalate  accademiche,  a  quel  scialacquamene 
lo  di  jxjrole,  che  fu  sempre  a  danno  della  vera  eloquen- 
za. Il  Cinquecento  dovette  alla  superlativa  ammirazione 
delle  Cento  Novelle  l'essere  tanto  parolaio  e  cianciero, 
;Sta  bene  pertanto  che  il  Salviali  accademico  rida  a  sua 
posta  di  chi  vuole  solo  paragonare  la  prosa  del  Macchia- 
velli  a  quella  del  Boccaccio:  ma  noi  che  non  desideria- 
mo i  tempi  del  Salviali,  possiam  dolerci  lìberamente  di 
quel  difetto,  e  augurarci  che  la  nostra  prosa  si  model-, 
li  piuttosto  sulla  maschia  rapidità  usata  nei  Discm^si  so- 
fra  la  prima  Deca,  che  nella  rotondità  lussureggiante 
dei  Proemii  del  Decamerone. 

Ma  per  chiarirvi  per  via  d'un  esempio  e  più  brevemen- 
te e  più  elììcacemente  ad  un  tempo  dell'opera  del  Boc- 
caccio in  fallo  di  lingua,  non  credo  inopportuno  il  re- 
citarvi a  disteso  quel  racconto  famoso  delle  tre  Anella, 
che  il  Boccaccio  ricopiò  dal  HoveUiìio,  rilacendolo  a  mo-. 
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do  lutto  SUO.  Quando  vi  piaccia  di  usarvi  un  poco  di 
attenzione,  potrete  da  questo  confronto  agevolmente  far 
ragione,  dove  abbia  guadagnato,  dove  perduto  il  vecchio 
racconto;  in  che  differisca  la  lingua  dell'antico  Novellie- 
ro  da  quella  del  Boccaccio;  dove  la  semplicità  e  il  can- 
dore suppliscano  all'eleganza;  dove  il  rotondo  fraseggia- 
re e  la  scelta  delle  parole  cortigiane  ci  faccia  parere  trop- 
po ignudo  al  paragone  il  primo  racconto.  Gli  esempii 
accorciano  la  via,  e  l'usarsi  a  questi  raffronti  aguzza  il 
giudizio  ed  educa  il  buon  gusto.  —  Incominciamo  dal 
ììovellino. 

—  a  II  Soldano,  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  con- 
sigliato che  cogliesse  cagione  a  un  ricco  Giudeo,  ch'e- 
ra in  sua  terra,  e  poi  gli  togliesse  il  motóle  suo  ch'e- 
ra grande  oltre  numero.  Il  Soldano  mandò  per  questo 
Giudeo,  e  domandoli  qual  fosse  la  miglior  fede:  pensan- 
do, s'elli  dirà  la  giudea,  io  li  dirò  ch'elli  pecca  contro 
la  mia.  E  se  dirà  la  saracina,  ed  io  dirò:  dunque  per 
chi  tieni  la  giudea?  Il  Giudeo  udendo  la  domanda  del 
Signore,  rispose  cosi:  Messere,  egli  fu  un  padre,  che  a- 
vea  tre  figliuoli,  ed  avea  un  suo  anello  con  una  pietra 
preziosa,  la  miglior  del  mondo.  Ciascuno  di  costoro  pre- 
gava il.  padre  ch'alia  sua  fìne  li  lasciasse  questo  anello. 
Il  padre  vedendo  che  catuno  il  volea ,  mandò  per  un  li- 
ne orafo,  e  disse:  Maestro,  fammi  due  anella  cosi  ap- 
punto come  questo,  e  metti  in  ciascuno  una  pietra,  che 
somigli  questa.  Lo  maestro  fece  l'anella  cosi  appunto  che 
nessuno  conoseea  il  fine,  altro  che  '1  jiadre.  Mandò  per 
li  figliuoli  ad  uno  ad  uno,  ed  a  catuno  diede  il  suo  in 
secreto,  e  catuno  si  crede  avere  il  fine,  e  niuno  ne  sa- 
pea  il  vero,  altri  che  '1  padre  loro.  E  cosi  ti  dico  del- 
le ledi  che  sono  tre.  Il  Padre  di  sopra  sa  la  maggiore: 
e  li  figliuoli,  ciò  siamo  noi,  ciascuno  si  crede  aver  la 
buona.  Allegra  il  Soldano  udendo  costui  cosi  riscuotersi, 
non  seppe  che  si  dire  di  coglierli  cagione,  si  lo  lasciò 
andare.  »  — 

La  semplicità  i\  questa  novella,  e  il  modo  stretto  se 
bea  eflìcace  di  esporre^  vedete  ora  quali  divengono  nel- 
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la  maniera  più  pomposa  e  larga  di  Boccaccio.  NelF  ima 
\i  parrà  di  udire  un  buon  lempone,  che  vuole  colla  nar« 
rativa  della  astuzia  del  Giudeo  rallegrare  una  brìgalella 
di  amici;  neh'  allra  sentirete  il  cortigiano,  che  pensa  an« 
che  un  po'  troppo  alla  sua  rettorica.  Forse,  ammirando 
il  candore  del  primo,  desiderereste  più  arte  nel  variare 
le  forme  del  dire  e  del  narrare;  ma  lodando  la  ricchez- 
ze del  secondo,  piacerebbevi  che  apparisse  meno  V  arti- 
fizio, e  alcuna  volta  Io  sforzo.  Ma  senza  prevenire  il  vo- 
stro dudizio,  udite  come  il  racconto  delle  tre  anella  fos- 
fie  rilalto  da  Messer  Giovanni. 

—  «  U  Saladino,  il  valore  del  quale  fu  tanto,  che  non 
solamenle  di  piccolo  uomo  il  fé'  di  Babilonia  Soldano , 
ma  ancora  molte  viltorie  sopra  li  re  Saracini  e  Cristiani 
gli  fece  avere,  avendo  in  diverse  guerre  ed  in  grandis- 
sime sue  magnificenze  speso  tutto  il  suo  tesoro,'  e  per 
alcuno  accidente  sopravvenutogli  bisognandogli  una  buo« 
na  quantità  di  dafìari,  né  veggendo  donde  così  presta- 
mente come  gli  bisognavano  aver  gli  potesse,  gli  venne 
a  memoria  un  ricco  Giudeo,  il  cui  qome  èra  Melchise* 
dech,  il  quale  prestava  ad  usura  in  Alessandria,  e  pen- 
sossi  costui  averlo  da  poter  servire,  quando  volesse;  ma 
SI  era  avaro  che  di  sua  volontà  non  T  avrebbe  mai  fat- 
to, e  forza  non  gli  volea  fare:  per  che,  stringendolo  il 
bisogno  ,  rivoltosi  tutto  a  dover  trovar  modo  come  il 
Giudeo,  il  servisse,  s'  avvisò  di  fargli  una  forza  da  al- 
cuna ragion  colomta.  E  fattolsi  chiamare,  e  famigliare- 
mente  ricevutolo  ,  seco  il  fece  sedere,  ed  appresso  gli 
disse:  Valente  uomo  ,  io  ho  da  più  persone  inteso  che 
tu  se'  savissimo,  e  nelle  cose  di  Dio  senti  molto  avanti; 
perciò  io  saprei  volontieri  da  te ,  quale  delle  tre  leggi 
tu  reputi  la  verace,  o  la  giudaica,  o  la  saracina,  o  la 
cristiana.  Il  Giudeo,  il  quale  veramente  era  savio  uomo, 
s'  avvisò  troppo  bene  che  il  Saladino  guardava  di  pigliarlo 
nelle  parole,  per  dovergh  muovere  qualche  quistione,  e 

Knsò  non  potere  alcuna  di  queste  tre  più  1'  una  che 
Itra  lodare,  che  Saladino  non  avesse  la  sua  intenzione. 
Perchè  ;  come  colui  il  qual  pai^va  di  aver  bisogno  di 
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risposta,  per  la  quale  preso  non  potesse  essere,  aguzzato 

10  ingegno,  gli  venne  prestamente  quella  che  dir  doves- 
se,e  disse:  Signor  mio,  la  quislione,la  qual  vo?  mi  fate,  è 
beila,ed  a  volervene  dire  ciò  che  ione  sento,mi  vi  convien 
dire  una  novelletta,  qual  voi  udirete.  Uè  io  non  erro  , 
io  mi.  ricordo  aver  molte  volte  udito  dire  che  un  gran- 
de uomo  e  ricco  fu  già,  il  quale,  intra  1'  altre  gioie  più 
care,  che  nel  suo  tesoro  avesse,  era  uno  anello  bellis- 
simo e  prezioso ,  al  quale  per  lo  suo  valore  e  per  la 
sua  bellezza  volendo  fare  onore,  ed  in  perpetuo  lasciar- 
lo ne'  suoi  discendenti,  ordinò  che  colui  de'  suoi  figliuoli, 
appo  il  quale,  si  come  lasciatogli  da  lui ,  fosse  questo 
anello  trovato,  che  colui  s' intendesse  essere  il  suo  ere- 
de ,  e  dovesse  da  tutti  gli  altri  essere  come  maggiore 
onorato  e  riverito.  Colui,  al  quale  da.  costui  fu  lascia- 
to, tenne  somigliante  ordine  ne'  suoi  discendenti,  e  cod 
fece  come  fatto  avea  il  suo  predecessore.  Ed  in  brieve, 
andò  questo  anello  di  mano  in  mano  a  molti  successo- 
ri ,  ed  ultimamente  pervenne  alle  mani  ad  uno  ,  il 
quale  avea  tre  figliuoli  belli  e  virtuosi  e  mollo  al  pa- 
dre loro  ubbidienti  ;  per  la  qual  cosa  tutti  e  tre  pari- 
mente gli  amava.  Ed  i  giovani,  li  quali  la  consuetudi- 
ne dell'  anello  sapevano,  si  come  vaghi  ciascuno  di  es- 
sere il  più  onorato  tra'  suoi,  ciascuno  per  sé,  come  me- 
glio sapeva,  pregava  il  padre,  il  quale  era  già  vecchio, 
che  quando  a  morte  venisse,  a  lui  quello  anello  lasciasse. 

11  valente  uomo  che  parimente  tutti  gli  amava,  né  sapea 
esso  medesimo  eleggere  a  qual  piuttosto  lasciar  lo  vo- 
lesse ,  pensò  ,  avendolo  a  ciascun  promesso  ,  di  volerli 
tutti  e  tre  soddisfare:  e  segretamente  ad  uno  buono  mae- 
stro ne  fece  fare  due  altri,  li  quali  si  furono  somiglian- 
ti al  primiero  ,  che  esso  medesimo  ,  che  fatti  gli  avea 
fare,  iappena  conosceva  qual  si  fosse  il  vero.  E  venen- 
do a  morte,  segretamente  diede  il  suo  a  ciascun  de'  fi- 
gliuoli: li  quali  dopo  la  morte  del  padre ,  volendo  cia- 
scuno la  eredità  e  l'onore  occupare,  e  l'uno  negandolo 
air  altro,  in  testimonianza  di  dover  ciò  ragionevolmente 
fare,  ciascuno  produsse  fuori  il  suo  anello.  E  trovatisi 
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gli  anelli  si  simili  F  uno  air  altro,  che  qual  fosse  il  ve- 
ro non  si  sapeva  conoscere,  si  rimase  la  questione  qual 
fosse  il  vero  erede  del  padre ,  in  pendente  ,  ed  ancor 
pende.  E  cosi  vi  dico,  signor  mio  ,  delle  tre  leggi  alli 
tre  popoli  date  da  Dio  Padre  ,  delle  quali  la  quistione 
proponeste:  ciascun  la  sua  eredità,  la  vera  legge,  ed  i 
suoi  comandamenti  si  crede  avere  a  fare  ;  ma  chi  se 
r  abbia,  come  degli  anelli,  ancora  ne  pende  la  quistio- 
ne. Il  Saladino  conobbe  costui  ottimamente  essere  sa- 
puto uscire  del  laccio,  il  quale  davanti  ai  piedi  teso  gli 
aveva  ;  e  perciò  dispose  di  aprirgli  il  suo  bisogno  ,  e 
vedere  se  servire  il  volesse,  e  cosi  fece,  aprendogli  ciò 
che  m  aniiro  avesse  avuto  di  fare,  se  cosi  discretamen- 
te, come  fatto  avea,  non  gli  avesse  risposto.  Il  Giudeo 
liberamente  d'ogni  quantità,  ch^  il  Saladino  il  richiese, 
il  servi,  ed  il  Saladino  poi  intieramente  il  soddisfece  ed 
oltre  a  ciò,  gli  donò  grandissimi  doni,  e  sempre  per  suo 
amico  r  ebbe,  ed  in  grande  ed  onorevole  slato  appres- 
so di  sé  il  mantenne.  »  — 

Che  se  dal  maneggio  della  lingua  in  generale,  noi  vo- 
gliamo passare  a  considerarne  le  bellezze  particolari , 
troviamo  avverarsi  alla  lettera  quella  sentenza  delBem- 
bo,  essere  il  Boccaccio  «  gran  maestro  a  fuggire  la  sa- 
zietà; il  quale,  avendo  a  ÌTar  cento  proemii  alle  sue  no- 
velle, in  modo  tutti  li  variò  che  grazioso  diletto  danno 
a  chi  li  ascolta  ;  senza  che  non  fu  poco  in  tanti  imi- 
menti  e  rientramenti  di  ragionari  schivare  il  fastidio.  » 
Questa  difficoltà  era  tanto  più  forte  a  superarsi  in  quan- 
to che  l'economia  medesima  del  piano  lo  riconduceva 
sd  ogni  tratto  sulla  medesima  scena,  e  si  voleva  perciò 
ben  grande  abbondanza  di  colori  per  non  cadere  nelle 
più  noiose  ripetizioni.  Senonchè*,  ricopiando  esso  diret- 
tamente dalla  natura,  questa  gli  sapeva  suggerire  sem- 
pre nuovi  pensamenti  e  fantasie  ,  e  procuravagli  insie- 
me un  altro  bene  grandissimo  ,  la  verità  e  la  vivezza 
delle  descrizioni.  I  Toscani  col  Decamerone  alla  mano 
seppero  discernere  ad  uno  ad  uno  i  luoghi  diversi  del- 
la scena;  il  prato  dove  la  giovine  brigala  cercava  l' om- 
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bre  espilali,  e,  sono  per  dire ,  la  zolla  ove  novellando 
sedettero:  tanto  che  si  può  ben  ripetere  del  Boccaccio 
quel  vecchio  detto,  riuscir  egli  assai  più  poeta  nella  pro- 
sa che  nei  versi.  La  ragione  parmi  aperta.  Come  pro- 
satore egli  descriveva  secondochè  la  natura  reale  e  par- 
lante venivalo  ispirando  ;  mentre  come  poeta  ricalcava 
troppo  servilmente  le  orme  dei  classici ,  e  ricopiava  di 
seconda  mano.  Per  la  qual  cosa  nel  prosare  riusciva 
anch'  esso  vivo  e  fresco,  come  quella  natura  che  para- 
vasegli  dinanzi  ,  e  nella  poesia  pallido  e  ricercato  ,  ri- 
producendo le  impressioni  di  altri  autori.  Un  fiore  ri- 
goglioso quando  si  stacchi  dal  cespo  nativo,  fatto  pas- 
sare in  più  mani  si  avvizza  via  via  tanto  più  presto  quan- 
to è  più  dilicato  e' gentile. 

Assai  meno  felice  si  fu  nel  trattare  gli  affetti;  e  (ciò 
che  vi  parrà  cosa  da  togliere  fede  al  mio  sermone)  mas- 
simamente quello  deir  amore,  se  bene  sia  pur  sempre 
e  il  più  sovente  messo  in  campo  nelle  Cento  Novelle, 
Quel  riso  beffardo  che  spunta  sulle  labbra  del  poeta  al- 
loraquando  vengagli  fatto  di  segnarvi  una  donna,  caduta 
in  fondo  air  abisso  ;  quella  gioia  invereconda  che  addi- 
mostrasi con  parole  ancor  più  oscene  delle  opere,  vi  ac- 
cenna subito  un  cuore  corrotto  e,  direi,  indegno  di  a- 
mare;  imperocché  1'  amore  scompagnato  dalla  virtù,  Fa- 
more  senza  la  fede  forza  è  che  rompa  in  atti  bestiali. 
La  Francesca  dell' Allighieri  vi  costringe  a  piangere  sulla 
colpa  sua;  ma  la  peccatrice  del  Boccaccio  vi  provoca  la 
nausea.  La  donna  a  cui  togliete  quel  naturai  pudore  del 
quale  o  non  ispogliasi  mai  intieramente  ,  o  almeno  si 
adopera  di  fingere  anche  nel  suo  traviamento,  non  ha 
più  cosa  che  possa  allettare  un  animo  ben  educato  ^  e 
somiglia  ad  una  bella  rosa  coperta  dall'  immonda  bava 
d'  un  rettile  schifoso.  Oltre  a  che  quando  la  sfrontatezza 
e  il  cinismo  sono  portati,  come  nel  Decamerone  in  trion- 
fo, voi  potete  credere  che  la  società  sia  ben  vicina  o  sì 
apparecchi  alla  più  turpe  decadenza.  Infatti  da- Dante  a 
Boccaccio,  quantunque  l'intervallo  non  sia  lungo,  la  cor- 
ruzione è  spaventosamente  cresciuta;  e  presto  avremo  a 
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dolerd  ddb  splendida  tiramiia  Medicea,  e  delF  impudente 
liberta  deirAretioo.  k>  so  die  in  <^  tempo  gli  uomini 
Yizioa  non  mancano;  tuttavia  se  un  autore  può  impu- 
nemente Tomitare  le  più  sconoe  noveOe,  che  volete  pen- 
sare di  quel  popdo  die  osa  sofierirle  e  tributare  per  so- 
prasseDo  un  apphuso? 

Questo  vizio  conUt>  fl  quale  à  fortemente  mi  aggra«* 
vo,  come  quella  die  é  fecomfo  di  tante  e  cosi  dolorose 
eonsiderazi<mi  e  nuoce  all'  arte  istessa  ,  secondo  quello 

10  vi  diceva  fin  dalle  prime  parole  della  lezione  ,  noa 
voglio  però  che  crediate  essere  perpetuo  nel  nostro  au« 
toe.Ma  ciò  non  che  venirci  come  ad  argomento  di  scusa, 
sembrami  cagione  di  maggior  rincrescimento,  di  vederlo 
prostituire  la  penna  sua  mentre  avrdbbe  potuto  usarne, 
vol^ido ,  con  tanta  dignità  ed  efficai:ia  per  ispirare  la 
virtù. A  tal  xHUfO  credo  mio  debito  almeno  il  citarvi  (giac- 
ché non  potrei  senza  troj^  allungarmi  larlo  di  molti 
altri)  r  esempio  della  Griselda  e  dd  Marchese  di  Saluz* 
zo  ,  si  perchè  il  racconto  della  prova  di  lei  riesce  com- 
moventissimo,  e  si  ancora  perdié  la  novella  meritò  di 
essere  voltata  in  latino  dalla  penna  del  Petrarca,  il  quale 
confessò  d*  averla  letta  e  riletta  pangendo. 

Un  altro  e  singoiar  pregio  del  Decamerone  si  è  quello 
dell'eloquenza ,  in  cui  Boccaccio  vuoisi  nel  volgare  elo- 
quio tenere  come  uno  dei  primi  e  più  solenni  maestri. 

11  Cesari  in  una  sua  disseriazione  ne  cita  infiniti  esem- 
pi, il  Buommattei  prorompe  nelle  più  alte  e/se  volete, 
esagerate  lodi;  dicendovi  fra  le  altre  cose  k  che  se  De- 
mostene e  Cicerone  avessero  potuto  veder  le  sue  prose; 
non  si  sarebbero  sdegnati  di  leggerle  e  ril^gerle  ,  con 
celebrarle  poi  com'  una  delle  finissime  opere  che  abbia 
r  arte  del  dire.  »  Non  oserei  cosi  risolutamente  affermare 
che  i  due  oratori  fossero  per  dare  questo  giudizio;  ma 
perchè  abbiate  pure  un  saggio  da  fame  sperimento,  vi 
raccomanderò  di  leggere  per  esempio  la  terza  novella 
deir  ullima  giornata,  e  il  nobilissimo  colloquio  tra  Na- 
tan e  Mitridanes. 

Tuttavìa  per  volervi  sinceramente  anche  in  questa  bì- 


0  DELLA  NOVELLA  E  DEL  ROMANZO    S33 

sogna  manifestare  il  mio  animo^  vi  dirò,  che  nella  elo- 
quenza del  Boccaccio  Farle  pdrmi  soverchia  anzi  che  no, 
e  r  affelto  vinto  pib  volte  aallo  studio  e  dalla  ricerca- 
tezza. Rado  é  che  vi  incontriate  in  quelli  slanci  di  na- 
turale eloquenza,  i  quali  v'inteneriscano,  e  vi  cavino  le  la- 
grime; il  retore  si  vede  sempre  qualunque  sia  il  personag- 
gio che  introduce  sulla  scena.  La  stessa  Griselda ,  soa- 
vissima figura  di  donna,  reca  fino  a  tal  punto  la  pazienza 
sua,  come  il  Marchese  gli  eccessi  della  prova,  che  l'il- 
lusione si  dissipa,  e  sentiamo,  leggendo,  lo  sforzo  del 
novellatore.  Quando  1'  eloquenza  parte  dal  cuore  ha  un 
linguaggio  che  dillicilmente  puossi  per  arte  imitare ,  e 
trova  tali  immagini  alle  quali  altri  non  avrebbero  mai 
posto  mente.  L'  eloquenza  del  Boccaccio  è  il  modello  a 
cui  si  educarono  principalmente  i  Cinquecentisti,  e  quel 
Mons.  Giovanni  della  Casa,  che  ci  lasciò  alcune  Orazio* 
ni,  proposte  in  tutte  le  raccolte  di  prosatori,  lodate  da 
tutti  i  maestri  in  retlorìca,  e  (sia  detto  in  confidenza  tra 
noi)  lette  per  intiero  da  pochi>  da  nessuno  d**  un  fiato. 
Di  questa  diversità  tra  l'eloquenza  della  raltorica  e  quella 
del  cuore  siatene  giudici  voi  medesimi,  o  giovani,  e  fa- 
tene ragione  da  un  esempio,  cavato  da  uno  scrittore  più 
antico  del  Boccaccio,  da  una  cronaca  scritta  colla  mag- 
giore semplicità ,  la  cronaca  di  Dino  Compagni ,  con- 
temporaneo di  Dante. 

Alloraquando  altendevasi  Carlo  di  Talois  ,  mandato 
da  Bonifazio  VII  in  Firenze,  per  conciliare  l'animo  di- 
scorde degli  abitatori,  Dino  stimò  opportuno  di  radunare 
i  maggiorenti  deUa  città  nella  Chiesa  di  s.  Giovanni,  onde 
consigliafiU  di  concorrere  tutti  in  un  solo  pensiero  ,  e 
cominciò  a  dir  loro: 

tt  Cari  e  valenti  cittadini,  i  quali  comunemente  tutti 
prendeste  il  sacro  battesimo  in  questa  fonte,  la  ragione 
virsforza  e  strìgne  ad  amarvi  come  cari  frateHi;  e  an- 
cora perchè  possedete  la  più  nobile  città  del  mondo.  Tra 
voi  è  nato  alcuno  sdegno  per  gara  d'uilicì,  li  quali,  come 
voi  sapete,  i  miei  compagni  e  io  con  sacramento  v'ab- 
biamo promesso  d'accomunarli.  Questo  signore  viene,  e 
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Gonvìehsi  onorare.  Levate  via  i  vostri  sdegni,  e  fate  pace 
tra  voi,  acciocché  non  vi  trovi  divisi.  Levate  tutte  le  of- 
fese e  ree  volontà  state  tra  voi  di  qiaì  addietro.  Siano 
perdonate  e  dimesse  per  amore  e  bene  della  vostra  cit- 
tà. E  sopra  questo  sacrato  fonte  y  onde  traeste  il  santo 
battesimo  y  giurate  tra  voi  buona  e  perfetta  pace  y  ac- 
ciocché il  Signore  che  viene,  trovi  i  cittadini  tutti  uniti. n 

Or  valga  il  vero,  dove  sapreste  trovarmi  nel  Boccaccio 
una  immagine  che  rassomigli  a  quella  solennissima  del 
fonte  battesimale?  dove  quella  rapidità  di  espressione,  e 
queir  affetto  che  non  lasciando  campo  ad  oziose  perifra- 
si, é  pure  cosi  potente  nella  sua  semplicità?  Ma  per  darvi 
ragione  di  tale  differenza,  come  vi  dissi,  ricolmiate  che 
nella  cronaca  del  Fiorentino  parla  il  cuore  del  cittadino , 
nel  Decamerone  ragiona  solo  l'artista. 

Eccovi,  0  giovani,  in  breve ,  quali  mi  parvero  i  pre- 
gi, quali  i  difetti  di  questo  libro 'famoso.  Ma  in  quella 
f^uisa  che  mi  tenni  in  debito  (anche  a  rischio  di  aver 
a  taccia  di  ardito)  di  aprirvi  liberamente  1'  animo  nel 
miei  giudizii:  permettete  che,  raccogliendo  le  vele  ,  io 
mi  rifaccia  sul  {)rimo  pensiero,  e  francamente  vi  dica  , 
che  tutti  i  meriti  del  Boccaccio  (fossero  anche  mille  volte 
maggiori)  non  bastano  a  compensare  il  difetto  della  mo- 
ralità COSI  villanamente  calpestata.  Questo  vizio  é  tanto 
capitale,  che  se  per  voi  non  fosse  altro  mezzo  di  ai>- 
prendere  la  lingua  nostra ,  io  non  dubiterei  di  sconsi- 
gliarvene  affatto;  conciossiacchè  non  siavi  cosa  bastante 
a  compensare  la  virtù.  Verrà  tempo,  quando  la  foga  delle 
passioni  s' attuti  dentro  di  voi  col  crescere  delF  età  e 
colfesperienza  della  vita:  e  allora  potrete  contagio  stu* 
diare  il  Decamerone;  per  ora  bastivi  quel  poco  che  al- 
cuni buoni  ingegni  spigolarono  in  quel  campo,  per  of- 
ferirvelo  senza  pericolo.  Questo  sarà  più  che  sufìiciente 
a  darvi  un'  idea  precisa  della  maniera  di  scrivere  ,  te- 
nuta dal  celebralo  Certaldese.  D'  altra  parte,  per  edu- 
carvi alle  bellezze  della  lingua  nostra,  ed  insegarvi  il 
modo  di  scriverla  coiTCttamente  i  buoni  autori  sover- 
chiano; cosicché  il  piccolo  sacrifizio  che  voi  farete  alla 
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virtù  riuscirà  senza  danno  (juand*  anche  foste  costretti 
(mi  perdonino  gli  accademici)  ad  ignorare  pur  ilnono^ 
di  Giovanni  Boccaccio. 


NOTA  ALLA  LBElONt  XIV. 

Oggidì  è  universalmente  ritenuto  che  la  poesia  non  con- 
siste  nella  misura  del  verso  ,  ma  nella  indole  del  compo- 
nim^nto.  Quindi  qualunque  opera  d  invenzione  animata 
dal  linguaggio  delle  passioni  e  rivestita  da'  colori  pittore" 
schi  deirimmaginaztoìie  fimna  parte  della  letteratura  jk^' 
Oca,  E  solo  può  dar  luogo  a  distinzione  la  forma  speciale 
di  un  componimento  poetico,  pel  genere  di  poesia  al  quale 
appartenga;  come  per  la  quistione  surta  sul  Telemaco,  in 
cui  8Ì  disse, die  comumjue  tal  libico  avesse  tutta  la  condotta 
di  un  poema  epico,  pure  non  potea  annoverarsi  fra  le  e- 
popee  ,  cui  è  annessa  la  forma  speciale  del  verso  eroico. 

Ora  la  novella  e  il  romanzo  sono  uri  opera  di  inven- 
zione ,  i  quali  n(m  scio  formano  di  per  se  un  genere 
poetico  ,  e  oggidì  son  divenuti  tali  da  abbracciare  la 
maggior  parte  della  letteratura,  ma  la  novella  nel  medio 
evo  ha  prestato  molto  agli  altri  generi   di  poesia. 

Segnatamente  poi  quando  è  rappresentala  dal  Boc- 
caccio, che  occupa  il  terzo  seggio  nella  italiana  coltura. 

V  istoria  della  poesia  è  quella  delle  passioni  e  delle 
tendenze  di  un  popolo;  quindi  deve  farsi  a  narrare  trutte 
quelle  dirìmazioni  in  cui  si  sono  svolle,  e  tutti  gli  og- 
getti su  cui  si  sono  esercilati,  e  i  mezzi  di  che  si  son 
serviti. 

Con  un  siffatto  criterio  e  alla  base  di  prindpii  sif- 
fatti il  nostro  aulore  si  è  proposto  di  trattare  r^Ua  sua 
S(Mta  vigoria  d  ingegno  una  tal  rubrica  nella  presente 
opera. 
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LEZIONE  XV. 

Sommàrio.  —  Imilaziani  del  Decamerane.  —  //  Pecora^ 
ne.  —  Franco  SaccheUi.  —  La  novella  nel  Cinquecen-- 
io.  — JSuova  forma  e  indirizzo  che  si  studiano  di  darle 
i  moderni.  —  Origine  del  romanzo  —  Leggenda  del 
Medio  Evo.  —  Busone  da  Gubbio.  —  Ikea  Silvio. — 
Romanzi  pastorali.  —  Romanzi  storici  e  di  costu* 
mi.  —  Alessandro  Manzoni.  —  Conchiusione. 

V  uso  del  novellare  festevole  alle  corti  dei  principi  , 
nei  castelli  dei  baroni,  era  cominciato  appena  che  i  co- 
slumi  presero  alcun  poco  a  ingentilirsi,  e  le  lingue  ro- 
manze mano  a  mano  si  vennero  componendo  dagli  in- 
formi dialetti  che,  rampollati  dal  Ironco  della  lingua  la- 
tina ,  diedero  origine  a  quelle  della  moderna  Europa. 
Altrove  noi  abhiamo,  sebbene  rapidamente,  toccato  dei 
Trovatori  povenzali,  della  nuova  poetica,  e  delle  pere- 
grine foggio  del  verseggiare  secondo  gli  insegnamenti 
della  Scienza  gaia.  Erano  rozzi  elementi  ,  ma  pur  tali 
e  cosi  fecondi,  che  venuti  a  manod'  un  grande  artista , 
come  era  il  Petrarca,  potevano  rotondarsi  e  prendere  la 
squisita  forma  del  Canzoniere  in  lode  di  Madonna  Laura. 
Parlando  poi  della  Divina  Commedia  faremmo  anche  un 
piccolo  cenno  delle  molleplici  visioni  e  delle  pie  leggen- 
de intomo  al  mondo  avvenire,  che  corsero  m  gran  nu- 
mero per  le  bocche  degli  uomini  nel  Medio  Evo^  e  non 
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furono  allora,  né  sarebbero  osservabili  oggidì,  se  Dante 
non  le  avesse  nei  versi  delle  ti'e  Cantiche  immortalate* 
Presto  ci  verrà  in  acconcio  di  cercare  nei  romanzi  di  ca- 
vallerìa, della  Tavola  rotonda,  nelle  leggende  attribuite 
a  Turpino ,  nel  libro  dei  Reali  di  Francia  gli  elementi 
deir  Epopea  romanzesca  ,  che  ci  diede  poi  nel  (lingue- 
cento  qiiei  miracoli  d'  arte  dell*  Orlando  Furioso.  11  Boc- 
caccio rispetto  alla  sua  maggior  opera  ,  che  é  il  Deca- 
merone  ,  non  usò  diversamente  secondochè  dicemmo  , 
paragonando  il  racconto  delle  tre  Anella,  e  non  fece  che 
dare  ferma  nuova  e  colore  alla  materia  già  di  lunga  ma- 
no apparecchiata.  Ma  r  art«  ha  questo  di  proprio,  che 
più  si  cela,  dove  la  squisitezza  e  maggiore,  e  più  ma- 
le si  presta  alle  imitazioni,  dove  pare  che  sia  tanto  age- 
vole, da  essere  eguagliata  per  poco  sforzo  che  facciasi. 
Quindi  la  moltiplicità  degli  esperimenti,  le  male  riusci- 
te, le  gare  e  le  invidie  dei  mediocri.  Allora  si  avvera 
in  tutto  quel  d'  Orazio: 

Ex  noto  fìctum  carmen  sequar.  ut  sibi  qnivis 
Speret  idem,  sudet  mullum  frustraque  laboret 
Ausus  idem:  tantum  series  juncturaque  poUel! 
Tantum  de  medio  sumptis  accedit  honoris! 

L'Allighieri  non  ebbe  gran  numero  di  imitatori  per  la 
maravigliosa  grandezza  del  suo  concetto,  che  non  dava 
campo  a  matte  speranze;  ma  al  Petrarca,  siccome  vedem- 
mo, ne  toccarono  ben  parecchi,  e  moltissimi  al  Boccac- 
cio. Ciò  era  facile  a  prevedersi.  La  popolarità  dei  modi 
usati,  la  modesta  semplicità  del  tessuto,  Tordine  armo- 
nico, ma  poco  avvertito  degli  argomenti,  la  famigliarità 
della  trattazione,  che  non  lascia  quasi  agio  di  pensare 
con  quanta  cura  egli  passi  per  tuXti  i- tuoni,  e  sappia 
spianarsi  la  via  ad  ogni  maniera  di  stile,  dal  volgare  e 
pììdesti-e  al  tragico  più  sublime,  doveva  indurre  legger- 
mente in  errore.  Ancora  si  aggiunse  che  nell'età  seguen- 
te le  condizioni  d'Italia  promossaro,  gli  interessi  di  prin- 
cipi, die  volendo  signoreggiare  a  man  iraaca  agevolaro*» 
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no  questo  genere  di  letteratura  gaia  e  spensierata,  quel 
far  rettorìco  che  bada  più  alla  forma  che  alla  sostanza; 
e  quei  signori  trovarono  il  loro  conto  d'inebbriare  d*ar- 
monie  gli  uomini  a  cui  si  Tolevano  incatenare  le  mani. 
Pertanto  la  novella  tagliata  sulle  seste  del  Boccaccio,  di- 
ventò per  più  secoli  un  genei^  di  scrittura  in  prosa  co- 
munissimo ai  letterati ,  e  le  imitazioni  del  Decamerone 
più  0  meno  felici  si  moltiplicarono  quanto  i  Canzonieri, 
rendendo  troppo  vera  quella  sentenza  del  Balbo,  già  più 
volle  ripetuta,  che  fu  gran  danno  per  noi  lo  avere  avu- 
to a  formatore  di  nostra  prosa  un  novellatore  per  celia. 

Noi,  0  giovani,  secondo  Fusato  nostro;  toccheremo  so- 
lamente dei  principali,  accennando  con  maggior  cura  di 
quelli  autori  che  accostaronsi  di  più  alForìginale,  o  ten- 
tarono di  schiudersi  una  vìa  nuova.  Quest'ultimo  inten- 
dimento vi  avrà  già  dimostrato,  e  dimostrerà  meglio  in 
seguito,  perché  talvolta  di  alcuni  scrittori  di  gran  fama 
ci  passiamo  con  pochi  tocchi,  mentre  di  altri  ben  più  o- 
scnri  più  lungamente  accenniamo.  Gli  uni  non  pensaro- 
no che  ad  imitare,  gli  altri  segnarono  il  principio  di  un 
nuovo  cammino. 

Vicinissimo,  se  non  contemporaneo  del  Boccaccio  è  quel 
ser  Giovanni  Fiorentino,  intomo  alla  vista  del  quale  non 
hannosi  che  pochissime  notizie,  ma  che  è  più  comune- 
mente conosciuto  sotto  il  bizzarro  titolo  di  Pecorone  (1) 
con  cui  piacquegli  di  battezzare  sé  medesimo  e  il  pro- 
prio libro,  il  quale  pertanto,  secondo  il  suo  detto 

....  é  per  nome  Pecoron  chiamalo 
Perché  ci  uà  dentro  novi  barbagianni. 
Ed  io  son  capo  di  cotal  brigata, 
Che  vo  belando  come  im  pecorone. 
Facendo  libri,  e  non  ne  so  boccata. 

La  imitazione  del  Boccaccio  é  tanto  visibile,  quanto  fuor 
di  proposito,  imperocché  supponendo  pure  che  i  costumi 

(i)  Voi.  i6  17  Biblioteca  scelta.  Silpeslri, 
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dei  claustrali  fossero  nel  1378  (  Y  epoca  dell'  incomin- 
etamento  del  libro  )  mollo  corrotti,  non  pare  probabile 
che  un  giovine  frate  ed  una  monaca  potessero  per  ven- 
ticinque giornate  raccogliersi  nel  parlatorio,  a  novellare 
spesso  assai  sconciamente,  e  non  esserne  in  qualche  modo 
ripresi.  I  prologhi  perciò  di  ciascima  giornata,  che  sono 
nel  Decamerone  tanto  9  troppo  forse  artisticamente  con- 
gegnati, svaniscono  nelle  cinque  0  sei  righe,  quasi  sem- 
1)re  uguali,  che  vanno  in  fronte  a  quelle  del  Pecorone, 
e  quali  non  contengono  mai  più  che  due  novella,  e  si 
chiudono  con  una  poesia  amorosa,  recitata  per  torno  ora 
da  Frale  Aurelio,  ed  or  da  Suora  Salumina,  i  due  amanti 
e  interlocutori  del  romanzo  (1).  Malgrado  questi  difetti 
e  r  uniformità  monotona  della  composizione,  il  racconto 
sovente  rivaleggia  per  semplicità  e  forbitezza  con  quello 
del  gran  Maestro  ^  e  riesce  tanto  pei  modi  quanto  per 
la  materia  sempre  nuovo,  anche  alloraquando  entri  nel 
campo  della  storia  più  universalmente  conosciuta.  Ma  la 
storisi,  quale  è  narrala  da  ser  Giovanni,  è  piuttosto  pit- 
tura dei  lempi*dell'  autore,  che  non  dell'  epoca  a  cui  nel 
racconto  si  accenna;  è  la  storia  quale  correva  per  le  bocche 
del  volgo,  abbellita  dalle  potenti  fantasie  d'  un  popolo 
giovine,  che  preferisce  sempre  il  maraviglioso  an(»,he  più 
inverosimile  alla  ignuda  verità.  E  per  cilarvene  un  tratto 
qualunque,  secondo  V  avviso  di  Ser  Giovanni  la  gran  con- 
tesa dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  per  esempio,  non  avrebbe 
forse  mai  avuto  princìpio  senza  una  nudedetla  cagna  che 
fu  origine  e  fondamento  di  tali  parti;  né  Fiesole  avrebbe 
potuto  reggere  così  a  lungo ,  se  le  mura  non  fossero 

(1)  Ne  citerò  uno  per  esempio,  tolto  alla  yentnra  dalla  quattor- 
dicesima giornata: 

«  Ritornati  i  lieti  amanti  il  quarto  decimo  giorno  al  detto  parla- 
«  torio^  cominciò  Saturnina  >  e  disse  :  lo  ti  voglio  dire^  come  Papa 
«  Bonitacio  fu  eletto  ^  e  parte  delle  magnanime  cose  che  fece  nel 
a  suo  papato^  e  come  il  Re  di  Francia  lo  fece  morire  ecc.  » 

Ecco  una  delle  chiuse;  —  «  Detta  la  canzonetta  ,  i  due  b manti 
«  onestamente  si  presero  per  mano,  e  per  quello  giorno  posero  iinn 
«  ai  loro  dilettevoli  ragionamenti  »  e  con  molta  cortesia  pigliarono 
ce  commiato,  e  ciascuno  partì^  tornandosi  ai  luoghi  suoi  con  molto 
«  couteuto.  »  mt  Cosi  per  poco  tuiti  gli  altri. 
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Stòle  edificate  da  Atlante^  il  quale  ^er  augwrio  di  Apcl- 
line  suo  astrologò  e  maestro  s^mjXo  m  Toscana  trovò  per 
astrologia  qumo  essere  ilpiùsanoe  il  niè  situalo  luogo 
che  fosse  inEwropa;  né  Carlomagno,  dopo  la  battaglia  di 
Arles,  nella  quale  mori  Y  Arcivescovo  Turpino ,  avrebbe 
mai  potuto  discernere  i  cadaveri  dei  Cristiani  da  quelli 
dei  Saraceni,  se  durante  la  notte  per  divina  grazia  a 
ogni  Cristiano  non  fosse  nato  per  me  la  bocca  un  fiore, 
ed  a'  Saraceni  un  pruno.  Ma  per  quanto  strane  vi  pos- 
sano parere  queste  notizie,  non  sono  che  novelle  molto 
comuni,  e  assai  accreditate,  siccome  veder  puossi  negli 
antichi  cronisti,  tanto  che  non  andrebbe  forse  lontano 
molto  dal  vero  chi  pensasse,  che  a  un  certo  punto  del 
suo  libro  Ser  Giovanni  non  mirasse  piuttosto  a  comporre 
un'  opera  istorica;  che  un  romanzo,  o  che  almeno  non 
si  proponesse  di  raccogliervi  tutte  quante  le  più  popo- 
lari tradizioni.  Che  se  non  vi  parrà  di* dar  nome  di  sto- 
ria alla  raccolta  (ne  altri  potrà  rimproverarvene)  tutta- 
via essa  non  mancherà  di  avere  una  certa  sua  impor- 
tanza, come  or  or  dicevo,  quasi  ritratto  di  quella  età 
felice,  dipinta  dall'  AUighierì,  quando  ciascuna  donna  fio- 
rentina era  certa. 

Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta; 

e  quando  favoleggiavano,  filando,  intorno  ai  Troiani^  a 
Fiesole  e  a  Roma. 

Questa  utilità  istorica  ,  che  può  indirettamente  rica- 
varsi dalla  lettura  del  Pecorone,  e  di  cui  per  avventura 
Ser  Giovanni  non  ha  merito  alcuno  per  V  intenzione,  scri- 
vendo egli  non  più  che  per  passatempo;  ben  più  imme- 
diatamente rampllar  deve  dalle  novelle  di  Franco  Sac- 
chetti ,  le  quali  sono  vera  e  schietta  pittura  tanto  del- 
r  animo  e  deir  ingegno  del  novellatore,  quanto  dell' in- 
dole dell'  età  in  cui  egli  viveva. 

Franco  Sacchetti  era  uomo  di  molte  lettere,  poeta  di 
qualche  valore,  e  cittadino  di  assai  conto,  a  cui  la  re« 
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pTìbblica  di  Firentó  commise  più  volle  di  molti  e  gravi 
uffici  a  prò  del  Comune.  OK^Jservalore  arguto  e  diligente 
ricercatore  di  notizie,  di  umor  gaio  e  sereno,  ne^li  ul- 
timi tempi  della  sua  vita  raccolse  ogni  cosa  a  fascio  nel 
suo  libro,  senza  curarsi  di  porvi  altr'  ordine  fuor  quello 
che  SUggeri  vagli  la  fantasia  o  la  memoria  dettava.  Mal«- 
grado  però  queir  apparente  trascuraggine  del  far  suo,  ben 
si  vede  eh'  e'  mirava  a  qualche  cosa  di  sodo  rispetto  alla 
materia,  e  che  quanto  alla  forma  tenea  con  qualche  ac- 
curatezza d'  occhio  r  eccdlenle  poeta  fiorenlino  Messer 
Giovanni  Boccaccio.  Ma  né  dell'  una,  né  dell'  altra  cosa 
egli  vuole  far  pompa;  e  ciò  non  che  menomargli  pre- 
gio, gli  dà  una  certa  impronta  originale  e  nuova,  che 
solletica  la  curiosità  dei  leggenti,  ed  una  tal  quale  can- 
didezza nei  modi  e  nell'  espressione  di  cui  non  s' incon- 
trano che  raramente  uguali  e  cosi  spessi  esempi  nello 
slesso  Decamerone.  Leggendo  la  novella,  quale  è  ordita 
dalla  mano  maestra  del  Boccaccio,  voi  sentite  sempre 
1  artista,  e  v'  accorgete  che  e'  pensa  a  guadagnare  la  vo- 
stra ammirazione,  accarezzando  e  ripulendo  in  ogni  modo 
e  con  ogni  cura  1'  opera  sua;  ma  nel  racconto  del  Sac- 
chetti ,  sebbene   non  manchi  un  acuto  senso  e  intel- 
letto dell'  arte,  pure  non  sarà  maraviglia  se  vi  crediate 
realmente,  come  per  opera  d' incantesimo  trasportato  ora' 
alla  Corte  di  re  Federico  di  Cicilia,  stretto  a  colloquio 
con  ser  Mazzeo,  lo  speziale  di  Palermo;  ora  alla  bot- 
tega di  Giotto  ffi^an  dipirUore  sopra  ogni  aUro;  talvolta 
lungo  le  vie  di  Firenze,  laddove  Dante  diede  una  grande 
baiacchiata  svUe  spalle  all'  asinaio,  che  storpiava  i  versi 
della  Commedia,  aggiungendovi  un  aìri!  tal  altra  presso 
la  panca  dove  uno  d  a^sai  cittadino,  il  quale  ebbe  nome 
Guido  Cavalcanti  di  Firenze,  gucando  a  scacchi,  fu 
vinto  daUa  soUil  malizia  d  un  fanciullo.  Dalla  corte  reale 
alla  cameretta  di  Basso  della  Penna,  che  lega  alle  rno* 
sche  un  paniere  di  pere  mezze;  dalla  chiesa  alla  taverna, 
voi  trovate  nelle  Trecento  novelle  tutta  intiera,  e  gaia- 
rnenle  ritratta  la  vila  di  queir  epoca,  colle  sue  bizzarre 
costumanze,  coNe  sue  mamere  casalinghe,  come  non  tro-. 
Cereseto  Vol.  I  16 
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vereste  mai  nei  più  solenni  istorici,  dove  rado  avviene 
che  vediate  fatto  menzione  del  popolo  ,  se  non  quando- 
è  divenuto  bersaglio  alle  angherie  dei  potenti.  Questa  di* 
pintura  >  o  storia  domestica,  se  piacevi  meglio,  vi  appare 
tanto  più  quivi  manifesta,  in  quanto  che  F  autore  narra 
senza  pretensione,  e  piglia  ad  impreslito  le  forme  di  dia- 
logo più  spiccio  e  piano  conservando  la  frase  proverbiale, 
quand'  anche  sia  meno  gentile  la  forma  rustica,  benché 
meno  graziosa,  imperocché  in  tal  maniera  di  scritture 
r  arte  non  ne  ha  danno,  e  la  narrazione  diventa  più  co- 
lorita e  caratteristica.  Emiliano  Giudici ,  il  quale  sentV 
ed  espresse  con  eleganza  questo  merito  dell*  antico  nar- 
ratore, chiude 'il  suo  giudizio,  dicenda  che  «  la  novella 
del  secolo  decimonono  è  in  germe  nel  Sacchetti  ».  Non 
saprei  se  ciò  possa  asserirsi  accertatamente;  ma  niuno 
vorrà  negare  che.il  libro  delle  Trecento  novelle  non  sia 
uno  specchio  fedele  della  vita  domestica  del  secolo  de- 
cimoquarto. 

Ma  se  Franco  Sacchetti,  anche  studiando  e  amando  le 
pagine  immortali  del  Decamerone  ,  credette  non  senza 
molta  saviezza  di  cercare  nuove  tinte  nei  novellieri  an- 
teriori al  Boccaccio,  e  riusci,  anche  dopo  un  maestro  co- 
si valoroso,  originale;  si  comprende  però  perchè  il  Cin- 
quecento ripigliasse  da  capo  la  più  schietta  imitazione, 
e  si  piacesse  maggiormente  dello  studio  forse  troppo  vi- 
sibile del  Certaldese  ,  che  della  elegante  semplicità  del 
Sacchetti,  La  novella,  siccome  tutti  gli  altri  generi  let- 
terarii,  diventano  nel  Cinquecento  piuttosto  l' espressi©^ 
ne  della  coltura  generale,  che  dipintura  del  tempo.  La 
forma  é  sempre  il  primo  pensiero;  e  lo  splendore  della 
rettorica  la  vince  ognora  sulla  importanza  della  materia; 
perlocchè  il  Boccaccio  era  un  tal  autore  da  non  trova- 
re cosi  di  leggieri  un  eguale.  Ma  posto  ancora  non  sì 
pensasse  a  sacrificar  lutto  sugli  altari  dell'  arte,  quaFal- 
tro  significalo  civile  poteva  darsi  in  quest'epoca  all' uso 
del  novellare,  dacché  la  vita  pubblica  era  tanto  diversa 
da  quella  degli  Italiani  dei  secoli  antecedenti  ?  La  con-: 
versazione  alle  corti  de'  Principi  era  cosa  tutta  squisita  - 
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e  cavafleresca;  ma  erédete  voi  che  sarebbesi  allora  com- 
portala la  quasi  nuda  libertà^  di  cui  è  tanta  orma  ne- 
gli antichi  novellieri  ?  Dante  avrebbe  egli  senza  pericola 
Soluto  rimproverare  a  Can  Grande  la  improntitudine 
'  una  sua  domanda  ?  Il  Saladino  avrebbe  egli  paziente- 
mente udita  la  novella  maliziosa  del  Giudeo  ?  Quali  fos- 
sero le  conversazioni  delle  eorti  più  eleganti  vi  addimo- 
stra il  Cortigiano  di  Baldassarre  Gastigiione,.  dove  sarà 
di  leggieri  messo  in  campo  ogni  maniera  di  argomenti 
purché  non  accennino  mai  a  politica,  e  no»  tocchino  nel , 
vivo*  Se  cosi  gli  piaccia ,  Bandello  dedichi  pure,  le  sue 
più  sporche  novelle  al  fior  dei  cavalieri  e  delle  dame  ila- 
liane;  F  Aretino  empia  il  paese  delle  sue  scandalose  giul- 
lerie  ;  il  Della  Gasa  canti  fra  le  brigate  le  terzine  del 
Forno  ;  gli  uomini  insomma  si  trastullino  liberamente 
colla  rettorica  è  colle  arti,  bene  sta;  purché  non  entri- 
no esse  mai  o  non  vogliano  farle  servire  a  più  alto  li- 
ne. Allora  Niccolò  Machiavelli  ,  dopo  avere  stancala  la 
mente  ,  interrogando  le  antiche  istorie  ,  e  cercando  le 
ragioni  che  governano  i  popoli,  scriverà  scherzando  la 
novella  di  Belfegor,la  quale  se  ha  una  importanza  tutta  sua 
per  la  condizione  speciale  e  la  potenza  dello- scrivente,  non 
ha  poi  altro  significalo  fuor  quello  d'  una  satira  inge-- 
gnosa  e  ben  condotta  ;  allora  Agnolo  Firenzuola  e  Mat- 
teo Bandello,  senza  legarsi  alla  tessitura  del  romanzo  del 
Boccaccio,  modellano  in  tutto  le  loro  sconcie  narrazio- 
ni sulle  più  laide  del  Decamerone  ;  ma  voi  sareste  di 
lieve  '  indotti  a  credere,,  e'  non  si  propongano  se  non  di 
lusingare  alla  corruttela  dei  contemporanei  y  tessendo- 
r  apologia  deir  adulterio  e  del  bordello..  Noi  non  dob- 
biamo pertanto'  rintracciarvi  se  non  1'  arte  più  o  meno 
felice  del  raccontare  ,.  la  cura  della  lingua  ,  la  vivacità 
del  dalogo.. 

E  per  incominciare  sen^z' alfero  dia  questi*  due;  il  Firen- 
zuola primeggia  appunto  per  Farle,  mentre  il  Bandelle' 
è  per  avventura  per  gli  argomenti  più  vario;  ambedue 
schifosamente  sucidi,  e  con  tale  cinismo  da  disgradarne 
quanto  erasi  per  lo  innanzi  e  detto  e  tentato,  Quanlo* 
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al  fatto  della  lingua  il  Bandello  medesimo  confessa  la 
propria  inferiorità  in  alcune  prefazioni,  che  sono  curio- 
sissime a  leggersi,  e  non  vogliono  per  minor  male  es- 
sere mai  alia  lettera  interpretate. 

«  Io  non  sono  Toscano  (  dice  nella  terza  )  né  bene  in- 
tendo la  proprietà  di  quella  lingua;  anzi  mi  confesso  Lom- 
bardo, anticamente  disceso  da  quelli  Ostrogoti,  che  mi- 
litando sotto  Teodorico  loro  re,  ed  avendo  le  stanze  a 
Dertona ,  edificarono  la  mia  patria  nella  via  Emilia  tra 
i  Liguri  Cisappenini  non  lungi  dalla  foce  della  Schirmia, 
ove  quella  le  prese  acque  fontanili  delPAppenino,  e  dai 
torrenti  accresciute  discarca  nel  re  dei  liumi.  Essa  co- 
lonia chiamarono  Castelnuovo  ,  che  anco  oggidì  per  la 
civiltà  delle  nobili  famiglie  e  numerosità  del  popolo  è  fa- 
mosa. Non  sarebbe  adunque  gran  maraviglia,  se  io  ta- 
lora usassi  alcuna  parola  triviale  e  poco  usitata,  che  spi- 
rasse alquanto  del  Gotico.  Se  la  lingua  tosca  mi  fosse 
slata  natia,  o  apparata  l'avessi,  molto  volontieri  usata  l'a- 
vrei; perciocché  conosco  quella  essere  molto  castigata  e 
bella.  Nondimeno  per  quello  che  a  me  ne  paia,  il  coltis- 
simo ed  inimitabile  m.  Francesco  Petrarca,  che  fu  To- 
scano ,  nelle  sue  rime  volgari  non  si  trova  aver  usala 
due  0  tre  voci  pure  Toscane:  peirchà .  lutti  i  suoi  poemi 
sono  contesti  di  parole  italiane,  comuni  per  lo  più  a  tut- 
te le  nazioni  dellllalia.  Tuttavia  se  saranno  alcuni  che 
vogliano  biasimarmi,  mi  dorrò  di  non  aver  saputo  a  tutti 
soddisfare  ». 

Ma  la  sola  cosa  di  cui  il  Bandello  né  si  dolga,  né  so- 
spetti, e  della  quale  però  non  chiegga  scusa,é  la  sconcezza 
della  massima  parte  de'  suoi  racconti,  che  egli  religio- 
so, sacerdote  e  vescovo,  dedica  indifferentemente  alla  più 
eletta  parte  d'Italia.  E  pure  intorno  a  quell'epoca  slac- 
cavasi  dalla  cattolica  unità  mezza  Europa,  e  Lutero  ma- 
lediceva alla  corruzione  del  clero. 

Mentre  Firenzuola  e  Bandello  ricalcavano  le  novelle  lo- 
ro su  quelle  del  Boccaccio,  altri,  come  usato  aveva  il  Pe- 
corone riproducevano  il  romanzo  nella  sua  integrità,  e 
non  variando  che  il  nome  dei  personaggi  e  il  luogo  del- 
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la  scena,  Girolamo  Forabosco  ne'  suoi  IUporti ,  divisi 
in  tre  giornale ,  trasporta  la  scena  nelle  lagune  di  Ve- 
nezia, dove  una  brigata  di  nobili  Veneziani,  raccolgonsi 
a  novellare  in  una  capanna,  essendo  dal  tempo  avverso 
impedita  dalla  pesca.  Grazzini,  più  comunemente  cono-^ 
sciato  sotto  il  nome  accademico  del  Lasca,  vi  conduce 
alla  sua  volta  quasi  come  messer  Giovanni ,  nelle  vici- 
nanze di  Firenze,  dove  }a  pioggia  e  la  neve  chiudono  una 
ragunata  di  cittadini  e  di  donne  nella  villeggiatura  d'una 
ricca  vedova.  Per  ingannar  il  tempo  incominciasi  col  vo- 
ler leggere  per  torno  una  delle  favole  di  Messer  Giovan- 
ni Boccaccio,  ami  San  Giovanni  Boccadoro,  il  quale  a 
delta  del  Lasca,  scriese  il  piti  bello  e  il  più  utile  libro,  che 
fosse  mai  sialo  composto,  e  poscia  risolvesi  a  narrare  di 
proprio,  e  in  questa  guisa  si  da  origine  alle  Cene,  o  rac- 
colta di  novelle  recitate  durante  o  dopo  la  cena.  Alcuni 
ragioTuameiìiii  che  ebbero  in  una  lor  somma  infelicilà  cer- 
te  ru)bili  parsone,  per  ischi  fare  in  un  lor  lungo  viaggio 
la  ìwia  del  cammino,  che  loro  porgea  l'essere  in  nave, 
e  quella  anco  die  loro  la  fiera  condizione  dei  tempi,  per 
la  quale  si  erano  parliti  daUa  patria,  aveva  loro  appor^ 
tata,  porge  nìateria  a  Giraldi  Gintio  di  comporre  i  suoi 
Ecalomiti.  Sebastiano  Erizzo  ìion  crede  di  aver  fat- 
to cosa  inutile  o  non  profittevole,  se  per  lui  recitati  sap- 
ranno alcuni  avvenimenti  esetnplari  e  morali  ra^onor 
menti  in  sei  giornale  raccontati,  come  si  vedrà,  in  Par 
dova  da  una  oliera  brigala  di  sei  giovani  scolari  fora- 
slieri  nella  calda  stagione  deWanno  1542. 

Come  voi  vedete ,  o  giovani,  la  lettura  del  Decame- 
rone  è  sempre  la  prima  ispirazione  di  questi  nuovi  ro» 
manzi,  i  quali  secondo  Y  ingegno  diverso  degli  autori, 
se  non  hanno  il  pregio  della  novità,  riescono  più  o  meno 
piacevoli.  Fra  i  nominali,  e  per  avventura  fra  tulli,  le 
Ceìie  del  Grazzini,  tanto  pel  brio  della  narrazione,  quanto 
per  la  leggiadria  della  lingua ,  occupano  il  primo  luo- 
go; ma  rispetto  alla  moralità  vogliono  mettersi  a  fascio, 
se  non  aversi  in  maggior  sospetto  degli  altri.  Ivi  la  li- 
cenza è  tale  che  a  quando  a  quando  voi  sareste  tentali 
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di  credere  che  il  pudore  nel  paese  nostro  fosse  di  quei 
giorni  perduto,  e  che  quegli  scrittori  della  religione  non 
pensassero  se  non  permetterla  in  derisione.  Nella  prima 
Cena  del  Lasca,  la  padrona  di  casa  (per  citarvi  pure  un 
esempio  )  volgesi  a  Iddio  colla  seguente  preghiera:  Ma 
prima  che  ai  novellare  di  questa  sera  si  dia  principio^ 
mi  rivolgo  a  fé,  Dio  (Alimo  e  grandissimo^  che  solo  tutto 
sai  e  tutto  puoi,  pregandoti  divolam^nte  e  di  cuore  che 
per  tua  infinita  bontà  e  demenza  mi  conceda,  e  a  tutti 
questi  altri  che  dopo  di  me  diranno,  latito  del  tuo  aiuto 
e  della  tua  grazia,  che  la  mia  lingua  e  la  loro  non  dica 
cosa  ninna,  se  non  a  tua  lode  e  a  nostra  consolazione. 
E  bene  alia  divota  invocazione  voi  stupirete  a  buon  di- 
ritto di  trovare  che  seguono  le  sporche  novelle  di  Mae- 
stro Mingo,  e  r  orribile  scherno  di  Amerigo  Ubaldi ,  e 
cosi  via  di  questo  tenore. 

Giraldi  Giulio  e  Y  Erizzo,  anche  imitando  il  Decame- 
rone  ,  pare  che  si  proponessero  di  schiudersi  una  via 
alcun  poco  nuova,  dando  alla  novella  una  tinta  più  ri- 
sentita e  fosca,  e  cercando  argomenti  dove  campeggiasse 
massimamente  il  terribile.  La  novità  non  piacque  gran 
fatto,  e  gli  Ecaiomili  del  primo,  come  le  Sei  gi&t^naie 
deirallro,  furono  pochissimo  letti,  malgrado  il  solletico 
d'intrecci  strani  e  paurosi,  che  potevano  lusingare  i  palali 
liei  conlemporanei,  forse  un  po'nauseati  da  quelle  per- 
petue scene  da  bordello.  Ma  tanlo  alF  uno ,  quando  al- 
l' altro  vien  meno  quella  franchezza  del  pennelleggiare, 
quella  trasparenza  di  colorito,  che  ci  fa  negli  altri  vin- 
cere un  poco  il  ribrezzo  della  sconcia  materia.  Se  manchi 
r  arie  .anche  la  novità  del  tema  non  potrebbe  a  lungo 
chiudere  1'  adito  alla  noia.  Il  Giraldi  deve  per  avventura 
una  maggior  parte  della  sua  fama  odierna  nìY  Otello  di 
Shakspeare,  levalo  dal  nostro  novellatore,  che  a  tutto  il 
libro  degli  Ecatomiti. 

Dopo  il  Cinquecento,  comecché  la  novella  continuasse 
ad  essere  da  questo  e  da  quello  scrittore  coltivata,  non 
mutò  di  forma,  non  prese  nuovo  indirizzo,  non  seguendo 
ad  essere  che  un  esercizio  letterario  per  molti  autori , 
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ì  quali  0  neir  imitazione  degli  antichi  si  educavano  cosi 
al  maneggio,  della  lingua,  o  consumavano  un'  ora  d' o- 
zio,  ponendo  in  carta  e  immaginando  un  avvenimento 
che  ricordasse  le  piacevoli  figure  del  Calandrino  e  del 
Gonella.  Prima  d' incontrarci  in  una  utile  e  graziosa  in- 
novazione e  mestieri  pertanto  andar  oltre  fino  a  quel 
Gaspare  Gozzi,  che  gli  scritti  suoi  seppe  infiorare  di  tanta 
morale,  quanta  non  se  ne  contiene  in  più  trattati  di  eti- 
ca. Venuta  a  mano  di  questo  gentile  scrittore,  la  novel- 
la, senza  perdere  nulla  del  suo  brio  naturale,  del  can- 
dore della  sua  espressione,  trovò  la  maniera  di  eccitare 
anche  il  lento  sorriso  dei  savii,  senza  costringerci  mai 
ad  arrossire;  senpe  discendere  nell'umile  casetta  del  po- 
polano, neir  omcina  dell'artigianello,  e  nelle  piazze  ,  nei 
campi,  senza  tenersi  in  obbligo  di  prendere  ad  impre- 
stilo il  vocabolario  del  trivio  e  del  bordello;  seppe  fla- 
gellare i  vizii  d'  ogni  maniera  di  persone,  senza  nudarsi 
alia  foggia  dei  cinici,  e  ridere  delle  piaghe  che  detur- 
pano l'umana  famiglia;  usò  come  la  matrona  d'Orazio, 
k  quale  non  perdette  la  sua  dignità  anche  danzando  coi 
Satiri  : 

Ut  festis  matrona  moveri  jussa  diebus,  *^ 

Inlererit  Satyris  paulum  pudibunda  protervis, 

Quei  lettori  che  piaccionsi  degli  arcaismi,  e  che  s'inte- 
neriscono appena  venga  loro  udita  ima  frase  del  beato 
Trecento  qualunque  sia,  non  troveranno  per  avventura 
tanto  squisita  la  fraseologia  del  Gozzi;  ma  i  giudiziosi 
ed  assennati,  che  conoscono  potersi  scrivere  bene  ancha 
non  pescando  le  frasi  cadute  d'uso,  ancor  che  siano  re- 
gistrate in  alcun  dei  Classici,  avranno  in  pregio  la  ra- 
gionevolezza di  quel  fare  sobrio,  di  quel  tono  misura- 
to ,  che  unisce  nel  Gozzi  il  sermon  prisco  e  la  lingua 
viva  e  corrente.  Non  saprei  chi  sia  al  pari  di  lui  pit- 
tore vario  ed  arguto.  Sotto  quell'apparente  popolarità  di 
modi,  spontaneità  d'  osservazioni,  semplicità  di  pitture, 
celasi,  0  io  m' inganno,  una  solennissima  filosofia,  che 
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giova  tanto  più^  in  quanto  che  prende  meno  dì  aria  ma- 

Sislrale.Senibraini  che  il  Gozzi  abbia  coiresempio  suo  ad- 
imostrato  con  qxxrìe  avvedutezza  e  qual  prò  si  possa 
fip^olare  nel  campo  dei  Novellieri,  nel  quale  se  si  na- 
scondono, a  vero  dire,  dei  tesori  di  lingua  non  picco- 
li, sovrabbondano  anche  le  spine  ed  i  triboli,  per  met- 
tere a  perìcolo  che  vi  si  cimenti.  Egli  senti  quale  do- 
veva essere  la  novella  d'  un  popolo  culto  e  veramente 
civile,  e  però  gli  scritti  suoi  forniranno  sempre  una  let- 
tura gradevole  agli  animi  ben  naturati,  e  dediti  alla  vir- 
tù. E  veramente  é  a  reputarsi  una  disgrazia  che  pochis- 
simi d^  nostri  scrìttorì  si  studiasseixi  di  raccogliere  Fe- 
redità  di  quella  filosofia  casalinga,  die  rivekisi  in  un 
raccontino  ingegnoso  in  una  allegorìa  piena  di  sale,  in 
un  dialogo  sul  lar  di  Luciano  ,  ma  senza  V  acrimonia 
del  vecchio  scettico;  e  i  novellieri  che  gli  tennero  die- 
tro ,  capitanati  dal  Cesari ,  non  intesero  che  poco  o 
nulla  deirarringo  che  il  Veneto  moralista  aveva  percorso. 
Antonio  Cesari  che  sudò  tutta  la  vita  leggendo  e  stu- 
diando i. nostri  antichi,  dei  quali  divenne  un  beneme- 
rito ammiratore,  benché  sovente  troppo  appassionato  a- 
pologìsta  ,  rifece  la  novella  sulle  vecchie  seste.  Che  se 
nel  suo  entusiasmo  per  quei  biwm  antichi,  come  soleva 
chiamarli,  pure  guardossì  da  tutte  le  sconcezze  di  cui 
sono  soventi  lardellati ,  ciò  avvenne  perchè  era  troppo 
cristianamente  educato,  per  non  aver  ribrezzo  di  quel 
linguaggio  tanto  nocivo  ai  buoni  costumi.  Nelle  sue  no- 
velle, in  cui  piegò  il  vocabolario  di  Messer  Boccaccio  a 
narrare  la  casta  vita  di  s.  Filippo  Neri;  nella  sua  ver- 
sione del  Terenzio,  dove  si  propose  di  raccogliere  tutto 
il  frasario  del  popolo  ,  non  sarà  raro  vederlo  combat- 
tere fra  il  desiderio  d'  una  frase  equivoca  o  sporca  che 
gli  viene  sulle  labbra,  e  la  coscienza  che  lo  tiene  ase- 
pno,  e  per  buona  ventura  vince  sempre,  rammentandosi 
il  Cesari  d'  essere  galantuomo  e  prete.  Del  resto  s'egli 
fosse  vissuto  nel  Cinquecento  ,  probabilmente  avrebbe 
^criKo  come  il  BandeUo  eh'  era  claustrale  anch'  esso,  e 
mori  vescovo.  Essendo  nato  nel  Settecento  non  ebbe  al- 
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tro  vizio  che  T  aiFetlazìone  ;  ma  colla  sua  idolatria  per 
le  antichità  nostre  fece  anche  (  non  lo  dimentichiamo  ) 
molto  bene  alia  lingua ,  che  era  adulterata  dai  più  ri* 
dicoli  neologismi. 

Nella  parte  in  cui  mancò  il  Cesari,  cioè  il  sentimen- 
to, avrebbe  ampiamente  sopperito  queir  onesto  sacerdo- 
te ,  che  fu  Francesco  Soave,  nelle  sue  Novelle  morali, 
se  neir  opera  sua  non  fossero  da  desiderarsi  alcune  vene- 
ri della  lingua,  e  un  eleganza  maggiore.  Tuttavia  pia- 
cemi  di  nominarlo  qui  per  segno  di  graiKle  onore,  im- 
perocché la  santità  dell'  intendimento  di  questo  scritto- 
re ,  farà  si  che  il  nome  suo  per  lungo  tempo  si  -  bene- 
dica, e  die  il  suo  libro  occupi  un  posto  onoi*ato  nella 
biblioteca  d'  ogni  giovinetto  studioso,  e  delle  famiglie  cri- 
stiane; merito  e  lode  che  mi  sembrano  più  invidiabili, 
ora  che  f  argomento  di  questa  lezione  mi  costrinse  a 
passare  in  rassegna  un  cosi  gran  numero  di  scrittori 
sconci  e  bordellierì.Fra  la  splendida  gloria  di  Messer  Gio- 
vanni, e  la  modesta  aureola  del  Padre  Soave  chi  esite- 
rebbe nella  scelta? 

Ma  col  Cesari  e  colla  sua  scuola ,  che  aveva  sogna- 
to di  rinnovare  ai  di  nostri  il  Trecento  ,  come  se  noi 
potessimo  considerarci  gli  immediati  successori  del  Pe- 
corone e  di  Franco  Sacchetti  ,  non  è  a  credersi  che 
un  genere  letterario  coltivato  dai  nostri  con  tanto  amo- 
re, e  pel  corso  di  cinque  secoli,  abbia  compiuto  il  suo 
giro  ,  e  siasi  esaurito  ;  che  anzi  non  vi  fu  mai  tempo 
in  cui  si  scrivessero  tante  novelle  e  racconti,  come  nel 
nostro.  Senza  cercar  per  ora,  se  noi  abbiamo  ragione 
di  rallegrarci  di  una  tale  dovizia  ,  dobbiamo  innanzi  a 
tutto  notar  bene  ,  che  se  te  novella  contemporanea  ha 
la  sua  prima  radice  in  quel!'  arte  del  novellare,  che  re- 
sa tanto  famoso  il  Certaldese,  assunse  però  forme  nuo- 
ve, ed  una  tìsonomia  di  suo  genere  ,  qual  mi  pare  di 
scorgerla  appunto  (per  non  citarne  che  i  più  noli)nel- 
r  Angiola  Maria  di  Giulio  Carcano,  nelfe  Novelle  di  Ce- 
fare  Balbo,  in  molte  di  quelle  dei  fratelli  Cesare  ed  ìgna- 
uo  Cantù;  e  finalmenCe  nei  puliti  e  graziosi  racconti  di 
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Pietro  Thouar.  Se  oggidì  non  si  pose  più  tonto  mente 
alla  ricchezza  del  fraseggiare^  alla  castigatezza  della  lin- 
gua, alla  Kndura  delle  forme,  perocdié  V  arte,  siccome 
per  quelli  antichi,  non  è  più  per  noi  una  religione  tan- 
to santa  ;  noi  non  siamo  certamente  lodevoli.  Tuttavia 
abbiamo  qualche  motivo  d' insuperbirci,  se  consideriamo 
il  pensiero  che  campeggia  nei  presenti  novellieri ,  nei 
quali  (massimamente  quelli  or  citati)  non  credo  che  pos- 
siate incontrare  un  intreccio  che  vi  scandalezzi,  un  es- 
pressione di  cui  dobbiate  arrossire,  l^gendoia;  mentre 
m  quella  vece  appare,  e  in  tutti,  manifesto  il  desiderio 
di  promovere  il  bene,  ora  ritraendo  la  santità  e  la  bel- 
lezza di  un  anwre  casto  e  virtuoso,  ora  la  nobiltà  del- 
l'amor della  patria ,  quando  il  sacerdozio  sublime  del- 
l' educatore  ,  quando  il  debito  affettuoso  delF  educato  ; 
il  desiderio  insomma  di  crescere  le  presenti  generazioni 
alla  virtù  per  mezzo  di  racconti  piacevoli  ed  accessibili 
ad  ogni  maniera  di  leggitori. Quando  si  badasse  con  gelosia 
maggiore  a  consacrare  col  suggello  dell'arte  la  nobiltà  di 
questo  intendimento,  conseguirebbesi  il  fine  più  compiuta- 
mente; ma  qualunque  ei  sia,  é  un  merito  grande  di  cui 
dobt)iamo  tenerci,  e  che  dal  buon  senso  naturale  al  po- 
polo nostro  ci  sarà  ricambiato  ,  se  per  ismania  d' imi- 
tazioni forastiere  a  noi  medesimi  non  invidiamo  questo 
poco  di  bene« 

Ancora,  volando  formarci  una  idea  esatta  della  novel- 
la contemporanea,  sembrami  da  notarsi,  che  non  ci  di- 
lungammo assai  dalla  forma  primitiva;  e  ciò  non  tanto 
per  incuria  dell'  arte  o  meglio  per  impazienza  ,  quanto 
per  un  bisogno  nostro  ,  e  per  la  diversità  dei  nostro 
modo  di  essere,  che  rendendoci  anelanti  di  movimento 
e  di  azione,  si  traduce  anche  nelle  produzioni  dell'  arte. 
Di  qui  per  avventura  quel  rifuggire  dal  periodare  largo 
6  ciceroniano  del  Boccaccio,  quella  preferenza  al  far  dia*» 
logico  e  più  stretto,  quel  desiderio  di  maggiore  intrec- 
cio e  copia  di  avvenimenti  che  non  negli  antichi.  Non 
accusatemi  di  cader  nel  sottile ,  attribuendo  grandi  ca- 
gioni a  piccoli  eiiélti^  e  cercando  nei  campi  della  poli- 
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tica  e  della  civiltà  ;  ciò  che  per  avtenlura  dipende  dal 
capriccio  di  qualche  scrillore.  Anche  nei  regni  dell'  arie 
)a  moda  pnò  molto  ;  ma  le  più  volte  la  meda  ,  senza 
avvertirlo,  è  affrettala  e  diretta  da  più  afte  cagioni  che 
non  si  pensa.  Le  forme  deir  arte  corrispondono  in  qual- 
che mooo  e  somigliano  alla  iìsonomia  dei  volti  ,  dalle 
quali  si  può  desumere  e  T  abito  e  la  qualità  degli  ani-* 
mi.  Se  non  è  cosa  infallibile,  non  è  in  tutto  né  senza 
fondamento  né  sragionevole,  del  che  porto  io  così  fer- 
ma persuasione,  che  penso  se  ne  dd}ba  cercare  anzi  dili- 
gentemente la  origine,  per  venire  alla  seconda  parie  del- 
l' argomento  di  queeta  lezion^,  nella  qnale  ci  proponem- 
mo di  trattare  della  novella  e  del  romanzo* 

Piacciavi  pertanto,  o  giovani  egregi,  di  rifare  il  cam- 
mino percorso,  rimontando  colla  fantasia  fino  ai  tempi 
anteriori  al  Boccaccio,  all'  età  poetica  dei  romanzi  del- 
la cavalleria,  che  erano  il  soggetto  universale  da  cui  i 
novellatori  ricavavano  i  fatti  da  narrarsi  alle  veglie  dei 
baroni  feudali,  alle  corti  dei  signori,  ai  convegni  festi- 
vi delle  nobili  dame.  Quella  storia  romanzesca  ,  quella 
mitologia  dei  tempi  di  mezzo,  era  la  minici^  da  cui  si 
toglievano  tutti  i  racconti,  i  quali ,  siccome  quelli  che 
uscivano  di  nota  sorgente ,  erano  sempre  intesi  ,  ossia 
che  si  narrasse  un  episodio  ,  ossia  che  si  cominciasse 
regolarmeiile .  dagli  inizii,  per  seguire  via  via  senza  in- 
lerrompimenlo.  Accadeva  aHora  di  quelle  leggende  ciò 
che  dei  poemi  omerici  nella  Grecia  ,  che  erano  le  più 
volte  cantati  dai  rapsodi  a  brani  per  le  contrade  dell'El- 
iade, e  pure  universalmente  intesi  e  gustati. 

Di  qui  due  maniere  di  novelle  ;  le  une  che  avevano 
apparenza  di  storie  compiute,  le  altre  che  non  erano  se 
non  veri  episodi  ,  narrati  cosi  a  spiiuzzico  ,  o  perchè 
erano  più  brevi,  o  perchè  più  piacevoli.  Cosi ,  siccome 
i  Greci  non  si  trovavano  a  disagio  per  intendere  a  mo'di 
esempio  1'  Addio  di  Ettore  ,  la  morte  di  Patroclo  ,  ar- 
gomenti tolti  dal  fondo  comune  dei  poemi  d'  Omero  ; 
nella  stessa  maniei^a  i  popoli  del  Medio  Evo  intende- 
vano pienamente  il  racconto  del  Novellino,  dove  è  nar- 
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rato  come  il  Saladino  si  fece  cavaliere,  e  H  modo  che 
tenne  Messer  Uao  di  Tabaria  in  farlo;  argoaiento  leva- 
to (blla  tela  del  romaozo  cavalleresco.  A  poco  a  poco 
però  il  romanzo  nella  sua  integrità  non  rimase  cbepa^ 
trìoKHiio  quasi  esclusivo  dell'  epopea,  detta  perciò  appunto 
romanzesca,  siccome  vedremo  a  suo  lu(^o;  e  la  novel* 
la  non  riservossi  che  la  parte  episodica,  f  aneddoto  ,  i 
molti  arguti ,  le  risposte    pungenti   o  avvedute  ,  che 
potevano   narrarsi  a  parte  e  brevemente.   Fatta  questa 
prima  divisione ,  era  cosa  ben  facile  lo  allontanarsi  af- 
latto  dal  campo  del  romanzo  ,  per  discendere  alla  vita 
domestica  e  contemporanea,  imperocché  F aneddoto  ha 
tanto  più  di  vivacità  ,   quanto   mira  a  cose    vicine  e 
a  note  persone.  Infatti  nel  Novellino  troviamo  accanto 
a  quella  medesima  novella  del  Saladino  or  citata,  Y  altra 
che  conia  conia  una  vedova  con  un  solUle  avviso  si  ri' 
maritò:  dietro  a  quella  del  re  MeUadus,  una  dei  due 
ciechi  che  conteìiaeano  insieme.  Finalmente  il  Boccac- 
cio ,  senza  rinunziare    del   tutto  al  fondo  comune  del 
romanzo ,  diede  una  forma  artistica  e  propria  alla  no- 
vella, incastrandola  nel  Decamemne,  che  era  nel  suo  in- 
sieme la  pittura  del  suo  tempo.  Allom  la  bellezza  del 
trovato,  e  gli  splendori  rettorie!  del  libro  fecero  di  leg- 
gieri dimenticai*e  le  incondile  narrazioni  antecedenti , 
tanto  pili  che,  crescendo  la  civiltà;  e  mutandosi  i  costu- 
mi, si  pensò  che  V  ufficio  della  novella  fosse  assai  più 
proficuo  e  piacevole,  dipingendo  T  età  contempoi-anea  , 
che  non  quella  mitica  del  romanzo,  enliato  quindi  quasi 
del  tutto  nel  retaggio  dell'  epopea. 
.   Se  r  arte  con  cui  era  tessuto  e  la  fama  grande  del  De- 
camerone,  oltre  le  allre  cagioni  sopradelle,  fecero  pre- 
valere la  novello,  cionondimanco  dell' altro  modo  di  i ac- 
centare si  conservò  Y  uso,  come  puossi  vedere  dalle  leg- 
gende che  hannosi  tuttavia,  quali  sarebbero  i  Reali  di 
franciay  die  rallegrano  ancora  le  veglie  dei  nostri  ar- 
tigiani, e  quelle  di  molti  Santi,  le  quali  a  volta  a  volta 
non  sono  meno  strane  e  maravigliose  di  quelle  tf  Or- 
lando e  di  Carlomagno,  o  anche  si  confondono  insieme. 
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CarlomagBo  stesso  fu  collocalo  sugli  altari,  ed  ebbe  gli 
onori  del  cullo.  Di  qui  trassero  la  loro  origine  i  romanzi, 
i  quali  sono  una  cosa  diversa,  comecché  abbiano  una 
medesima  sorgente  colla  novella.  Se  il  Boccaccio  fosse 
riuscito  ad  abbellire  con  tante  grazie,  quanto  ne  pose 
nel  Dscamerone,  le  altre  sue  opere  volgari,  il  romanzo 
avrebbe  avuto  una  migliore  fortuna,  né  sarebbe  rima- 
sto così  lungo  tempo  senza  valorosi  cultori;  del  resto 
anche  prima  di  lui,  Busone  da  Gubbio  che  è  un  con- 
temporaneo ed  illustratore  di  Dante,  nel  suo  racconto 
che  ha  per  titolo  Y  Avventuroso  CicUiano,  avea  tentato 
di  dar  forma  al  romanzo  istorico,  allontanandosi  dalla 
orditura  comune,  e  accostandosi,  con  accorgimento  de- 
gno di  miglior  ventura,  ad  un'  epoca  slorica  più  vicina 
a  tempi  suoi,  cioè  quella  dei  Vespri  Siciliani. 

Busone,  prendendo  le  mosse  da  quel  terribile  avve- 
nimento, che  è  la  sollevazione  della  Sicilia  contro  i  Fran- 
cesi, tìnse  che  cinque  gentiluomini,  partigiani  degli  stra- 
nieri, esulassero  per  diverse  contrade  cercando  ventura, 
risoluti  di  non  ritornare  in  patria  se  non  ricchi  e  co- 
perti di  gloria.  Se  non  temessi  di  lavorare  di  fantasia, 
come  è  tanto  agevole  interpetrando  le  intenzioni  degli 
antichi,  ed  attribuendo  perciò  a  Busone  un  concetto  che 
forse  non  aveva ,  io  inclinerei  a  credere  ,   eh'  egli  per 
mezzo  delle  avventure  e  dei  viaggi  dei  cinque  eroi  volesse 
descrivere  la  condizione  politica  e  civile  del  mondo  allora 
conosciuto,  e  che  allontanandosi  anche  dalla  comune  leg- 
genda deicavalicri,volesse  provarsi  di  condurre  il  romanzo 
sopra  un  campo  più  accertalo  e  cònosciuto.Ma  quando  an- 
che ciò  fosse,  r  ingegno  del  Busone  falli  all'impresa,  e 
r  Avventuroso  CicUiano  non  è  al  postutto  se  non  uno 
dei  solili  romanzi  di  cavalleria,  a  cui  non  si  cambiò  che 
i  nomi;  é  un  libro  dove  gli  studiosi  della  lingua  cerche- 
ranno i  primi  conati  della  prosa,  ma  che  non  potrebbe 
proporsi  né  come  esempio  di  narrazione,  né  come  fonte 
di  dati  istorici.  Per  quanti  lodevoli  sforzi  si  facessero  ad 
illustrarlo,  non  si  giunse  a  vincere  la  noia  del  lettore, 
e  come  pare  che  avesse  poca  fortuna  ai  tejnpi  slessi  del^ 
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Fautore,  cosi  non  ne  ebbe  molta  fra  noi,  chepurleg' 
giamacon  una  certa  conipracenza  quelle  Tecchie  leggende,, 
ove  non  é  a  cercarsi  che  il  candore  della  lingua,  e  la 
flemplicità  della  narrazione,  L' infelice  ienValivo  di  Busone 
non  ebbe  adunque  imitaloi^i,  e  il  suo  romanzo  istorica 
fu  vinto  di  lunga  mano  nella  opinione  dei  lettori  dalla 
leggiadria  e  festività  dei  Novellieri. 

Una  sola  cosa  parve  da  sperimentarsi  con  isperanza  di 
esito  più  fortunato;  cioè  di  svolgere  più  ampiamente  la 
tela  medesima  della  novella,  (acendo  prova  di  darle  un 
aria  meno  leggiera,,  e  di  avvicinarla  alla  istoria;  di  che 
si  avevano  più  esempi  nelle  antiche  letterature,  e  mas- 
simamente nella  greca,  che  di  romanzi  di  questa  fatta  ce 
ne  lasciò  ben  parecchi.  Ad  un  tal  genere  appartiene  la 
Storia  di  due  Amanli  di  Elnea  Silvio  Piccolomini,  quindi 
Pio  IL 

A  vero  dire  la  storia  di  Enea  Silvio  non  e  che  una 
delle  solite  novelle,  ma  trattata,  come  dicevo,  con  mag- 

§iore  ampiezza,  e  sotto  forma  d*un  romanzo  compiutOr 
uindi  se  io  cito  di  preferenza  questo  lavoro,  quantun- 
que scritto  in  latino,  ciò  non  è  perchè  ad  altri  di  simil 
latla  debba  preferirsi,  ma  si  perchè  Fautorità  del  nome 
dello  scrivente  lo  rese  più  lamoso.  Del  rimanente  glia-- 
mori  di  Elurialo  e  di  Lucrezia  non  hanno  cosa  di  singo- 
lare, che  li  differenzii  da  quelli  delle  novelle;  ne  per  quan- 
to la  condizione  deirautore  essere  dovesse  da  ciò  repu* 
gnante,  sono  essi  e  nelle  scene  e  nelle  parole  meno  ca- 
stigati. Lucrezia  è  un'  adultera  volgarissima,  che  mal  vor- 
rebbe scusarsi  colle  reminiscenze  mitologiche,  sovente 
messe  a  campo  nella  maniera  più  bizzarra  e  meno  na- 
turale. Ossia  che  scrivendo  in  latino  Terrore  fosse  più  fa- 
cile, ossia  che  l'entusiasmo  del  Classicismo  nel  Quattro- 
cento spingesse  Fautore  per  questo  sentiero,  il  fatto  si 
è  che  la  narrazione  dei  due  Amanli  non  ha  neppure  il 
brio  e  la  facilità  che  s'incontrano  nella  massima  parte  dei 
Novellieri,  e  sarebbe  lerita,  se  il  romanzo  d'uno  scrit- 
tore divenuto  Papa  non  fosse  stata  cosa  da  pungere  la 
curiosità  dei  posteri. 
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Un  indirizzo  veramente  nuovo,  ma  che  io  non  oso  di- 
ro felice,  quantunque  fosse  con  lodi  ampollose  esaltato,., 
ed  imitato  in  quasi  tutte  le  letterature  d'Europa,  diede 
al  roinanzo  Iacopo  Sannazaro  nella  sua  Arcadia  o  rac- 
conto pastorale.  V Arcadia  è  la  descrizione  della  vita  dei 
pastori,  delie  gioie  campestri,  delle  bellezze  della  natu- 
ra: ma  è  la  descrizione  d'un  letterato,  il  quale  piuttosto 
che  pensare  a  ritrarre  candidamente  i  sentimenti  della 
propria  ammirazione,  cerca  un  campo  dr  sbizzarrirsi  e 
lar  valere  il  suojalento  di  scrivere  e  Farle  di  dipinge- 
re colla  parola  •  È  un  genere  o  pericoloso  o  falso ,  che- 
vaie  ancora  mollo  trattato  dalla  penna  maestra  del  San- 
nazaro, ma  che  venuto  a  mano  di  gente  meno  perita  a 
meno  valorosa  deve  immancabilmente  degenerare  nel  ma* 
nierismo    più  tedioso.  Elgli  è  ben  vero,  siccome  dice  fau- 
tore, che  il  pili  delle  volte  le  silvestri  canzoni  vergale  nel- 
le ruvide  corteccie  de'  fctggi  dileliino  non  meno  a  chi 
le  legge,  che  li  colti  versi  scritti  nelle  rase  carte  degli  ino- 
dorali libri;  e  le  incerate  ca/nne  de' pastori  porgano  per 
le  fiorite  valli  forse  pia  piacevole  suono  che  li  tersi  e 
pregiati  bossi  de'  musici  per  le  pompose  camere  non  fan* 
no;  ma  qual  è  la  gente  a  cui  può  convenire  il  linguag» 
gio  del  nostro  poeta  ?  In  questo  lavoro  Fideale,  se  mal 
non  m'appongo,  è  spìnto  tant'oltre,  che  io  posso  legger- 
lo senza  affetto  di  sorta,  perchè  non  vi  trovo  altri  mai 
che  la  persona  dello  scrittore,  il  quale,  facendo  pompa 
del  suo  valore  letterario,  vuole  rivaleggiare  cogli  antichi» 
Nessuno  certamente  vorrà  mettere  in  dubbio  lo  squisito 
gusto  del  poeta;  ma  pochi  si  lasceranno  commuovere  da 
quei  lamenti  pastorali,  misurati  in  una  prosa  sonora  e 
architettata  sui  periodi  di  Tullio,  con  una  cura  che  av- 
vicinasi all'affettazione,  o  cantati  in  rime  sdrucciole,  cer- 
cate le  più  volte  con  fatica  nel  dizionario  dei  Latini.  Una 
ragione  di  questa  nuova  maniera  di  narrazione  poetica 
è  facile  a  trovarsi  nella  vita  del  Sannazaro,  cresciuto  sot- 
to il  cielo  sereno  di  Napoli,  innamoralo  della  sua  Mer- 
gellina,  rapito  nella  vista  de'  suoi  mari  baciati  sempre  dai 
ztilKri;  é  facile  a  trovarsi  neirentusiasnio  del  poeta  pei 
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classici  antichi;  nella  sua  venerazione  pel  Boccàccio  che 
avea  nei  suoi  romanzi,  e  più  nelY Ameto  già  segnata  la 
via;  ma  lasciate  che  di  questo  modo  s'impadroniscano  i 
letterati  di  mestiere,  e  li  vedrete  cadere  subito  in  tulli 
quei  vizii  che  fecero  appunto  intollerabile  la  lettura  dei 
romanzi  dello  stesso  Boccaccio  (  sempre  escluso  il  De- 
camerone)  e  quella  degli  A«otom del  Card.  Bembo;  che 
resero  quasi  ridicola  per  due  già  secoli  la  poesia;  nei  vi- 
zii stessi  nei  quali  vedremo  precipitare  il  dramma  pasto- 
rale^ benché  avesse  nell'Amf^i/a  più  splendidi  inizii  che 
non  la  scuola  romanzesca  di  cui  parliamo.  E  per  fermo, 
se  ben  ponete  mente,  o  giovani,  dall' Amin^a  voi  potete 
scendere  per  gradi  al  Pasior  fido,  alla  Galalea,  e  cosi  via; 
mentre  àM* Arcadia  vi  è  forza  precipitare  per  esempio  si- 
no a  quel  scipito  romanzo  del  Congresso  di  Citerà,  che 
è  un  parto  ibrido  tra  Fìtaliano  e  il  francese,  tra  la  pro- 
sa e  il  verso,  tra  le  fantasie  mitologiche  e  il  galateo  del- 
le sale  di  Parigi.  DairArcoeiia  del  Sann  zaro  al  Congres- 
so di  Citerà  dell'Àlgarolti  avvi  a  vero  dire  una  distan- 
za enorme;  ma  chi  può  pensare  fino  a  qual  termine  deb- 
ba giungere  una  via  che  in  principio  pareva  forse  peri- 
colosa,  0  solamente  malagevole?  Chi  poteva  immaginar- 
si che  la  novella,  cessando  di  essere  la  dipinlrice  dei  co- 
stumi popolari,  e  diventando  non  più  d'un  esercizio  let- 
terario, si  dilaverebbe  sino  nei  romanzi  dell'Abate  Chia- 
ri? V Arcadia  pertanto,  secondo  che  io  avviso,  e  per  cui 
non  seppi  dirla  una  fortunata  innovazione,  fu  la  vera  i- 
spiratrice  di  molti  romanzi,  i  quali  allontanandosi  sem- 
pre più  dalla  storia,  entrano  a  golfo  lanciato  nel  pelago 
del  più  esagerato  ideale  poetico. 

Taluni,  come  il  Caro,  negli  Amori  di  Dafni  e  Cloe, 
limitnronsi  a  volgarizzare  con  una  eleg-anza  senza  pari 
i  pastorali  greci;  altri,  come  il  già  citato  Firenzuola,  nel- 
1'  Asina  d  oro,  imitarono  più  che  non  traducessero  gli 
antichi  originali  di  Lucio  e  di  Apuleio;  altri  finahnenle 
ordirono  romanzi  mezzo  filosofici  e  mezzo  allegorici,  sic- 
come il  Celli  nella  sua  elegantissima  Circe  ;  ma  nes- 
suna pensò  di  ricorrere  alla  fonte  più  nalui-ale  dei  pri- 
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mi  nostri  romanzieri  e  novellisti.  Comunque  sia  di  ciò 
i  pregi  del  dettato  e  della  lingua  renderanno  immortali 
queste  produzioni.  Neil'  Asino  d!  oro  la  narrazione  è  fa- 
cile, scorrevole  ed  ornata  anche  troppo,  si  che  talvolta 
temeresti  che  T  autóre  minacciasse  di  cadere  nel  ricer- 
cato ,  se  la  squisitezza  del  suo  buon  gusto  non  lo  te« 
nesse  sempre  a  freno,  e  non  gli  servisse  di  scorta  sicura. 
La  Circe  per  la  sua  composizione  è  forse  modellata  so- 
pra uno  stampo  soverchiamente  uniforme  ,  e  1'  autore 
si  compiace  d' una  lilosofia  che  non  é  né  sempre  vera, 
né  nobile;  ma  ai  difetto  della  varietà,  ad  altri  più  se  ve 
ne  fossero, largamente  supplirebbe  la  eleganza  più  schietta 
e  la  franchezza  del  colorire.  Di  questo  lavoro  avremo  a 
rifare  un  cenno,  quando  ci  tomi  in  acconcio  di  ragionare 
intomo  al  dialago ,  e  allora  potremo  paragonarlo  colla 
Circe  di  Gaspare  Gozzi,  che  trattò  il  medesimo  tema  del 
Gelli ,  studiandosi  di  correggere  quelle  parti  dove  l'ante- 
cessore gli  pareva  vizioso. 

Dal  solo  novero  dei  più  famosi  romanzi  del  Cinque- 
cento, egli  è  facile  a  vedersi,  che  cercandosi  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  la  imitazione  degli  antichi  modelli,  né 
pensando  che  alla  bellezza  delle  forme  artistiche,  dove- 
vasi riuscire  alla  pubblicazione  di  libri  in  cui  non  si  avesse 
a  cercare  dai  posteri  che  questo  pregio.Quale  è  il  tempo,, 
quali  sono  gli  uomini  dipinti  nel!'  Arcadia  del  Sannazaro? 
puali  sono  i  costumi  ritratti  nell'Asino  ól  oro,  comecché 
il  Firenzuola  immaginasse  di  traslocare  dalla  Grecia  in 
Italia  la  scena  del  suo  racconto?  Volendosi  volgere  a  tale 
intendimento  il  romanzo,  non  era  miglior  consiglio  lo 
studiarsi  di  rifare  il  tempo  antico,  tìngendo  una  storia, 
ma  collocandola  in  un'  epoca  nota;  e  adoperandosi  poi  di 
raccogliere  quanto  valesse  meglio  a  dichiararla?  Molte  epo- 
che deir  antichità  non  essendo  universalmente  conosciute 
che  solo  in  parte,  e  per  quel  tanto  che  ce  ne  rimase  per 
mezzo  i  vecchi  storici,  potevano  ricostruirsi  però  quasi 
per  intiero,  quando  si  avesse  la  pazienza  di  raccogliere 
tutti  i  frammenti,  sparsi  per  entro  i  volumi  di  questo  e 
quello  scrittore,  quando  si  facesse  tesoro  delle  reliquie 
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dei  monimenti,  e  delle  tradizioni  che  Aimo  fede  di  al- 
tri costumi  e  di  on'  altra  civiltà.  G»a  questo  metodo  ii 
Fomanzo  potrebbe  abbellire  coi  fiorì  dell'  arie  le  erudite 
ìndagioi  ma  pesanti  degli  ardieòlogi,  alle  qaali  si  richie- 
doao  tempo  moUo^  ingenti  spese,  e  tale.acume  di  mente 
ohe  non  potranno  mai  riuscire  accessibili  alla  massima 
parte  dei  lettori^  Rendere  popolari  le  nltioie  conclusioni 
ddla  scienza  è  nobile  ufficia  e  tale  da  aggiungere  grazia 
ed  uUie  ad  un  tempo  a  questo  genere  letterario,  che 
pareva  inventato  solo  per  diletto^ 

.Da  cosiffatto  ragionamento  aveva  dcmqne  origine  una 
forma  nuova  di  romanzi  dei  quali  é  solenne  modello  in 
Francia,  il  Viagaio  i  Anacarsi  neUa  Grecia,  come  fra 
noi  le  Vite  di  mostrato  e  di  Saffo^  le  JShM  ramane  al 
sepolcro  dei  Scipiom  di  Alesmdn)  Verri  e  il  Plaione  in 
Media  di  Vincenzo  Cuoco. 

Quantunque  al  libro  delle  NoUi  romane  fo^B»  e  ra- 
gionevolmente rimproverarsi  un  entusiasmo  non  sempre 
giusto,  e  una  maniera  concitala  che  per  poco  conlma 
coir  ampolloso,  certo  e  che,  leggendole,  noi  respiriamo 
una  piacevole  aura  poetica,  e  ci  trasportiamo  col  pen- 
siero in  un  mondo  che  ci  esalta.  So  che  le  considera- 
zioni politiche  non  consentono  forse  tanta  passione,  quan- 
ta il  Verri  tentò  di  versarne  nel  suo  libro;  ma  di  leg- 
gieri si  comprende  però  per  qual  ragione  quelle  pagine 
vivificate  dall'  affetto,  abbellite  da  una  pittura  forte,  fos- 
sero cosi  gustate  e  lette  con  una  avidità  tanto  grande. 
V  Italia  era  stanca  delle  freddure  poetiche,  e  dette  prose 
accademiche,  le  quali  minacciavano  d'agghiadarla,  e  vo< 
lentieri  piacevasi  nella  sua  impotenza  presente  di  quei 
magnanimi  sentimenti  che  la  fiaccano  rivivere  in  un'  epdca 
lontana  si,  ma  grande;  assistere  ai  colloqui  di  eroi  che 
appartenevano  ad  un'altra  civiltà,  ma  che  pur  era  una  ci- 
viltà italiana  ;  paragonare  $e  medesima  ciaU'  epoca  tra- 
scorsa; e  insegnavanle  ad  apprendere  o  a  stimare  di  più 
il  presente,  o  a  conoscere  le  ragioni  della  propria  de- 
cadenza. 

Il  romanzo  del  Cuoco  é  una  cosa  tutta  div^rsa^  è  uzia 
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pittura  falla  con  tinte  meno  calde  e  risentite;  benché  ao-> 
eh'  esse  piacevoli.  Le  Notti  romane  sono  il  romanzo  dei 
giovani,  il  Platone  in  Italia  quello  degli  uomini^  per* 
che  neir  uno  parlasi  alla  fantasia,  nell'  altro  alla  ragione* 
Il  Verri  cerca  Fazione,  il  Cuoco  studia  di  più  il  pen-» 
siero;  ambedue  poi  si  propongono  un  fine  nobile,  quello 
cioè  di  richiamare  i  contempoii^nei  alla  considerazione 
delle  antiche  glorie ,  per  averne  conforto  a  bene  ope> 
l'are;  ma  quegli  vi  conduce  in  una  regione  più  nota,  in 
mezzo  a  genti  che  voi  avete  conosciute  e  venerate  fia 
dalla  vostra  fanciullezza  sui  banchi  delle  scuole;  guesti 
Ti  spinge  in  una  età  così  lontana  che  per  poco  vi  é  af- 
liBitto  nuova,  vuole  rifare  una  civiltà  di  cui  non  avete  che 
una  debolissima  ricordanza.  Un  romanzo  che  propongansi 
di  ricomporre  un  sistema  scientilìco  raro  sarà  che  trovi 
molti  lettori;  perocché  non  molti  essendo  quelli  che  stu- 
diano la  scienza,  pochissimi  poi  amano  di  cercarla  nei 
libri  che  hanno  apparenza  in  sé  poco  grave,  come  é  uo 
romanzo.  Il  Cuoco  per  ri&re  la  sua  antica  civiltà,  e  per 
dare  un  colore  di  maggior  verosomiglianza  al  suo  libro 
deve  farvi  dimenticare  voi  medesimi;  mentre  il  Verri, 
mettendo  il  passato  di  fronte  al  presente,  adoprasi  per 
lo  contrario  perché  il  lettore  prenda  parte  all'  azione  del 
romanzo;  il  Cuoco  scrisse  iin  libro  dottrinale;  il  Verri 
diede  al  suo  tutto  l' interesse  d'  un  dramma.  Pertanto  non 
è  a  maravigliarsi  se  il  Violone,  quantunque  tessuto  eoa 
molta  coscienza  ed  erudizione,  fosse  più  lodato  che  letto; 
mentre  le  Kotii  romane  correvano  per  le  mani  di  tutti, 
fecondando,  secondo  che  io  penso,  e  facendo  ^ià  presen-^ 
tire  quella  forma  nuova  del  romaoizo  (e  agli  occhi  di 
molti  non  sarà  questa  una  gloria  molto  invidiabile)  di 
cui  le  UUùne  lettere  di  Iacopo  Ortis  hanno  tutte  le  bel- 
lezze e  lutti  i  difetti. 

Io  ricordo  bene  a  quali  fonti  avesse  bevuto ,  a  quali 
originali  si  fosse  principalmente  ispiralo  il  Foscolo  nella 
composizione  delle  Uiiime  Ietterei;  ricordo  il  Werter  di 
Volfango  Goethe  e  la  desolata  scuola  di  Giorgio  Byron; 
eppure  non  mi  sembra  fuor  d'  ogni  ragione  di  cercare 
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ì  primi  germi  deW  Ortis  in  qaeJIe  fosche  pitUnre  dsl  Par- 
ridda  e  della  Vestale  al  campo  scdlerato.  Consideraiido 
la  natura  e  Findole  dì  noi  Italiani,  cresciuti  sotto  il  rìso 
perenne  di  questo  cielo,  in  grembo  ad  una  terra  gaia 
e  felice,  questa  maniera  di  poesia  parrà  meno  c(»ifacente 
che  ad  altri  popcdi.  Quelle  tetre  immagini,  quella  fetdi)re 
di  passioni  raU)iose,  in  una  parola,  il  iar  di  quella  scuo- 
la, la  quale  con  un  vocabolo  molto  proprio,  se  non  bel- 
lo, fu  detta  Satanica ,  può  credersi  repugnante  alT  es- 
sere nostro.  Cionondimeno  le  fredde  tiritere  mal  foggiale 
sui  Classici,  gli  affetti  bucolici  o  petrarcheschi  avevano 
ingenerato  tando  fastidio,  che  quei  libri  furono  accolti 
con  uno  entusiasmo  indicibile.  Ora  che  la  febbre  si  è 
quetata  un  poco,  noi  possiamo  ben  misurare  ciò  che  vi 
abbia  di  esagerato  in  queir  amore  del  povero  Jacopo  ; 
possiamo  discemere  agevolmente  dove  il  pennello  usi  di 
colorì  freschi  e  naturali^  e  dove  li  alteri  con  un  impa- 
sto poco  verosimile;  ma  io  mi  ricordo  ancora  quei  giorni 
della  mia  prima  giovinezza,  quando  furtivamente  scor- 
rendo quelle  pagine  appassionate,  piangevo  e  mi  addo- 
loravo meco  medesimo  come  se  fossi  già  stanco  della  vi- 
ta. Chi  potrebbe  negare  quella  potenza  d' ingegno  del 
Foscolo,  che  dal  sorriso  stesso  della  natura,  dalla  gio- 
condezza  dell'  amore  sa  ricavare  le  tinte  più  cupe,  che 
sa  farvi  sentire  1'  ala  fredda  delle  bufere  invernali,  dove 
il  zeffiro  dovrebbe  sempre  accarezzare  V  erbe  ed  i  fio- 
ri ?  Però  non  dobbiamo  illuderci  sulle  conseguenze  di 
questa  scuola,  né  immaginarci  d'aver  detto  qualche  cosa 
di  peregrino  quando  abbiamo  bestemmiato  alia  vita,  ma- 
ledetto, air  umanità,  o  parlato  d'amore,  ringhiando  come 
cani.  È  un'  Arcadia  di  nuovo  conio,  un  Arcadia  plebea 
e  più  pericolosa,  perchè  solletica  gli  istinti  più  bestiali 
e  volgari;  ma  alla  lunga  deve  riuscire  ugualmente  in- 
crescevole. L'idillio  del  Sannazaro  terminò  coi  belati  dei 
E  astori  del  monte  Parrasio;  e  le  smanie  dell' Ortós  colle 
estemmie  ereticali  dell'  Assedio  di  Firenze.  Tra  1'  una 
e  r  altra  scuola,  come  vi  dissi,  parrai  meno  pericolosa 
la  prima;  ma  qualunque  sia  1'  avviso  nostro,  questo  è 
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cerio  che  un  gran  numero  dì  romanzi  che  hanno  puntar 
più  fortemente  la  nostra  curiosila  faon  avranno  lunga  vi- 
ta, perchè  codesti  nuovi  romanzieri  sonosi  anch'essi  for- 
mala una  natura  a  modo  loro,  ed  uomini  che  non  sono 
fortunatamente  giammai  esistiti. 

Anche  questa  corona  era  serbala  al  capo  onorato  di 

3uel  medesimo  Alessandro  Manzoni,  che  è  gloria  vivente 
elle  nostre  lettere,  che  noi  vedemmo  già  come  restau- 
ratore e  principe  della  lirica  cristiana  ,  che  troveremo 
più  tardi  come  iniziatore  della  tragedia  istorici.  Egli  di- 
venne senza  contrasto  di  rivali  o  il  creatore  o  il  capo 
scuola,  se  meglio  \i  piacciia,  del  tomanzQAn  Italia. 

Noi  vedemmo  che  il  romanzo  non  aveva  sin  qui  per- 
corse se  non  le  vie  più  opposte  fra  loro.  Questi  aveano 
voluto  giovarsi  del  romanzo  per  ricostruire  un'  epoca  lon- 
tana, provandosi  di  prendere  dagli  antichi  ad  impresti- 
lo, i  fatti,  le  opinioni,  le  credenze,  la  parola;  quelli,  ab- 
bandonandosi al  governo  d'una  sbrigliata  fantasia,  si  pro- 
posero di  cretìre  a  talento  uomini  e  falli,  non  tenendo 
altra  regola  che  rarbitrio  proprio;  chi  sperò  di  affasci- 
narci con  intrecci  avviluppati  e  sciolti  senza  preparazione, 
per  carpire  gli  applausi  momentanei  coirinaspeltato  mu- 
tare delle  scene;  chi  di  soggiogare  la  nostra  ammirazio- 
ne ,  descrivendo  passioni  selvaggie  e  superlative,  n.a 
fra  questi  estremi  non  poteva  essere  né  il  vero,  né  il 
bello.  Manzoni  con  uno  squisito  discernimento,  che  noi 
tradì  mai  nelle  sue  opere,  seppe  cogliere  dalla  novella, 
che  era  come  il  fondamento  primo  del  romanzo^  la  fe- 
stività della  narrazione;  dallo  studio  della  storia  la  ve- 
nia delle  pitture,  la  gravità  delle  sentenze,  l'acume  per 
giudicare  rettamente  uomini  e  fatti;  dalla  poesia  ^li  af- 
fetti e  il  colorilo;  e  seppe  finalmente  nella  dipintura  del 
quadro  fare  auo  prò  del  fattore  supremo  della  moderna 
civiltà,  che  è  il  tirislianesimo.  Vincenzo  Gioberti  nella 
Teorica  del  sovrannaturale  rilevò  questo  merito  precipuo 
del  Manzoni,  paragonandolo  al  padre  stesso  delle  nostre 
lettere,  e  dicendo  (  secondo  io  credo  )  molto  aggiustata- 
mente: a  L'opera  dell' Allighieri  comechè  altamente  cristia- 
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Ha,  ha  tuttavia  Fimpronta  del  tempo  in  cui  fu  scritta, 
e  contiene  le  vestigie  della  età  barbarica  ch'ella  del  tutto 
ebtusei  e  di  (|uelb  media  e  rozza  civiltà,  di  cui  accom- 
pagnò i  primi  progressi:  la  religione  vi  i  maschia,  su- 
blime, tratto  tratto  angelica  e  pura,  ma  troppo  spesso  of- 
fuscata dagli  odii  politici,  e  dalle  passioni  di  quei  tempi  ni- 
tidi e  feroci,  ed  è  come  oro,  se  cosi  posso  esprimermi, 
commisto  alla  scoria  rugginosa  dei  secoli  di  ferro.  Do- 
teccbè  ne^li  scrìtti  dell'uomo,  ch'è  la  gloria  vivente  de- 
gli Italiani,  essa  é  casta,  magnanima,  veneranda,  dolce 
e  jnansueta  senza  mollezza,  forte  senza  durezza  e  senza 
rusticità ,  non  appannata  dal  menomo  alito  degli  affetti 
disordinati,  e  tale  insomma,  quale  rìsplende  nell'Evan- 
gelio, e  quale  Iddio  talvolta  la  suscita  negli  animi  gen- 
tili ed  eletti  a  dame  una  immagine  meno  remota  dalla 
purezza  6  dalla  perfezione  del  suo  divino  modello.  )» 

Vi  fu  chi  asserì,  e  molti  ripeterono  a  coro,  che  il 
romanzo  istorico  era  Y  unica  e  possibile  epopea  dei  gior- 
ni nostri  ;  e  il  libro  dei  Phmtessi  Sposi  coir  altezza 
delle  sue  dottrine,  colla  novità  e  l'interesse  delle  sue 
scene,  parve  che  venisse  a  conferma  di  questa  sentenza. 
Altrì  osservò  che  siccome  dovevasi  creare  una  tragedia 
urbana  ,  abbandonando  la  severità  classica ,  e  non  so 
bene  quale  nudità  delle  scene  alfieriane,  così  col  romanzo 
era  da  cercarsi  se  fosse  possibile  Io  inventare  una  epo- 
pea, conveniente  alla  nostra  prosaica  civiltà,  la  quale  po- 
treU>e  dirsi  meno  eroica  e  più  cittadina  dell'antica,  ve- 
ramente io  son  d'avviso  che  la  tragedia  e  fepopea  non 
muteranno  natura,  e  che  le  norme  dei  Ctossici  ali^iano 
qualche  cosa  in  sé  di  superiore  al  capriccio  della  moda; 
ma  Diuno,  senza  far  quistìoni  di  nomi,  vorrà  mettere 
in  dubbio  il  ascino  di  quella  narrazione  manzoniana,  la 
potenza  di  quella  schietta  dipintura  di  costumi  ed  affet- 
ti, la  vita  di  quel  dialogo,  1  arte  di  rendere  interessan- 
te là  storia  anche  più  semplice  e  dimessa,  magistralmen- 
te intrecciandola  cogli  avvenimenti  più  memorandi  del- 
Fepoca  descritta.  Chi  sono  Lucia  e  Uenzo ,  perchè  dob- 
biamo coflsmuoverci  tanto  dei  casi  loro?  e  il  fatto  in  sé 
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medesiioo  è  forse  (lualdìe  cosa  di  più  (  scasate  ìì  TOca« 
bok)  )  d*im  pettegolezzo  di  famìglia^  di  cut  st  rinnova^ 
no  le  vicende  quasi  quotidianamente?  Ma  sotto  quelFap* 
paranza  di  semjrficità  cittadina  ^  in  quelle  sc^e  di  ìsh 
rnigtia  celasi  una  sapienza  cbe  è  il  retaggio  di  pochi  ar« 
listi,  una  conoscenza  profonda  del  cuore  umano  che  é 
propria  dei  più  eletti  filosofi,  un  ma^isterio  di  colorire 
cbe  è  solamente  posseduto  dai  sommi  poeti.  Quella  &-• 
cilità  terribile  ,  quella  minutezza  di  descrizione  può  di 
leggieri  condoire  in  errore  i  meno  cauti,  e  molti  ne  tra- 
viò e  ne  travia,  perlocbè  il  Manzoni  è  i^uasi  solo;  e  quei 
pochi  a  cui  bastò  la  Iena  per  tenergli  dietro,  non  si  dol^ 
gono  (tanto  egli  è  grande )  di  essergli  posposti.  Tom*^ 
maso  Grossi,  le  cui  ceneri  sono  ancor  calde,  rivaleggiò 
nel  Jlfarco  Visconti  coll'amico,  e  gli  sedette,  a  mio  pa^ 
rere,  it  più  davvicino;  N.  Tommaseo  con  potente  inge<* 
gno  Io  emulò  nell'arte  del  descrivere;  Massimo  d'Azeglio 
nella  Disfi^  di  Barletta  e  nel  Mccolò  de'  Lapi,  tentò 
di  dare  maggiore  importanza  politica  al  romanzo,  cer- 
cando le  istorie  ehe  potessero  solleticare  di  più  le  nostre 
giuste  ambizioni,  e  pungere  la  nostra  ignavia,  e  meri- 
tò una  bella  corona:  Rosini  s'impadroni  non  infelicemen- 
te d'una  scena  mimitabile  dei  Promessi  sposi,  per  tes- 
sere la  sua  Mmaca  di  Moma,  e  mirava  (come  Azeglio 
alla  politica  )  più  specialmente  alla  storia  delTarte;  Do- 
menico Guerrazzi  nella  Battaglia  di  Benevento  e  nell'A^- 
sedio  di  Firenze,  Cesare  Cantù  nella  Maraherita  Poster^ 
la,  chiesero  nuovi  colori  al  terribile,  e  s  ispirarono  alla 
scuola  dei  romanzieri  terroristi,  se  mi  consentite  que- 
sto vocabolo;  ma  se  vi  piaccia  di  ds^e  al  romanzo  il  no* 
me  e  la  dignità  dell'epopea,  certamente  Aless»idro  Man^ 
zoni  ne  è  f  Omero.  Questo  é  U  titolo  cbe  egK  medesimo^ 
nei  Dialogo  ùeW  Invenzione,  credo ,  tributò  a  Gualtiero 
Scott,  grandissimo  e  fecondo  maestro  del  rom^zo  isto^ 
rìco,  ma  mm  superiore  al  nostro,  il  quale  tutte  le  do-' 
ti  di  lui  seppe  nell'unico  suo  lavoro  leggiadramente  rac- 
coffliete. 
L'entusiasmo  con  cui  furono  dal  pubblico  ricevute  quo* 
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ste  nuove  produzioni,  questa  miscela  di  cose  vere  e  Onte, 
che  non  è  storia  e  non  può  dirsi  poesìa,  ma  vorrebbe 
deir  uoa  e  dell'  altra  cosa  avvantaggiarsi,  quest'  arte  di 
colorire  al  minuto,  di  noji  rifuggire,  anzi  curare  le  scene 
più  umili  e  semplici,  sarà  durevole?  Le  corone  prodi- 
gale dai  contemporanei  conserverannosi  fresche  e  cosi 
lungo  tempo  come  quelle  che  furono  distribuite  al  prin- 
cipe dei  Novellieri  italiani?  Chi  vorrebbe  o  potrebbe  farsi 
giudice  senza  aver  taccia  di  temerario?  II  Manzoni  stesso 
neir  ultima  sua  scrittura  or  cilata,  pare  che  dubitasse 
dell'  opera  sua,  e  cercò  pacatamente  le  ragioni  per  cui 
la  poetica  del  romanzo  isterico  sarebbe  condannabile.  In 
quella  scrittura  dove  il  Manzoni,  come  erasi  già  mostrato 
gran  pittore,  si  addimostra  sottile  filosofo,  giunse  a  tali 
deduzioni,  che  devono  tenere  in  guardia  molti  scritto- 
1  i;  ma  la  finezza  delle  ragioni  addotte,  mentre  saranno 
suggello  nuovo  dell'  amore  di  lui  all'arte,  ddla  coscienza 
colla  quale  si  accinse  a  scrivere,  non  distruggeranno  mai 
la  bellézza  immortale  dei  Promessi  Sposi.  Tuttavolta  il 
cammino  aperto  (  siccome  dicevo  )  non  è  senza  tali  e 
cosi  gravi  pericoli,  che  non  abbiamo  ragione  di  dubi- 
tare se  una  parte  non  piccola  dei  romanzieri  moderni 
possa  dai  posteri  impromettersi  solamente  la  gloria  dei 
molti  novellieri,  che  seguirono  le  orme  di  Messer  Gio- 
vanni Boccaccio. 

NOTA  ALLA  LEZIONE  XV. 

Comechè  ben  ircUteggiato  ,  pur  troppo  rapido  è  que- 
sto quadro  pei*  poterne  toccar  tutte  le  figure. 

Il  Loredana  colla  Dianea  riprodusse  tra  noi  il  genere 
del  Gargantua  e  della  Cassandra. 

In  pfi^osieguo  di  tempo  sur  se  un  altro  genere  di  ro^ 
manzo,  e  che  ha  preceduto  il  romanzo  storico  de'tempi 
attuali,  ed  è  il  romanzo  sentimentale,  il  quale  comunque 
non  sia  nato  fra  noi,  pure  ha  influito  per  lungo  tempo 
sul  nostro  gusto  e  suW  andamento  de  nostri  costumi  e 
se  ne  sono  alimentate  le  scene.  Chi  non  a/vea  fra  mani 
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e^  non  sm  molli  anni ,  Le  Prove  di  sentimenti  di  M. 
cf  Arnaud ,  Adelaide  e  Comingio,  Agnese  Fitzenry,  La 
Clarissa^  la  Pamela^  le  Lettere  di  Eloisa  e  la  Matilde  ? 

In  quanto  al  romanzo  storico  de' tempi  moderni  a  capo 
deUa  cui  sctwla  siede  il  Manzoni,  crediamo  che  questo  ge- 
nere sia  derivato  dalla  fusione  de  due  generi  primitivi  del 
trecento,  U  genere  novelliere  cioè  e  quello  delle  leggende. 

Però  se  ben  si  entri  nello  spirito, questo  romanzo  è  stato 
ispirato  dalle  idee  popolari  del  tempo,  e  gli  stessi  Promes- 
si Sposi,  che  son  capolavoro  darle  e  portento  dell'ingegno, 
ascondono  una  Unta  democratica  ,  che  fu  tramessa  a  noi 
in  rda^ggio  dalle  dottrine  del  secolo  decimottavo:  qnindi 
in  essi  nel  mentre  si  vuol  far  vedere  di  cambattere  gli 
abusi  feudali  e  la  prepotenza  de' baroni,  che  per  altro  piti 
oggidì  non  esistono,  si  vengono  a  minare  indirettamente 
gli  ordini  sociali,  segnatamente  quando  si  assume  lo  splen-- 
(Udo  colorito  del  sarcasmo. 

E  forse  questa  è  la  vera  ragione  per  cui  il  Manzoni , 
uomo  di  severi  principii  e  contro  la  su4X  intenzione,  ve-^ 
dando  che  le  idee  spinte  invadevano  gli  spirili  si  è  aste- 
nulo  di  ulteriormente  scrivere  in  tal  genere. 

In  Napoli  ha  coUivato  il  romanzo  storico  Diego  Sorta 
che  pubblicò  C  Ali  Tebelen,  sMene  rimasto  incompleto 
e  proseguito  poi  da  altri;  vi  è  pure  A.  Ranieri,  e  T. 
IMbono  di  cui  si  menzionano  le  Tradizioni  Popolari , 
ma  quello  che  consegue  maggior  successo  oggidì,  e  riu- 
nisce più  gran  numero  di  prerogative,  è  rrncesco  Ma- 
siriani  di  cui  si  son  pubblicati  molti  romanzi. 

Se  vi  piacesse  aggiunger  qui  Le  Rivelazioni  del  Cuore, 
questo  romanzo  da  me  pulmicato  è  una  istoria  che  pre- 
senta in  società  un  tipo  reale  dell  uomo  comboUtuto  dalle 
passioni  e  sostenuto  daHa  morale. 

In  esso  ho  attinto  piuttosto  dal  vero  dei  sentimenti 
ddV  animo  che  dagt  interessi  mondani  ;  poiché  credo 
che  ogyidi  quedo  genere  di  letteratura  abìka  bisogno  di 
essere  alcun  poco  richiamato  dal  cinico  positivismo  in 
cui  trasGorre. 
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DELL'EPOPEA   RELIGIOSA 


dell'  epopea  cristiana  e  cenni  intorno  alla  vita 

di  j.  sannazaro 


LEZIONE  XVI. 

Sommario.  —  Fonti  deW  epopea  cristiana,  ^^  La  Sa€ra 
SoriUura,  —  /  Vangeli  apocrifi  e  la  traditiùne,  — 
Decadenza  degli  studii ,  e  impotenta  deJC  arie  an^ 
tica  per  eoUnire  le  nuove  dottrine. ^^Dante  e  la  Di' 
vina  Ckmmhedia.  «-^  Tentativi  dd  Cinquecento^  — /a- 
copo  Sannazaro.  —  Suoi  natcM —  sua  vila^giova^ 
mie  —  sttoi  amori — viaggi  —  sventure  ed  ésigUo^ — 
Suoi  studii  poetici — e  sua  morte. 

la  un  mio  ragioDatnento  mandato  a  stampa  (e  scu- 
satemi se  ogd  comincio  dal  citare  me  stesso  )  intorno 
alla  storia  deU'  J^popea  in  Italia  in  relaiione  con  queUa 
della  civiltà ,  pigliando  norma  dalla  vita  dei  pojpoli ,  e 
considerando  questa  maniera  di  componimento  siccome 
la  storia  poetica  dell'  umanità  ,  io  distinsi  F  epopea  in 
tre  epoche^  e  la  disegnai  perciò  con  tre  nomi  diversi,  cbe 
accennavano  bene ,  a  mio  parere ,  la  distinzione  ;  cioè 
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rdigiosa,  roniamesca  o  eroica,  e  lìnalmenle  istorica.  L'a- 
vervi raccomandala  quella  mìa  scrittura  mi  dispenserà 
dal  recarvi  qui  a  lungo  le  ragioni  di  questa  triplice  di* 
visione,  tanto  più  che  eie  a  ogni  modo  dovrebbe  risul- 
tare manifesto  dal  corso  medesimo  delle  nostre  lezioni 
suir  epopea.  Bastami  pertanto  il  dirvi  che  ciascuna  di 

Sueste  tre  maniere  di  epopea  fu  in  Italia  rappresentala 
air  opera  di  qualche  nobile  poeta.  Dante  è  il  prìncipe 
della  religiosa,  Lodovico  Ariosto  della  romanzesca  o  ero* 
ica  ,  Torquato  Tasso  della  istorica.  Che  se  facendomi 
oggi  a  parlare  della  prima  ,  non  prendo  le  mosse  dal- 
r  Allighieri,  come  sembrerebbe  ragionevole,  voi  non  me 
ne  vorrete  però  male ,  rammentando  quante  delle  nostre 
lezioni  abbiamo  a  lui  consacrate  ,  e  come  allora  ci  ve- 
nisse in  acconcio  di  considerare  la  Divina  Commedia  e* 
ziandio  sotto  Y  aspetto  religioso. 

Premessa  questa  dichiarazione,  io  entro  senz*  altra  a 
svolgere  la  prima  parte  del  lungo  tema  che  orgi j»ren«* 
diamo  a  studiare,  servendomi  spesso  della  medesima  e- 
^posizione,  e  sempre  delle  dottrine  che  nel  citato  Ragio- 
namento più  distesamente  furono  chiarite. 

Appena,  o  Rovani  egregi,  la  potenza  rinnovatrìce  del 
Cristianesimo  miziò  V  opera,  per  così  dire ,  di  creazio- 
ne, ricostruendo  Tedifizio  sociale  crollato  parte  per  vec- 
chiezza propria,  parte  per  impeto  di  straniere  invasio- 
ni; anche  le  belle  arti  fecero  i  primi  esperimenti  di  mo- 
dellare sui  tipi  nuovi,  e  trovare  tali  forme  e  suoni  che 
meglio  risriondessero  ai  bisogni  della  nuova  comunanza 
civile.  Il  Redentore  che  dal  cielo  in  terra  avea  recato  la 
luce,  ed  era  ,  per  usare  la  frase  scritturale  ,  la  pietra 
angolare  delF  eaifizio,  riusciva  naturalmente  il  Protago- 
nista sul  quale  appuntavansi  gli  occhi  degli  artisti  e  dei 
poeti;  e  la  sua  vita,  quale  dagli  storici  e  dalle  memo  rie 
contemporanee  ci  fu  tramandata ,  la  tela  sulla  quale  or- 
dinare e  colorire  la  moderna  epopea  religiosa. 

I  Vangeli  nella  loro  inarrivabile  semplicià  di  racconto 
porgevano  la  prima  materia  alle  belle  arti  e  alla  poesia; 
ma  non  erano  le  uniche  fonti ,  essendo  che  la  persona 
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di  Gesù  Cristo  dovesse  essere  considerata  sotto  dne  n- 
spelti  diversi,  e  come  umana  g  come  divina.  A  ritrarre 
questa  seconda  qualità  soccorreva  più  largamente  il  li- 
bro dell'  Apocalisse  di  S.  Giovanni,  che  è  il  Vangelo  di 
Cristo  risuscitalo,  come  disse  Bossuet,  e,  per  cosi  espri- 
mermi, una  epopea  profetica  ,  una  sorgente  per  il  so- 
vrannaturale, 0  per  Ja  macchina  ,  secondo  direbbero  i 
retori  ,  isconosciuta  del  lutto  agli  epici  antichi.  Questi 
due  libri  offerivano  nel  loro  insieme  una  ricchezza  tale 
da  mettere  alla  prova  la  vena  ,   e  stancare  la  potenza 
di  qualunque  poeta  ;  né  le  arti  avrebbero  potuto  chie- 
dere di  più,  essendoché  abbracciassero  così  tutta  quan- 
ta la  storia  dell'  universo.  Dall'  Adamo  esule  dal  para- 
diso terrestre,  al  nuovo  che  spira  sul  Golgota,  per  es- 
piare i  peccati  di  tutti  gli  uomini;  dalla  stalla  di  Bete- 
lem  alla  reggia  di  Erode  e  di  Augusto,  tutta  la  storia 
della  umanità,  era,  per  cosi  dire  compendiata  in  quella 
di  Gesù  Cristo.  L'Apocalisse  poi  comincia  dalla  risurre- 
zione ,  e  vi  riconduce  dinanzi  queir  uomo  pasciuto  di 
schemi  e  di  dolori,  ma  trasformalo  nella  primitiva  sua 
forma,  senza  avere  perduta  la  seconda ,  cioè  Y  umana; 
Pontefice  per  una  parte  presso  il  trono  dell'  Altissimo, 
e  per  1'  altra  Dio,  esso  medesimo  eguale  al  Padre  che 
lo  aveva  mandato.  La  reggia  dei  cieli  pertanto  è  dischiu- 
sa agli  occhi  innamorati  del  poeta,  e  voi  coir  inspirato 
di  Patmo  assistete  al  combattimento  dei  giusti  sopra  la 
terra,  per  vincere  la  prova,  e  cooperare  al  trionfo  della 
nuova  religione;  voi  vedete  l' inferno  con  tutte  le  sedu- 
zioni ed  arlificii  suoi;  e  finalmente  udite  l' ultimo  canto 
de>I  trionfo,  intonalo  sulle  rovine  del  mondo  che  si  sfa- 
scia ,  in  quella  che  dallo  scombulamento  dell'  universo 
escono  fuori  le  terre  nuove  e  i  nuovi  cieli ,   ove  non 
sarà  vicenda  di  bene  e  di  male  ,  di  gioie  e  dì  dolori , 
di  luce  e  di  tenebre.  Da  Adamo  all'  Uomo  del  peccato, 
dal  trono  di  Dio  all'  abisso,  dove  è  il  regno  dì  Satana, 
tutto  è  compreso  in  questi    due  libri  divini ,  e  ,  come 
io  vi  diceva)  gli  artisti  non  potevano  desiderare  e  chie- 
dere di  più. 
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Ciononperlanto  non  sono  queste'tutle  le  ricchezze  della 
nuova  poetica.  Nei  Vangeli  ,é  descritta  solamente  la  vita 
pubblica  di  Gesù  Cristo,  il  breve  spazio  di  tre  anni  o 
poco  più;  mentre  gli  altri  trenta  della  vita  privata  erano 
nascosi,  o  se  ne  diceva  oscuramente  in  questo  ed  in  quel 
libro  più  p  meno  autorevole,  e  ne  correvano  alcune  voci 
accreditale  presso  T  universalità  dei  credenti.  Di  questi 
sparsi  elementi  si  componevano  i  Vangeli  apocrifi,  che 
non  erano  ricevuti  nel  canone  delle  scritture  ispirale  , 
potevano  essere  ad  ogni  modo  una  ricca  miniera  per  la 
poesia  ;  imperocché  se  le  semplici  e  vaghe  Iradizionì  e 
le  credenze  volgari  non  han  che  un  valore  ipotetico  e 
di  congettura  per  lo  storico,  possono  averne  uno  gran- 
dissimo pel  poeta,  il  quale  è  in  diritto  di  usarne,  sem- 
pre che  non  passino  il  segno  del  verosimile,  e  giovino 
a  dar  risalto  alla  parte  isterica,  o  a  congegnar  più  ar- 
tisticamente le  fila  del  suo  lavoro,  (a) 

Senonchè  dinanzi  a  quella  magnifica  epopea,  alle  ver- 
gini ispirazioni  della  storia  evangelica,  alle  sublimi  dot- 
trine oeW  Uomo-Dio,  alle  visioni  dell'Apocalisse,  alle  leg- 
gende dei  libri  apocrifi  veniva  meno  la  potenza  dell'arie 
decaduta  ,  della  lingua  imbastardita  o  costretta  a  men- 
dicare i  colori  alla  poesia  del  politeismo,  e  a  tessere  per- 
ciò non  più  d' informi  centoni,  applicando  le  parole  di 
Mercurio  all'Arcangelo  Gabriele,  i  lamenti  di  Didone  alla 
Vergine,  e  cosi  via  dicendo  di  questo  tenore.  Più  volte 
adunque,  e  fin  dai  primi  tempi,  si  tentò  quel  vasto  cam- 
po; ma  senza  conoscere  il  segreto  magisterio  dei  grandi 
Bcritlori  di  riunire  le  sparse  reliquie  alla  composizione 
d'  un  sol  tutto  ,  di  illuminare  più  o  meno  quel  fatto , 
questo  tacere,  posporne  alcuni,  premetterne  altri,  secon- 
dochè  tornasse  più  utile  all'azione,  faticosamente  appena 

(a)  Come  libri  diehiarati  apocrifi  da'  Sacri  canoni , 
non  è  lecito  neppure  alla  poesia  di  pder  attingere  da  quc" 
stìy  tramandosi  segnatamente  di  soggetto  saciv:  inoltre  il 
verisimile  poetico  deve  ricavarsi  da  ciò  che  è  fondamene 
lo  vero,  non  di  da  ciò  che  non  lo  é. 
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rìusciyasi  a  verseggiare  la  storia  evangelica  eoa  Giovenco 
e  SeduIIio,  ovvero  alie  ingenue  ma  troppo  semplici  leg- 
gende ,  quali  sono  quelle  dèi  libri  apocrifi  o  del  Medio 
Evo.  Nessuno  avea  raggiunta  la  forma  classica  deirepo- 
pea,  perchè  mentre  gli  uni  si  facevano  schiavi  della  pura 
storia  y  gli  altri  non  ispigolavano  che  nel  campo  della 
tradizione,  e  delie  volgari  credenze. 

I  grandi  epici  dell'  antichità  avevano  Y  una  e  Y  altra 
cosa  contemperata  insieme  cosi ,  che  la  storia  non  ve- 
nisse  travisata  dalla  tradizione  popolare,  né  quella  si  ar- 
rogasse tutto  il  campo,  ma  che  servissero  anzi  ad  illu- 
minarsi a  vicenda  ;  imperocché  se  la  conoscenza  piena 
della  storia  vale  a  chiarirci  del  conto  in  cui  si  debbe  te- 
nere una  tradizione,  questa  può  alla  volta  sua  sparg:ere 
di  molta  luce  la  storia.  Vero  è  bensì  che  Gesù  Cristo 
come  pratagonista  dell'  epopea  cristiana  era  infinitamente 
diverso  da  ogni  altro  personaggio,  essendo  tale  la  sua 
grandezza,  che  o  non  parca  che  avesse  d'uopo  dei  sus- 
sidi! della  tradizione  per  essere  più  illustre,  o  l'usar  di 
questo  mezzo  non  sembrasse  anche  una  spezie  di  pro- 
fóuaziooe.  Tuttavia  non  vuoisi  dimenticare  che  l'epopea 
nel  suo  significato  più  ampio  e  più  v^o ,  non  è  sola- 
mente la  narrazione  d'un  gran  latto,  d'un maraviglioso 
avvenimento,  delle  gesta  d  un  magnanimo  personaggio; 
ma  è  la  storia  poetica  delle  nazioni,  il  tesoro  sacro  delle 
memorie  religiose  o  nazionali;  raccolte  intorno  all'altare 
0  alla  statua  dell^uomo  illustre^  che  primeggiò  più  spe- 
cialmente in  quella  età,  che  fornisce  l'argomento  da  can- 
tarsi. Ora  egli  é  certo  che ,  mentre  le  ricordanze  tra- 
dizionali 0  volgari  non  basterebbero  che  a  compilare  la 
leggenda,  incorporate  avvedutamente  alla  storia,  servono 
di  commento  poetico ,  senza  detrarre  menomamente  alla 
venerabile  autorità  del  vero.  Né  dobbiamo  dire  che  ri- 
spetto al  personaggio  di  Gesù  Cristo  ,  per  qnanto  egli 
sia  divino,  fosse  da  usarsi  differenza;  imperocché  il  rac- 
conto della  vita  sua  non  era  tanto  la  storia  d'un  uomo 
e  d'  avvenimento  singolare,  quanto  la  storia  di  un'  èra 
nuova,  e  d'  un  popolo  giovine  e  vigoroso^  il  quale  sor- 
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geva  di  mezzo  alle  rovine  dell'  antica  civiltà  ;  la  ^oria 
deir  umana  rigenerazione»  la  quale  comprendeva ,  giu- 
sta quanto  or  ora  si  disse,  il  passato  con  tutto  il  cor- 
redo di  sue  doltrioe,  credenze  e  avvenimenti ,  e  F  av- 
venire cou  tntio  lo  splendore  delle  sue  magniche  spe- 
ranze. Quindi  ponete  che  il  poeta,  come  era  giusto,  non 
si  ardisse,  cantando  di  Gesù  Cristo,  por  mano  e  variare 
menomamente  la  storia,  ciò  non  gli  impediva  di  racco- 
gliere intomo  alla  persona  di  Lui  quanoo  potesse  rile- 
varne in  qualche  modo  la  g;randezza,  o  fossero  memorie 
del  passato,  o  fossero  voci  volgari  anche  meno  accre- 
ditate 0  false,  quando  vi  piaccia;  imperocché  gli  errori 
stessi  e^  le  superstizioni  non  sono  inutili  a  complemento 
d'  una  istorica  dipintura. 

Questa  disperata  impotenza  dell*  invenzione,  resa  an- 
che più  invincibile  dal  difetto  dell'arte  nel  colorire,  co- 
mecdiè  per  avventura  la  meno  avvertita,  pure  stimo  che 
sia  una  delle  principali  cagioni  die  fece  a  poco  a  poco 
adottare  nel  medio  Evo  la  forma  drammatica  dei  Miste-- 
ri,  ì  quali  piuttosto  che  di'ammi,  sono,  a  ben  conside- 
rare, l'epopea  esposta  drammaticamente.  Il  dialogo,  roz- 
zo com'era,  pur  bastava  a  ritrarre  con  modi  alquanto 
più  vivi  d'  una  semplice  narrazione  le  grandi  scene  della 
vita  di  Gesù  Cristo:  conciossìaccbé,  quantunque  non  ^ 
rispettassero  in  esso  né  le  usanze  dei  tempi  né  la  vero- 
sfanigliauza  dell'azione,  pure  il  difetto  era  meno  avver- 
tito ,  lasciandosi  cosi  all'  immaginazione  un  campo  più 
aperto  di  so}]{)erire  al  manco  dell'  arte.  Del  rimanente 
la  narrazione  non  era  tolta,  secondo  che  usasi  nei  veri 
drammi;  imperocché  nei  Miseri,  le  azioni  abbracciala 
essendo  tanto  varie  ed  ampie ,  non  se  ne  sarebbe  po- 
tuto far  s^za  ;  ma  se  ne  restrii^eva  più  che  potevasi 
la  parte  ,  lasciandosene  solo  quanto  fosse  bastante  a 
chiarire  le  variazioni  frequenti  della  scena.  Il  perso** 
naggio  che  potrebbe  chiamarsi  il  Narratore,  ed  assomi- 
gliare al  Corifeo  degli  antichi  teatri,  riempiva,  secondo 
che  io  penso,  col  i^cconto  degli  avvenimenti  intermedii 
la  scena^  ed  aiutava  colle  sue  spiegazioni  l'intelligenza 
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dell'azione  prìncipale.UaMmmagìiie  di  questa  poesia  dram- 
malica,  parcni  che  possiamo  ricavarla  ancora  dai  riti  della 
Sellìmana  santa,  quando  nelsa  chiesa  cantasi  la  "Passione 
di  Gesù  Cristo ,  qual'  è  appunto  narrata  dai  Vangelisti. 
Allora  gli  uni  recitano  la  parte  di  questo  e  quel  perso- 
naggio, il  coro  rappresenta  la  turba  gmdaica  ,  mentre 
uno  dei  cantori  ha  T  ufficio  di  lec^gere  il  testo,  quando 
appunto  cessa  l'azione  e  ricomincia  la  parte  narrativa. 
Ma  se  la  decadenza  dell'  arte,  e  il  difetto  della  lingua 
avevano  resi  inutili  gli  sforzi  dei  primi  poeti  cristiani, 
per  giungere  alla  perfezione  delle  forme  classiche;  non 
voglio  che  crediate,  o  giovani,  essere  mio  avviso,  che 
a  riuscire  nell'  in  lento  si  dovessero  perciò  scrupolosa- 
mente ricalcare  le  orme  degli  antichi.  A  chiarirsi  che 
il  male  non  consisteva  in  questo,  bastivi  il  rammentare 
che  i  poeti  cristiani  ben  lungi  dal  mettere  in  non  eale 
i  Glassici,  li  avevano  anzi  costantemente  dinanzi  agli  oc- 
chi, e  li  studiavano  con  attenzione,  benché  a  ogni  modo 
rimanessero  di  tanto  al  di  sotto.  I  faticosi  centoni  lavo- 
rali con  improba  pazienza,  accennano  per  una  parte  ad 
un  ostinato  desiderio  di  emulare  i  grandi  modelli,  e  per 
r  altra  all'  impotenza  di  raggiungerli,  per  cui  in  difetto 
di  maglio  si  accozzavano  i  versi  per  esempio  dell'Enei- 
de, onde  narrare  la  vita  di  Cristo.  La  radice  del  male 
era  luti'  altra,  e  la  imitazione  stessa,  condotta  su  pro- 
porzioni troppo  anguste  e  servili  slrascinavali  fuor  di 
via.  Essi  non  s'accorsero  che  all'epopea  nuova  volevansi 
forme  nuove,  quali  furono  più  tardi  immaginate  daffAl- 
lighieri  nel  poema  sacro  primo  e  inarrivabile  modello  della 
epopea  rifalla  dal  Crislianesimo.  Dante  chiama  sé  stesso 
discepolo  ed  imitatore  di  Virgilio  ,  ed  infatti  ne  sfiora 
tutla  la  Eneide;  ma  quanto  alla  forma  esterna  ed  archit- 
tura  della  Commedia  né  voleva  né  poleva  legarsi  a  quella 
deirautore  prediletto,  dovendosi  lasciare  aperto  il  campo 
d' immaginarne  una  propria,  conforme  al  genio  dei  tempi 
e  all'  indole  della  sublime  materia  che  aveva  tra  mani. 
Tale  è  1'  imitazione  dei  grandi  scrittori,  e  tale  e  T  ac- 
eorgiffienlo  che  avrebbero  dovuto  usare  gli  altri  poeti, 
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ì  quali  pósero  più  tardi  r  ingegno  afla  grmide  epopeai 
della  vita  di  Gesù  Cristo. 

Nof  consideriamo  quindi  ben  a  diritto  il  poema  sacro 
di  Dante  come  il  primo  e  non  più  superato  esempio  àeU 
r  epopea  cristiana,  quantunque  egli  prendesse  a  cantare: 
non  della  storia ,  ma  delle  dottrine  del  Cristianesimo  ; 
tanto  perciò  più  da  ammirarsi,  in  quanto  che  scelse  la 
parte  più  astrusa  é  le  materie  in  apparenza  più  ribelli* 
alle  forme  poetiche.  Alla  macchina  irregolare  e  imper- 
fetta dell'  antico  Parnaso  egli  sostituì  le  più  ra^onevoli 
credenze,  e  decise  con  un  esempio  unico  per  isplendi- 
dezza  nella  storia  letteraria  una  questione  agitata  più  tardi 
sino  al  fastidio,  come  se  la  poesia  dovesse  durare  etema- 
mente  pagana,  ed  essere  una  oziosa  esercitazione  da  r^ 
tore  piuttosto  che  il  linguaggio  del  cuore,  la  parola  sa«' 
cerdolale  che  detta  T  inno  ddla  fede,  il  fuoco  sacro  che 
alimenta  fra  i  popoli  f  amore  della  patria,  la  voce  divi-* 
na  che  prdetizza  la  civiltà,  mentre  è  ancora  lontana  ,' 
e  ne  celebra  le  bellezze  quando  sia  comoiuta. 

AUoraquando  (e  fu  gran  male  per  noi  )  nel  Quattro- 
cento e  nel  Cinquecento  la  poesia  rinunziando  all'  av« 
veduto  classicismo  dell'  AUighieri,  accontentossi  di  vive^ 
re  di  reminiscenze  antiche,  e  cessò  di  ambire  alla  glo- 
ria del  secolo  presente ,  essa  poteva  tentare  V  epopea 
•cristiana,  colla  speranza  di  raggiungere  la  classica  eie* 
ganza ,  ma  nulla  più.  Mentre  gli  altari  di  Venere  e  di 
Giove  si  rialzavano  per  Y  appunto  sulle  rovine  di  quel- 
li di  Cristo  e  della  Vergine,  mentre  le  cime  fiorenti  del 
Parnaso  facevano  dimenticare  la  severa  e  maschia  bel- 
lezza del  Calvario,  che  cosa  dovevasi  sperare  dall'  epo* 
ri  religiosa  ?  Che  aU)ia  prodotto  la  nuova  poetica  fra 
mani  maestre  dell'  Allighieri  noi  vedemmo  a  suo  luo- 
go; che  cosa  producesse  la  restaurazione  troppo  appas^ 
lionata  del  classicismo  pagano,  noi  vedremo  esamman*^ 
do  alcune  dalle  epopee  più  celebrate  intorno  alla  vita  di 
Gesù  Cristo;  argomento  solenne  che  in  Italia  potrebbe 
dirsi  ancor  nuovo^  perocché  nei  primi  secoli  della  Chie- 
453,  quando  Y  iff>pulso  religioso  era  grande,  mancò  Y  arte; 
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più  tardi,  quando  Y  arte  diveMò  utta  8|)ezie  d*  idolatrìa, 

veline  meno  la  fede. 

Io  dissi  aicune  delle  epopise,  e  non  tulle,  essendo  che 
nella  strabocchevole  abbondanaa  della  materia  sarebbe 
impossibile  in  una  scuola  il  voler  mirare  ad  ogni  lavo- 
lo  ;  e  poi  dopo  V  esame  dei  principali,  ciascuno  può  a 
3ua  posta  discendere,  se  |li  piaccia,  ai  minori.  Ma  oltre 
a  questo  primo  consiglio  e  indispensabile  al  metodo  istori- 
co  addótlato  nelle  nostre  lezioni,  un  secondo  intendimen- 
to io  mi  proposi  nella  sceUa  che  ho  fallo  dei  poemi  da 
esaminarsi.  Il  Parto  della  Vergine  di  Jacopo  Sannazaro, 
la  CrisUade  di  Girolamo  Vida  ,  e  il  Gesù  fanciullo  di 
Tommaso  Ceva  essendo  poemi  latini,  non  dovrebbero  a 
stretta  ragione  entrare  nella  nostra  isloria;  ma  lo  spien* 
dido  classicisiuo  del  Cinquecento  avendo  reslaùrata  la  lin- 
gua del  Lazio  quasi  coir  elegsmza  del  secolo  d'  Augu- 
sto, rendevaci  quasi  impossibile  il  tacerne,  senza  lascia- 
re una  grande  lacuna.  Perloccbè  mi  parve  pregio  del- 
l' opera  il  cogliere  questa  occasione,  al&nchè  voi ,  stu- 
diando la  storia  della  epopea  volgare  in  Italia  ,  aveste 
insieme  un  saggio  deOa  moderna  lelteralura  latina. 
.  Incominciamo  da  Jacopo  Sannazaro.  Egli  è  il  primo 
per  età,  primo  {^er  la  parte  della  storia  evan^lica  pre- 
§a  da  lui  a  cantare,  e  a  giudizio  di  molti  prioio  anoo- 
xa  per  la  purezza  e  la  eleganza  delle  forme  Ialine. 

liscilo  da  una  famiglia  nobile  del  reame  di  Napoli,  la 
quale  aveva  tolto  il  nome  dalla  borgata  di  san  Nazaro, 
il  Poeta  nostro  eUie  anche  i  natali  nel  giorno  medesi- 
mo nel  quale  si  festeggia  la  memoria  di  quelSanlo  (1456): 
e  pare  che  di  ciò  pigliasse  buon  augurio,  tenendosi  as- 
sai di  quel  forluito  i^vvicinamento  ,  se  dobbiamo .  pre- 
star fede  alle  parole  di  parecchi  inni  suoi,  nei  quah  e<> 
gli  se  ne  ricorda  con  una  certa  compiacenza: 

■ 

Namque  ab  exlremo  properans  Eoo, 
Hac  die  primuin  mihi  vagienti 
Pboebus  illuxil:  parilerque  dias 
liausimus  auras  eie. 
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Malgrado  parp  la  serenità  di  qatsC  augurio,  i  primi  e« 
sordii  della  vita  sua  riuseirono  assai  traTagJiosi  prima 
per  le  guerre  del  regno  e  io  sperf^ero  delle  avite  sostan-'' 
ze  jr  poscia  per.  la  perdita  ancor  ^iù  dolorosa  e  irrepa- 
ralMle  del  padre.  Venuta  a  tale  stretta,  la  madre,  don- 
na di  animo  virile,  si  ridesse  in  un  piccolo  villaggio  ^ 
accomodando  il  futuro  poeta  sotto  la  disciplina  d'  un 
maestro  privato  ,  il  eguale  in  sulle  prime  alueollo  alle 
lettere  da  per  sé ,  qumdr  y  vedendo  nel  tenero  alunna 
balenare  i  lampi  d'  una  straordinaria  fantasia  ,  non  fa 
contento  se  pnma  nc»i  gli  venne  fatto  di  condurlo  m 
Napoli,  teatro  pia  confacente  alla  sua  ventura  fortuna» 
Narrasi,  come  cenno  d'  un  ingegno  prematuro,  che  fino* 
dalla  più  tenera  puerizia  egli  avesse  concepita  la  idea^ 
e  al^zzata  in  carbi.la  eomposizione  dell'  Arcadia ,  iì 
romanzo  pastorale,,  di  cui  alziamo.  neU'  antecedente  le^ 
zione  ragionato. 

Il  Fontano  ,  che  di  quei  grómi  teneva  in  Napoli  il 
principato  nelle  lettere,  ed  aveva  fama  di  ottimo  [H^ecetr 
tore,  non  af^na  conobbe  il  giovinetto,,  che  lo  sì  pie-- 
se  con  seco,  ed  ellbelo  fra  tutti  e^wissimo,  usando  eoa 
lui  domesticamente  ,  e  compiacendosi  di  ascrìverlo  al** 
r  Accademia  eh'  egli  aveva  fondata,  e  mutandogli  il  no- 
me  di  t^tesimo  in  quello  ài  Azio  Sincero.  Era  il  vezzo* 
del  tempo  in  cui  dispiaceva  ogni  cosa  che  non  sentisso- 
la  dassica  antidiità^  Coir  andar  degli  anni  qjiesta  diven<- 
ne  una  semplice  ed^  insignificante  costiimanza  ,.  ma  al-r 
lora  era  cenno  d'  un  fatto  più  grave,  una  tacita  nega<^ 
^ione  del  presente.  Di  quei  giorni  alcuni  preti  letteratit 
non  leggevano  la  Bibbia  y  perché  tradotta  in  un  latina 
men  puro,  e  il  Cardinale  Bembo  non  recitava  il  Brevia- 
rio, perchè  non  era  scritto  coi  periodi  di  Marco  Tullio. 

Ma  in  queUa  che  Jacopo  incominciava  a  venir  in  fa^ 
ma  di  purgato  ed  elegante  poeta,  sopraggiunte  da  for-^ 
te  amore  per  una  onesta  lànciulla  (Carmoisina  o  Har- 
mosina  Bonifacia),  e  perduta  in  questo  mentre  la  ma<- 
dre,  fu  preso  dal  desiderio  di  visitare  nuove  terre,  on- 
de cancellare,  se  fosse  slato  possibile,  il  prematuro  .pen-? 
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siero  della  prima,  e  consolare  Y  amarezza  avuta  per  la 
iTìorte  della  seconda.  Quindi  egli  corse  una  gran  parte 
della  Francia,  e  ritornò  non  molto  dappoi ,  richiamato 
in  patria  o  da  ragioni  di  famiglia,  o  ,  come  pare  pro- 
babile, dallo  stimolo  dell'  amore  che  era  per  la  lontanaza 
cresciuto.  Senonché  da  una  parte  gli  si  preparavano  gra- 
vi angustie  di  famiglia,  e  dall'  altra  la  giovine  Harmo- 
Sina  era  da  pochi  di  passata  a  miglior  vita  ,  lasciando 
]'  innamorato  Poeta  avvolto  in  uno  indicibii  dolore.  Egli 
pianse  questa  perdita  in  una  delie  sue  egloghe  giovani- 
li, che  sente  tutta  la  veemenza  d' ima  prima  passione: 

Nam  quid  ego  heu  solis  vitam  sine  Phyllide  terris 
Exoptem,  miser  ?  aut  quidnam  rapta  mihi  luce 
Pulce  putem?  quidve  bic  sperem?  quid  morer  ultra 
Infelix?  an  ut  bac  vili  projectus  in  alga, 
Arenles  tantum  frutices,  desertaque  cernam 
Litora,  et  ingrato  jactem  mea  verba  sepulcro  ? 
•    .•••••••••••••••• 

ijuis  mihi,  quis  te  rapuit,  dulcissima  Phylli? 
Phylli,  mea  quondam  recjuies,  spesque  unica  vitaa, 
Nunc  dolor,  aetemusque  imo  sub  pectore  luctus. 

A  mutare  il  corso  di  questi  dolorosi  pensieri  e  tutti 
privati,  sopravvennero  le  pubbliche  disavventure,  le  nuo- 
ve guerre  del  regno,  le  mvasioni  di  Carlo  Vili,  che  fe- 
cero vedere  su  ([uai  deboli  puntelli  poggiasse  la  fortuna 
delia  casa  Aragonese,  e  poscia  gli  amari  passi  della  fu- 
ga ,  e  i  tristi  esigli.  Tuttavia  questa  è  senza  dubbio  la 
più  gloriosa  pagina  delia  vita  del  Sannazaro  ,  il  quale 
non  ruppe  fede  al  suo  primo  signore,  con  una  costan- 
za tanto  più  commendevole,  in  quanto  che  il  mutar  par- 
te ,  e  convertire  gli  encomii  in  vituperi  fosse*  di  quel 
tempo  mal  comune  a'  poeti  e  prosatori.  Che  anzi  quan- 
tunque re  Alibnso,  quando  venne  per  poco  ripristinato 
sul  trono  paterno,  non  fosse  verso  il  fedele  poeta  tanto 
largo  quanto  potevasi  ragionevolmente  ar^uii^;  egli  non 
ne  mosse  lamento^  mostrsmdosi  parco  nei  desiderìi  du-» 
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rante  la  prospera,  come  fòrte  tf  amore  nell*  avversa  for- 
tuna. Mergellina  ,  la  deliziosa  villa  che  si  specchia  nel 
^olfo,  la  sacra  fonte  che  ne  feconda  le  terre  beate,  ba- 
jSlavano  al  poeta  :  imperocché  queste  semplici  bellezze 
della  natura  parlavano  più  efiìcacemente  al  cuore  di  lui, 
che  non  la  dovizia  importuna  dei  palazzi  e  delle  rcggie. 
In  quella  guisa  che  Orazio  considerando  la  beltà  delta 
sua  villa  Sabina,  non  invidiava  gli  agi  sontuosi  di  Au- 
gusto e  di  Mecenate,  esclamando. 

Hoc  erat  in  votis:  modus  agri  non  ila  raognus, 
Hortus  ubi,  et  tecto  vicinus  jugis  aquae  fons. 
Et  paulum  silvae  super  hisforet; 

Il  Sannazaro,  che  faceva  ne>  Cinquecento  rivivere  le  i- 
spirazìoni  dell'  antico .  lirico,  diceva  alla  sua  volta:        • 

Est  mihi  rivo  vitreus  perenni 
Fons  arenosum  prope  litus;  unde 
Saepe  discedens  sibi  nauta  rores 

Haurit  aroicos. 

Bis  mihi  sanctimi,  mihi  bis  vocandum^ 
Bis  celebrandum  jjotiore  cullu. 
Duplici  voto,  geminaque  semper 

Thuris  acerra. 

Egli  amò  di  tanto  amore  questo  luogo,  che  cssendc^Ii 
già  presso  a  moi1e  giunta  la  nuova  ,  che  un  capìtaif^ 
nemico  avevalo  nelle  guerre  del  regno  da  capo  a  fondo 
mandato  a  socquadro ,  ne  fu  preso  da  tal  ira  che  con 
un  voto  da  buon  pagano,  sciamò ,  non  morrebbe  con* 
tento,  se  non  potesse  allegrarsi  del  castigo,  di  quel  bar* 
baro>  il  quale  aveva  così  violato  l'asilo  sacro  alle  Muse* 

Ma  (per  ripigUare  il  filo  della  nostra  narrazione)  mm 
.  avevano  col  primo  esigilo  toccato  il  lor  termine  le  sven- 
ture del  fedele  Poeta;  il  quale  non  ricusò  la  sua  parte 
di  aifanni,  quando  re  Federigo  d'Aragona  fa  nuovamente 
espulso,  e  condotto  in  Francia,  dove  mori  prigioniero, 
e  pianto  a  lungo  da  lui.  Era  questo  un  piccolo  ed  \mr 
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potente  tributo  d'  amore,  ma  certo  io  p^so  dolcissimo 
)a  quel  re  caduto  e  dimenticato  in  quei  giorni  da  tutti 
gli  amici  della  bu(Hia  ventura*  Veramente  quando  la  poe* 
-m  y  consacra  cosi  le  caste  ispirazioni  del  dolore  agli 
iftventurati^  diventa  bella  e  divina: 

Jam  Rhodanum,  Totcasque  feros,  Vocontiaque  arra 

Legimus,  et  fines.  Belgica  terra,  tuos. 
Bisque.pruinojsas  cursu  supera vimus  Alpes: 

Bis  metas  magni  vidimus  Oceani* 
Atque  hic  te  tandem  deflevimus,  optime  regum; 

Quantum  Hecube  nalos  fleverat  ipsa  suos; 
Quantum  discissis  fraires  Cassandra  capillis, 

Andromacheque  sui  dum  Ie»t  ossa  viri* 
0  falum  infelix!  o  sors  male  fida!  quid  ìHic 

Egimus?  0  tristi  mersa  carina  loco! 

Dopo  essere  stato  cosi  a  lungo  in  balia  delle  più  di- 
verse fortune,  reduc-e  finalmente  in  patria,  potè  menare 
il  rimanente  della  vita  tranquilla  nell  amore  di  nume- 
rosi amici  ed  ammiratori  sinceri  dell'  animo  e  delF  in- 
gegno suo;  potè  a  sua  posta,  e  a  seconda  degli  instan- 
cabili desiderii  suoi,  attendere  alla  cura  deUe  proprie  o- 
pere.  Narrasi  che  spesso  ,  consultando  un  severissimo 
censore  e  maestro,  consumasse  i  giorni  intieri  intomo  ad 
un  solo  verso,  al  cangiaràento  ai  una  parola;  studio  e 
scrupolosità  di  cui  se  altri  pretese  di  scoprire  un  poco 
troppo  manifeste  le  orme,  gli  merilavano  lode  del  più 
elefante  latinista  del  secolo  suo  ,  di  emulo  felice  degli 
scrittori  del  buon  tempo  di  Augusto. 

Dopo  il  sacco  dato  a  Roma  dal  Borbone,  elafieris- 
sima  peste  sopravvenuta  in  Napoli,  il  Sannazaro  riparò 
in  una  piccola  borgata  alle  falde  del  Vesuvio,  si  perchè 
ìja  tranquillità  del  luogo  e  la  salubrità  dell*  aere  lo  in- 
vitavano, e  si  ancora  per  lo  nuovo  amore  da  cui  fu  preso 
per  la  Marchesa  Cassandra ,  che  egli  celebrò  ne'versi  suoi 
paragonandola  per  le  grazie  alle  Cariti,  per  la  bellezza 
alla  Ciprigna  e  per  la  sapienza  alle  Muse: 
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Quarta  Charis,  decima  es  mihi  Pieris,  altera  Cypris, 
Cassandra  una  choris  addita  Diva  tribus. 

Uomo  di  bella^  persona^  facile  nel  conversare  famiglia- 
re, arguto  nel  rispondere,  jsobrio  e  gentile  nel  motteg- 
giare, festevole,  nobile  di  costumanze  e  di  modi,  di  ca- 
rattere generoso  e  franco,  più  che  noi  comportasse  l'in- 
dole decaduta  del  suo  secolo,  glorioso  per  la  fede  incor- 
rotta anche  dinanzi  ai  nemici  della  sua  parte,  il  Sanna- 
zaro cessò  di  vivere  in  una  vecchiezza  onorala,  caro  a 
tutti  i  letterati  d' Italia  (ed  erano  pressoché  innumere- 
voli) nell'anno  4530,  avendone  allora  compiuti  72 del- 
l'età sua.  Il  suo  sepolcro  coperto  d'insegne  pagane,  sic- 
conae  convenivasi  anche  troppo  alla  forma  del  suo  poe- 
tare ,  se  bene  e'  venisse  principalmente  in  fama  per  un 
poema  d'  argomento  cristiano,  fa  segnato  dai  seguenti 
versi  di  Pietro  Bembo: 

Da  sacro  cineri  flores,  hic  ille  Maroni 
Syncerus  musa  proximus  ut  tumulo 

Le  ossa  del  Sannazaro  ben  riposavano  presso  la  tom^* 
ba  del  grande  Epico  latino,  eh'  egh  aveva  studiato  e  i^ 
mitato  con  tanta  ciira.  Tuttavia  la  prossimania,  cui  ac- 
cenna il  Cardinal  Bembo,  vuol  da  noi  essere  intesa  in 
un  senso  diverso.  Vii^lìo  per  sentimenti  e  per  affetti 
ire  che  sentisse  l'aura  già  vicina  del  Cristianesimo'; 

innazaro  pur  cantando  di  Cristo  spira  il  molle  profuf- 
mo  del  politeismo;  nell'uno  fu  gloria  T  aver  quasi  per 
intuito  profetico  predetta  la  verità,  nelFaltro  non  panini 
lodevole  l'avere  retroceduto  sino  al  paganesimo.  Lapoé* 
sia  dell'  Eneide  è  pertanto  dopo  si  lunghi  secoli  viva  ^ 
fresca,  immortale;  quella  del  Parto  deUa  Vergi$iè  non 
ba  che  un  Innìe  di  riverbero,  né  può  conservarsi  se  non 
in  quanto  giova  a  completare  la  istoria  della  scuola  vir- 
p^iliana.  L'alloro  di  Titiro  è  un  albero  secolare  che  sfida 
i  venti  e  la  folgore  di  Giove;  quello  di  Àzk)  Sincero  e 
un  piccolo  germoglio  spuntato,  ci^sciuto  e  vivente  della 
vita  di^  quel  tronco  annoso,  che  ^on^  deve  mai  inaridire^ 
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Sommario.  —  Introduzione.  —  Elogi  prodigati  ai  Sanna- 
zaro pel  M(o  poema,  —  Dedica  a  QemeiUe  Fi/.— ilwor 
lid  del  poema  —  e  osservazioni  critiche. 

La  fama  dèi  Sannazaro  la  quale  è  oggidì  principal- 
mente consei^vata  viva  dal  romanzo  dell'  Arcadia,  di  cui 
iibbiamo  in  allra  lezione  parlato;  era  nel  Cinquecento  as- 
ssi  po];)oIare  per  le  poesie  latine  eit  il. poema  DeParlu 
.Virginis  scritto  nella  medesima  lingua.  Intorno  a  que- 
sto non  lungo  lavoro  egli  spese  venti  anni,  attendendovi 
poi  pressocdiè  tutto  il  rimanente  della  vita,  per  corpeg- 
.gere  e  ritoccare  qua  e  là  secondocchè  la  incontentabi- 
lità del  suo  gusto  e  V  avviso  dei  dotti  amici  gli  venivano 
jnano  a  mano  suggerendo.  Nessuno  meglio  del  Sanna- 
,zaro  stimò  di  più  l' improbo  lavoro  della  lima,  e  fu  più 
pronto  di  lui  a  riprendere  quel  verso,  Quod  non 

t 

,    Multa  dies  et  multa  litura  coercuit,  atque 
.    Praesectum  decies  non  castigavi!  ad  iu%uem. 

Quando  Leon  X  ebbe  cratezza  di  questo  lavoro  di  hii, 
|ie  fu  tanto  lieto  che  per  la  penna  elegante  del  Bembo 
Io }  volle  incorare  air  impresa,  auguundosene  le  più  ibr- 
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lunate  conseguenze  anche  pel  Vantaggio  della  religione 
rosi  fieramente  combattuta  di  quel  tempo  da  Lutero.  Quel 
Papa,  ben  lungi  però  dal  prevedere  tutta  la  grandezza 
dell'  incendio  appigliatosi  alla  casa  del  Signore,  impro- 
mettevasi  una  gloria  perenne  pei  giorni  del  suo  ponti* 
ficaio  dalle  opere  del  KatTaello,  ed  area  ragione,  e  una 
poderos'i  difesa  del  Vaticano  da  un  poema,  e  questo  era 
dubbio.  Gratulamur  (  cosi  riel  Breve  )  itaque  Ubi  quod 
tanlum  unus  praestes,  quantum  antea  nemo,  Ecclesiae, 
quod  cum  voxelur,  lancinetnrque  ah  aliis,  a  le  uno  in 
codum  efferatvr  nostro  saectdo,  quod-fiel  tui  carminis 
lv,ce  celeberrimuminobis  denique  ipsis,  qidbus  imminefUe 
hinc  Gdiade  armUOy  hinc  Saule  a  furiis  agitato,  a/- 
fueiii  plus  David  iUum  /unda  a  temeritate,  hunc  lyra 
a  furore  compescens.  Eppure  il  Sannazaro,  salutato  qui 
con  epiteti  cosi  gloriosi,  aveva  con  fere  parole  e  versi 
mordaci  insultato  alla  memoria  di  Alessandro  VI,  di  Giu- 
lio II  e  di  Leone  medesimo,  del  auale  disse  poscia  in  un 
epigramma,  che  e'  moriva  senza  Y  aiuto  dei  Sacramenti, 
perchè  in  suo  vivente  li  aveva  venduti.  In  questo  modo 
il  David  del  Breve  pontificio  volgea  la  fionda  contro  Aron- 
ne, e  prendeva  ad  imprestito  le  pietre  da  Golia  stesso, 
che  era  Lutero,  o,  per  uscire  d' allegra,  il  Cantore  di 
Cristo  malediceva  al  suo  Vicario.  Tuttavia  ciò  non  tolse 
al  Sannazaro  di  avere  in  pregio  il  Breve  scritto  del  Bem- 
bo, e  di  dedicare  il  poema  a  Clemènte  VH,  «neh*  esso 
di  casa  Medici,  pregandolo  coi  titoli  più  onorevoli  di  ac- 
cettare il  presente.  Cosi  in  fatto  di  religione  erano  di 
quel  tempo  corrivi  e  {»eghevoli  anche  i  migliori: 

Magne  porens,  Custosque  hominum,  cui  ius  datar  uni 

Glaudiei'e  coelestes,  et  reserare  fores: 
'  Occurrent  si  qua  in  nostrìs  male  fii*ma  libellis, 

Deieat  errores  aqua  litura  moQS. 
Imperiis,  venerande,  tuis  submiltimus  illòs: 

5ìam  sine  te  recta  non  licei  ire  via  e/c. 

Né  a  caso  piacquemi  d' insistere  e  notare  questa  scon- 
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eia  miscela  di  sdcro  e  di  profono^  di  liberlà  t  di  rive- 
renza y  di  Iodi  e  di  triaami ,  imperocché  ciò  nocque  as- 
^i  (  secondo  parmì  )  .alla  dignità  della  persona,  e  il  vì- 
zio daUa  persona  quasi  senza  rorse  avvedersene  passò  nelle 
<^re,  come  si  vedri  inolio  dalf  analisi  che  oi^  ne  in* 
cominciamo. 

Il  poema  danque  (  dopo  una  non  pia  invocazione  alle 
Muse,  le  quali  essendo  vergini,  devono  a  delta  sua  com« 
piacersi  d'  un  canto  sacro  a  Maria,  vergine  andi'  essa) 
si  apre  con  un  colloquio  tra  r  Arcangelo  Gabriele  e  TEler- 
no  Padre,  il  quale  stanco  di  vedere  i  trionfi  di  Satana, 
invia  il  suo  Messaggiero  ad  annunziare  alla  Vergine  il  vi- 
cino suo  concepimento.  L' ira  provata  da  Giunone,  ve- 
dendo Enea  che  tranquilla  salpa  dalla  Sicilia  verso  le  ita« 
liche  prode,  sembrami  che  somigli  in  tutto  a  quella  dei 
Dio  di  Sannazaro.  Anch'  esso  il  Dio,  siccome  ammirato 
di  sua  lunga  pazienza,  esclama: 

Ecquis  erii  finis?  lanlisne  parentum 

Prisca  luent  po^nis  seri  commisisa  nepotes? 
Ut  quos  victuros  semper  superisque  creàram 
Pene  pares,  tristi  patiar  succumbere  leto> 
Informesque  domos,  obscuraque  regna  sulnre? 
Non  ita  etc. 

Presto  ah  cenno  Y  Arcangelo  spìe^  i  vanni,  e  giunge  al- 
r  umile  abtUiro  della  Vergine,  salutandola  cortesemente, 
ed  annunziandole  la  futura  sua  grandezza.  Maria,  spa- 
ventata di  tanto,  siccome  una  fanciulla  che  sulle  rive  del 
mare  ve^ga  d' improvviso  una  nave  farsi  presso  ai  lido, 
^  ignori  se  rechi  le  preziose  merci  dell'  Arabia  ^  o  la 
guerra,  umilmente  risponde  e  dubitando  al  Messaggiero 
celeste,  confessandosi  tuttavia  apparecchiata  ai  voleri  del- 
l' Altissimo,  purchò  ciò  avvenisse  per  un  prodigio  non 
più  udito. 

Jam  jam  vince,  fides:  vince,  obsequiosa  voluntas! 
En  aàsofa:  acctpio  venerans  tua  jussa,  tuomque 
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Bulce  ^kcrum.  Pater  otnnipolens:  noe  fallere  ve* 

sirum  est, 
Coelicolae;  nosco  <5rines,  nosco  ora,  manusque 
Terbaque,  et  aligeruni  codi  baud  varianlk  alumautn. 

A  queste  parole  tien  subito  dietro  il  miracoloso  oon^ 
cepimeDlo  dal  Poeta  descritto  in  leggiadri  versi.  Iddio 
discende,  e  tutta  quanta  la  natura  sente  la  presenza  del* 
Ì9  divinità.  Anzi  la  lama  islessa  ne  penetra  sino  al  pal- 
lido Averno,  e  di  nuova  ^oia  rallegra  le  anime  dei  santi 
Padri  raccolti  nel  limbo.  David,  progenii(Hre  del  Messia, 
il  re  profeta,  in  meszo  air  Ombre  ^upite  del  prodigio^ 
ritenta  allora  V  arpa  dei  sacri  cantici,  e  narra  vaticinane 
do  la  vita  del  Redentore.  Questo  é  senza  dubbio  lo  squarcio 
pili  poetico  e  più  lirico  di  tutto  il  ìhro  primo,  anzi  di  tut- 
to il  poema;  é  |^iu  sarebbe  se  qua  e  là  il  posta  avesse 
evitato  ^ran  copia  d'immagini  mitologiche,  cbe  ad  ogni 
tratto  gli  soccorrono  alla  mente  per  guastare  il  tema 
sacro,  e  la  rapida  e  calda  enumerazione,  che  rende  bel- 
lo quN3Ì  eantico.  Ivi  nulla  é  dimenticato.  Il  Profeta^  di- 
latando r  angusta  tela  del  poema,  vede  passarsi  dinanzi 
agli  occhi  tutti  i  personaggi  della  storia  evangdìca,  e 
conta  ad  uno  ad  uno  gli  avvenimenti  che  rendono  memo- 
randa la  vita  ad  grande  Protagonista;  gf  Innocenti,  bi 
fuga  io. Egitto,  i  Dottori,  foilo  di  Getsemani,  la  Cro- 
ce, il  Golgota,  e  fmalmenie  il  trionfo.  Felice  parmi,  e 
sopra  ogni  altra  immaginosa  f  idea  di  ricondurre  Cri- 
sto al  cielo  trionfando  sopra  il  carro  allegorico,  veduto 
già  da  Ezechiello,  dove  sono  simbolicamente  rafligurati 
i  quattro  scrìllori  del  Vangelo ,  mentre  di  gran  lunga 
inferiore  è  qadhà  scena ,  che  avreste  creduta,  come  é, 

giù  capace  di  nobili  affetti,  cioè  la  Tergine  ai  piedi  del- 
i  croce.Questa  Madre  dei  dolori,  questa  donna  straziata 
da  una  angoscia  ine(&biie  ,  condannata  a  vedere  cogli 
occhi  suoi  la  morte  del  Figlio,  e  di  qual  Figlio  !  che  é  per- 
fetta come  una  creatura  del  cielo,  e  soffre  più  che  i  ul- 
tima delle  schiave;  sfotto  iè  mani  del  Poeta,  non  serba 
traccia  delb  sua  grandezzai  é  piange  colla  disperazione 
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di  Elisa  e  di  Arianna,  perché  Y  aulwe  non  intese  la  su- 
blimità del  disonore  del, Golgota,  non  senti  (diciamolo 
pure  )  il  suo  soggelto.  È  un'  accusa  grave,  ma  vera  e 
innegabile;  e  il  lettore  anche  meno  allento  può  di  leg- 
gieri avvedersi)  che  il  Poeta  è  appunto  per  questo  sempre 
alle  prese  con  sé  medesimo ,  col  suo  tema,  tanlo  che 
egli  fa  ogni  prova  per  celare  sotto  la  pompa  di  epiteti 
eroici  la  misteriosa  umiltà  dei  suoi  personaggi,  conver- 
tendo in  una  regina  la  moglie. del  fabbro  di  ^zdrel,e 
circondando  di  tanta  luce  la  culla  di  Beleletn  per  sop- 
perire alla  marcìnze  di  una  splendida  reggia. 

Ma  rimeltiamoci  in  cammino>  seguendo  mano  mano 
r  orditura  dal  poema. 

L' Arcangelo  pur  dianzi  apparso  a  Maria ,  siccome  a 
confermazione  della  verità  del  suo  messaggio,  le  aveva 
•detto,  essere  Elisabetta  ,  benché  tant'  oltre  cogli  anni , 
vicina  a  dare  in  luce  un  fanciullo.  Perlaqual  cosa  Y  u- 
mile  Verginella  partesi  senza  indugio  per  le  montagne 
della  Galilea ,  onde  recarsi  a  visitare  ed  aiutare  la  pa- 
rente ,  resa  eoa  un  prodigio  feconda,  Il  viaggio  di  lei 
somiglia  ad  un  trionfo,  perché  se  il  mondo  ignora  chi 
ella  sia  ,  la  stessa  natura  inanimala  fa  riconosce  e  si 
rallegra  della  sua  vista,  ora  facendole  germogliare  sotto 
:  i  pi^i  mille  fiori,  ora  accarezzandole  il  volto  divino  col 
tepido  alilo  e  il  lene  susurro  delle  aure  profumate.  Que- 
ste soavi  immagini  sono  dal  Poeta  descriUe  con  una 
-  freschezza  di  colorilo  degna  del  tempo  di  Augusto;  cob- 
.  ciossiacché  dove  non  richieggasi  che  Y  arte  del  descri- 
vere gli  riesca  a  meraviglia  ,  soccorrendogli  all'  uopo  fa- 
cile e  pronta  la  lingua  e  la  riecbissima  frase  dell'  auto- 
re che  aveva  preso  a  modello. 

Ut  ventum  ad  sedes,  vuUa  longaova  verendo 
Obcurrit  conjux  justi  senis:  atque  repente 
Piena  Deo,  subitbque  uteri  concussa  tumullu, 
Exdpil  amplexu  venientem,  ac  ta)ibus  infit: 
0  deciis,  0  laudis,  mulier,  dux  praevia  nostrae 
Goelitibus  sola  humanum,  qaae  digna  reperta  ab 
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Goneiliare  genus^  coetusque  adtollere  ad  astra 
Femineos:  gremiura  cuius  divinus  obumbrat 
Palmes,  inhexauslis  lenras  qui  comp!eat  uvis; 
Qttis  me,  quis  tanto  suporum  dignalur  honore  ? 
Tunc  procul  visura  humiles.  Regina,  fjenates 
Venisti  ?  tunc  ìlla  mei  pulcherrima  regis 
Maler  ades?  viden',  ut  nostra  puer  excilus  alvo 
(Quum  mihì  vix  primas  vocis  sonus  ambiai  aures.) 
lam  salii,  et  Dominum  (  ceu  praecursurus  )  adorai  f 
Felix,  Virgo,  animi,  felix,  cui  tanta  meren 
Credulitas  dedil  una:  in  le  nam  piena  videbis 
Omnia  quae  magni  verax  libi  dixit  olympi 
Aliger,  arcano  delapsus  ab  aeth^re  cursu. 

A  queste  voci  delF  esultante  Elisabetta,  Maria  risponde 
le  profetiche   parole  notate  nel  Vangelo  ;   e  il  vecchio 
Zaccaria,  cui  é  a  tempo  ne^la  la  favella,applaucle  alFospi- 
te  divina  coi  cenni  e  le  più  vive  dimostrazioni  d'  onore. 
Intanto  i  tempi  vaticinati  si  appressano:  Augusto  chiu- 
de il  tempio  di  Giano ,  e  bandisce  la  pace  ,  in  limando 
un  censo  universale  di  tutto  Y  imptìro  ,   per  affrettare 
senza  saperlo  i  consigli  dair  Eterno.  Il  Poeta  coglie  V  oc- 
casione a  inserire  qui  una  descrizione  delle  proyincie 
romane,  la  quale  però  per  quanto  stndio  e'  vi  abbia  po- 
sto riesce  fredda  e  anche  noiosa,  interrompendo  impor- 
tunamente r  azione  a  cui  non  è  connessa  se  non  per  uh 
debolissimo  filo.  Con  essa  il  Poeta  volle  supplire  alle  ras- 
segne degli  epici  antichi,  non  avvertendo  che  se  in  que- 
sti erano  addomandate  dal  tema  ,  facendo  quasi  l' uffi- 
cio dei  prologhi  nei  Drammi,  per  lui  non  era  più  che 
uno  sfoggio  di  colori,  e  sarebbegli  a  ogni  modo  riusci- 
ta ancora  più  lunga  del  debito.  Che  che  ne  sia  di  ciò, 
reditto  di  Augusto  costringe  anche  la  Vergine  ad  ab- 
bandonare Nazaret,  per  recarsi  alla  nativa  Belelem  onde 
forvisi  inscrivere.  Giuseppe  appena  la  vede  da  lun^i  sa- 
luta le  note  torri,  la  dolce  terra,  già  culla  dei  regii  suoi 
progenitori,  ed  è  bello  ed  affettuoso,  come  non  è  né  ra- 
gionevole né  acconcio  eh'  ei  la  trovi  migliore  di  Greta^ 
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patria  di  Giove,  e  deir  ìsola  di  Delò,  dovo  nacqaero  A* 
polio  e  Diana*  Al  povero  Fabbro  di  Nazarel  potea  be» 
soccorrere  alla  memoria  il  pensiero  degli  avi  regali,  non 
mai  il  nome  di  terre  delle  quali  probabilmente  ignora- 
va r  esistenza*  Il  (Miganesimo  del  Cinquecento  schizza 
fuori  anche  a  rischio  di  dare  nelle  più  grossolane  iave* 
rosimiglianze» 

Et  jam  prona  dies  Quctus  urgebat  Iberos, 
Polrpureas  pelago  nubes,  aurumque  relinquens* 
Ecce  autem  magnis  plenam  conventibus  urbem 
Protinus,  ul  venere,  exlrenio  e  limine  portae 
Adspiciunt:  mixtum  confluxerat  undique  vulgus, 
Turna  ingens:  credas  longinquo  ex  aequore  vecla& 
Ad  merces  properasse:  aul  deviastantibus  arva 
Hostibus,  in  tulum  trepidos  fugisse  colonos» 
Cernere  erat  perque  anfractus,  perque  arcta  viarom 
Cuncta  replesse  viros,  confusoque  ordine  matres: 
Permistos  pecori  agricolas,  hos  jungere  plauslra: 
Hos  intendere  vela,  alios  discumbere  apertis 
Porticibus:  resono  compleri  cuncta  tumultu: 
Accensos  variis  Iw^'Cre  in  parti])as  ignes* 
Uuae  pater  admirans,  tacilo  dum  singiila  visu 
Percurrit,  circumque  domos  et  limina  luslrat, 
Nec  syperesse  locura  teclo  vjdet:  Ibimus,  jnquit, 
Qiio  Deus,  et  quo  sancta  vocant  oracula  patrum. 

« 

Ma  Iddio  noi  guida  che  ad  uno  speco  deserto.  Quivi  co- 
me fu  già  negli  imperscrutabili  misteri  della  Sapienza  de« 
terminato,  devesi  adempiere  la  nascita  maravigliosa  del 
Hedentore.  Ma  giunto  al  momento  solenne  altri  non  creda 
che  il  Poeta  sia  per  volgersi  al  cielo  per  ottenere  nuova 
lena  al  canto;  che  anzi  e*  si  rammenterà  con  tutta  de-> 
Nozione  delle  Castalìe  Sorelle,  scusandosi  a  legione  che 
dovessero  entrare  in  un  argomento  cosi  nuovo  per  loro. 
Sarebbe  stato  più  logico,  parmi,  il  volgersi  altrove,  che 
il  dolersi.  Comunque  sia  Terrore  è  compensato  dalla  poe- 
tica descrizione  del  parto,  la  quale  riesce  commovente 


0  dell'  epopea  RBLIGIOSi^  387 

ad  onta  di  qiie^i  mitologici  aooessorìi;  e  Giuseppe^  prò 
strato  dinanzi  air  umile  presepio^  ben  sente  e  fa  sentire 
a  noi  nelle  sue  parole  il  re  nascosto  sotto  le  povere  spo» 
glie,  e  il  grande  arvenimento  di  quella  notte: 

Et  tamen  banc  sedem  reges,  haec  undìque  magni 
Antra  petenl  populi,  lor^e  quos  cernia  Calpe 
Littore  ab  occiduo,  nigrisque  impeUat  ab  Indis 
Sol  oriens:  c|uos  et  Boreas,  et  fervidus  Auster 
Piversò  inler  se  certantes  cardine  mittente 
Tu  pastor,  tu  dispersas  revocare  per  agros 
Missus  oves  late,  pectusque  obCèrre  perieli  s. 

Infatti  la  nascita  di  questo  re  sconosciuto  comincia  dal- 
r  essere  celebrata  con  insoliti  festeggiamenti  nel  cielo , 
come  é  dal  Poeta  lungamente  descritto  nel  principio  del 
terzo  canto.  Iddio  allora  raduna  il  concilio  dei  Numi , 
come  ferebbe  il  Giove  omerico^  e  spiega  loro  tutta  Te- 
conomia  della  redenzióne,  ordinando  cbe  ognuno  di  essi 
dimentichi  i  falli  degli  uomini ,  e  rallegri  la  culla  deh 
rinviato  alla^rande  opera.  Non  a  caso  vennemi  in  mente 
di  rassomigliare,  il  concilio  del  Sannazaro  a  quelli  d'O-^ 
mero,  perocché  ,  tolta  qualche  circostanza  inevitabile  e 
tutta  propria  del  tema  religioso,  cangiati  pochi  nomi , 
Omero  e  Virgilio  troverebtero  il  conto  loro  anche  nel 
Paradiso  cristiano.  Alle  angeliche  Sostanze  tanto  le^ggia- 
dre  e  tanto  poetiche  sono  sostituiti  alcuni  ed  insignifl-. 
canti  enti  allegorici,  quali  sarebbero  l'Allegrezza,  il  Gau- 
dio, il  Plauso  e  così  via:  le  Ore  pagane  occujKiino  il  luo- 
go dei  Cherubini  nella  custodia  delle  porte  istesse  del 
cielo,,  e  tutte  queste  deità  sono  cosi  poco  use  ai  senli-i. 
menti  cristiani,  che  Iddio  deve  spirare  in  esse  un  nuovo 
soffio  d'anore,  affinchè  cessino  d'odiare  gli  uomini, l 
seguenti  versi  valgano  a  provarvi  ciò  che  asserisco, 

Haec  nbi  dieta,  novum  Superis  inspirat  araorem; 
Quo  subito  veteres  deponant  pectoris  iras: 
Obliti  scelerum;  Patrisc^ue  exempla  seculi, 
Terrarum  flagrent  studio,  et  morlalia  curent. 
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Nec  mora;  Laetitiam  choreis  tum  forte  vacanlem 
Advocat:  haec  magni  motiisque,  animosque  tx>nantis 
Temperai,  etvullum  dis  ussa  nube  serenat. 
Laeliliam,  quae  coelioolum  per  limina  semper 
Discursaly  raroque  imas  petit  lidspita  terras: 
Gurarum  expers,  lacrymasque  exosa  virago, 
Exultàt,  totoque  abigit  suspiria  coelo. 
Ut  sletit  ante  Patrem,  lerrasque  adcedere  jussa  est, 
Mobilibus  pietas  humeris  adcommodat  alas: 
Leninienque  viae  coniites  vocat.  Ilicet  adsuni 
lucundae  visu  facies  Cantusque,  Chorique, 
Gaudiaque,  Plaususque,  et  honestis  ignibus  ardens 
Rectus  Amor,  quem  nuda  Fides,  Spesque  inscia  luclus 
Vadentem,  mira  unanimes  pietale  sorores 
Observant:  sequiturque  mox  inculpala  Voluptas, 
Srraliaque,  et  niveam  suadens  Concordia  pacem. 
Ouumque  propinquassét  portae  quae  maxima  coelo 
Èicitur,  aeternumque  micat  radiata  coruscis 
Astrorum  signis;  quando  mortalibus  aegris 
Dani  nimbos  aliae,  et  damnant  cangine  terras: 
Subcinlae  occurunt  Horae  properantibus  alis, 
Insomnes  Horae:  namque  bis  fulgenlia  divura 
Limina,  et  ingentis  custodia  eredita  coeli. 

Che  avrebbe  potuto  aggiungere  di  più  mitologico  Yirgi- 
Ko  per  celebrare  i  natali  di  Giove  o  di  Venere? 

Ma  se  le  reminiscenze  pagane  e  la  lingua  istessa  stra- 
scinarono senza  che  pur  se  ne  avvedesse  il  Poeta  a  dare 
in  falso,  egli  diventa  più  cristiano  e  più  ragionevole, 
quanto  più  si  avvicina  alla  narrazione  evangelica,  e  al- 
lora la  i3ellezza  di  quella  semplice  ed  inarrivabile  poe- 
sia senlesi  anche,  mentre  è  avvolta  in  mezzo  alla  frase 
virgiliana.  I  pastori,  avvisali  dagli  Angeli ,  corrono  in 
traccia  delFuraile  grotta  di  Betelem,  e  recano  doni  sil- 
vestri, quali  appunto  alla  condizione  loro  meglio  si  con- 
vengono. Tuttavia  parmi  poco  dignitoso  e  più  che  bu- 
colico ,  il  Ungere  che  essi  scoprono  il  Messia ,  guidali 
id;odJa  voce  del  somareHo: 
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Speluncam  adspìciunl:  \ocemque  rudentis  aselli 
Auribus  accepere  etc, 

II  riraanenle  però  della  scena,  cioè  il  canto  dei  pasto- 
ri, misto  a  quello  degli  Angeli,, è  cosa  nuova  e  riden- 
te, perocché  questa  giocondezza  della  terra  e  del  cielo 
spaile  la  poesia   d'  una  insolita  bellezza. 

In  questo  mezzo  il  sacro  Giordano  circondato  da  quan- 
te Ninfe  ,  Tritoni  e  Dei  marini  seppe  inventare  V  an- 
tichità ,  per  mille  segni  s'avvede  avvicinarsi  i  tempi  a 
luì  predetti  da  Proteo,  ed  essere  a  lui  serbata  la  gloria 
maggiore  fra  i  fiumi.  Senonchè  l'anacronismo  parendo 
questa  volta  anche  grave  agli  occhi  del  Poeta,  studiasi 
di  coiTCggerlo,  dicendo: 

Ipse  mihi  haec  (juondam  (menoini)  cium  talia  mecum 
Saepe  agitat,  repetitque  volens,  narrare  solebat 
Gaeruleus  Proteus:  mendax  si  caetera  Proteus, 
Non  tamen  hoc  vanas  effuJit  Carmine  voces: 
Adveniet  tibi  lordanes  elc« 

Cosi  colla  profezia  di  Proteo  compiesi  quella  di  David  in- 
torno alla  vita  di  Gesù  Cristo,  registrata  nel  primo  canto, 
e  chiudesi  il  poema.  Qui  il  Sannazaro  commise,  se  non 
m' inganno,  due  errori  ad  un  tempo:  il  pripao  di  avere 
uniti  due  di  tempera  tanto  diversa  quali  sono  David  e 
Proteo:  il  seconoo  di  ripetere  la  medesima  scena  del  pri- 
mo libro:  nel!'  uno  pecca  contro  la  convenienza;  l'altro 
accusa  povertà  neir  invenzione. 

Tale  è  il  poema  del  Pmio  detta  Vergine,  che  i  dotti 
accolsero  con  entusiasmo,  ma  di  cui  il  popolo,  come  era 
naturale ,  essendo  scritto  in  una  lingua  morta,  non  $i 
accorse;  che  noi  giudicammo  severamente,,  pensando  alla 
falsa  ispirazione  da  cui  è  mosso,  e  che  pochissimi  og- 
gidì leggono;  imperocché  se  nel  Cinquecento  idolatra  vasi 
il  secolo  e  la  letteratura  del  secolo  di  Augusto,ed  era  trop- 
po; noi  mmacciamo  di  dimenticare  che  i  Latini  furono 
i  xK)stri  avi,  e  non  ci  fa  onore. 

Cereseto  Vol,  I  49 
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LEZIONE  XVIIl. 

Sommario.  —  Cenni  sulla  vita  di  G.  Vida. —  Smi  na- 
tali —  e  studii  giovanili.  —  Prolezion^i  a  lui  accor- 
data do  Leone  X. —  Suoi  lavori  poetici,  e  principal- 
mente della  Cristiade  ,  —  Clemente  VII  lo  crea  ve- 
scovo di  Alba.  —  Snie  virtù  —  e  sua  morte.  —  Amilisi 
del  poema,  e  osservazioni  cntiche. 

In  quella  che  dall'  amena  terra  di  Merg^llina  Jacopo 
Sannazaro  inviava  a  Clemente  VII  il  poema  intorno  al 
Parto  della  Vergine,  un  altro  illustre  Poeta  nelF  agiata 
-solitudine  di  Tuscolo,  riponeva  roano  ad  un'  epopea  nuo- 
^a  sulla  vita  di  Gesù  Cristo;  interrotta  per  la  morte  im- 
matura di  Leone  X,  e  1'  assunzione  al  pontificato  di  A- 
driano,  uomo  di  antica  severità,  e  poco  amico  ai  poeti, 
in  "verità  non  perchè  non  amasse  le  lettere,  ma  perchè 
Je  arti  del  bello  vedeva  soverchiare  ogni  altra  maniera 
di  studii  più  gravi,  e  più  profittevoli. 

Girolamo  Vida  (  che  tale  è  il  nome  del  Poeta  a  cui 
accenniamo  )  accingevasi  alla  difficile  opera,  ponendosi 
per  una  via  più  diritta,  e  con  pensieri  diversi  da  quelli 
del  Sannazaro.  Ossia  che  mercè  i  lunghi  studii  in  di.i- 
BÌtà,  egli  avesse  meglio  compresa  la  stupenda  grandezza 
deU'  edifizio  cristiano;  ossia  che  senti;^se  più  giustamente 
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ÌDlorno  air  ufficio  della  poesia ,  certo  é  che  atlingendb 
le  ispirazioni  a  più  limpide  solventi,  doveva  eziandio  riu- 
scire ad  un  termine  più  jdeg-no  e  coniacente  all'  argomento 
divino,  E^Ii  slesso  vi  parli  in  vece  mia,  tanto  più  che 
è  cosa  soave  il  trovare  pur  uno  tta  tanti  che  non  rin- 
neghi la  sovrana  poesia  dei  salmi  di  Davide  anche  a  fronte 
di  quella,  dì  Ornerò^  di  Virgilio  e  di  Orazio: 

Facessiie  huic,  vani  poeUurum  greges,. 

Auferte  vestra  hinc  somnia. 
Non  est  quod  audiam  quod  amplius  legam 

Diserta  vestra  carmina, 
Seu  Giacca,  seu  Latina  sint  ea,  ut  lubetr 

&Ie  mea  Musa  detinet  altior. 
Inusitatae  duleior  citharae  sonor 

Meis  inerrat  auribus. 
Et  intiniis  alte  insidens  praecordiis 

Totum  mibi  me  surripit« 
lordanis  usque  ab  algida  Cycnl  audio» 

Ripa  canori  carmina. 
Ut  ille  luce,  ut  nocte  de  multa  caoit,. 

Quae  nullus  antea  audiit  ! 
Cui  te  sacrorum  conferam  valum  parem?' 

Cui  regum  eumdem  comparem?' 

Con  questo  altissimo  concetto  delle  bellezze  della  Bibbiay 
considerandola  anche  solo  come  fonte  di  nuova  poesia, 
non  è  a  maravigliare  s'  e'  si  stancasse  delle  vanità  lettera- 
rie, cominciando  ad  avvedersi  che,  a  non  falsare  il  su- 
blime ufficio  della  poesia,  dovevasi  ricorrere  alle  ispira- 
zioni vive  e  attuali  del  Grìstianesìmo,rinunziando  al  mon- 
do convenzionale,  che  fm  loro  i  poeti  si  componevano; , 

Sat  ludo,  scenaeque  datum:  ludicra  pnorum 
Fictaque  sat  vaeuas  tenuerunt  carmina  mentes. 
Nam  quis  non  (eneros  molli  j^ede  lusii  aroores> 
Et  nemora  ,  et  fonles,  atgue  inler  pocula  lusus  ? 
Aut  quis  non  divosque,  virosque  in  proelia  miscet^. 
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Dam  \alìdos  juTal  anca,  iDbasqne  acquare^  canendo  ? 

Vana  superstitio  inentilos  nuroina  Divos 

lam  »leat,  pudeat  scelerum,  qoae  plurima  ooelo 

Affingaol:  podeal  sedes  sceierare  bealas 

Versibus,  et  soperos  pndiMrìs  involvere  nostris. 

lama  pia  rdiigìo  coelo  caput  exIoKt,  aurea 

Lijce  fugans  tenebras,  band  falsi  Naminis  index. 

Carmina  nunc  mulanda:  novo  nunc  ore  canendum. 

Jamque  alias  sylvas,  alios  accedere  fontes 

Edico:  iam  nunc  pollato  calle  reliclo 

Hac  iter  esto;  bue  Musarum  revocamlor  alumni. 

Tutta  volta  9  per  quanto  noi  vogliamo  tener  conto  di  co- 
siffatti sentimenti  air  autore,  aocbe  a  lui  avremo  a  rim- 
proverare piò  volte  le  mende  proprie  detf  età,  imperoc- 
ché, pur  conoscendo  il  mal  vezzo  del  tempo,  è  malage- 
vole a  sceverarsene  del  tutto,  parte  per  colpa  della  na^ 
tura  umana,  parte  per  forza  della  stessa  lingua,  che  era 
nei  midollo  pagana. 

Innanzi  però  eh'  io  faccia  ragione  della  Cristiade,  con- 
sentitemi, 0  giovani,  di  premettere  alcune  notizie  bìogra- 
liche  dell'autore. 

Nella  città  di  Cremona,  Y  anno  di  grazia  1490,  venne 
a  luce  Girolamo  Vida,  di  onesti  parenti ,  Guglielmo'  e 
Leena  Oscasala,  se  chiari  per  sangue  ed  antichità  di  le- 
gnaggio,  non  però  molto  agiati  dei  beni  della  fortuna, 
rarea  che  dei  due  grandi  imitatori  di  Virgilio  nel  Cin- 
quecento, il  Sannazaro  e  il  Vida,  l' uno  dovesse  trovare 
le  ispirazioni  poetiche  presso  la  tomba  di  lui^  Taltro  presso 
la  culla. 

La  sottigliezza  degli  averi,  per  buona  ventura  non  fa 
tale  da  impedire  ai  giovinetto  Girolamo  di  applicarsi  per 
tempo  e  darsi  tutto  agli  studii  delle  belle  lettere;  con- 
ciossiaché  il  padre,  conoscendogli  una  singolare  [lerspi- 
cacia  d' ingegno  ,  volesse  si  ogni  nnxio  avanzarlo  per 
quella  via.  Le  cure  non  furono  sprecate  ad  un  ingrato, 
SI  perchè  egli  usò  con  solerzia  del  benefìzio,  e  (jercbè 
non  lo  dirnenlicò  poscia  mai^  pagando  con  ricwcsceo' 
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n  molta  ed  amore  entrambo  i  parenti,  cui  onorò  vivi, 
e  pianse  amaramente,  quando  la  morie  glieli  rapiva,  in 
quella  appunto  che  avrebbero  veduto  il  frutto  maturo 
delle  spese  fatiche: 

Vobis  conspicuos  uni§  ingressus  honores 
Subdere  colla  jugo  potui  male  sueta,  mannsque 
Victus  sponte  dedi  ,  haud  onus  aversatus  iniquum  ; 
Quae  mihi  cuncta  olim  (libi  enim  commercia  divum) 
Piaedixli  toties  venturi  praescia  mater, 
Vos  unos  agilantem  animo,  vestraque  fruebar 
Laelitia  exultans,  et  gaudia  vchtra  fovebam, 
Mecum  auimo  versans,  quam  vobis  illa  futura 
Laeta  dies  qua  me  veslrìs  amplexibus  urgens 
Irrucrem  ìmprovìsus  ad  oscula,  vix  bene  ulrique 
Agnitus^  insolitis  titulis,  et  bonoribus  auctus 
Scilicet  et  longo  tandem  post  tempora  visus, 
Dum  lenuit  me  Roma,  humili  vos  sede  Cremona. 
Una  erat  baec  merces  tantorum  digna  laborum. 

Ebbe  appena  il  Vida  felicemente  percorse  le  prime 
scuole  a  Cremona  e  a  Mantova,  non  che  quella  di  filo- 
sofia e  teologia  nei  ginnasi!  di  Padova  e  di  Bologna,  che, 
giovine  ancora  ,  fu  aggregato  ai  Canonici  regolari ,  e 
poco  dopo  mandato  a  Roma,  siccome  campo  più  vasta 
e  con  facente  all'  altezza  dell'  ingegno  suo  ,  per  cui  già 
tanto  bene  imprometleva.  Roma  era  di  quei  giorni  Y  A- 
tene  iialica;  quanto  di  grande  e  di  nobile  v^  avea  nella 
penisola,  raccoglievasi  in  questo  centro  della  civiltà,  in- 
tomo alla  sede  del  magnanimo  Leone.  Pittori,  scultori, 
letterati,  filosofi  e  poeti  erano  sicuri  di  trovare  colà  a- 
perla  una  via  splendida  e  ricca,  mentre  gli  onori  vi  si 
profondevano  con  una  larghezza  che  poteva  parere  so* 
verchia  eziandio  coi  sommi,  non  che  con  molti  mediocri, 
i  quali  non  mancavano,  e  non  erano  né  i  più  modesti,  né 
i  più  ritenuti  nei  chiedere. 

Ma  il  giovine  Vida  era  ben  lungi  dal  novero  di  questi  ul- 
iimi^  e  i  due  elegantissimi  poemetti  del  giuoco  degli  Scac* 
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chiy  e  dei  Bachi  aveano  fatto  per  tempo  conoscere  quanto 
egli  vedesse  ben  addentro  nelle  lettere^  quanto  franca- 
mente padroneggiasse  la  Itnmia  del  Lazio,  e  confe  fos- 
se meritevole  dell'  amore  del  letterato  Pontefice.  Il  qua- 
le coir  intento  medesimo  con  cui  aveva  incorato  il  San- 
nazaro, ordinò  al  giovine  Poeta  di  correre  la  stessa  via^ 
scrivendo  un  poema  intomo  alla  vita  di  Gesù  Cristo. 

Il  Vida  ,  se  non  per  la  scienza  che  in  entrambo  era 
uguale,  per  l' indole  dell'  animo  religioso,  era  uomo  più 
acconcio  all'  impresa  del  Sannazaro.  Noi  abbiamo  già 
veduto  quale  stima  e'  facesse  delle  bellezze  bibliche  e  del 
Cristianesimo;  e  gli  Inni  suoi ,  che  sono  luminoso  te- 
stimonio della  sua  pietà  e  del  suo  ingegno  ,  gli  meri- 
tarono la  gloria  d'  avere  risuscitato  in  Italia  una  ma- 
niera di  lirica  famosa  presso  i  Greci,  una  lirica,  la  qua- 
le avvicinasi  per  la  forma  e  per  la  materia  all'  epopea. 
Vinno  quale  è  foggiato  dal  Vida  fu  rimesso  oggioi  in 
onore  presso  di  noi  dal  Mamiani,  e  più  sarà  quanto  più 
se  ne  studieranno  la  bellezza  e  la  nobiltà  delle  forine 
acconcie  a  più  solenni  argomenti.  Questo  parmi  certo 
che  il  Vida  non  iscrìvesse  nulla  di  meglio,  quantùnque 
la  fama  della  Cristiade ,  facesse  poscia  dimenticare  la 
florida  corona  del  lirico, 

Leon  X,  non  pago  di  assegnargli  un  tema,  gli  con- 
feri innanzi  a  tulio  il  priorato  di  S.  Silvestro  di  Tusco- 
lo ,  ben  sapendo  che  le  Muse  prediligono  il  q^uieto  vi- 
vere, e  un'agiata  solitudine,  alla  quale  era  mestieri  prov- 
vedete, volendo  che  il  Poeta  attendesse  unicamente  al 
vasto  lavoro.  A  Leone  già  per  sé  munifìcentissimo^  u- 
nissi  il  Giberti ,  uomo  caro  a  quanti  letterati  di  quel 
tempo  vivevano,  per  infiorare  la  vita  di  Girolamo,  il  quale 
inóstrossi  loro  a  vicenda  riconoscente,  consacrandone  i 
nomi  in  molti  componimenti  poetici. 
.  Dotalo  d'  una  natura  tranquilla,  il  Vida  appena  tro- 
vossi  tanto  riposatamente  collocato,  senti,  per  cosi  dire, 
rinvigorirsi  la  vena  ,  e  ripigliò  nuova  vita.  Le  caste 
allegrezze  dell'  animo  gli  sono  raddoppiate  nei  dolci  ozii 
dei  campi ,  nell'  aperlo  aere  dei  •  monti  j  ed  egli  se  na 
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compiace  seco  medesimo,  o  ritraendole  in  mille  modf 
nei  suoi  canti  lirici ,  o  benedicendo  alla  cara  memoria 
di  Leone  e  del  Giberli,  che  gli  apparecchiavano  cosiffatte 
giocondezze:     * 

Me  me  rara  juvant  mea, 

Optatoque  din  perfruor  otio. 
Per  te  quod  peneri  mihi-, 

Giberte>  o  animi  sola  quies  mei^ 
Pro  quo  mille  adeam  neces. 

Nunc  aestus  vacuum  glandifera  juval 
Evitare  sub  ilice, 

Nunc  audire  Noli  murraura  garruli 
Densas.  per  nemorum  comas 

Haud  longe  scatebris  fontis  ab  algidi  eie. 

In  questi  ozii  beati  il  Vida  avea  quasi  subito  messo  mano 
alla  Cristiade,  impiegandovi  la  maggior  parte  del  tempo 
suo,  leggendone  mano  a  mano  gli  eleganti  versi  ai  dotti 
ansici ,  che  venivano  a  rallegrare  la  cara  solitudine  di 
Tuscolo ,  e  consultandoli  intomo  alle  difficoltà  che  gli 
si  affacciavano  lun^o  la  via  nuova  e  certa  non  agevole. 
Cosi  durò  tre  anni. 

Quand'  ecco  ad  amareggiargli  ogni  dolcezza  giunger* 
gli  d' improvviso  e  contemporaneamente  la  novella  della 
morte  di  amendue  i  parenti,  dolore,  grande  che  disfogò 
nei  tenerissimi  versi  dei  quali  citammo  più  sopra  una 
piccola  parte.  Questa  perdita  che  guastava  in  fiore  il  pio 
pensiero  di  vincere  ogni  maniera  di  fatica  per  ottenere 
un  alloro ,  e ,  deponendolo  ai  piedi  loro,  allegrarne  la 
canizie  veneranda  ,  colorisce  di  tanto  affetto  i  lamenti 
suoi,  e  avviva  cosi  il  linguaggio  poetico,  che  non  sapnei 
in  qual  parte  egli  mostrisi  maggiormente  ispirato.  Al* 
lorchè  parla  il  cuore  la  poesia  vera  sovrabbonda,  e  vince* 
anche  le  pastoie  dell'  idioma,  che  eziandio  pel  Vidanoa 
era  più  quello 

Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla 
Se  il  lungo  toma  non  mi  stringesse,  non  saprei  contea 
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licrmi  à^\  reeìtarvi  la  massinia  parte  di  questo  affettuoso 
poemetto: 

Non  ego  vos  posUiac,  non  amplius  ora  videbo 
Cara,  semel  saltem  ah!  licuisset  ulrumque  tueri 
Ante  obitus,  vestraque  oculos  saturare  Ijgura, 
Congressuque  fruì,  farique  novissima  rerba. 
Ah  dolori  ah  pietas!  non  tlens  morientia  pnessi 
Lumina,  funereum  non  sum  oomìtatus  honorem. 

Non  era  ancor  bene  rimarginata  la  doppia  ferita,  che  da 
un  altra  gravissima  era  colpito,  la  quale  rincrudiva  la 
prima;  la  morte  di  Leone.  Quanto  ùoiìove  e'ne  provasse 
non  vi  dirò,  mentre  da  una  prte  Io  pungeva  la  perdita 
dell'  amioQ>  dall'  altra  quella  del  Mecenate. 

Allo  splendido  Mediceo  succedeva  1'  austero  Adriano, 
il  quale  proponevasi  di  menomare  il  £e^to  delia  corte  pon- 
tificia, mosso  a  ciò  da  buone  e  sante  ragimii,  ma  poco 
{)iacevoli  al  Vida ,  e  maio  assai,  perdiè  meno  pia  ,  al- 
'  infinita  schiera  di  artisti ,  letterati ,  poeti  e  parassiti 
molti,  che  aveano  invaso  il  Valicano,  ed  erano  educati  ad 
un  insolito  splendore.  Correvano  giorni  melanconici  per 
Roma  e  pel  pontificato,  che  fatto  segno  ad  una  guerra 
spaventosa  aveva  bisogno  di  rinunziare  ad  un  fasto,  che 
i  dotti  del  Cinqueoento  trovavano  il  loro  conto  a  predicare 
non  solo  decoroso,  ma  necessario.  Adriano  il  quale  non 
peiilossi  però  intorno  alla  via  efae  aveasi  a  scegliere,  fu 
accolto  e  guaniato  quindi  in  cagnesco  siccome  un  bar- 
baro, e  le  amane  satire  e  i  molli  j^ung^nti,  e  le  invet- 
tive aperte  e  profane  non  furono  risparmiate.  Allotta  si 
"vide  manifestamente  quale  fosse  la  pietà  di  quésti  uo- 
mini i  quali  andie  in  vista  dell'  utilità  manifesta  della 
Chiesa  ,  non  sapeano  accomodarsi  alla  mancanza  delle 
iinbandìgioni  del  Mediceo.  Del  resto  quando  Adriano  a- 
nesse  avuto  un  più  kingo  pontiiicato,  avrebbe  senza  dub- 
bio coir  opera  giustificata  la  severità  del  contegno,  di- 
mostrando ai  contemporanei,  elica  voler  coni  altere  tan- 
ti nemici  c^  si  levavano  ^  quale  ne  fosse  la  cagione , 
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contro  il  cattolìcismo,  si  volevano  armi  ben  più  valide 
di  un  poema.  Ma  il  Papa  nuovo  mori  quasi  subito  con 
pochissimo  rammarico  dei  letterati,  massimamente  ehe 
succedevagli  nel  ponliiìcalo  un  secondo  Mediceo,  il  quale 
senza  essere  largo  quanto  Leone,  ambiva  e  stimava  tut- 
tavia utile  a'disegni.  suoi,  di  adagiare  i  popoli,  per  quan- 
to il  comportassero  i  tempi  grossi  che  minacciavano  y 
sugli  allori  lellerarii.  In  Leone  l'amor  delle  lettere  era 
passione^  in  Clemente  avviamento  al  potere  e  mézzo  di 
politica.     . 

A  che  riuscisse  il  pontitìcato  di  Clemente  non  è  mestieri 
che  io  dica;  ma  eerto  egli  fu  assunto  con  lietissimi  au  • 
spici  ,  e  non  dimenticò  il  Vida,  incorandolo  anzi  a  ri- 
meltere  mano  al  poema,  a  cui  non  mancava  oramai  che 
r  ultima  opera  della  lima,  e  premiandolo  poscia  ,  con* 
ferendogli  il  Vescovato  di  Alba  nel  Monferrato,  allora  va- 
cante per  la  morte  di  Antonio  Moli. 

A  questo  punto  cessa  la  vita  letteraria  del  poeta,  e 
incomincia  quella  del  pastore  ;  meno  splendida  in  vi- 
sta, ma  ben  più  sublime  e  gloriosa.  Da  quel  tempo  le 
virtù  deir  Eroe  divino  cosi  nobilmente  dipmto  nei  versi 
della  Cristiade  ,  il  Vida  studiossi  di  ritrarle  tutte  nella 
ro;iria  vila,  pensando  sempre  a  Lui,  che  passò  sopra 
a  terra,  secondo  Tespressione  dei  libri  sacri,  benefican- 
do. Chiamato  alla  sede  pastorale  di  Alba  in  tempi  cala- 
mitosi e  fra  gJi  orrori  di  una  guerra  devastatrice,  ebbe 
somiglianza  d'  un  angelo  vero  iìi  quei  luoghi  disertati 
dalle  armi  e  dagli  altri  flagelli  che  tengono  lor  dietro. 
Le  quali  cure  benefiche  mi  sembrano  l^n  disegnate  da 
un  breve ,  ma  tenero  epgramma  alia  Terra  ,  il  quale 
può  valere  assai  meglio  all'  uopo  di  molte  parole  ,  per 
manifestare  la  candidezza  di  queir  animo  bennato ,  e  it 
bello  accotdo  della  ispirazione  poetica  colla  virtù  del  Pre- 
lato cristiano: 

Telluri  • 

Has  tibi.  Terra,  fabas,  Albae  contermina  muris. 
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Dal  Vida,  in  facili  tu  bona  conde  sinu. 
Has  serit  esurìem  populi  miseratos  egenlis, 

Pallida  dum  capta  saevit  in  urbe  fames. 
Hoc  ieiuna  famem  solari  turba  paratu. 

Et  teneras  polerit  carperò  dente  fabas. 
Ilio  sua  aspectans  caropum  sublimis  ab  aula, 

Concipiet  dulcem  pectore  laetitiam. 
Hos  legere,  hois  lectis  vescì,  praedamque  virentem 

Veclam  bumero  aspiciet  ferre  domum  saturos. 
Quam  iuvet  bis  sua  vastari  populatibus  arva, 

Et  messes  condì  in  borrea  viva  suasl 
Tu,  bona,  tu  interea,  Tellus,  ne  defice  iactis 

Setninibus:  nusquam  sii  prior  ulla  seges. 

Altrove  invoca  la  Pace  colle  più  affettuose  parole,  e  ne 
dipinge  i  beni  colle  immagini  più  soavi.  Quando  mai,  dice 
egli,  tornerà  l' aurea  divinità  a  rallegrare  la  terra,  ber- 
sagliata da  tanti  anni  di  guerra  devastatrice?  Forse  per 
ira  del  cielo  ella  fu  sbandita  per  sempre  di  quaggiù?  Io 
mi  sommelterei  alle  più  dure  prove  purcbè  potessi  ve- 
dere una  volta  le  spaae  irrugginite,  e  i  ragnateli  tessuti 
fra  gli  scudi  abbandonati  e  polverosi: 

Istis  si  e^o  ab  malis  procul  tandem  absiem 

Tranquillitati  redditus. 
Videamque  pendentes  acervos  arduis 

Scutorum  ubique  poslibus, 
Araneorum  fila  quos  obduxerint 

Nigros  vetusto  in  pulvere, 
Ensesque  rursus,  ferreasque  cuspides 

In  vomerem  conilarier, 
Vitamque  band  recusem  pauperem  tradacere 

Fodiens  agrum  ìncurvus  manu« 

Di  onesti  costumi  fra  la  spaventosa  corruzione  dei  tempi 
suoi,  non  lordò  la  penna  con  un  solo  verso  men  casti- 
gato; il  che  non  parrà  maraviglia  per  un  ecclesiastico 
ed  un  vescovo,  ed  è  tuttavia  un  grandissimo  elogio^  quan^ 
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do  si  pensi,  per  esempio,  ai  Cardinali  Bembo  e  Bibiena, 
a  Mons,  Della  Casa,  al  Canonico  Francesco  Berni,  e  al 
vescovo  Matteo  Bandello.  Ad  un  crìtico  invidioso,  il  quale 
con  versi  inurbani  avrebbe  voluto  trarlo  in  lizza,  pote- 
va quindi  rispondere  francamente,  che  non  avendo  mai 
co'  suoi  versi  offeso  uomo  al  mondo,  non  avrebbe  va* 
lutò  incominciare  da  lui: 

Meoue  remordentem  cuperes  tua  cernere  centra: 
Numquam  efficies  candida  Musa  mea  £st« 

Con  queste  ultime  parole  iscritte  sulla  sua*  divisa  poe- 
tica, non  è  a  stupirsi  che  il  Vida  fosse  caro  a  tultele 
fazioni  che  dividevano  allora  il  mondo  letterario  con  tanto 
scialacquo  d' ingegno  e  di  scritture.  Egli  non  si  dolse 
per  critiche,  non  invani  per  onori.  Quanto  vedesse  ad- 
dentro nei  misteri  dell'  arte  si  può  scorgere  dagli  Inni 
sacri  meglio  ancora  che  dalla  Cristiade,  dai  poemetti  e 
dalla  Poetica,  della  quale  ci  verrà  in  acconcio  di  fare  più 
tardi  un  cenno  in  un'altra  lezione.  Egli  cessò  di  vivere  fra 
le.  benedizioni  e  le  lagrime  dei  popoli  alle  sue  cure  com- 
messi nelF  anno  4566,  nel  giorno  27  di  settembre. 

Ora  veniamo  all'  analisi  dei  sei  libri  della  Cristiade^ 
il  suo  più  vasto  lavoro. 

Da  quanto  siamo  tìn  qui  venuti  accennando  ,  voi  vi 
sarete  bene,  o  giovani,  avveduti  ;  che  noi  come  poeta 
cristiano  di  lunga  pezza  anteponiamo  il  Vida  al  Sanna- 
zaro, anzi  a  tutti  i  poeti  latini  del  Cinquecento.  Né  questo 
giudizio  ci  pare  senza  buon  fondamento,  quando  ci  fac- 
ciamo a  considerare  le  moltiplici  bellezze  della  Cristiade, 
la  quale  è  il  miglior  poema  che  1'  Italia  producesse  ia- 
tomo  alla  storia  evangelica,  ed  avrebbe,  penso,  ottenuta 
tma  grande  popolarità,  se  fosse  piaciuto  ali  autore  di  scri- 
verlo nel  nostro  volgare.  Questo  errore  (e  scusatemi  se 
oso  chiamarlo  errore  )  fece  si  che  il  nome  di  lui  fosse 
universalmente  pochissimo  conosciuto. 

Come  tutti  i  verseggiatori  della  storia  evangelica,  an- 
che il  Vida  volle  nella  tela  ordita  comprendere  tuttaquai^ 
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ta  la  vita  di  Gesù  Ctisto^  senza  però  cadere,  come  quei 
primi  nella  leggenda;  conciossiacchè  lo  studio  dei  Clas- 
sici, che  era  nel  suo  tempo  grandisdimo ,  lo  francasse 
dair  errore  grossolano.  DelF  ingegno  usato  da  lui  a  que- 
sto proposito  ci  verrà  in  acconcio  di  prlare  più  sotto; 
qui  ci  basii  ora  avvertire  la  bellezza  dell'  esordio ,  per 
cui  ci  trae,  a  cosi  dire,  in  mezzo  alla  scena,  facendoci 
per  la  bocca  dello  slesso  Prolagonista  avvisati  della  so- 
lenne azione  che  oramai  avvicinasi  al  compimento.  È  una 
introduzione  cosi  felice,  e  tanto  somigliante  a  quella  del- 
la Mesdade  del  Klopstock ,  che  sareste  quasi  indotti  a 
credere  che  il  poeta  Alemanno  prendesse  dal  nostro  la 
mossa  prima  della  sua  ben  più  vasta  epopea» 

Gesù  Crìslo,  segregandosi  dalie  turbe,  predice  agli  A- 
postoli  la  sua  morte  oramai  imminente.  Questa  solitu- 
dine, il  silenzio  dei  boschi,  V  ansiosa  espettazione  dei  di^ 
ficepoli,  la  gravità  delle  parole,  e  la  grandezza  degli  av- 
venimenti profetati,  hanno  in  sé  qualche  cosa  di  miste- 
riosa e  magnifico,  che  occupa  tutto  X  animo  dei  lettori. 
Lo  stesso  atteggiamento  del  Redentore ,  appoggiato  ad 
un  vecchio  cedro,  la  mestizia  del  volio  divino,  accre- 
scono air  azione  la  solennità  religiosa: 

Atque  ubi  secretos  nemora  in  seelusa  vocavit. 
Procera  innitens  cedro,  moesUssimus  ore. 
Eque  imo  rumpens  suspiria  pectore  latur: 
Venlum  ad  supremum,  socii,  e/c. 

-Se  dovesse  cercarsi  un  difetto,  parmi  che  troverebbesi,. 
.a  mio  avviso,  in  quel  profonde  sospiro^  il  quale  dimi- 
nuisce la  forza  del  moeHsssimtts  ore;  e  potrebbe  conve- 
nir benissimo  ad  Enea,  quando  grida  il  ierque  quater- 
ne beati,  non  mollo  air  Uomo-Dio,  mesto,  ma  sempre 
tranquillo. 

.    Dopo  questi  primi  inizti.  Gesù  recasi  a  Belania  jDer 

risuscitarvi  Lazzaro,  in  quella  che  appunto  il  Demonio, 

-spaventato  dai  miracoli  di  lui,  e  più  ancora  dalla  ispida 

-diffusione  delle  nuove  dottrine^  risolve  di  venire,  alle  uU 
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timc  pròve  per  isterminarlo.  Pertanto  e'  raduna  un  con- 
cilio infernale,  e  manda  i  suoi  a  suscitargli  altri  ostacoli, 
ed  a  preparargli  la  morte.  Questa  lunga  descrizione  ò 
tanto  leggiadra,  e  cosi  bene  condotta,  che  il  Tasso  me- 
desimo, giudice  senza  dubbio  perito,  non  dubitò  di  tra- 
durla e  inserirla  quasi  a  verbo  nella  sua  Gerusalefiìme^ 
Quelle  magnifiche  stanze,  che  incominciano: 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombre  eteme 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba  ecc. 

e  che  lutti  sanno  a  memoria,  non  pei-dono  nulla,  o  se 
cosi  vi  piace,  acquistano  forza  ed  evidenza  maggiore  in 
bocca  di  Torquato;  ma  parmi  giusto  che  rendasi  al  Vida 
almeno  la  gloria  della  prima  invenzione.  Eccone  un  bra- 
no, che  potete  confroutare ,  recitando  tra  voi  e  voi  le 
ottave  italiane: 

Ecce  igitur  dedit  ingens  buccina  signum: 

Quo  subito  intonuit  coecis  domus  alta  cavernis 
Undique  opaca,  ingens:  antra  intonuere  profunda, 
Atque  procul  gravido  tremefacta  esi  corpore  lellus. 
Continuo  ruit  ad  portas  gens  omnis:  et  adsunt 
Lucifugi  coetus  varia  atque  bicorpora  monslra. 
Pube  lenus  hominum  facies,  verum  hispida  in  anguera 
Desinil  ingenti  sinuata  volurtìine  cauda. 

•  ••••> •..••• 

Ei^o  anhnis  prompti,  alque  opibus  coiere  parati 

Una  omnes:  iremitu  vario  sonat  intus  opaca 

Regia,  rex  donec  nigrum  igne  tricuspide  dextram 

Armatus  coetu  in  niedio  sic  farier  oisus: 

Tartàrei  proceres,  coelo  gens  orta  sereno, 

Quos  olim  bue  superi  niccum  inclementia  regis 

Aethere  dejectos  flagranti  fulmine  adegit, 

Dum  regno  cavet,  ac  sceptris  multa  invidus  ilìe 

Permetait,  rcfugilque  parem:  quae  proelia  loto 

Egerimus  coelo,  quibus  olim  denique  utrimque 

Sit  certatam  odiis ,  jjKHum  y  et  meminisse  necesse  est* 
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Ille  asirìs  pòtitur,  parie  et  plus  occupai  aequa 
Aelberis,  ac  poenas  inimica. e  genie  recepii 
Crudeles:  prò  siderìbus,  prò  luce  serena 
Nobis  senta  sìlu  loca,  sole  carentia  tecla  « 

Reddidity  ac  tenebrìs  jussit  iorc{uere  sub  imis^ 
Immites  animas  bominum^  illaetabile  regnum. 

Pi^aecipìlate  moras:  fluxis  succurrile  rebus. 
Nunc  teclis  opus  insidiis^  nunc  viribus  usus. 
Vix  ea  fatus;  ubique  ruentes  jussa  iacessunl 
Auetores  scelerum,  porlisque  ex  omnibus  alte 
Diversi  crurapunt,  fremii  abdita  murmure  leilus. 

Cristo  arrivato  in  questo  mentre  nella  terra  dì  Beta- 
nia  con  un  miracolo  nuovo  rìcbiama  Lazzaro  alla  vita; 
narrazione  commovente  nel  Vangelo  e  nel  poema  che 
ritrasse  da  quello  la  semplicità  e  r  affetto.  Di  là  trasfe- 
ritosi a  casa  di  Simone  il  lebbroso,  il  Redentore  avviensi 
nella  bella  e  pentita  peccatrice,  che  gli  terge  i  piedi  colie 
lagrime  ,  ed  ottiene  il  perdono.  Al  silenzio  delle  sacre 
carte  supplisce  largamente  la  fantasia  del  Poeta,  il  quale 
sa  cogliere  il  destro  e  trovare  immagini  nuove,  quando 
aprasi  un  campo  opportuno,  e  senza  deviare  dall'istorica 
verità,  da  una  piccola  circostanza  prendere  occasione  per 
delineare  la  storia  inlima  del  cuore.  Qui  sta  il  segreto 
dell'arte,  e  uno  dei  principali  ingegni  della  epopea,  anzi 
d'  ogni  maniera  dì  poesia.  Chi  è  la  peccatrice  del PE van- 
gelista? A  questo  risponderà  il  Poeta  ,  interrogando  le 
tradizioni  volgari,  e  narrandovi  a  lungo  siccome  questa 
bella  caduta  crescesse  alle  caste  gioie  della  ricca  fami- 
glia  da-  cui  era  uscita,  come,  rimasta  orfana,  si  abbar- 
donasse  a  poco  a  poco  prima  al  solletico  del  piacere,  po- 
scia a  lunghi  sorsi  bevesse  alla  tazza  avvelenata  la  mor- 
te. Quindi  i  (felirii  e  la  svergognata  esultanza  della  col- 
pa; e  da  ultimo  la  stanchezza,  il  primo  senso  di  timo- 
re, r  inquietudine ,  e  gì'  implacabili  rimorsi  che  ne  inr 
tristiscono  ì  giorni,  annuvolando  quella  fronte  serena  e 
.coronata  di  rose^  iìnché  il  perdono  non  vi  richiami  la 
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più  mite  ilarità  del  pentimento,  ritornando  Tanima  smar-^ 
rita  al  pensiero  del  cielo. 

Intanto  Gesù^  vittima  destinata  al  suf^lizio,  avvicina^ 
si  volonteroso  alla  città  di  Gerusalemme  ,  sapendo  che 
r  ora  espiatrice  è  oramai  suonata;  e,  per  diniostrare  es- 
sere Egli  arUlro  supremo  in  quella  ancoraché  viene  a 
prendere  la  forma  delF  ultimo  degli  uomini,  vi  entra  in 
aspetto  di  trionfatore  ,  fra  gli-  applausi  di  quel  popolo 
ìslesso  che,  dopo  alcuni  «di,  lo  chiamerebbe  sul  Calva* 
rio.  Fin  qui  però  egli  è  Dio  che  risana  d'un  cenno  1  in- 
fermo della  probatica  piscina ,  è  re  che  scaccia  ,  come 
dalla  propria  casa,  i  profanatori  del  tempio,  che  fulmina 
eolla  minaccia  dei  profeti  la  maledizione  futura  della 
Donna  delle  provincie  ,  divenuta  infedele  ed  adultera. 
Quindi  é  che  mentre  gli  Apostoli  ammirano  la  magni- 
ficenza di  Gerusalemme,  e  la  grandezza  superba  del  tem- 
pio, Gesù  con  voce  profetica,  siccome  quegli  che  legge 
neir  avvenire  quasi  in  un  libro  dischiuso^  esclama; 

Haec  moles,  adeo  haec  ìmmania  tempia 

Prolinus  ut  vento  radicitus  eruta  pinus. 

Versa  repente  dabunt  labem  ,  ingentemque  ruinam  , 

Et  tibi  digna  tuis  ,  Solyma  ,  instanl  praemia  factis, 

Quae  vates  ad  te  missos  divinitus  ausa  es 

Tot  ferro  pelere,  aut  duris  detrudere  saxis. 

Tuttavia  quest'  era  T  unico  tempio  dove  s*  immolassero 
ancora  vittime  grate  a  Dio  ;  e  però  egli  ne  avea  fatta 
la  sede  della  sua  gloria  sopra  la  terra  ,  incidendo  con 
note  arcane  in  quei  marmi  i  più  grandi  avvenimenti 
della  storia  dell'umanità,  cui  Gesù  Cristo  svela  agli  oc- 
chi degli  Apostoli  a  parte  a  parte, essendo  essi  allora  i  soU 
ammessi  al  segreto  del  regno. Voi  trovate  qui  scolpita  la 
creazione  del  mondo,  quella  dei  primi  uomini,  il  primo 
peccalo,  i  padri  nel  limbo ,  e  le  figure  allegoriche  del 
Redentore,  Isacco,  Giuseppe,  Mosè.  Ben  vi  accorgete,  o 
giovani,  di  dove  sia  tratta  la  prima  ispirazione  di  que- 
sta scena  >  tra  voi  e  voi  rammentaj&te  già  il  tempio  di 
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Cartagine^  dove  Enea  trova  le  rìmenibranze  della  patria 
perduta;  con  una  differenza  però  che  Enea  vede  inralti  le 
«culture,  mentre  gli  Apostoli  le  contemplano  come  in  una 
misteriosa  visione,  perocché  nei  tempio  non  poteva  se- 
condo la  legge  mosaica  scolpirsi  qualsiasi  maniera  d' im- 
magini. Se  mal  non  n/appongo,  il  trovato  è  in  Vii^iHo  e 
avveduto  e  natarale  ;  nia  nel  Vida  ricercato  e  sottile , 
tanto  più  che  egli  vedevasi  costretto  o  a  peccare  aper- 
tamente contro  la  stona,  o  a  fingere  non  so  quali  no- 
te arcane,  le  quali  essendo  sfuggite  fino  allora  agli  oc- 
chi di  tutti ,  non  esclusi  i  profeti ,  potevano  in  certa 
guisa  stimarsi  inutili.  Àncora  vi  parrà,  credo,  checpiel^ 
la  veduta  abbia  in  Virgilio  una  immediata  connessione 
<^oUe  opere  del  Portagonista  ;  mentre  che  nel  Vida  ha 
tutta  r  aria  d'  una  descrizione;  bella,  se  cosi  volete,  ma 
di  cui  però  non  si  vede  né  la  necessita  né  la  oppor- 
tunità. 

Dopo  il  fotto  deir  adultera  e  la  trasfigurazione,  che 
chiudono  il  primo  libro,  si  muta  la  scena.  L' autore  ci 
trasporta  nell'assemblea  dei  principi  e  dei  sacerdoti,  stret- 
ti in  quel  punto  a  consìglio  intorno  ai  grandi  avveni- 
menti che  si  succedono  sotto  gli  occhi  loro  ,  tenendoli 
in  un'  angosciosa  inquietudine.  Da  una  parte  invidia  e 
rabbia  li  pungono,  aall'  allra  i  demonii  inviali  da  Sa- 
tana eolle  più  mostruose  visioni  e  i  più  malefici  sug- 
gerimenti. E  qui  parmì  giusto  avvertire  come  Klopsto- 
ck,  il  grande  cantoi^e  delia  redenzione,  sapesse  per  av- 
ventura fare  suo  prò  di  questa  scena  ridondante  di  vi- 
ta, aggiungendovi  di  suo  quelle  tinte  che  disegnano  i 
luoghi  e  i  tempi,  le  quali  mancano  quasi  sempre  al  no- 
stro poeta.  Lo  studio  della  Bibbia  era  in  lui  soverchiato 
da  quello  dell'Eneide:  la  Palestina  non  offre  colori  al  suo 
pennello:  il  Giordano  è  un  fiume  senza  nominanza  e  senza 
poesia,  messo  a  fronte  del  classico  Xanto  e  del  gran  padre 
Eridano:  la  valle  di  Gerico  non  ha  rose  che  pareggino 
quelle  di  Pesto  e  della  tessala  Tempe.  Se  il  Vida  vor« 
rà  paragonarvi  le  turbe  stipate  e  crescenti  intorno  a  Ge- 
Àù  Cristo  ad  un  fiume  che  ingrossa,  aceogliei^o  nei  scm 
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grembo  altri  torrenti,  camminerà  sino  alle  rive  del  Po, 
per  dirvi: 

Pinifero  veluti  Vesuli  de  vertice  primum 

Il  Padus  exiguo  sulcans  sata  pinguia  rivo  etc. 
Se  gli  abbisogni  trovare  un  paragone  ai  principi  tur- 
bati dall'  inquieto  sospetto,  e  correnti  qua  e  là  conftv- 
sarnente,  il  pensiero  del  Poeta  ricorrerà  tosto  alle  api 
deir  Iraetto,  sorprese  da  un'  improvvisa  tempesta.  Que- 
ste immagini,  per  .tacere  d'  altre  infinite,  non  hanno  né 
il  pregio  della  novità,  che  ci  solletichi,  ,nè  il  merito  dì 
aggiungere  una  pennellata  a  ritrarre  la  scena,  dovQ  ac- 
cade la  graùde  azione. 

A  chiarir  meglio  il  pensiero  mio,  consentite,  o  gio- 
vani, -che  io  aggiunga  ancora  una  osservazione.  —  I  de-^ 
monii  che  sparsero  la  costernazione  fra  i  princìpi  giu- 
dei ,  lutano  a  vicenda  anche  V  animo  degli  Apostoli  ;  ^ 
ma  Giuda  solo  lasciasi  vincepe  all'  insidia  tesa.  Satana 
istesso  discende  sopra  di  lui,  agitato  già  da  mille  cure, 
e  pigliando  la  fonxia  d'un  parente  suo,  lo  spinge  al  più 
nefando  dei  delitti*  Io  non  son  limgi  dal  ergere  che 
Klopstock  avesse  dinanzi  agli  ocelli  i  versi  del  Vida,  quan- 
do stendeva  la  maravigliosa  sua  tentazione,  tanta  é  la 
rassomiglianza  delle  circostanze  e  del  pensiero  generala,^ 
non  che  di  molte  espressioni;  ma  il  poeta  Alemanno  sep- 
pe molto  meglio  arricchire  la  tela;  e  in  questo  caso  la 
copia  fece  dimenticare  Y  originale.  Satana ,  che  tacita- 
mente avvicinasi  a  Giuda  dormente,  somiglia  pel  Vida 
al  classico  Gelvlìis  Leo,  il  quale  abbia  v^uto  nell'op- 
posta valle  una  cerVa;  per  Klopstock  è  pari  airAngelo 
de' flagelli,  che,  librato  sulle  fosche  ali,  cova  la  pesti- 
lenza sovra  una  città  sepolta  ancora  nel  ^onno;  pel  Vida 
Giuda  è  un  ribaldo  che  tradisce  per  la  gioia  di  malfare; 
per  Klopstock  è  1'  avaro  del  Vangelo  ,  che  incomincia 
dàlF  essere  ladro  per  finire  traditore;  Vida  in  somma  è 
retore,  Klopstock  è  poeta  e  filosofo. 

L'  Apostok)  vinto  e  perduto  dalle  pNerfìde  insinuazioni 
del  nemico,  recasi  intanto  ai  principi  e  a  Gaifa,  intesa 
allora  ad  udire  i  varii  consigli  contro  Gesù  Cristo,  Qui» 
Cereséto  Vol.  I  20 
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vi  Nicodemo  solo  fra  tanti  ha  il  coraggio  di  opporsi  a 
viso  aperto  alla  violenti  risoluzioni  dei  colleghi;  egli  scio 
non  dubita  di  riconoscere  in  quei  grandi  avvenimenti 
]a  mano  di  Dio.  Caifa  risponde  a  lui  con  tutto  Y  impe- 
lo e  la  malevolenza  d'  ima  invidia  mal  celata^  e  rompe 
finalmente  nella  profetica  esclamazione: 

Unum  prò  multis  delur  caput:  unius  omnes 
Expiet,  ac  tutos  mors  tanto  in  turbine  praestet. 

In  quél  mentre  Giuda  s'introduce  a  proporre  il  mercato 
infame:  si  patteggia  fra  quel  branco  di  codardi,  e  il  più 
nefando  dei  delitti  è  consumato. 

Il  solenne  giorno  della  Pasqua  è  imminente,  e  il  Poeta 
interrompe  la  narrazione  per  descriverne  1'  origine ,  le 
allegrezze^  e  il  concorso  di  tutte  quante  le  genti  di  Pa- 
lestina verso  il  tempio.  I^a  geogratia  del  paese  esposta 
poeticamente,  comecché  non  sia  viva  e  raffreddi  anzi 
un  poco  razione,  parmi  ad  ogni  modo  in  questo  luo- 
go più  naturalmente  voluta  che  quella  del  Sannazaro, 
-memorata  neir  antecedente  lezione. 

Ed  ecco  il  Salvatore  anch'  esso  apprestasi  a  celebrare 
<50i  discepoli  r  ultima  Pasqua.  Pietro  e  Giovanni  ad  un 
cenno  di  lui  recansi  a  preparare  la  mensa  in  casa  un 
Simone ,  ricco  signore ,  cui  il  Poetii  si  piacque  imma- 
ginare molto  innanzi  nella  scienza  e  nell'arte  del  canto. 
Ciò  è  verosimile  ,  e  tanto  basta  per  l'autore;  ma  io  non 
veggo  come  sia  poi  naturale  tutta  la  canzone  profetica 
che  gli  pne  in  bocca;  mentre  la  mano  del  Poeta,  che 
vuole  ad  ogni  costo  introdurre  questa  digressione,  ap- 
pare qui  troppo  manifesta. 

In  quella  che  si  attende  (  sclama  Simone  )  il  nuovo 
ospite  ,  perchè  non  cantiamo  le  antiche  glorie  d^i  pa- 
dri nostri  ? 

Sic  ait,  ac  nervis  socians  concordibus  ora 
Obloquitur  numeris;  quae  concini  t,  ordine  pietà 
jHuncia  putes^  aut  texiilibus  simulata  figuris. 
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La  canzone  avrà  senza  dubbio  rallegrato  gli  ozìi  di  s. 
Pietro  e  s.  Giovanni^  che  non  aveano  altra  eosa  di  me- 
glio a  fare;  ma  il  lettore  che  desidera  di  correre  innan- 
zi ^  si  affatica  di  questa  pausa  importuna.  CoM  ugual- 
mente giudicterei  Den  al  di  sotto  della  ^avità  religiosa 
e  solenne  del  saero  narratore  la  descrizione  dell'ultima 
cena;  che  anzi^  o  m' inganno^  o  il  Poeta  qui  non  rag- 
giunse neppure  la  ispirazione  che  molto  meglio  l'aveva 
soccorso  neirinno  sulFEucarìstia»  Ancora  la  stessa  espres- 
sione delle  mistiche  parole ,  non  parmi  teologicamente 
vera,  dacché,  secondo  il  dogma,  il  pane  si  transustanr 
zia  nel  corpo  di  Gesù  Cristo,,  mentre  il  Vida  la  dice  im- 
magine coi  protestanti: 

Corporìs  haec  nostri,  haec  vera  cmoris  knago^    , 
Ùnos  prò  cunetis  quem  fundam  etc. 

Hcdto  più  precise,  appunto  perchè  più  fedeli  al  testo,, 
sono  le  parole  dell'  inno  succitato ,.  che  dicono: 

Hoc  est  corpus,  sat,  meus  hic  de  vulnére  sanguis 
Fundendus,  commissa  hominum  qui  diluat  omnia,. 
Hoc  este,  hoc  omnes  haurìte  esi  pocula  fonie 
Sic  Tacite,  et  posthac  servate  in  saecula  morem,.  . 
Et  sacrìs  moniti  jam  nune  assneseite  mensis. 

Bd  resto  Y  ispirazione  è  qui  fallita  e  all'autor  nostre,, 
e  alFepico  Alemanno;  ma  Klepstock  era  luterano,  e  il 
Vida  prelato  della  vera  chiesa.  Ben  più  affettuoso  e  però^ 
più  poetico  è  ìL  Golloquio  di  Gesù  cogli  Apostoli,  con- 
ciossiachè  quando  il  Poeta  attiensi  fedelmente  al  testo 
evangelico,  e  contentasi  d'infiorarlo  con  quella  tersgi  can- 
didezza della  lingua,  ch'ei  maneggia  così  leggiadramen- 
te, tocca  ad  un  grado  non  comune  di  perfezione,  e  si 
compone  una  maniera  che  direi  tutta  sua,  diversa  dal- 
l' eleganza  troppo  studiata  e  troppo  virgiliana  del  San- 
nazaro. 
Or  qui  comincia  la  storia  dei  dolori.  L' Eroe ,  per 
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cosi  esprimermi,  svanisce,  tramutando^  nelFuomo  delle 
umiliazioni  e  degli  obbrobrii.Egli  entra  nel  Getsemani,e 
Apparecchiasi  alla  prima  agonia,  mentre  dal  suo  canto 
Iscariota  dà  il  segno  alle  turbe,  e  furtivo  come  il  ladro 
nollumo  s'introduce,  per  compiere  il  già  maturato  tra* 
dimenio*  Dei  due  fatti,  il  primo  tanto  sublimemente  de- 
scritto da  Klopstock,  non  ha  cosa  di  nuovo,  ma  riesce 
tuttavia  commovente  per  la  pietà  medesima  dell'  argo- 
mento in  sé  ;  il  secondo  è  più  vivo  e  meglio  colorito. 
Ora^  essendosi  il  poeta  fedelmente,  e  con  si  buon  e$ito, 
attenuto  al  Vangelo,  non  so  poi  qual  ragione  abbialo 
mosso  a  cangiare  le  sublimi  parole  di  Cristo:  Con  un 
bacio  Iradisci  il  figliuolo  ddUuomoì  nei  tre  lunghi  ver- 
si che  dilavano  il  concetto  scritturale. 

A  (juesla  scena  tumultuosa  succede  il  primo  interro- 
gatorio dinanzi  a  Caifa,  il  codardo  abbandono  e  il  peQ- 
timento  di  Pietro,  e  infine  la  prima  venuta  al  tribuna- 
le dello  straniero  Romano.  In  questa  guisa  il  popoto  di 
Giuda  manifestamente  confessa  che  lo  scettro  cadevagli 
di  mano  ,  che  1'  antica  legge  era  dal  nuovo  Legislatore 
riformata.  Intanto  la  fanja  del  grave  fatto  e  dell'imminen- 
te giudizio ,  diffondendosi  per  ogni  parte  della  Giudea , 
giunge  sino  all'  umile  officina  di  Giuseppe  ,  il  quale , 
quantunque  già  molto  innanzi  cogli  anni,  s' induce  in 
compagnia  dell'  amoroso  Giovanni  a  recarsi  a  Pilato , 
lusingandosi  che  le  lagrime  paterne  possano  aver  presa 
e  vincere  a  pietà  l' animo  del  governatore  di  Roma.  Con 
questo  ingegno  il  Poeta  schiudesi  il  campo  al  lungo  rac- 
conto della  vita  di  Gesù  Cristo  anteriore  ai  succennati 
avvenimenti ,  racconto  che  occupa  per  intiero  i  libri 
terzo  e  quarto. 

Qualunque  siano  le  bellezze  della  narrazione,  Tautore 
non  celò  a  se  medesimo  le  incongruenze  della  invenzio- 
ne ,  e  studiossi  alla  meglio  di  schermirsene  ,  tingendo 
.  che  Pilato  commosso  dalla  veduta  di  Cristo,  diiegga  a 
Giuseppe,  chi  fosse  colui ,  il  quale  e  negli  atti  e  nelle 
parole  cosi  grandemente  diiferiva  dagli  altri  mortali. 
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Ani  certe  Deus  ilie,  aiit  non  morlalibus  ortus. 
Dicite:  nam  me  scitanlem  avertitur  ipse. 
Et  yìx  responso  tacitus  dignaiur  amieum, 
Contemplorqiie  ìllì  est  animus  lucisque^  meique. 

Senondhè  poslo  ancora  che  Filalo  sia  punto  dà  una  tale 
curiosità^  chi  può  immaginarsi  che  in  quella  stretta  del 
giudizio  y  affrettato  dalla  sacrilega  impazienza  dei  Giu- 
dei, egli  abbia  poi  campo  di  udire  un  cosi  lungo  rac^ 
conto?  6  udendolo,  si  crederà  che  e'fosse  atto  a  vedere 
e  ad  ascoltare  i  prodigi  di  quella  vita?  Quel  codardo , 
il  quale  poco  dopo  chiederà  a  Cristo,  quidedveritas? 
come  udirà  paziente  e  attento  la  narrazione?  Il  povera 
Giuseppe ,  comecbè  animato  da  una  fede  ben  viva  nod 
osa  pertanto  incominciare,  ed  ha  mestieri  d'essere  spro- 
nato dalle  parole  di  Giovanni^  che  gli  dice: 

Regia  progenies,  Nymphae  dignate  superbo 
Ccnijugio,  quid  adhuc  haeres?  absiste  vereri. 
Omnia  sublatis  aperi  jam  nubibus  nitro: 
Pone  metos,  et  rumpe  moras:  video  omnia  tuta, 

L'  ingegno  di  queste  scene  fu  senza  dubbio  suggerito 
al  Vida  dall'  esempio  di  Omero  e  di  Virgilio.  Ma  para- 
gonate questo  racconto  a  quello  di  Ulisse  al  re  dei  Feaci, 
di  Enea  a  Didone  ,  dell'  Arcangelo  Raffaele  ad  Adamo 
nel  Milton,  e  ben  di  leggieri  v'accorgerete,  siccome  co- 
siffatti episodii  siano  negli  uni  naturalmente  richiesti  allo 
svolgimento  dell'azione,  e  artificiosamente  apparecchiati 
dal  poeta;  mentre  in  questo  della  Crìsiiade  ,  è  troppo 
manifesto,  che  il  tempo  e  il  luogo  erano  scelti  male,  e 
che  un  interrogatore  come  Pilato  non  era  uditore  con- 
venieniè  ai  misteri  più  sublimi  delllncamazione  del  Ver-* 
bo.  (a) 

(a)  Mi  sembra  con  troppa  atislerità  pronunziajtq  questo 
gìudkio,  mentre  anche  sema^  prendere  occasione  daÙa 
comparsa  innanzi  a  Filalo, il  Poeta  potea  qui  far  cadere  il 
sm  racconto. 
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GionondtmeTio,  quando  altri  inducasi  a  perdimare  al 
Vida  un  eosi  grave  difetto  della  scena,  non  potrà  negare 
che  r  esposizione  non  sia  rapida  e  ben  colorita,  e  che 
la  lettura  non  ne  riesca  piacevole  si  per  la  scelta  delle 
circostanze,  sì  per  la  franchezza  del  pennelleggiare ,  e 
iìiialmaìte  per  la  stéssa  importanza  della  materia ,  la 
quale  compunge  V  animo  a*  devoti  pensieri. 

Costretto  il  buon  Giuseppe,  onde  ispiegare  in  qualche 
modo  la  divina  generazione  di  Cristo  ,  dti  prendere  le 
mosse  di  levitano,  descrive  la  prima  educazione  di  Ma- 
ria, e  il  suo  matrimonio  con  versi  di  semplice  elegan- 
za, che  io  vorrei  per  intiero  potervi  qui  riferire.  Lad- 
dove però  egli  nota  che  tutti  i  pretendenti  alla  mano  di 
ki  erano  raccolti  intomo  ad  un  vecchio  altare  doveva 
rammentarsi  che  a'Giudei  non  veniva  conceduto  se  non 
di  averne  un  solo  nel  tempio  di  Gerusalemme.  Senon- 
ché  il  Vida  pensava  in  quel  punto  di  più  all'ara  ombr^- 
giata  dal  mirto  nella  reggia  di  Priamo,  che  non  ai  co- 
stumi della  nazione.  Cosi  a  vicenda  nella  descrizione  del 
concepimento  di  Gesù,  la  quale  pareggia  in  beltà  poe- 
tica, se  non  supera  l'antecedente,  non  saprei  dirvi  per- 
chè all'autore  piacesse  di  alterare  la  stona,  ponendo  la 
narrazione  in  bocca  alla  stessa  Tergine.  Qnanto  e  più 
sublime  e  caratteristico  il  casto  silenzio  di  lei,  quale  ci 
viene  nel  testo  sacro  descritto!  Oltre  a  che,  dopo  il  rac- 
conto, non  potendo  senza  offesa  della  virtù  di  Maria  darsi 
luogo  ai  sospetti  di  Giuseppe,  tutta  la  parte  drammatica 
del  fatto  si  scolora  ,  e  la  discesa  dell'  Angelo  dovrebbe 
in  tal  caso  riuscire  inutile.  Infatti,  siccome  il  Poeta  non 
ebbe  cuore  di  guastare  in  tal  modo  la  poesia  della  sto- 
ria, cosi  fu  costretto  a  confessare  per  nocca  di  Giusep- 
)e,  che  il  sospettare  era  colpa,  e  1  Angelo  ne  lo  ripren- 
le,  dando  il  npme  di  scdleraggmc  alla  sua  azione: 

Sate  sanguine  re^m, 

(hiod  tantum  irrepsit  mente  scelusi^  omnia  npn  te 
Signa  movent,  haud  haec  fieri  sino  numine  certo? 
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La  vìsita  della  Vergine  a  s.  Elisabetta,  la  nascita  di^ 
Gesù  Cristo,  la  venuta  dei  pastori,  e  finalmente  la  cir^ 
concisione ,  offrono  altrettante  soavissime  dipinture  ,  le 
quali  avanzano  molte  volte  di  originalità,  e  pareggiano 
la  eleganza  dei  versi  del  Sannazaro.  Tuttavia,  per  non. 
tacere  e  il  male,  ed  esprimervi  liberamente  l'animo  mio^* 
direi  poco  dignitoso  il  paragone  che  fa  l'autore  del  vec- 
chio Simeone,  che  sente  quasi  per  istinto  la  divinità  del 
fanciullo  offertogli,  al  bracco,  il  quale  da  lontano  odora 
la  preda.  I  versi  sono,  a  vero  dire,  elegantissimi ,  ma 
peccano  contro  la  convenienza. 

Segue  il  racconto  coli'  adorazione  dei  Magi,  la  fug^a 
in  Egitto,  la  strage  degli  Innocenti,  X  educazione  di  Cri- 
sto ,  la  disputa  nel  tempio  ,  e  infine  il  miracolo  delle 
nozze  di  Cana,  col  quale  Gesù  apriva  splendidamente  i 
brevi  anni  della  pubblica  vita  sua. 

E  qui,  siccome  nella  narrazione  evangelica  scompare 
affatto  e  per  sempre  la  persona  di  Giuseppe  ,  cosi  F  au- 
tore ,  per  aggiungere  autorità  al  suo  racconto  ,  ne  po- 
ne in  bocca  la  seconda  parte  a  Giovanni,  l'apostolo  ael- 
r  amore  ,  come  quegli  che  sendo  stato  testimonio  ocu- 
lare ,  era  anche  più  al  fatto  di  chiarire  d' ogni  cosa  Pi- 
Iato.  Giovanni  adunque  incomincia  ,  prendendo  le  mos- 
se anch'  e^ii  di  allo ,  e  toccando  brevemente  della  na- 
tura di  Dio ,  e  delia  storia  del  popolo  elettb  sotto  1'  an- 
tica legge ,  fino  alla  venuta  delF  ultimo  Proft^ta ,  il  qua- 
le doveva  mostrar  presente  il  Messia  ,  e  apprecchiargli 
la  strada,  gridando  alle  turbe,  traenti  a  lui  lungo  le 
rive  del  Giordano: 

r 
» 

Discite  justitiam  monili  ,  atque  assuescite  recto. 
Et  duce  me  scelus  infectum  lavite  amne  liquenti 
Ipse  aulem  aetherea  divinitus  eluet  aura 
Onine  malum  ,  ac  veteris  penitus  contagia  culpae 
Seclaque  mutato  succedent  aurea  mundo. 

Infatti  al  Precursore  segue  immediatamente  il  Messia^ 
il  quale  dopo  essersi  sottomesso  al  battesimo  a  guisa 
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d*  un  peccatore,  comincia  la  predicazione^  radunando  in- 
tomo a  sé  i  dodici  pescatori,  a  cui  è  seitato  di  mutare  la 
&ccia  delFuniverso.  Costretto  a  nominarli  ad  uno,  ad  uno, 
il  Poeta  non  si  ricusa ,  ma  con  una  certa  paura  ;  an- 
:zi  Giovanni  ne  chiede  gentil  perdonanza  a  PSato,  o, 
per  m^lio  dire ,  il  Poeta  ai  classici  lettori  del  Cinque- 
cento ,  aggiungendo  a  modo  di  nota  ; 

Ut  genus  indecores  pene  omnes,  sicqoocpie  nostrd 

Nomina  dura  vides,  insueta,  atque  aspera  dictu; 

# 

Anche  Machiavelli  accennava  come  segtio  di  grande  de- 
cadenza la  mutazicHie  degli  antichi  nei  nuovi  nomi ,  e 
ad  Alfieri  più  lardi  suonavano  male  i  Filippi ,  i  Carli, 
le  Isabelle  e  Marie  ;  benché  per  Y  uno  non  fosse  giu- 
sto desiderare  la  civiltà  antica  a  fronte  della  moderna, 
0  air  altro  i  nomi  nuovi  non  impedissero  di  scrivere  buo- 
ne tragedie,  almeno  quanto  quelle  dove  si  celebravano 
le  Alcesti,  le  Clitennestre,  gli  Egìsti,  gli  Agamennoni ,  e 
così  via  della  tragica  famiglia  di  Pelone. 

Alla  vocazione  degli  Apostoli  tien  aietro  tutta  quella 
vicenda  di  stupendi  miracoli ,  operati  a  conferma  della 
nuova  dottrina  ;  e  fra  questi  per  la  bellezza  della  for- 
ma poetica  voglionsi  principalmente  accennati  quelli  della 
Tedova  di  Nàim  ,  della  figliuola  di  Jairo ,  della  molti- 
plicazione dei  pani ,  del  mare  sedato.  Ripeliamolo  an- 
cora una  volta,  Y  esposizione  è  sempre  bella,  e  più  sa- 
rebbe ,  quando  di  tratto  non  ci  ricorresse  al  i)ensiero  la 
memoria  di  Pilato,  il  quale  era  un'uditore  cosi  poco  allo 
ad  intendere  le  maraviglie  di  quella  vita,  e  sublimila  di 
quella  missione,  che  non  riesce,  dopo  tanto  spettacolo, 
se  non  ad  un  languido  desiderio  di  tentare  la  salvezza 
dell'  accusato. 

Ma  intanto  la  vendetta  divina  comincia  ad  aggravar- 
si sul  capo  del  ^ran  traditore.  Giuda  ,  lacerato  dai  ri- 
morsi, n  torna  ai  prìncipi  il  mal  acquistato  denaro,  e 
lamentando  Fimmane  delitto  si  appende  ad  un  laccio.  E 
qui  anoora  il  nostro  poeta  riesce^di  lunga  mano  ipferio- 
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rp  a  Klopstock ,  imperocché  egli  non  si  propose  nella 
sua  descrizione  che  il  furìis  agitahis  Oresies  ;  mentre 
il  Tedesco  seppe  avvivare  la  scena  solitaria  e  funebre 
d'immagini  cristiane^  e  popolarla  degli  Angeli  custodi, 
i  quali  fanno  le  ultime  |)rove  di  salvare  queir  infelice. 
Per  la  qual  cosa  un  debole  raggio  di  speranza  accresce 
r  effetto  drammatico  della  scena  ,  e  noi  non  cessiamo  di 
compiangere  a  quel  misero  ,  se  non  allora  quando  y  ve- 
nuto a  mano  dell'  Angelo  della  morte  y  X  anima  uscita 
con  un  ruggito  dal  corpo,  è  accompagnata  prima  insino 
al  cieh)  y  affinchè  vegga  tutta  la  grandezza  della  sua  per- 
dila /e  poscia  spinta  nelF  abisso. Qui  adunque  a]:d)iamo 
un  dramma  vivo  e  nuovo  ;  mentre  nel  Vida  il  lamen- 
to posto  in  bocca 'al  peccatore  per  poco  non  dà  nella 
declamazione ,  perchè  ricorre  troppo  evidentemente  alla 
Bidone  virgiliana  ,  senza  poter  spirare  nella  propria  sce- 
na ,  quel  soffio  vitale  ,  queir  aura  poetica  ,  che  rende 
6òsi  patetiche  le  ultime  scene  del  quarto  libro  delIF  Eneide. 

Che  vi  paia  di  ciò  ,  Giuda  in  questo  mezzo  moren- 
te  potea  già  udirsi  suonare  a  tergo  i  damori  della  ple- 
be giudea  y  la  qiìule  chiede  a  morte  il  giusto ,  da  lui 
cosi  villanamente  tradito.L'accanimento  di  quei  feroci  è 
tale  y  che  il  debole  governatore  non  sa  tener  saldo  ,  e 
viene  air  ultimo  sperimento  di  liberarsi  dal  giudizio  > 
mandando  Gesù  ad  Erode  y  o  proponendo  V  obbrobrioso 
cambio  con  Barabba ,  o  fìnalmenta  tentandoli  a  compas- 
sione col  mostrar  loro  quell'mnoeenle  lacero  dai  tlagelli, 
é  tutto  lordo  di  sangue. 

A.  rendere  più  gravi  le  incertezze  del  codardo  Roma- 
no, sopraggiunge  la  moglie  atterrita  in  sogno  da  una  vi- 
sione ,  la  quale  ritraeva  troppo  al  vivo  la  scena  presen- 
te per  essere  in  qualche  mòdo  disconosciuta  .TI  Poeta  sup- 
plisce qui  al  silenzio  dei  Vangeli  y  e  con  una  immagi- 
ne y  a  mio  avviso  ,  più  felice  questa  volta  di  quella  di 
Klopstock ,  il  quale  trasse  in  iscena  la  firara  m  Socra- 
te  y  affinchè  il  più  giusto  dei  pagani  renaesse  in  certa 
{?uisa  testimonianza  al  giustissimo  di  tutti  gli  uomini. 
Senoncbé  qual  uomo  era  Socrate  perchè  potesse  avere 
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appresi  i  misteri  del  regno  celati  anche  agli  Angeli  ?  E. 
se  un  Angelo  era  disceso  alla  moglie  di  Pilato  in  sc^o, 
perchè  prendere  la  forma  di  un  pagano  f  II  Vida  ricor- 
re più  felicemente ,  come  vi  dissi,  air  immagine  allego- 
rica dell'  Agnello,  comanissima  nel  linguaggio  scrittu- 
rale y  e  sotto  cai  ci  era  a  [4ù  riprese  disegnata  la  fi- 
fura  di  Cristo  ;  e  tìnge  che  donna  vedesse  in  sogno  per 
appunto  un  Agnello  provocato  e  lacero  dal  morso  di 
molti  cani.  Questo  agnello  è  Cristo. 


Is  erat,  is  candidus  ille 

Agnus,  aìt/(nunquam  ludunt  me  somnia  vana) 
.  Quem  circumfusique  canes,  sudibusque  petebant 
Pastorum  globus:  eum  mox  omnia  ademptuifn 
Pascuaque,  et  notis  ìQebant  cum  saltibus  agni  etc. 

Tuttavia  ,  siccome  ciò  sarebbe  ancor  poco  a  vincere 
la  prova,  Satana  per  togliere  ogni  altro  ostacolo: 

.    .    .    •    h6rrif(M'um  latebrosa  ab  sede  Timoreoi 
Evocat  atrum,  ingens,  et  ineluctabile  monstrum. 
Tristior  haud  uUa  est  umbrosis  pestis  in  oris,        ^ 
Scilicet,  atque  hominum  egregiis  magis  aemula  coeptis. 
Frigus  et  comes,  et  deiecto  Ignavia  vultq. 

Questa  Divinità,  o  Furia  nuova,  seguita  dal  Predico  e 
dall'  l^via,  immagini  e  corteo  ,  che  piacerebbero  ap- 
pena in  un  poema  pagano,  ottengono  Imalmente  da  Pi- 
lato ciò  che  non  potevano  i  clamori  e  le  minacele  dei 
forsennati  Giudei.  Cristo  pertanto  condannato  a  morire, 
soffre  per  una  lunga  notte  l' insulto  della  ciurmaglia 
sitibonda  di  sangue,  e  in  suU'  albeggiare  è  condotlcal 
Calvario:  due  scene  che  il  Poeta  ritrae  di  vena,  perchè 
ne  sente  tutto  il  sublime. 

Senonchè  appena  e'  la  scia  governare  la  penna  dalla 
sola  fantasia,  allora  egli  dà  subito  in  falso  ;  sendo  che 
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r  educazìòiìe  letteraria  da  lui  ricevuta  la  vinca  sulla  na- 
tura deir  ai^omento.  Falene  giudizio  voi  medesimi. 

Iddio  dall  alto  scende  spettatore  del  gran  sacrifizio 
nell'atteggiamento  di  Giove,quandò  scendeva  sull'Olimpo 
a  visitare  il  campo  dei  Greci;  in  quella  che  gli  Angeli  com- 
mossi ad  ira,  invadono  le  armerìe  celesti,  e  brandisco- 
no le  spade,  presti  ad  accorrere  in  difesa  del  giusto  , 
e  a  sterminare  i  Giudei.  Questa  dipintura  veramente 
strana  mi  ricorda  le  parole  del  vecchiio  re  di  Francia, 
Clodoveo,  il  quale,  udendo  uu  giorno  raccontare  come 
gli  Ebrei  avessero  tratto  a  morte  il  Redentore,  entrò  a 
dire  con  dìsdegnorche  se  egli  fosse  stato  presente  avreb- 
be colle  picche  dei  Franchi  suoi  messi  a  partito  e  cacciati 
quei  ribaldi.Questo  angelico  tumulto  va  tanto  oltre,  che 
la  Giudea  ne  anderebbe  a  soqquadro  : 

Ni  Pater  altitonans  stellato  in  innixus  CMympo 
Coepla  redargueret,  veri)isque  inhiberet  acerbis 
Bellum  importunum ,  cunctis  baud  moUia  mandans. 

Infatti  egli  spedisce  la  Clemenza  ,  la  quale  facendo 
r  ufficio  del  Nettuno  virgiliano,  ne  prende  ad  impresti- 
to anche  le  parole,  osservando  che, 

Non  aelheris  illis. 

Non  illis  vasti  commissas  orbis  habenas. 
Ut  ferro  iniussas  meditanles  edere  pugnas 
Onme  ausint  miscere  meo  numine  sine  numine  coelum, 
Terramque;  et  animis  accendere  motus. 

La  Pietà,  I'  aurea  Pace,  la  Speranza,  la  Fede  e  T  A- 
more  sì  uniscono  allora  alla  Clemenza  ,  e  riconducono 
tranquillamente  le  schiere  ubbidienti  dinanzi  a  Dio  ,  il 
quale  spiega  loro  l' economia  della  redenzione  e  mostra 
eziandio  con  esempii  cavati  dalla  storia  antica  (cosa  da 
notarsi)che  ove  gli  talentasse  potrebbe  d'un  cenno  campare 
il  Figliuolo,e  punire  quel  popolo  ingrato.Ora  mettete  que- 
sta scena^  immiserita  dalle  reminiscenze  dell'Olimpo  pa- 
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gflno,  a  confronto  di  quella  del  libro  qcùnto  della  Mes- 
siade,  e  vedrete  conie,  seguendo  le  idee  cristiane,  rie* 
sea  anche  poeticamente  più  grande  del  Giove  omerico, 
il  Geova  della  Bibbia.  Elgli  e  ben  vero  che  citandovi  quel 
libro  quinto,  io  posi  in  campo  quanto  di  più  grande  ab* 
bìa  prodotto  mai  la  poesia  cristiana;  imperocché  la  pit* 
tura  di  Dio  che  discende  al  giudizio  del  Figliuolo,  se- 
condo il  pennello  di  Ktopstock,  sembrami  appena  vinta 
dall'  inno  del  Profeta  Abacuc,  registrato  nelle  sacre  earte. 
Gesù  abbandonato  cosi  al  furore  dei  nemici,  beve  sulla 
croce  fino  all'  ultima  feccia  Y  amaro  calice;  e  il  Poeta , 
ricalcando  l'orme  della  storia  evangelica,  ripiglia  ezian- 
dio quella  elegante  semplicità  nel  descrivere,  che  le  si 
conviene;  piangendo  ora  colla  Madre  a  pie  della  croce  , 
ora  con  un  giusto  fremito  narrando  gli  insulti  prodigali 
al  morente,  e  dividendo  l'orrore  colla  spaventata  natura, 
ora  finalmente  rìpelendo  compunto  le  ultime  parole  : 

En  cuficla  peracta, 

Hanc  insontem  animam  tecum,  Pater,  accipe  dixit; 
Supremamque  auram,  pónens  caput ,  expiravit. 

Dopo^  la  procellosa  scena  del  Golgota  par  che  ogni  cosa 
rientri  in  un  silenzio  profondo:  pochi  soldati  rimangono 
ancora  sulla  vetta,  verso  la  quale  si  avviano  due  uomini 
compunti  e  melanconici ,  Nicodemo  e  Giuseppe  di  Àrì- 
niatea,  i  quali  recansi  ivi  a  compiere  il  dolente  ufficio 
della  bepoltura.  E  pure  questo  silenzio  sarà  presto  in- 
terrotto dal  più  splendido  trionfo.  Gesù  Cristo  disceso  al 
Limbo,  libera  le  anime  degli  antichi  Padri,  risorge  glo- 
rioso dopo  tre  giorni,  e  a  più  riprese  manifestasi  agli 
Apostoli  ancora  sgomentati  dall'  orrendo  spettacolo.  Ma 
quando  poi  parla  loro  Tultima  volta,  e  ascende  visibil* 
mente  al  cielo  fra  le  caterve  degli  Angeli  plaudenti,  al* 
lora  si  dissipa  ogni  paura  ;  quegli  uomini  timidi  e  di* 
spregiali,  aggiungono  al  fHccolo  drdppelletto  chi  occupi 
il  luogo  del  perduto  Iscariole,  e  si  disperdono  soprala 
terra  per  annunziare  in  ogni  parte  la  buona  novella,  e 
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cannare  in  nome  del  Figliuolo  del  Fabbro  la  faccia  del* 
Tumverso.  —  Tale  é  Forìlitara  della  Cristiade  di  Giro- 
lamo Vida, 

L'  amore  eh'  io  porlo  a  questo  Poeta,  mi  scuserà,  o 
giovani  presso  di  voi ,  se  protrassi  di  più  V  analisi  del 
suo  poema;  e  desidero  di  avervi  invogliali  a  leggerlo, 
perocché  in  tal  caso  la  mia  lunga  lezione  non  sarà  stata 
senza  grande  fruito!  Più  volte  mi  venne  in  acconcio  di 
citare  la  Messiade  di  Klopstock,  e  noi  feci  per  una  vana 
mostra  di  erudizione,  che  sarebbe  ridicolo,  ma  per  con- 
sigliarvi cosi  ed  indurvi  a  paragonare  insieme  i  que  Poe- 
ti, onde  veder  più  chiaro  che  al  paganesimo  del  Cinque- 
cento dobbiamo,  se  l' Italia  non  possiede  una  più  popo- 
lare epopea  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cristo.  Girolamo 
Vida  aveva  e  la  potenza  e  l'arte  di  riempiere  tra  noi  quer 
sta  lacuna,  (a) 


(a)  SoTiMe  desiderabile  che  una  penna  come  qudla  di 
Andrea  Maffei  recasse  in  versi  ikdiani  questo  poema,  per 
render  popolare  ira  noi  un  monumento  di  letteratura  pa- 
tria  di  cui  la  splendida  esposizione  fatta  dal  Ceresdo  ci 
innamora  preventivamente  deW  originale.  Ora  f  illustre 
traduttore  citato,  fasrebbe  opera  più  benemerita,  se  dopo  U 
Milton  e  la  Messiade  facesse  rivivere  questo  poema  na^ 
%ioncde. 
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TO  MMASO  CEVA  E  IL  PUER  lESUS 


LEZIONE  XIX. 

Fumario.  —  Qfwle  sia  rargomenio  dd  Poer  lesus,  e  per- 
che  si  preferisca  di  parlare  intaiw)  a  questo  poema.  — 
Tonfmaso  deva.  —  Educazione  letteraria.  —  Ragione 
e  vizii  della  scuola  a  cui  egli  appariene.  —  Perchè  il 
deva  non  dovea  riuscire  neW  epopea.  —  Analisi  del 
Poer  lesus,  e  ultime  osservazioni  sfutC epopea  sacra. 

Il  Sannazaro  è  il  Vida  avevano,  o  giovani,  nei  poe- 
mi loro  compreso  quanto  ci  viene  dalla  storia  evangelica 
narrato  intorno  alla  vita  di  Gesù  Cristo.  Ma  tra  la  na- 
scita di  lui  e  la  celeste  missione  sua  corre  un  intervallo 
di  trenta  e  più  anni:  lungo  spazio  celato  fra  le  ombre 
d'  un  mistero  di  umiltà,  del  quale  s'ignorano  affatto  le 
circostanze  e  gli  avvenimenti,  e  a  cui  i  Vangelisti  non 
accennano  se  non  con  una  sola  e  generica  espressióne, 
cioè  eh'  ei  visse  sottomesso  al  cenno  dei  pienti;  el  eroi 
subdUus  illis.  Ora  questo  misterioso  spazio  di  tempo  fu 
quello  per  1'  appunto  che  esercitò  più  potentemente  la 
curiosità  e  la  immaginazione  dei  fedeli,  i  quali  avidamen- 
te raccolsero  le  più  leggiere  tradizioni,  le  voci  più  va- 
ghe ,  per  trovar  modo  ai  aprire  da  qualche  parte  quel 
velo,  e  crearono  pertanto  le  pie  narrazioni  delle  leggen- 
de 0  la  poesia  del  libri  apocrifi,  dei  quali  abbiamo  già 
fatto  in  altra  lezione  un  brevissimo  cenno. 
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Senza  entrare  in  un  lungo  esame  intomo  ad  altri  e 
molti  poemi  sacri  di  autori,  che  non  avendone  Y  inge- 
gno, ricorsero  più  o  meno  felicemente  il  campo  già  spi- 
golato dal  Sannazaro  e  dal  Vida,  noi  passiamo  oggi  ad 
un  terzo  Poeta  epico,  comechè  appartenga  al  secolo  «se- 
guente. In  una  storia  letteraria,  quale  fu  da  noi  ordi- 
ta, non  si  può  seguire  strettamente  T  ordine  cronologi- 
co, senza  pericolo  di  ripetere  cento  volte  le  medesime 
cose ,  e  di  dover  rifare  un  cammino  già  percorso.  Ad 
onta  di  questa  nota  non  dimentico  che  io  dovetti  già  piii 
fiate  purgarmi  dinanzi  a  voi  di  tale  difetto,  tanto  è  più 
agevole  lo  scoprire  il  vizio  che  lo  evitarlo. 

Tommaso  Ceva,  il  terzo  degli  epici  sacri  da  noi  com- 
preso sotto  una  sola  rubrica,  fu  quello  che  tentò  di  dar 
corpo  alle  narrazioni  tradizionali,  fancendo  fondamento 
su  qualche  espressione  incerta  d'alcuni  dei  Padri,  o  at- 
tìngendo alla  mal  sicura  ma  poetica  fonte  dei  pseudovan- 
J^eli ,  0  finalmente  supplendo  colla  vivezza  aelle  divote 
iamtasie,  a  quanto  all'  uopo  mancasse,  per  tessere  il  poe- 
ma dell'  Infenzia  di  Gesù  Cristo,  o  il  Gesù  fanciullo  {Paer 
lesitó).  Per  quanto  fosse  arrischiato  consiglio  il  volere 
di  un  semplice  aiuto  all'epopea  far  fondamento  dell'epo- 
pea medesima  ,  è  facile  a  capirsi  perchè  il  Ceva  dovesse 
prediligere  questo  argomento,  quando  si  rammenti  l'inr 
dole  dell'  età  a  cui  ap[^rtiene,  quella  degli  studii^  e 
finalmente  le  consuetudini  del  vivere.Credo  che  sia  sem- 
pre vero,  e  nel  Ceva  è  poi  evidentissimo,  che  l'opera  ri- 
trae l'immagine  del  suo  artefice. 

Tommaso  Céva  era  venuto  alla  luce  in  Milano  nell'an- 
no 164-8,  ed  entrò  nella  carriera  degli  studii,  allorché 
incominciavano  a  dispiacere  le  ampolle  dei  marinisti,  e 
le  svenevoli  freddure  dei  seguaci  del  Petrarca,  senza  pe- 
rò che  si  avesse  il  coraggio  di  romperla  del  tutto,  per 
dischiudersi  una  via  nuova,  e  rinvigorire  cosi  la  poesia 
decaduta.  Da  quel  tanto  solo  che  abbiamo  detto  altrove 
intorno  alla  condizione  civile  dell'Italia  nell'epoca  di  que- 
sto Poeta,  noi  possiamo  di  leggieri  argomentare,  come 
e  perchè  da  un  tale  movimento  e  desiderio  di  miglioran- 
za  non  si  riuscisse  che  all'instituzione  dell'  Arcadia, 
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II  Ceva  era  bensì  nato  parecchi  anni  prima  del  Gre- 
scimbeniy  ma  l'arcadica  poesia  era  già  bella  e  formata 
dalla  scuola  del  Lemene,  del  Maggia  e  di  molli  altri,  pri- 
niachè  si  fosse  pensato  di  raccogliei^i  all'ombra  del  bo- 
sco ParrasiOy  e  fermata  la  legge  di  fìngers  col  nome , 
usi,  costumi,  patria,  religione  ed  affetti.  Era  ima  rivo- 
luzione intellettuale  che  non  poteva  per  conto  alcuno  tor- 
nar dispiacevote  a  quelli  che  avevano  a  mano  il. reggi- 
mento della  cosa  pubblica,  dacché  la  poesia  cangiata  in 
un  trastullo,  forniva  una  occupazione  agli  ingegni,  im- 
pedendoli di  cercar  a  fondo  la  ragiwe  dell'esser  loro,  (a) 
Quindi  essa ,  e  a  buon  diritto  ,  abborriva  dalla  for- 
ma cristiana  ,  nata  fra  lo  squallore  delle  catacombe , 
educata  dal  pianta  e  dal  sangue  dei  martiri ,  cresciuta 
dalla  religione  dell' Allighieri,  nn  po'  selvaggia,  se  cosi  vi 
piace,  ma  tremenda  e  ispiratrice  di  graMi  cose,  come 
quella  che  prende  la  sua  dalla  vita  presente  dei  popoli, 
e  cerca  e  sa  trovare  una  voce  efficace  per  iscuotere  il 
cuore  degli  uomini 

Le  scuole  erano  foggiate  sugli  stessi  principii  e  le  istes« 
se  norme.  Siccome  il  Seicento  aveva  forviato  dietro  al- 
le ampolle;  così  volevasi  ricondurre  alla  semplicità,  k- 
cendosi  tesoro  dai  Greci  e  dai  Latini  e  dai  nostri  più  an- 
tichi; ma  non  pensavasi  che  a  correggere  la  forma,  sen« 
za  curarsi  di  salire  alla  sorgente  vera  del  male.  E  però 
avviene  che  mentre  abbondano  tanto  e  soverchiano  le 
vive  ed  eleganti  descrizioni,  le  immagini  ridenti,  le  in- 
gegnose invenzioni  e  fantasie,  i  madrigaU  e  gli  epigram- 
mi »  di  rado  o  non  mai  altri  giunge  a  quella  maschia 
bellezza  poetica  che  veramente  ci  esalta,  il  Gravina  che 
nello  studio  dei  Classici  vide  per  avventura  più  addentro 
dei  suoi  coevi,  o  fosse  arroganza  di  modi,  o  troppa  im- 
pazienza di  gioco  o  diversità  di  pensieri ,  non  riusci  a 
vivere  in  pace,  e  appena  si  avvisò  di  gridare  all'abuso, 

(a)  E*  ndFordim  sociale  tanto  qudla  degli  uni  che  qud' 
la  degli  diri:  ijuindi  il  cercatrla  con  crUerìo,  imporla  so* 
Menasi  a  vicenda» 
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la  ruppe  col  gran  PasttMre  dell' Arcadia,  e  non  vìsse  sen<- 
za  sospetto  di  temerario  e  di  avventato. 

In  cosi  fatto  leiiiperamenlo  di  cose^  e  fra  tali  opinio- 
ni letterarie,  Timpresa  d'un  lavoro  di  lunga  lena  quale 
si  era  per  lappunto  un  poema  epico,  e  un  poema  epico 
poi  di  sacro  argomento,  doveva  riuscire  di  un  peso  in* 
comportabile,  e  da  non  impromettersene  buon  frutto,  sic^ 
come  avvenne  di  parecchi,  e  del  Puer  Jesus  di  Ceva  (  del 
quale  vogliamo  ora  più  s{)ecialm6nte  parlare  )  quantun* 
que  questo  Poeta   unisse  in  sé  un  vasto  patrimonio  di 
scienza,  una  e  non  comijme  agevolezza  di  colorire,  una 
straordinaria  padronanza  della  lingua  latina  e  finalmen* 
te  una  pronta  e  poetica  fantasia.  Versato  nelle  scienze  più 
astruse,  come  sarebbero  le  matematiche,  conoscitore  prò* 
fondo  della  filosofia  di  quel  tempo:  nella  pazienza  e  nel* 
lo  sforzo  delle  più  alte  speculazioni,  non  perdette  quel 
brio,  che  lo  rende  cosi  amabile  come  poeta.  Ma  il  brio 
e  la  ricchezza  della  fantasia  se  potevano  valergli  per  vin« 
cere  la  difficoltà  di  esporre  in  versi  la  filosofia  de'  suoi 
tempi,  per  colorire  le  miniature  delle  sue  Selve,  non  e« 
rane  sufficienti  all'impresa  ben  maggiore  a  cui  ponea  ma* 
no  di  un'  epopea  religiosa.  Anzi  tale  era  la  diversità  dei 
primi  e  dell'ultimo  argomento,  che  i  pregi  di  queUi  o 
si  convertono  per  questo  in  difetti,  o  per  la  sovrabbon* 
danza  vengono  a  noia.  Paragonale  la  gentil  pittura  del 
Concilio  dei  Ihpi,  del  Bonus  Anachoreta,  coi  demonii  del 
Piiei^  Jesus  e  colle  infantili  e  grottesche  immagini  spar* 
sevi  a  piene  mani,  e  avrete  un  saggio  di  quanto  vi  as* 
serisco.  L'epigramma  quantunque  arguto  cessa  di  pia* 
cere,  quando  venga  soverchiamente  prolungalo,  se  pur 
dalla  sua  medesima  brevità  non  prende  tutta  la  forza  e 
la  bellezza;  e  una  miniatura  per  quanto  vogliate  fingerla 
perfetta,  sfugge  alla  vista,  se  siete  costretlo  a  collocar- 
la in  qualche  distanza.  Ora  la  epopea  del  Ceva,  se  mi 
consentite  questo  paragone,  e  per  l'appunto  un  vasto  qua- 
dro composto  di  finite  miniature,  di  graziosi  paeselli , 
di  scene  rustiche,  ma  condotte  sopra  cosi  piccole  pro- 
porzioni ,  e  in  tanti  e  cosi  diversi  scompartimenti,  che 
Ceueseto  Vol.  I  21 
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o  spariscono  o  si.  confondono  a  vicenda,  non  lasciando 
jiell  animo  delio  spettatore  che  una  languida  e  confusa 
ricordanza:  dove  al  contrario  si  vorrebbe  e  maggiore  ara- 

1)iezza  di  forma,  e  quella  forza  di  colorilo  che  anche  da 
ungi  fa  risaltare  le  figure  dei  personaggi  e  i  fatti  illu- 
stri che  vannosi  mano  a  mano  ritraendo.  Se  voi  pone- 
te mente  agli  ^epici  antichi,  Omero  e  Dante,  che  nspet- 
to  a  ciò  sono  smgolarissimi,  in  mezzo  a  quel  popolo  di 
eroi  che  e'  conducono  sulla  scena,  non  è  mai  il  caso 
che  «siate  indotti  in  errore,  imperocché  al  pennello  mae- 
stro degli  autori  non  falliscono  all'uopo  quei  tratti  riso- 
luti che  improntano  d'un  colpo  una  figura. Ma  questa  poe- 
sia condotta,  come  io  diceva ,  sopra  grandiose  propor- 
zioni, non  era  fatta  altrimenti  al  genio  della  scuola  del 
Geva  e  dell'Arcadia,  scuola  minuziosa,  rimessa  e  timida; 
scuola  che  riesce  mirabilmente  nei  brindisi,  nei  compli- 
menti, nell'idillio,  nell'epigramma;  ma  da  meno  per  ar- 
gomenti più  gravi.  Non  è  pertanto  a  stupirsi  che  a  lo- 
ro dispiacesse  l'armonia  ^gliarda  della  Divina  Comme- 
dia, e  che  di  buona  voglia  fuggissero  dalle*bolgie  infer- 
nali, per  ricrearsi  affombra  dei  boschi  e  al  lene  susur- 
ro  delle  acque  limpide  dei  ruscelli.  Senonchè  ognun  ve- 
de, come  da  questa  scuola  al  manierismo  più  stucche- 
vole il  passò  sia  breve:  come  a  questo  desiderio  di  ri- 
toccar sempre  il  lavoro,  e  iìnir  bene  gli  accessorii  suc- 
ceda molte  volte  l'affettazione  e  lo  stentato,  alle  grazie 
delicate  il  belletto;  al  tragico  il  grottesco,  e  cosi  via  di- 
cendo. A  provar  tutto  questo,  senza  correre  in  cerca  di 
altri  esempi,  la  materia  ci  soverchierà  nel  poema  di  cui 

J prendiamo  ora  a  far  ragione.  E  tuttavia  (mi  giova  ripeter - 
0  )  non  si  vogliono  con  ciò  disconoscere  i  pregi,  qua- 
lunque siano  e  i  beneficii  della  scuola  arcadica,  e  della 
poesia  del  Cova,  che  senza  fallo  è  in  molte  parti  com- 
mendevole. L'errore  non  è  nell'ingegno  dello  scrivente, 
ma  nella  forma  letteraria:  ed  egli  stesso  non  ebbe  il  co- 
raggio di  negarlo.  Quindi  è  che  non  avventurasi  di  da- 
re il  titolo  di  epico  al  suo  poema,  amando  piuttosto  di 
chiamai  lo  (  con  poco  rispetto  al  Protagonista  )  eroicomi- 
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co,  onde  antieipatamenie  scusarsi  presso  i  lettóri^  se  aN 
cune  scene  paressero  jper  avventura  sconvenienti  alla  gran- 
dezza dei  personaggi,  e  Io  stile  poco  acconcio  all'epica 
gravità»  Rispetto  poi  al  religioso  desiderio  e  proposito 
di  avanzare  net  cuor  degli  uomini  ia  divozione  e  t amore 
verso  Gesù  e  Maria,  ed  atborrimento  al  demonio,  se  la 

!>ietà  deirautore  non  sarà  mai  bastantemente  encomiata, 
orse  la  religione  predicala  da  lui  parrà  ad  altri  minu- 
ziosa almeno  (|uanto  la  maniera  sua  di  poetare,^  e  sareb-^ 
besi  richiesto  maggiore  avvedutezza  nella  scelta  dei  fatti  : 
ma  di  più  ri  tempo  non  dava.  Il  pio  proponimento  dun-» 
qne  è  tutto  suo,  mentre  il  difetto  dei  mezzi  vuoisi  mas-^ 
simamente  imputare  alla  grettezza  spigolistra  della  edu* 
cazìone,  e  alla  leziosaggine  della  scuola  a  cui  erasi  da- 
to. Il  cattolicismo  virile  e  generoso  deirAlli^hieri  dista 
tanto  da  quelh)  del  Seicento,  quanto  la  poesia  della  Di- 
vina Commedia  dai  sonetti  degli  Àrcadi^ . 

Ma  per  venire  infine  al  principale  argomento  di  que-^ 
sta  lezione  ,  noi  dobbiamo  un'  altra  volta  ,  o  giovani  ,• 
ricordarci ,  siccome  la  storia  tacciasi  del  tutto  intorno^ 
air  epoca  che  il  Poeta  si  propone  di  celebrare,  anzi  ag- 
giungiamo che  in  parte  apertamente  vi  contraddice,  con- 
eiossiachè  appaia  che  i  Nazarei  non  che  riconoscere  la 
divinità  di  Gesù  Cristo,  Y  abbiano  alcune  volte  impugna- 
ta, scandalezzandosi  perchè  il  Figliuolo^  d' uà  fabbro  ar- 
disse levare  a  cosi  gi^ande  intendimento  il  pensiero.  Que-* 
sta  contrddizicHie  però  non  impaura  il  Poeta ,  al  quale- 
basta  Y  autorità  di  un  solo  scrittore,,  e  anche  un  sempli- 
ce tocco*,  una  credenza  volgare^  per  ordire  Kberamente 
la  sua  tela,  e  all'  uopo  Covarsene.  Quindi  è  che  il  Ce- 
va,,  fatta  la  sua  proposizione,,  di  voler  cantare^  l'infan- 
zia di  Gesù,  il  ritorno  d'  Egitto>  le  guerre  mossegli  dal 
Demonioy  e  il  riconoscimento  dei*  Nazarei,.  entra  senz'  al*^ 
tre  neir  argomento  non  ancora  tentato; 

Analizzando  il  poema  del  Sannazaro^  noi-  osservammo 
eh'  egli  trovasi  sempre  a  disagio  e  lotta  colf  apparente 
umiltà  dei  personaggi  evangelici  ,  i  quali  vorrebbe  con 
epiteti  eroici  sollevare  ali'  altezza  di  creili  dell-  Eneide  e 
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dell'  Iliade.  Pel  Ceva  la  bisogna  corre  propriamente  a 
rovescio,  trovandosi  egli  fra  quella  famiglia  di  eroi  che 
più  gii  talenta,  e  in  mezzo  a  quelle  scene  campestri 
per  cui  la  sua  tavolozza  sovrabbonda  di  tinte.  Il  poe- 
ma infatti  apresi  tra  i  poveri  abitanti  di  Nazaret ,  i 
quali  dolenti  dell'  assenza  della  sacra  famiglia  ,  fuggita 
in  Egitto,  dopo  le  persecuzioni  di  Erode,  si  raccolgono 
con  ansioso  desiderio  inlorno  a  Giona  ,  conduttore  di 
cameli,  che,  giunto  di  fresco ,  ne  recava  le  più  fauste 
novelle.  Alla  buona  gente  di  quella  vallea  tutto  ramme- 
morava la  Vergine  e  il  Bambino  Gesù,  mentre  la  na- 
tura istessa  mostrava  dì  piangerne  la  lontananza.  Fra  le 
altre  cose  un  uccello,  credo  un  pappagallo,  tornando  in 
sulla  primavera ,  or  soleva  posarsi  in  riva  allo  stagno, 
dove  Maria  colle  altre  lavauuaie  usava  ripulire  i  panno- 
lini di  Gesù,  ora  scherzava  sugli  omeri  delle  fanciulle, 
quasi  volesse  dir  loro  in  suo  linguaggio: 

.    .    .     .    Vidi  quam  fletis  ademptam, 

Vivit  adbuc,  vobisque  fero  fausta  omnia  canto: 

Carmina  sed  volucris  non  intellecta  canebat. 

Il  fatto  potrà  per  avventura  parere  troppo  a  noi  leg- 
giero al  comincìamentod'un'epopea;  ma  periNazarei  non 
è  a  dirsi  quanto  ne  fossero  pensosi,  e  con  quanta  esul- 
tanza perciò  accogliessero  il  nuon  Giona,  il  quale  oltre 
le  nuove,  recava  pure  alcuni  poveri,  ma  preziosi  r^- 
lucci:  un  velo,  una  pelliccia,  e  un  puttino  di  cera,  che 
ricordava  più  al  vivo  la  grandezza  della  perdita  fatta. 
Ancora  Giona  espone  cento  altre  meraviglie  accadute  mas- 
simamente nella  fuga;  e  come  il  diavolo  fosse  cacciato 
da  un  albero  ,  dove  aveva  fatta  la  nidiata ,  e  come  le 
palme  si  chinassero  per  reverenza  ,  e  tante  altre  cose 
che  egli  snocciolerebbe  a  lungo,  se  non  fosse  stanco  e 
non  avesse  la  voce  roca;  avendo  il  Poeta  la  previdenza 
di  farci  intendere  che  avea  mangiato  di  molte  cipolle: 

Nam  crudis  caepis  vox  aspera  faucibus  haesit. 


J 
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Qualunque  fosse  però  il  dolore  e  il  desiderio  dei  Na- 
zarei,  non  impedirono  che  questo  giorno  islesso  dell'  ar- 
rivo di  Giona,  essendo  segnalato  dalle  nozze  solenni  di 
una  fanciulla  del  villaggio,  si  moltiplicassero  feste  e  giuo- 
chi, quali  erano  immaginati  per  rendere  appunto  più  alle- 
gro il  semplice,  ma  caro  avvenimento.  La  Vergine  in- 
tanto che  dair  Egitto  lontano  veglia  sulla  terra  nativa , 
chiede  ed  ottiene  dal  Figlio  di  recarvisi  in  un  con  lui,  mi- 
racolosamente invisibile  agli  occhi  di  tulli.  E  il  Bambino 

.  .  .  (quid  enim  matri  neget?)  ardua  quamvis 
Illa  quidem,  alque  insueta  poposcerat,  ore  sereno 
Annuii ;    •    .     . 

Nazaret  adunque  è  in  festa.  Ivi  si  cominciano  ogni 
maniera  di  giuochi,  e  principalmente  la  corsa,  che  trae 
maggior  copia  di  gente,  essendosi  al  vincitore  assegna- 
to in  premio  il  velo  testé  mandato  per  1'  appunto  da 
Maria.  Senonché  la  vergine  Giuditta,  quella  slessa  fidan- 
zata per  cui  fi  fenno  le  feste,  riuscita  vincitrice,  mercè 
le  cure  dell'amante,  non  appena  si  avvolge  il  capone! 
peplo  fatale  ,  protesta  di  non  volere  altrimenti  venire 
alle  DO  ze  pocanzi  ambite,  facendo  invece  solennìssimo 
voto  di  perpetua  verginità.  Alla  prima  maraviglia  d'  una 
tanto  subitanea  risoluzione,  sui^cede  il  dolore  della  ma- 
dre, e  la  disperaziiMie  dell'  amante,  cosi  che  la  festività 
conversa  in  lutto,  riuscirebbe  a  mal  termine,  se  Maria 
invisibile  ma  presente  non  ovviasse  allo  scandalo.  Non 
crediate  per  altro,  che ,  quantunque  non  veduta,  ella, 
come  parea  naturale,  uniscasi  al  coro  delle  compagne, 

rrcbè  anzi  mostrasi  appena  ad  alcuni  fanciulli ,  a  cui 
intendere  il  volere  del  Figliuolo  divino,  cagione  feli- 
ce di  tutto  quello  scompiglio.La  cosa  é  per  sé  tanto  stra- 
na che  merita  di  essere  almeno  in  parte  riferita  colle 
parole  del  Poeta: 

Forte  in  seccessu  viridi,  dum  talia  fervent 
Tres  puerì,  sununì  speculati  in  vertice  nidum 
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Luscinìae  appensum  ramis,  qaa  carpmus  ìngens 
Floruerat,  jaciis  giebis  fiaxisque  per  auras 
Dejicere  instalraint     ......... 


QuanJ  ecco  apparire  la  Vergine,  la  qaale,  dopo  averli 
rimproverati  di  sconciar  le  nidiate  dei  poveri  usignaoli, 
e  re^lalìli  di  tre  baci,  e  tre  pesche,  ordina  loro  di  an« 
Bunziare  alla  dolente  brigata,  che 

.     .     .     .    ludilha  meo  desponsa  Puello  est: 

Hic  meus,  hanc,  inquam,  sibi  nuptam  deslinat  Infans. 

Voi  non  durerete,  o  giovani,  gran  fatica  a  scoprire  la 
divota  intenzione  del  Poeta,  e  il  velo  dell'allegoria;  ma 
non  so  poi  quanto  debba  parervi  e  felice  e  dignitoso  il 
trovato;  né  come  potesse  tenersene  contento  il  povero  a- 
roante,  vedendosi  così  nuovamente  deluso. 

Intanto  i  giorni  dell'  esilio  egizio  toccano  al  termine 
prefisso ,  e  la  sacra  Famiglia,  dopo  il  nuovo  comando 
deir  Angelo,  apparecchiasi  a  ritornare  nel  paese  natale. 
La  descrizione  di  questo  viaggio  occupa  tutto  il  libro 
secondo,  giacché  il  Poeta,  che  ama  tanto  le  descrizioni, 
non  ve  ne  lascerà  ignorare  alcuna  circostanza,  per  quanto 
parer  vi  possa  minuta.  Gli  Angeli  con  grata  sorpresa  ar- 
restano i  santi  viaggialari  in  un  boschetto ,  rallento 
dal  canto  delle  allodole,  dei  fringuelli  e  dei  canarini,  ed 
imbandiscono  una  mensa  solenne  per  apj)arato,  se  bene 
semplicissima  per  i  cibi  oampestri, 

lac  pressum,  cerea  prona 

Et  melia,  atque  suis  adapertas  frondibus  uvas. 

Il  demonio,  come  era  bene  a  prevedersi,  non  sapen*^ 
do  che  pensarsi  di  tante  cure  prodigate  dal  cielo  a  que- 
sta famiglia,  ne  arde  d' invidia  ,  e  introdottosi  di  sop- 
piatto, cerca  la  via  di  guastare  a  mezzo  la  festa,  e  in- 
tanto di  scoprire  il  vero.  Senonchè  in  sul  più  bello  colto 
in  fallo^  da  un  Citaredo  celeste  gli  vien  rotto  sulle  coma 
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k)  strumento  musicale  ;  spettacolo  veramente  degno  di 
essere  veduto: 

Cernere  erat  pavidum^  celsa  de  rupe  tuentem, 
Atque  utraque  manu  plagam  cervice  tegenlenu 

In  mezzo  a  tutta  questa  scena  bemiesca,  e  fuor  di  Iuo« 
go,  leggiadro  assai  e  da  notarsi  per  la  felicità  dell'  espres- 
sione è  il  confronto  fra  Satana  che  spia  Y  angelica  tur- 
ba, e  il  mastino  che  divora  cogli  occhi  le  imbandigio- 
ni della  mensa  del  padrone  : 

Ut  mensam  qui  olfacit  herilem 

Villosus  canis,  at  metuens  oleagina  tergo 
Verbera,  stratus  humi  lances  {mtinasque  tuetur 
Hinc  atque  bine  mota  fallens  jejunia  cauda. 

Mentra  queste  cose  accadevano  per  via ,  i  Nazarei  era- 
no tutti  occupati  nella  vendemmia.  Quand'  ecco  un  villico 
annunziare  agli  altri  T  arrivo  della  sacra  Famiglia,  e  su- 
bito d'  ogni  banda  le  turbe  accorrere  con  un  ardore  pro- 
porzionato al  desiderio,  ben  au^rando  ai  reduci,  e  re- 
cando loro  agresti  doni,  quali  più  s' addicevano  alla  con- 
dizione dei  personaggi.  Gesù  regalato  d' un  bel  grappo- 
lo d'  uva,  vi  fa  miracolosamente  spuntare  di  mezzo  una 
spiga,  e  poscia  dice  in  segreto  alla  madre,  essere  que- 
sto il  simbolo  d'un  prodìgio  venturo,  e  della instituzio- 
ne  dell'  Eucaristia  :  .... 

Hac  olim  gemina  sub  fruge,  cruento 

lam  proprior  letho,  mstituam  solerania  sacra 
Atque  utroque  tegam  Numen  mirabile  velo. 

Quanto  sia  opportuna  la  cosa  non  oserei  dire  ;  ma  pre- 
sto vedremo  nella  stessa  maniera  e  T  instiUizione  del  Ro^. 
sario,  la  processione  del  Corpus  Damifd,  e  cosi  via  di- 
scorrete. 
Però  i  Nazarei  non  paghi  ancora  di  queste  prime  di- 
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mostrazioni  d' amore,  immaginano  maa  gaia  serenata  soU 
to  le  finestre  di  s.  Giuseppe.  Una  di  tali  scene  potreb- 
be mancare  mai  all'  Arcadia  ?  E  di  vero  affinchè  ninno 
possa  essere  indotto  in  errore  rispetto  alle  segrete  in- 
tenzioni sue,  il  Poeta  fa  la  rassegna  dei  pastori  coevi 
suoi,  tanto  che  v'  incontrate  precisamente  nei  nomi  sto- 
rici dell'  epoca;  il  Maggi,  il  Lemene,  e  cosi  via  : 

Eipinus,  Pastor  Lìgus,  Alcindusque  seeuti, 
Montanusque  (haec  nomina  erant  ;  sed  Moniius  iste, 
Hic  Magius  vulgo  dicti,  Pastorius  ille, 
Hic  Lemene  )  papaveribus,  sertisque  rosarum. 
Et  violis  crinem  praedncli ■ 

Comunque  ciò  sia  (  che  non  fa  per  ora  al  caso  nostro  ) 
il  pastor  Didimo  prende  sotto  le  finestre  di  s.  Giusep- 
pe a  cantare  un'  allegoria  intomo  all'  amore  celeste  e  ter- 
restre ,  che  sarebbe  pensata  e  condotta  bene,  se  il  Poe- 
ta non  r  avesse  poi  guasta  colle  solite  inezie.  Dìdimo  av- 
verte i  compagni  di  tenersi  cheti  appena  ef  vegs;ano  scen- 
dere certi  garzoncelli  alati,  e  introdursi  per  le  finestre 
della  casa  festeggiata.  Godesti  vispi  fanciulli  non  sodo 
altro  che  i  Sonni,  i  quali  andranno  via  via  a  riposarsi 
sulle  palpebre  dei  nuovi  osiMti.  Né  l' avvertenza  era  in- 
tempestiva, conciossiachè  dopo  i  primi  versi  Didimo,  ar- 
restandosi a  un  tratto,  dice  a  mezza  voce  : 

Subsistite  paullum  ; 

Nam  quiddam,  instar  avis,  vìsum  est  considero  opacos 
Hosce  inter  ramos  :  Sopor  est  pukherrìmus  :  et  mox 
Spero,  alios  pariter  deducam  in  retia  cantu. 

E  poco  sotto  infatti  e'  ripiglia  ; 

i Subsistite  rursum  ; 

Kam  teclo  insedit,  ni  fallor,  penniger  alt^ 
Somnus;  at  exiguus  latet,-  et  vìx  prominet  alis 
Undique  slellatis  :  superest  nunc  tertius  ;  at  mox 
in  viscum  veniet. 
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Poeta  aulico,  avvezzo  a'  geniali  convegni,  o  a  gemili  con- 
versazioni ,  il  Ceva  cerca  e  trova  sempre  i  paragoni  suoi 
nella  molle  società  del  tempo,  non  potendo  o  non  cu- 
randosi di  far  impressione  con  le  immagini  gagliarde  , 
coir  intreccio  e  lo  svolgimento  del  dramnta,  studiasi  di 
tener  desta  r  attenzione  coi  più  inaspettati  ravvicinamen- 
ti. Quindi  voi  troverete  mano  a  mano  ora  il  canarino  dal- 
l' aurea  gabbia,  ora  la  cagnetta  della  signora,  che  scher- 
za sopra  i  serici  tappeti  delle  sale  dorate.  Satana  sde- 
gnoso delle  ingiurie  sofferte  più  sopr,a  guardava  al  con- 
vegno degli  Angeli  come  un  caneDalluto ;  qui  a  fog- 
gia del  mastino  che  invidia  le  carezze  della  cagnolina 
preferita,  suscita  un  feroce  desiderio  di  guena  fra  i  suoi, 
mostrando  le  coma  rotte  dalf  inonesto  colpo  dell*  ange- 
lica cetra.  La  guerra  vien  pertanto  giurata  e  preparata 
in  inferno ,  e  già  a  tal  uopo  si  mandano  alcuni  Lemu- 
ri a  spiare,  dove  sia  più  opportuno  di  cominciare  le  of- 
fese. Curioso  é  assai  V  apprestamento  fatto  da  loro  , 
come  strana  e  veramente  grottesca  la  descrizione  del- 
l' esercito  infernale,  cui  il  Poeta,  ben  avvisando  la  co- 
sa, vuole  a  ragione  rassomigliata  ad  una  tentazione  in- 
cisa dal  bizzarro  bulino  del  Callotte.  Cosi  mentre  il  Ce- 
va s' apparecchia  d' uscire  dall'idillio  cade  nel  grottesco 
e  ridicolo  senza  giungere  mai  all'  altezza  dell'  epopea , 
scusandosi  col  pensiero  (che  in  uomo  men  pio  sarebbe 
scandaloso  )  d' aver  voluto  comporre  un  poema  eroico- 
mico sulla  vita  di  Gesù  Cristo. 

Guidalo  da  questo  falso  divisamento,  egli  distrugge 
r  effetto  delle  scene  più  leggiadre,  come  se  ad  ogni  trat- 
to si  ripigliasse,  temendo  di  levare  il  volo  troppo  in  alto. 

Le  madri  Nazaree  costumano  di  l'accogliersi  ogni  anno 
a  celebrare  una  festa  funebre,  e  a  piangere  sulla  morte 
acerba  dei  pargoli  innocenti,  trucidati  dall'invida  rabbio- 
si tà  di  Erode. 

Il  pensiero  é  felice  e  fecondo  di  nobile  e  patetica  poe- 
sia ,  siccome  veder  puossi  dai  primi  versi  della  descri- 
zione, facili  e  dignitosi,  secondoché  s'  addiceva  al  me- 
stissimo rilo.Senondìè  il  Demonio,  cogliendo  il  destro. 
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mascheralosi  da  donna,  {nrende  a  miagolare  anch'  esso 
un  lamento  tutto  suo,  mostrandosi  sotto  la  forma  dì 
una  delle  afflitte: 

Ah  miseram  me. 

Ah  meus  ereptus  fato  Nehemillus  acerbo. 
Cui  fulvi  crìnes,  vultusque,  oculique  nigelli. 
Cui  nondum  exerli  unguiculi  etc 

e  vorrebbe  così  versare  sopra  Gesù  tutta  Ja  colpa  della 
nefanda  tragedia.  Per  quelle  povere  desolate  la  tentazio- 
ne è  certamente  grande,  e  cadrebbero  senz'  altro  in  er- 
rore, se  in  quel  mentre  fuor  del  velo  non  ispuntassero 
al  diavolo  le  coma,  mostrando  chi  fosse. 

Diriguere  metu  cunctae,  simul  agmine  facto 
Terga  dabant:  tenuit  virgo,  excussoque  pavore, 
Obscenam  vetulam  certatim.  murmurc  magno 
Sandaliis  jactu  alterno,  saxisque  petitam 
Turba  puellarum  insequitur 

La  mesta  scena  diviene  quindi  tanto  ridicola  e  puerile, 
che  a  detta  dello  stesso  Poeta, la  Vergine  non  era  in  gra- 
do di  tenere  le  risa  : 

Vix,  credo  teneret, 

(Conscia  quippe  doli)  Virgo  pulcherrima  risum. 

Tuttavia  ,  per  una  singolare  contraddizione ,  questo 
nemico  discaccialo  a  colpi  di  sandalo  da  poche  donne, 
pare  temuto  nel  cielo,  sì  che  un  Angelo  comanda  alla 
madre  di  fuggirne  dentro  il  deserto  le  msidie.  La  schiera 
infernale  dal  suo  canto  non  ha  posa,  e  muove  anch'  essa 
a  foggia  d'  uno  sciame  di  gru,  ma  non  veduta  se  non  dai 
cani  e  dai  gatti  che  ululano  lor  dietro;  e  il  Poeta  ne  fa 
una  lunga  rassegna  che  sarebbe  impossibile  a  descriva, 
tanto  è  strana,  se  non  copiandone  i  versi  verbo  a  verbo* 
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Ad  ingrossare  F  oste  nuova  sopravviene  una  flotta  na- 
tante neir  aere ,  ed  anche  più  singolare  la  quale  reca 
altre  divinità  ,  e  Amilida  o  T  idolatria  ^  che  giunge  in 
tempo  per  comporre  una  fiera  lite  insorta  fra  i  demo- 
nìi.  La  scena  pertanto  si  chiude  con  un  brìndisi  a  Sa- 
tana, proporzionato  alla  ferocia  del  capitano^econ  una 
ridda  infernale  non  meno  disonesta: 

9     .    • Ter  flumine  salso, 

Et  pice  lìquenti,  ter  plurabo  et  sulphure  regi 

Inferno  libant,  ter  nigri  felle  veneni, 

Tum  choraee  enormes    «•••..•• 


DijQficile  sarebbe  lo  assegnarsi  una  sufficiente  ragione 
di  tutto  questo  movimento  contra  un  fanciullo  ,  come 
della  fuga  di  Gesù  colla  madre^  la  quale  in  questo  meii« 
tre,  qualunque  ne  sia  la  ragion  vera,  errando  lungo  il 
deserto,  va  in  traccia  di  S.  Giovanni,  futuro  Precurso- 
re del  Messia* 

E  qui  ancora  si  avvicendano  le  scene  preparate  ac- 
curatamente dal  Poeta  per  soddisfare  al  bisogno  prepo- 
tente delle  minuzie:  un  leone  abbeverato  dalla  pia  ver- 
gine, al  quale  s' impon  la  legge  di  non  offendere  alcu- 
no, principalmente  i  fanciulli;  e  F  innamoramento  d' una 
pastorella,  che  non  potendo  indurre  Maria  a  rifugiarsi 
almeno  per  una  notte  a  casa  i  parenti  suoi,  ottiene  di 
poter  dare  un  bacio  al  Bambino,  tanto  bello,  che,  meglio 
ungere  non  «saprebbero  colf  arte  loro  i  Lucchesi: 

Quo  non  in  terris  puer  nunquam  pulchrior  uUis 
Ore  fuit,  qualem  naquicquam  fingere  cerìs 
Ginnabri  ad  vivum  Lucensis  cura  laboret. 

L' atto  dell*  innammorata  non  fu  senza  premio ,  dacché 
venne  perciò  trasmutata  nella  più  leggiadra  fanciulla  del 
villaggio;  anzi  essa  medesima,  specchiandosi  dentro  una 
fonte,  non  era  più  al  fatto  di  riconoscere  la  propria  im- 
magine. L' avventura  si  diffuse  per  la  contrada;  le  gio^ 
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invetle  corsero  a  specchiarsi  a  gara  in  quelle  benedet- 
te acque,  ma  si  tornarono  a  casa  meste  e  deluse: 

Atque  illuc  multae  indigenae  venere  puellae, 
(Juae  tamen  elusis  votis  in  tecta  redinant. 

Intanto  i  due  Pellegrini  giungono  alla  grotta  del  Bat* 
tisla  ,  il  quale  colla  voce  infantile  facea  già  suonare  i 
boschi  di  quella  consolante  parola: 

Sit  semita  recta, 

Aequalesque  vias  Huminique  Deoque  parate; 

mentre  un  Angelo  per  cenno  di  Dio  scende  al  Limbo  per 
guidare  le  anime  dei  SS.  Padri  a  godere  la  vista  del  Mes- 
sia.  Non  chiedete  (come  vi  dissi)  ragione  al  Poeta  di  tutto 

Juesto,  perocché  egli  deluderebbe  la  domanda,  invitan- 
ovi  a  vedere  la  Sacra  Compagnia  di  questi  eletti  inlesi 
a  raccogliere  fiori: 

Rem  prope  coelestem  si  cui  spectare  voluptas, 
Huc  celer  approperet,  Reginamque  aetheris  illa 
Fiorifera  in  valle  aspicial  quae  coUigit  berbas,  eie. 

Ad  interrompere  queste  innocenti  e  pastorali  occupazioni 
giunge  il  demonio  il  quale,  scoperto  l'asilo  dei  liiggia- 
schi,  appresterebbesi  a  nuocer  loro,  e  potrebbe  faiio,  se 
il  Padre  etemo,  affinchè  ciò  non  avvenga,  non  coman- 
dasse al  Genio  di  Maria  di  raccoglierli  lutti  in  un  car- 
ro, e  trasporlarli  nel  Paradiso  terrestre,  dove  i  Padri, 
usciti  poco  innanzi  dal  Limbo  già  li  aspettano.  Questo 
viaggio,  comecché  non  se  ne  vegga  il  motivo,  e  il  Poeta 
stesso  vi  confessi  di  non  saperlo,  non  dovendo  noi  pre- 
tendere di  veder  dentro  ai  misteri  di  Dio,  é  senza  fallo 
uno  dei  migliori  squarci  del  poema  tanlo  per  la  nitidez- 
za e  la  grazia  della  descrizicme  ,  quanto  per  la  varietà 
delle  dipinture,  che  si  avvicendano  agli  ocdii  dei  cor- 
. reati  viaggiatori. 
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Intanto  quella  Giuditta  di  cui  è  fatto  cenno  nel  primo 
libro  ,  miracolosarneule  chiamata  sposa  di  Gesù,  venuta 
d' improvviso  a  morire,  é  scella  dal  cielo  a  rompere  le 
falangi  d'  Avemo.  Infatti,  siccome  erane  già  prima  stata 
avvertita  in  sogno,  appare  in  armi  a  foggia  di  Amazo- 
ne ,  disperde  colla  sola  vista  i  demonii,  per  congiun- 
gersi poi  anch'  essa  al  Coro  dei  SS.  Padri,  e  far  corona 
a  Gesù  nel  Paradiso  terrestre. 

Qualunque  sia  il  merito  di  cosiffatta  invenzione,  certo 
è  che  questo  libro  corre  più  franco,  e  lascia  vedere  quan- 
to il  Poeta  avrebbe  potuto  fare,  se  non  fosse  stato  gua- 
sto dalla  maniera  degli  studii,  e  dal  gusto  predominan- 
te. Quindi,  come  e'  si  pentisse,  nel  seguente  libro  fa  si 
che  minute  descrizioni  e  le  inezie  sovrabbondino.  In  quel- 
la che  Elia  colla  Vergine  s'intrattengono  in  colloquii  in- 
dififerenli  al  soggetto.  Gesù  e  Giovanni  raccolgono  cen- 
cinquanla  rose  di  vario  colore,  e  formatine  dei  Rosa/rii, 
.ne  incoronano  Maria.  Quando  poi  scende  la  notte  il  Te- 
sbite,  fatto  all'uopo  venire  il  carro,  da  cui  era  egli  già 
stato  rapilo  vivo  dalla  Palestina,  conduce  gli  ospiti  ce- 
lesti al  palagio  di  sua  dimora,  tutto  illuminato  a  cere  e 
a  doppieri  splendentissimi,  e  accalcato  di  q\ianti  illustri 
personaggi  ebbe  l' Antico  Testamento,  i  quali  accorrono 
giocondamente  incontro  ai  vegnenti.  Sulle  mura  del  pa- 
lazzo sono  dipinti  tutti  ì  fatti  più  grandi  dalla  creazione 
in  poi,  compreso  i  venturi,  e  le  guerre  dei  tempi  del- 
l' Autore,  che  sono  i  soliti  amminicoli  dei  poeti.  E  qui 
spettacoli  nuovi.  Gli  Angeli,  per  trovar  modo  di  occu- 
pare il  tempo,  preparano  una  scenica  rappresentazione, 
vera  reminiscenza  della  vita  collegiale,  e  versi  degni  per 
la  novità  e  stranezza  di  essere  riferiti. 

Forse  leggendo  questa  pittura  vi  parrà  di  essere  tor- 
nali all'epoca  dei  Convitti  e  delle  tragedie  del  P.  Granel- 
li, del  P.  Carpano,  del  P.  Ringhieri. 

At  maiora  oculis  velo  servata  latebant. 

Nam  procul  ante  ora  augustum  se  toUit  ad  auras 

Pegma,  pavimenti  extreraa  de  parte,  corusco 
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Sipario  obdociain.  Post  Telnm  soma,  chorkpie 
Actoresqne  laleni  Genii,  pulchcarrifiia  pobes. 
In  ser^m  noclem  speclaeala  sera  daturi 
Hoqntibas  divis.  Tiiulus  de  fornice  pendei 
OsctxA  JusTiTiAE  ET  Pacis.  hmqoe  aurea  rite 
Cymbaia  proludant  cbordis:  jam  pompa  latentis 
Se  retegit  scenae:  jamqne  aha  siientia  posdt 
Sìbilus.  En  sensim  subdodinr  aere  Telnm 
Probi  quae  immorialis  species!  cpiae  regia!  cpiae  lui! 
Quae  domus  aetberìa!  Heu  qudis  sed^  ardua  gemm^ 
In  solk)  Regina  nilens!  quo!  fulgnrat  astrìs 
Intextum  syrma  aerìum!  quas  jam  dabit  iUa 
Fronte  gravi  Toces!  ut  })Iena  siientia  sancto 
Terrore!  ut  tragicis  dicUs  jam  praeparat  ora! 
Aj^gumentum  operis,  Majestas  laesa  Ti»antis  etc. 

Llnopportuna  dovizia  di  questo  litnx)  è  però  largamene 
te  compensata  dalla  più  savia  sdinrietà  del  settimo^  il  qua- 
le è,  a  mio  giudizio  il  migliore  di  tutto  il  poema.  Ge- 
sù riede  a  Nazaret,  mentre  i  terrazzani ,  già  messi  in 
sulPawiso  intomo  alFessere  vero  di  lui,  sono  spaventa- 
ti dal  racconto  di  Giona,  che  tornando  d'Egitto  un'altra 
volta,  narra  terribili  cose  intomo  all'ira  del  demonio , 
pur  cosi  agevolmente  cacciato  dal  suo  regnOe  Agar,  con- 
fermando 1  alta  opinione  de'  Nazarei ,  racconta  alla  sua 
volta  i  prodigi!  avvenuti  nella  nascita  di  Gesù  Cristo , 
l'esultanza  della  natura,  i  canti  degli  Angeli,  Tadorazio- 
ne  dei  pastori,  e  eosi  via,  racconto  che  riempie  di  tan- 
to amore  Alcindo,  che  invaso  di  subita  ispirazione,  pren- 
de a  celebrare  la  grandezza  futura  di  quel  Fanciullo;  cre- 
sciuto nell'umiltà  e  nel  silenzio. 

Lo  spavento  dei  sempKci  abitatori  di  Nazaret  non  è  a 
vero  dire,  senza  buon  fondamento,  imj^rocché  TAver- 
no  con  nuove  arti  ricomincia  la  guerra,  e  suscita  Simo- 
ne ÌAbso,  il  quale  corrotta  una  Selene,  donna  tirìa,  em- 
pie della  fama  de' suoi  prestigii  tutta  quanta  l'Idumea. 
Apparso  in  Samaria,  vi  é  adorato  come  una  divinità,  e 
tutto  il  popolo  gli  trae  dietro^  oi&rendogli  vittime.  Ma 
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una  semplice  offerta  è  ben  lungi  dal  bastare  airinferno, 
il  quale  anela  al  sangue  d'una  vittima  umana;  e  Tamar 
è  rinfelice  disegnata  all'uopo.  Bellissima  fanciulla,  e  in 
sul  fìoi^e  dell'eia^  lasciatasi  anch'essa  adescare  dalle  nuo- 
ve aiti,  accorre  a  vedere  Simone.  Quand'ecco,  viene  scam- 
biata, per  una  diabolica  illusione,  in  un  toro,  e  scannala 
suirempio  altare, dinanzi  agli  occhi  della  madre  e  del&lan- 
zato.  L'idillio  si  converte  allora  in  un  orribile  tragedia^ 
che  riempie  di  giusto  orrore  i  Nazarei,  ben  avvisali  in- 
tentarsi con  lutto  questo  principalmente  alla  vita  di  Gesù. 
Ora,  essendo  le  cose  ridotte  a  questo  mal  termine,  ac- 
cade appunto  lo  smarrimento  di  Gesù,  mentre  si  ritor- 
na dal  Tempio  dì  Gerusalemme;  sventura  di  cui  lagna- 
si a  buon  diritto  pietosamente  la  madre,  e  tutti  quanti 
i  terrazzani,  che  non  si  danno  tregua  e  non  perdonano 
a  fatica  per  rimediarvi.Però  l'ora  del  trionfo  dei  malvagi 
non  è  ancor  giunta:  quindi  é  che  pur  finalmente  lo  rin- 
vengono, e  nel  mezzo  ai  dottori  in  atto  di  spiegare  fra 
Io  stupore  universale  la  visione  delle  settanta  seltimane 
di  Daniele.  Al  dolore  succede  adunque  l'allegrezza  della 
vittoria.  Il  Battista,  recandosi  fra  mani  una  fiaccola,  com- 
para alle  donne  anelanti  in  traccia  di  Gesù,  ed  annun- 
zia loro  il  prossimo  arrivo  della  sacra  Famiglia.  Infatti, 
dopo  un  brevissimo  spazio  di  tempo  cominciano  ad  ap- 
parire le  ombre  degli  Innocenti,  rischiarando  la  via  co» 
mtìniti  doppieri,  mentre  Gesù,  raccolto  dagli  Angeli  sot- 
to una  specie  di  baldacchino,  e  sorretto  a  lianchi  da  S» 
Giuseppe  e  dalla  Vergine,  si  avvia  processionalmente  al- 
l'ospitale terra  di  Nazaret,  riconosciuto  ed  acclamato  per 
Dio.  Cosi  con  una  allegoria  non  so  quanto  felice,  raiìi- 
gurante  la  processione  del  Corpus  Domn ,  l'aulore  chiu- 
de il  suo  poema.  Il  Ballista  fa  l'uftlcio  del  Ceremonie- 
re;  gli  Innocenti  del  Clero:  I  Nazarei  del  popolo;  Giu- 
seppe e  Maria  del  Diacono  e  Suddiacono;  e  Gesù  in  mez- 
zo a  loro  splende  a  foggia  di  sole,  afiinchè  non  manchi 
eziandio  la  ligura  dell'Oslensorio. 

.  Sic  ille  redibal: 
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Nazareisque  sais,  post  tot  discrimina,  lucem 
Auroramque,  redux  materna  in  tecta,  ferebat. 

Ora,  misurando  il  cammino  percorso,  mi  accorgo  be- 
ne, 0  giovani,  di  essere  per  avventura  andato  troppo  per 
le  lun^e,  trattandosi  di  poemi,  che ,  se  furono  Iodati 
molto  al  tempo  loro,  sono  oggidì  pochissimo  letti,  e  che 
per  soprassello  entrano  quasi  per  isbieco  nelle  nostre  le- 
zioni, essendo  scritti  in  latino.  Ma  queste  medesime  ra- 
gioni, che  parevano  fatte  per  dissuadermi  dal  ragionar- 
ne qui  a  VOI,  produssero  in  me  un  contrario  effetto:  sem- 
brandomi da  una  parte  non  bella  cosa  il  conoscere  so- 
lamente di  nome  poemi  di  non  poco  valore,  e  astener- 
si dal  leggerli  solo  perchè  furono  scritti  nella  lingua  de- 
gli avi  nostri,  e  di  cui  la  volgare  del  Si  è  la  bellissima 
primogenita.  Il  paganesimo  del  Cinquecento  nocque  as- 
sai, e  noi  tacemmo,  al  sentimento;  ma  pochi  secoli  co- 
me questo  furono  tanto  attenti  e  religiosi  cultori  della 
perfezione  delle  forme,  nessuno  come  questo  ripristinò, 
per  non  dire  emulò  la  Classica  antichità:  e  sarà  perciò 
sempre  ammirando,  hi  altre  lezioni  parmi  d'aver  detto 
che  la  lingua  latina  si  parlò  e  si  scrisse  con  tale  purez- 
za da  credere  rifatto  il  periodo  di  Augusto,  e  si  pubbli- 
carono tali  poesie  in  quella  lingua,  che  Virgilio  e  Ora- 
zio avrebbero  riconosciute  di  gusto  squisito,  se  non  loro 
prqprie:  e  noi  Italiani  non  dobbiamo  rinunziare  a  questa 
gloria  del  nostro  Parnaso.  Se  il  Sannazaro  e  il  Vida,  e 
gli  altri  valorosi  Latinisti  di  (juesto  e  dei  secoli  posterio- 
ri avessero  scritto  i  loro  poemi  in  italiano,  sarebbero  sen- 
za dubbio  più  popolarmente  conosciuti:  ma  sarebbe  a  ogni 
modo  incuria  e  vergogna  dal  canto  nostro  il  non  tener 
conto  di  opere  quali  sono  a  mo'  d'esempio  il  Parto  del- 
la  Vergine,  la  Cristiade,  e  il  Gesù  fanciullo.  Ancora  vi 
ricorderete  che  queste  tre  opere  ci  diedero  materia  di- 
aggiungere quanto  intomo  all'ej^topea  reUgiosa  mancava 
al  già  detto  qua  e  là,  massimamente  dove  si  parlò  del 

la  Divina  Commedia.  E  siccome  essi  abbracciano  tutta 
quanta  la  vita  di  Gesù  Cristo^  che  ò  l'argomenU)  proprio 
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delFepopea  crislidaa,  cosi  ci  laviamo  in  debito  dì  unirli 
sotto  una   sola  rubrica,  e  di  esaniinarli  a  bell'agio , 
Ora  poi  avreiDmo  a  ricordare  molli  altri  minori,  i  quali 
0  tentarono  la  stessa  via,  o  presero  arjgomento  da  miai- 
che  fatto  particolare,  come  sarebbero  il  poema  di  Teo- 
filo Folengo ,  le  lagrime  di  S.  Pietro  di  Luigi  Tansil- 
lo ,   le  lagrìtne  dma  Maddalena  di  Erasmo  di  Valva- 
^one,  se  tutti  più  o  meno  non  fossero  caduti  nei  me- 
desimi errori ,  prodotti  dalle  stesse  cagioni ,  senza  che 
almeno  facessero  uno  sforzo  di  trovare  un  modo  nuovo. 
Finalmente  sarel>be  da  cercara,  se,  essendo  un  tema  di- 
rei nuovo  per  la  poesia  volgare,  dovesse  giudicarsi  ai  no- 
stri giorni  possibile:  al  che  sembra  che  risponda  nega- 
tivamente la  ncm  felice  riuscita  per  esempio  del  Salva- 
tore di  David  Bertolotti;  ma  jmù  che  ogni  altra  ricerca 
sarebbe  utile  il  vedere,  perchè  gli  oltramontani  eacca- 
tolici,  come  sarebbero  per  esempio  Giovanni  Milton ,  e 
A.  Federigo  Klopstock  riuscissero  tanto  meglio  di  noi  nel 
tema  sacro.  Queste  indagini  che  noi  facemmo  in  quello 
scritto  che  abbiamo  citato  incominciando,  crediamo  che 
ci  porterebbero  a  non  liete  considerazioni,  e  forse  an- 
che più  lontano  di  quanto  ci  sia  consentito  dal  tempo  di 
una  lezione.  In  breve  però,  e  ricapitolando,  possiam  di- 
re, che  i  più  antichi  mancarono  d'arte,  i  Cinquecentisti 
dimenticarono  le  più  ricche  sorgenti,  che  erano  nello  stu- 
dio amoroso  della  religione,  e  nella  poesia  dei  libri  Sa- 
cri: gli  altri  e  i  somiglianti  a  quelli  che  appartengono  al- 
la scuola  del  Ceva,  si  formarono  una  religione  minuziosa, 
e  gretta  e  poco  mancò  non  la  rendessero  ridicola  a  forza 
d'impicciolirla,  I  primi  per  rispetto  alla  lettera  diedero 
nell'arido,  e  scrissero  cronache  in  versi:  gli  altri  per  la  ve- 
nerazione dei  Glassici  dimenticarono  quasi  d'essere  cri- 
stiani: gli  ultimi  livellarono  il  Vangelo  al  codice  pasto- 
rale dell'Arcadia.  Il  Bembo,  udendo  che  il  Sadoleto  era 
inteso  a  commentare  l'epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani, 
gli  scriveva,  invitandolo  di  riporsi  allo  studio  dei  Glas- 
sici, e  di  non  perdere  il  tempo  intorno  a  quelle  baie. 
Milton  e  Klopsiock  confessavano  di  non  conoscere  una 
Gereseio  Vol.  I  22 
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più  sublime  poesia  di  quella  della  Bibbia:  e  questo  esem- 
pio è  più  che  sufficienle  a  spiegarvi  la  differenza;  e  sia 
oggi  per  noi  come  un  riepilogo  di  quanto  abbiamo  nel- 
l'analisi dei  tre  poemi  discorso,  a  Potrà  mai  il  poeta  (  di- 
ce Klopstock  )  quantunque  di  felicissimo  ingegno  forni- 
to, senza  un  vero  intimo  s^so  del  bello  della  religione; 
e  senza  una  rettitudine  di  cuore,  la  (jual  non  traluce , 
non  che  pure  sfavilli,  potrà,  dico,  suscitare  giammai  den- 
tro di  noi  simili  movimenti?  Il  libero  pensatore  ed  il  crì- 
jstiano  che  intendono  solo  per  metà  la  propria  religione; 
non  veggono  che  un  gran  teatro  di  sogni,  dove  il  pro- 
fondo cristiano  scopre  un  tempio  maestoso.  E  che  altro 
mai  potrebbero  scorgervi?  Poiché  non  di  rado  avviene  che 
soli  alcuni  piccoli  hneamenti,  cui  non  hanno  compreso, 
trasformano  agli  occhi  loro  il  tempio  in  un  sogno.E  pur 
essi  (  qualor  siami  consentita  questa  sopra  ogni  altra  au- 
dacissima comparazione  )  hanno  studiato  la  mitologia  per 
intendere  Omero!  » 
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SOMMARIO.  —  Importanza  storica  delia  poesia  roman^-^ 
sea.  —  Paragone  tra  VavUica  e  la  nuova  nìitoloaia.-^^ 
li  epopea  romanzesca  è  una  doria  simbolica  del  Me- 
diò Evo  —  la  quaie  non  ha  unità  di  soggetto,  e  per 
quM  ragione^  —  CaraUere  dei  principaU  personagr 
gi.  —  Carlomagno  è  per  gli  Ilmem  come  un  eroe 
nazionale.^  —  Tarpino  e  la  sua  cronaca. 

N(ni  é  maraviiflia^o  giovani  prestanti,  se  (piella  troppo' 
mimerosa  schiera  di  lettori^,  clie  cerGano>.  leggendo,  e  si 
piacciono  anche  delle  [hu  nobili  ispk^zioni  dei  poeti,  noQ 
per  volontà  dì  forti  studii,  ma  per  desiderìo  di  ricrear- 
si,. 0  solamente  eessar  la  noia  del  tempo ,,  non  avver- 
tisse r  importanza  dell'  epopea  romanzesca,,  o  là  tenes- 
se (non  cdrcandb  oltre  la  corteccia)  siccome  un  semplice 
scherzo  di  fantasia^  e  un  trovato  geniale,,  per  rallegrare 
le  mense  dèi  grandi  o  i  convegni  del  popolo*.  Oltre  a  che 
il  cercare  in  questo  modo  tanto  leggiero  le  ragioni  della 
storia  dispensa  dalla  fatica  di  altre  ricerche,  e  fa  comodò' 
ai  poltroni,  questa  maniera  di  poesia  è  tale  infatti  nella 
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prima  veduta,  che  ove  non  abbiasi  la  pazienza  di  cer- 
care un  poco  a  fondo,  può  venire  ben  agevolmente  di- 
sconosciuta. Ma  ciò  non  deve  accadere  per  noi  che  nella 
storia  delle  belle  Jetlere  abbiamo,  atlenla mente  indagan- 
do, fin  qui  via  via  cercata  eziandio  la  storia  civile  della 
società;  conciossiochè  non  sia  da  pensarjsi  che  l'una  possa 
camminare  cosi  disgiunta  dall'altra,  che  a  vicenda  e  vi- 
sibilmente non  giovino  a  commentarsi.  Le  condizioni  ci- 
vili d'un  popolo  ne  educano  e  modificano  variamente  lo 
spirilo;  e  le  produzioni  delle  arti  ne  sono  poi  l'espressione 
più  sincera  e  meno  ingannevole. 

E  che  ciò  sia  certissimo  noi  abbiamo  già  veduto  a  più 
riprese  nelle  nostre  lezioni,  e  chiaramente  vedremo,  re- 
stringendoci anche  solo  all'  argomento  che  oggidì  pren- 
diamo a  trattare.  La  straordinaria  mitologia  dell'epopea 
romanzesca,  la  qual'j  popolò  il  mondo  di  esseri  così  stra- 
ni e  nuovi,  come  paiono  i  maghi,  le  streghe,  i  dragoni 
e  i  diavoli  più  spaventosi;  guerrieri  ed  armi  fatate,  gì- 
g^anli  e  mostri  d'osni  maniera  e  generazione,  non  è  tanto 
insolita  che  non  abbia  un  qualche  e  ben  curioso  raffron- 
to colla  più  lontana  antichità.  Quando  voi  leggete  le  bat- 
taglie degli  Iddii  e  dei  giganti  di  Flegra,  gli  errori  di 
Cadmo  e  di  Ercole,  le  celebrate  spedizioni  degli  Argo- 
nauti, gì'  incantesimi  di  Medea  e  di  Circe,  la  smisurala 
polenza  di'  Polifemo  e  dei  fratelli  Ciclopi,  le  maraviglie 
di  Orfeo  e  di  Anfione,  i  mostri  di  Teseo,  i  voli  di  Per- 
seo sul  Pegaso,  le  trasformazioni  di  Medusa,  e  dì  Nio- 
be,  e  così  d' infinite  altre  cose  somiglianti,  non  vi  ricor- 
rono alcuna  volta  al  pensiero  le  gesta  maravigliose  di 
re  Arturo,  di  Carloraagno,  e  dei  Paladini  della  Tavola 
rotonda?  Or  credete  voi  che  senza  altra  cagione  fuori 
una  improbabile  imitazione  rispetto  ai  primi  compositori 
di  poemi  romanzeschi  ,*si  dovessero  così  risuscitare  le 
medesime  finzioni  e  le  medesime  poetiche  fantasie?  An- 
cora voi  non  trovate  riprodotta  una  parte,  ma  tutto  quanto 
il  cielo  antico  poetico;  il  che  non  potrebbe  spiegarsi  al- 
trimenti che  immaginando  una  conformità  singolare  nelle 
condizioni  sociali/  che  -produssero  quindi  Ji  stessi  erro- 


0  dell'  epopea  romanzesca.  841 

pi,  le  stésse  superstizioni,  e  le  slesse  credenze  popola- 
ri. Il  vecchio  cielo  comincia  colle  lec^onie  e  le  storie  de- 
gli Dei  e  de'  Semidei,  per , terminare  coli'  epoca  eroica, 
e  per  cosi  dire  umana  dell'impresa  di  Troia;  siccome  il 
moderno  viene  inizialo  dalle  istiluzioni  cavalleresche,  le, 
quali  hanno  anch'esse  un  esito  tutto  storico  nella  spe- 
dizione della  Crociata  al  Santo  Sepolcro,  capitanata  dal 
pio  Buglione,  e  cantala  dal  Tasso,  che  è  TOmero  della 
nuova  epopea  storica.  Da  questo  svolgimento  storico  delle 
nazioni,  noi  ricavammo  per  l'appunto  nel.  Ztó^cor^a  swZte 
poesia  epica  ^ià  cilalo,  la  triplice  divisione  e  la  genesi 
delle  tre  maniere  di  epopea  religiosa,  eroica  e  slorica, 
L' epopea  eroica  o  romanzesca  della  quale  ora  parlia* 
mo  vuoisi  pertanto  considerare  corue  una  storia  simbo- 
lica della  civile  comunanza  nel  Medio  Evo,  la  quale  si 
ricostruisce  sulle  rovine  dell'  antica  ,  venuta  meno  per 
vecchiezza  ed  insufficienza  di  dottrine,  non  che  per  l'ur- 
to prepolente  delle  invasioni  barbariche.  In  essa  è  la  slo- 
ria  della  civiltà  nascente,  promossa  dai  benefici  influssi 
del  Cristianesimo,  combaltuta  da  inveterati  pregiudizii  e 
da  una  barbarie  nuova,  ma  finalmente  vittoriosa,  quando 
giunge  a  piantare  la  croce  sul  Sepolcro  di  Cristo,  intorno 
ai  quale  raccoglie  i  popoli  sperperati  sino  allora  a  guisa 
di  selvag^,  onde  formare  un  nuovo  patto  ,  ampliare  i 
coairaerci,  slringere  nuove  relazioni,  e  cominciare  una 
vita  rigogliosa  di  giovinezza  e  di  forza.  Questa  lotta  della 
civiltà  colla  barbarie,  dell'errore  colla  fede,  non  ha  e  non 
deve  avere  un  campione  determinalo,  ma  intiere  gene- 
;*azioni  di  uomini,  le  quali  entrano  Dell'arringo  via  via, 
e  ^  vicenda  si  urlano,  si  combattono,  si  riconoscono  e 
si  affratlellano;  il  che  vi  giovi  a  spiegare  lìn  d'ora  per- 
chè e  come  apfiarentemaite  i  poemi  romanzeschi  non  ab- 
biano unità  di  soggetto,  e  storici  personaggi  per  l'azio- 
ne, e  intreccio  fisso  e  luogo  certo  per  la  scena.  E  ben- 
ché non  vogliasi  dimenticare  che  hannovi  sempre  alcuni 
punti  fissi  intomo  ai  quali  si  raccolgono  le  sparse  fila, 
come  sarebbero  a  modo  d'esempio  Gerusalemme  e  Com- 
-poslella,  Francia  e  Spagna,rc  Arturo  e  Gailomagua,  Or- 
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landò  e  Ferraù;  pure  €e  col  soccorso  della  storia  ponete 
ben  mente^  né  Arturo  ,^  ne  Carlomagno  ,  né  Marsilio, 
né  Orlando  hanno  somiglianza  di  sorta  eoi  personaggi 
del  romanzo^  e  ami  non  sono  in  gran  parte  mai  esi- 
stili fuorché  nelle  fantasie  dei  poeti. 

L'  epopea  romanzesca  non  ha  quindi  in  realtà  unità 
di  soggetto^  se  non  considerandola  come  pittura  di  un 
epoca^  che  ha  i]  suo  tipo  ideale  nella  cavalleria,  rappre- 
sentante al  vivo  la  libertà  individuale  propria  dei  tempi 
barbari.  Quei  cavalieri  erranti  senza  un  rispetto  al  mon- 
do pei  loro  medesimi  principi  per  i  quali  perìglieranno 
Ira  poco  la  vita,  vanno  e  vengono  a  lor  {»sta,  non  se- 
guendo che  r  impulso  cieco  di  quel  selvaggio  ardore  da 
cui  sono  spronati  alle  battaglie.  Senza  conoscerne  la  ve- 
ra cagione,  voi  li  troverete  ora  in  questo  ed  ora  in  quel 
paese ,  a  vicenda  o  religiosi  fino  alla  superstizione  o 
sbrigliati  fino  al  libertinaggio.  Due  sole  parole  ne  in- 
frenano e  governano  tanto  quanto  la  vita  nomade  e  spen- 
sierata; cioè  r  amore  e  la  religione.  Quando  il  cavaliere 
si  vegga  condotto  ad  un  grave  perìcolo,  se  rammenta  la 
donna  del  suo  cuore,  slanciasi  ad  occhi  ciechi,  e  dimen- 
ticando sé  medesimo  dove  la  battaglia  più  ferve;  quando 
la  voce  della  fede  lo  chiami,  rompe  ogni  maniera  d'in- 
dugi ,  traversa  infiniti  paesi ,  e  vince  qualsiasi  ostacolo 
per  trovarsi  sotto  il  suo  vessillo,  e  mettere  a  sbaraglio 
colla  lancia  in  resta  le  fila  dell'esercito  moresco;  quando 
sentesi  vicino  a  morte,  pianta  in  terra  la  spada  ,  fedele 
compagna  di  sue  venture ,  e  stringendo  la  croce,  raffi- 
gurata nella  forma  dell'elsa,  spira  nel  nome  del  Signore. 
Orlando,  che,  secondo  il  Pulci,  ha  cuore  d'abbandonare 
Carlomagno  in  quella  d'essere  tratto  in  rovina,  mette  poi 
a  repentaglio  la  vita,  per  difendere  alcuni  monaci  insidiati 
da  tre  giganti;  ed  anch'esso,  questo  fior  della  cavalleria, 
ora  è  religioso  e  divoto,  ora  e  scapestrato  e  ghiottone, 
senza  che  ciò  menomamente  impedisca,  che  il  pensiero 
della  donna  sua,  il  perìcolo  della  religione  noi  richiamino 
quandochessia  nel  primo  sentiero  dell'  onore  ! 

Nell'epopea  romanzesca  il  tipo  dei  personaggi  è  gigan- 
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lescò,  e  in  tulio  fuor  delle  misure  comuni,  essendo  che 
la  viia  di  quelli  eroi  straordinarii  non  ritragga  ,  come 
or  dicevo,  un  individuo,  ma  un  popolo  intiero.  Che  anzi 
quanlo  più  ci  avviciniamo  alla  sorgente,  tanto  più  cre- 
scono di  grandezza,  per  la  ragione  appunto  che  il  tipo 
è  in  quei  primi  inizii  più  vivo,  e  segnalato  da  propor- 
zioni più  notevoli.  A  misura  che  ferve  la  lotta  e  pen- 
de indecisa ,  i  guerrieri ,  i  giganti ,  e  gli  altri  mostri 
del  romanzo  sono  e  scapigliati  e  paurosi;  poscia  vengo- 
no mano  a  mano  modificandosi,  e,  per  cosi  dire,  uma-^ 
aizzandosi,  secondochè  la  civiltà  si  avanza,  guadagnan- 
do alcun  po'  di  terreno  sulla  barharie.  Tra  i  Paladini  del- 
r  Ariosto  e  quelli  dei  più  antichi  poemi  e  delle  crona- 
che ,  avvi  la  differenza  che  fra  gli  eroi  d' Omero  ,  e  i 
giganti  di  Flegra,  i  quali  erano  tanto  smisurati  da  mi- 
nacciare r  Olimpo  d'una  scalata.  Achille  è  nelT  Iliade  an- 
cora r  eroe  fatato  contro  il  quale  forza  umana  non  può 
reggere  ;  cionondimeno  la  figura  di  lui  non  dista  cosi 
enormemente  dalle  comuni,  che  vi  ritragga  in  tutto  un 
essere  soprannaturale.Egli  non  produce  già  in  noi  lo  spa- 
vento per  la  terribilità  della  forma  ,  che  è  proprio  dei 
popoli  barbari;  ma  vi  commuove  per  l'eroismo  della  virtù^ 
che  è  tutta  cosa  degli  nomini  già  civili.  Cosi  a  vicenda 
neir  Ariosto  Orlando  può  nell'  impeto  dell'  ira  sua  sbar- 
bicare i  frassini  e  i  cerri,  ma  non  é  una  figura  inumana: 
gli  incantesimi  sono  e  prepolenti  e  comuni ,  ma  s' in- 
gentiliscono via  via  nelle  ridenti  fantasie  dell'  anello  di 
Angelica,  nei  giardini  maravigliosi  di  Alcìna:  i  mostri  so- 
no firequenti  e  spesso  invincibili,  ma  si  abbelliscono  sotto 
le  aeree  forme  dell'  Ippogrilb  :  ì  demonii  avversano  con 
ostinazione  i  progressi  del  Cristianesimo,  ma  non  sono 
schifosamente  luridi  come  nelle  antiche  epopee  o  nei  di- 
pinti delle  cattedrali  del  Medio  Evo.  Insomma  le  figure 
tengono  (come  era  giusto)  del  tipo  dato  loro  dalla  tra- 
dizione ,  e  hanno  caratteri  universali  ;  ma  quanto  piti 
si  approssimano  ai  tempi  civili,  vestonsi  eziandio  d'una 
forma  distinta ,  di  un  carattere  proprio  ,  tf  una  certa 
iisonomia.  Quel  popolo  di  valorosi  che  voi  trovate  nel 
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Furioso,  sono  pure  i  rniedesinai  che  %urmfto  iieBe  leg- 
gende; ma  in  quello  D©  sapete  discernere  ciascun  eroe 
per  le  sue  virtù  e  i  vizii,  e  potreste  distinguerlo  fra  mille; 
mentre  in  queste  sono  uniformi  e  confusi  sotto  un  tipo 
-unico  e  universale.  La  barbarie  di  sua  natura  somiglia 
al  caos,  che  è  lo  scompiglio  d'  ogni  cosa;  la  civiltà  fa 
risaltare  gli  individui,  e  vedere  Y  armonia  che  nasce  nel 
tutto  anche  dalla  loro  intrinseca  diversità. 

Il  soggetto  poi  dell'  epopea  romanzesca  ,  secondoché 
voleva  raarione,  corrisponde  in  tutto  alla  natura  dei  per- 
sonaggi. Voi  siete  nella  stessa  guisa  allontanati  dal  do- 
minio certo  della  storia,  e  strascinati  in  queib  della  fa- 
vola. Carlomagrio  è  condotto  ad  imprese  gigantesche, 
le  quali  mai  non  furono  ,  come  sono  la  guerra  conlra 
ì  Mori  di  Spagna,la  liberazione  di  Composlella  e  del  Sanlo 
Sepolcro.  Ma  nella  loro  falsità  queste  imprese  memorande 
raifigurano  un  vero  istorico,  che  non  può  sfuggire  al- 
Focchio  indagatore  della  filosofia.  Per  la  stessa  ragione 
del  simbolismo, Carlomagno,benchè  non  fosse  nato  in  Italia, 
diventava  per  noi  un  personaggio  degno  di  epopea  nazio- 
nale; e  pertanto  i  poemi  cavallereschi  prendevano  lanla 
parte  della  nostra  letteratura,  quantunque  i  romanzi  an- 
tichi ci  venissero  d*  oltremonti.  La  spedizione  di  Carlo- 
magno  contro  i  Longobardi  rappresentava  fra  noi  il  trion- 
fo del  principio  religioso  e  civile  sulla  ima  brula  dei 
conquistatori;  re  Carlo  che  libera  il  patrimonio  di  S.  Pie- 
tro, e  diventa  il  braccio  del  sacerdozio,  risveglia  la  mara- 
viglia ed  ottiene  la  gratitudine  dei  popoli  liberati  dalla 
tirannia  della  spada.  Benché  pertanto  la  leggenda  possa 
dirsi  non  solo  storicamente  ialsa  ,  ma  contraria  anche 
agli  interessi  veri  dell'  Italia,  alla  quale  era  calaiofiilosa 
la  conquista  dei  Franchi,  più  assai  di  quella  già  stabi- 
lita da  due  secoli  dei  Longobardi,  il  simbolismo  di  es- 
sa rappresenta  una  grande  verità  generale  intomo  alla 
storia  della  nostra  civiltà. 

Queste  poche  osservazioni,  che  voi,  messi  in  sulla  via, 
potrete  assai  facilmente  dilatare,  varranno,  spero,  a  ri- 
levare agli  occhi  vostri  un  genere  di  .poesia,  che  forse 
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^i  pareva  in  sulle  prime  solò  immaginalo  per  ricrear- 
vi genlilmenle;  e  vi  renderà  piacevole  un  più  minuto  e- 
same  di  quella  nuova  milolc^ia  ,  che  campeggia  nella 
epopea  romanzesca.  Questo  e  un  lavoro  lento  e  di  pa-. 
zienza,  non  acconcio  per  nulla  all'ambito  d'una  scuola. 
Tuttavìa  per  non  chiudere  questa  lezione  senza  vederne 
alcuna  parte,  consentite  che  io  aggiunga  un  cenno  sulla 
fe.ì  osa  cronaca  di  Turpino  ,  1'  arcivescovo  di  Reims,  il 
quale  ha  .tanta  fama  nei  romanzi  della  cavallerìa. 
>  Ma  in  quella  che  io  dimando  licenza  di  parlarvi  di  Tur- 
pino,  se  voi  mi  chiedete  però  chi  sia  egli  veramente  e  co- 
rnee quando  compilasse  F  opera  sua,  la  quale  pur  dee 
servirci  di  testo;  dove  attingesse  quei  suoi  racconti  straor- 
4inarii,  io  non  saprei  che  rispondervi  di  accertato  sen- 
za paura  d' ingannarvi.  Per  verità  una  tale  domanda  voi 
non  dovete  tarla,  perocché  noi  siamo  entrati  in  tal  cam- 
po, dove  è  mestieri  di  molta  fede;  e  per  gustare  la  bel- 
lezza di  quella  poesia  che  derivò  da  tante  favole,  noi 
abbiamo  bisogno  di  seguire  ciecamente  il  romanziero  , 
lasciandosi  strascinare  di  maraviglia  in  maraviglia,  e  di- 
menticando le  fredde  ragioni  della  critica.Guanlatevi  be- 
ne di  chiedere  come  il  Cardinale  Ippolito:  Messer  Lodovi- 
co, dove  avete  prese  tante  corbellerie  ?  Rammentatevi  pe- 
rò che  in  quel  bizzarro  accozzamento  di  favole  vi  ha  un 
fatto  importante,  vi  ha  la  storia  simbolica  d' una  gran- 
de epoca,  vi  ha  la  ricca  miniera  da  cui  uscivano  an- 
ch' esse  come  per  opera  d*  incantesimo,  le  creazioni  ira- 
mortali  del  Morgante  maggiore ,  dell'  Orlando  innamo- 
rato, del  Furioso,  del  Don  Chisciotte.  Quindi  1'  analisi 
d'  una  cronaca,  la  quale  può  apprendermi  a  gustar  me- 
glio le  bellezze  di  cosi  grandi  scrittori,  quand'  anche  non 
avesse  alcuno  interesse  istorico,  non  saretòe  una  fatica 
spesa  inutilmente. 

V  Chi  è  Carlomagno  ?  A  questa  domanda  dovrà  abbon- 
devolmcnle  rispondere  la  storia;  e  la  materia  sarà  tanto 
varia  e  tanto  ricca  da  non  potersi  cosi  di  leggieri  esau- 
rire. Ecco  la  ragione  perchè  l' arcivescovo  Turpino,  com- 
J)9gno  deli'  eroe  nelle  diverse  e  avventurose  j5pedizioni> 
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crede  far  cosa  utile  e  gloriosa^  narrafido  anche  solo  quel 
tanto  di  cui  fu  testimonio  oculare,  e  intorno  a  cui  pò* 
tré  però  scoprin^i  tali  fatti  e  circostanze  mirabili,  che 
ninn  altro  era  in  grado  di  sapere.  La  storia  racconterà 
delle  virtù  di  Carloma^no  nelle  arti  della  guerra  e  della 
pace;  vi  dirà  le  ragioni  delle  sue  imprese  militari^  e  dei 
SUOI,  ordinamenti  politici  ;  ma  Turpino  potrà  condurvi 
proprio  a  fianco  la  persona  dell'  eroe,  facendovi  assiste- 
re alle  sue  feste,  ai  suoi  banchetti;  e  saprà  dirvi  quan- 
to mangiava,  e  ddinearvi  la  sua  fìsonomia  da  non  la- 
sciame  un  pdo. 

«  Re  Carlo  (  cosi  vi  dirà  il  Cronista  )  era  di  capelli 
bruni,  rosso  di  faccia,  bello  di  corpo,  ma  fiero  di  vol- 
to^ La  statura  di  otto  piedi  de'  suoi  in  lungezza  (ed  era- 
no smisurati);  le  spalle  avea  molto  grandi,  il  ventre  cor- 
rispondente; grosso  di  braccia  e  di  gambe,  era  fortis- 
simo di  membi^,  sporto  assai  nel  comraittere,  soldato  for- 
midabile. La  faccia  aveva  d'un  palmo  e  mezzo  di  lun- 
ghezza, uno  la  testa  ,  e  mezzo  il  naso;  la  fronte  era 
d'  un  piede,  gli  occhi  leonini  e  scintillanti  come  due  car- 
bonchi. Le  sopraciglia  si  allungavano  un  mezzo  palmo, 
onde  qual  uomo  ^Ti  si  volgesse  per  mirarlo  ad  occhi  a- 
perti  nei  momenti  dell'  ira,  ne  risentiva  spavento.  Il  cin- 
golo di  che  si  avvolgeva  il  corpo,  ffirava  otto  palmi,  non 
contando  la  parte  che  pendeva.  Mangiava  poco  pane  e 
molta  carne,  come  sarebbe  il  quarto  d'  un  ariete,  due 
galline  ovvero  un'  oca,  1'  anca  a  un  maiale,  un  pavone 
o  una  gru  o  un  lepre  intiero;  beveva  parcamente.  Uo- 
mo di  smisurala  robustezza  con  un  colpo  di  spada  avreb- 
be tagliato  di  netto  un  cavaliere  col  cavallo;  e  a  forza 
di  sole  braccia  piegava  quattro  ferri  di  «cavallo,  o  colla 
mano  poteva  sollevare  fino  all'  altezza  del  proprio  cor- 
po un  milite  armato  di  tutto  punto.  Larghissimo  nel 
donare,  giustissimo  nei  giudizii,  nel  parlare  era  facondo 
ecc.  », 

Né  senza  ragione  grande  e  utile  della  fede  nostra,  mi* 
nacciata  allora  in  tante  guise  dal  paganesimo,  quest'  uo- 
mo straordinario  era  stalo  fornito  di  si  mirabile  forza 
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dalla  natura,  e  privilegiato  di  tante  venture  dai  cieli  be- 
nigni. Infatti  non  appena  egli  ba  compiuta  un'  impresa 
cm  vien  cbiamato  ad  una  seconda;  come  s'  e'  fosse  la 
.<^da  di  Dio;  e  principalmente  poi  a  quella  di  Spagna 
in  Gatlìzia,  dove  riposano  le  venerate  ossa  delF  Aposto- 
lo SanlMacopo. 

«  Una  notte  re  Carlo  (  è  il  Cronista  che  prosegue  ) 
vide  una  lucida  viva  disegnarsi  nel  firmamento,  compo- 
sta di  stelle,  e  poscia  le  nobili  apparenze  d' un  eroe , 
che  k>  chiamava.  Ed  egli  rispose:  Chi  sei  tu,  o  Signo- 
re ? —  Io  sono,  disse,  Iacopo  medesimo,  V  alunno  di  Cri- 
sto, figliuolo  di  Zebedeo,  fratello  delF  Evangelista  Gio* 
vanni  ...  II  mio  sepolcro,  come  ben  sai,  é  ora  turpemen- 
te oltraggiato  dai  Saraceni.  Perlocché  sembrami  gran  ma- 
raviglia che  tu  il  quale  conquistasti  tante  terre,  non  ab- 
bi ancora  pensato  a  liberare  la  mia  dalle  mani  degli  in- 
fedeli. Laonde  io  ti  dico^  che  siccome  il  Signore  ti  fé-* 
ce  il  più  grande  dei  re,  così  ti  scelse  a  togliere  la  ter- 
ra mia  dalla  podestà  dei  Moabiti.  La  via  stellata,  da  te 
veduta  nel  cielo,  significa  che  tu  con  un  forte  esercito 
devi  ;  recarti  alF  impresa  ,  e  visitare  la  tomba  mia  fino 
nelle  remote  spiagge  della  Gallizia. 

Le  parole  delF  Apostolo  (siccome  era  debito)  non  re- 
stano lungo  tempo  senza  aclempimento.  Re  Carlo  arma 
i  prodi  suoi,  entra  in  Ispagna,  e  stringe  d  assedio  Pam- 
plona,  la  quale  vede  miracolosamente  cadere  le  proprie 
mura,  affinchè  egli  possa  correre  vittorioso  tutta  quan- 
ta la  Spagna,  a  mare  usqm  ad  mare,  secondo  V  espres- 
sione di  Tarpino.  Non  è  quindi  a  stupire  se  gli  idoli  ven- 
gano abbattuti,  sterminali  quanti  resistano  alla  vera  fede; 
e  se  il  gran  re  tomi  coronato  di  gloria  fra  i  suoi.  Se- 
nonchè  Aigolando,  uscito  dalF  Africa,  o  fosse  gelosia  o 
paura  della  smodata  potenza  di  Carlo,  invade  alla  sua 
volta  la  Spagna,  e  richiama  in  armi  F  esercito  franco. 
Carlo  si  ripone  dunque  in  compagnia  di  Milone  d'  An- 
glanle,  padre  del  famoso  Orlando  o  Rolando,  e  ripiglia 
coraggiosamente  le  offese,  assalendo  il  nemico  pagano^ 
il  quale,  ridotto  alle  strette,  si  chiude  in  Angers,  spe- 
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rando  di  sorprendere  poscia  per  inganno  il  nemico.  Ma 
re  Carlo  senza  inlimorirsi.  per  minaccia  aperta,  o  per 
dubbio  di  tradimento^  e  quasi  scherzando  coi  perìcoli, 
ardisce  avventurarsi  sotto  sembianze  di  messaggiero  den- 
teo le  mura,  per  ispiar  le  forze  degli  assediali,  si  che 
pur  aitine  viengli  dato  di  costringere  alla  resa  il  paga- 
no in  meno  di  sei  mesi* 

Aigolando  però  riuscito  a  fuggire,  e  rimesso  in  pie- 
di r  esercito,  senlesi  poco  dopò  in  quella  di  ripigliare 
nelle  Spagne  Y  offensiva;  tanto  che  Carlo  trovasi  di  rin- 
contro nella  crudele  necessità  di  rinforzare  V  esercito  an- 
cora stanco  delb  prima  campagna,  di  chiamare  sotto  le 
armi  tutti  i  paladini  e  baroni  del  regno,  i  quali    schio 

?assati  a  rassegna,  e  riavviati,  alla  pericolosa  impresa, 
urpino  istesso  coU  autmilà  conferitagli  dal  Signore,  be- 
nedice ai  valorosi  a  misura  che  passano.  Eccovi  i  nomi 
dei  principali,  che  vi  rammenteranno  le  gaie  pitUire  del- 
l' Orlando.  —  «  Turpino,  arcivescovo  di  Reims  ....  Ro- 
lando, figlio  di  Milone  d' Anglanle,  nato  di  Berta,  sorel- 
le di  re  Carlo  ....  Olivieri ....  Astolfo,  figlio  di  Odone  .... 
Arastagno,  re  dei  Bretoni  ....  Engelero,  duca  d'  Aquila- 

nia Gaifero,  redi  Bordò Galero,  Calino,  Salo* 

mone,  compagno  d'  Astolfo;  Baldovino  ....  Sansone,  du- 
ca di  Borgogna;  Rainoklo  d'Albaspina Questi  (ed 

altri  che  taccio  per  amore  di  brevità  )  sono  i  prodi  che 
jion  hanno  gli  eguali  al  mondo;  i  forti  campioni  di  Cri- 
sto, scelti  ad  aftrettare  il  trionfo  della  fede  cattolica.  Im- 
perocché, siccome  il  Signor  nostro  Gesù  Cristo  coi  do- 
dici Apostoli  conquistò  il  mondo,  cosi  re  Carlo  impcia- 
dor  de'  Romani,  con  siffatti  campioni  conquistò  la  Spa- 
gna air  onore  del  nome  di  Dio.  » 

Spalleggiato  da  cosi  validi  aiuti  era  dunque  ben  na- 
turale che  Carlo  vincesse  anche  la  seconda  prova,  e  che 
Aigolando  fo€se  pienamente  sconfitto.  Anzi  «  tanto  spar- 
gimento di  sangue  si  fece  in  quella  giornata,  che  i  vin- 
citori vi  nuotavano  per  entro  coi  {riedi;  e  quanti  Sara- 
ceni furono  trovati  nella  città  vennero  uccisi.  Ed  ecco 
-pearchè  re  Carlo  combattè  contro  Aigolando  ^  onde  so- 
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slenere  la  fede  cristiana,  e  si  Y  uccise:  laonde  è  mani* 
festo  che  la  legge  di  Cristo  e  i  riti  della  nostra  religione 
sovrastanno  a  quelli  di  tutto  il  mondo.  »  La  prova  non 
vi  parrà  forse  dedotta  a  tutto  rigor  di  logica  ,  benché 
miri  alla  difesa  d'  una  buona  causa;  rim  insomma  tale 
è  la  dottrina  dell'arcivescovo  di  Reims,  e  non  è  in  no- 
stra mano  il  mutaria. 

Tuttavia  non  crediate  che  al  vincitore  venga  fatto  an- 
cora dì  riposarsi.  Le  guerre  si  succedono  rapidamente 
alle  guerre.  Furre,  re  di  Navarra ,  tiene  dietro  ad  Ai- 
golando,  e  con  eguale  fortuna;  poscia  subito  dopo  Fer- 
rati immane  gigante  della  razza  di  Golia,  uscito  con  ven- 
timila Turchi  da  Babilonia.  Non  è  a  dirsi  le  stragi  me- 
nale da  codesto  nuovo  mostro,  il  quale  poteva  recarsi 
un  milite  sulle  spalle  né  yiù.  né  meno  che  se  slato  fosse 
una  festuca,  e  vinceva  di  grandezze  e  di  gagliardia  tulli 
i  paladini  di  Carlo.  Nessuno  pertanto  avrebbe  più  osalo 
cimentarsi  con  lui,  dopo  le  infelici  prove  di  molli;  ma 
Rolando,  non  essendo  tale  da  scorarsi  per  difficoltà,  vo- 
tasi per  la  salvezza  comune,  simile  ad  un  nuovo  Davi- 
de, e  tiene  il  campo  per  tutta  una  giornata,  comecché 
non  riesca  pel  momento  a  superarlo.  I  due  combattenti 
adunque,  venendo  la  sera,  chiedono  a  vicenda  upa  tre- 
gua, e  si  riposano  sino  alla  mattina  vegnente,  a  Ma  Fer- 
rali poiché  ebbe  dormito  a  sazietà  ,  sendosi  svegliato  ^ 
sedette  a  fianco  di  Rolando ,  il  quale  cominciò  ad  inter- 
rogarlo: come  mai  fosse  egli  tanto  polente  da  non  te- 
mere un  colpo  di  spada  o  di  bastone,  loncm^ìeeso,  ri- 
sponde il  gigante,  essere  ferito  se  nenneirumoilico.  Ed 
e'  parlava  in  lingua  ispana  ,  che  Rolando  capiva  molto 
bene.  Allora  il  gigante  prese  a  guardare  e  ad  interrogare 
Rolando,  dicendo:  —  Come  ti  chiami? — ^lo  mi  chiamo 
Rolando.  —  Di  qual  lignaggio  sei  tu,  che  mi  sembri  tanto 
poderoso?  —  Io  sono  dei  Franchi;  —  rispose  Rolando,  fcl 
F erraù:  —  Qual  legge  hanno  i  Franchi?  —  Rolando  al- 
lora: Noi  siamo  Cristiani  per  la  mercè  di  Dio,  e  sotto- 
posti alla  fede  di  Cristo,  per  la  quale  combattiamo  come 
ci  viene  fatto  meglio.  ))-Dopo  queste  piirae  interroga- 
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zì(m  incominda  fra  i  due  nemici  un  lun^o  àiaìog^  teo- 
logico intorno  alla  verità  della  nostra  religione ,  in  cui 
Rolando  dà  prova  di  molto  acume  dialettico^  come  po- 
canzi  aveva  dato  di  forza  nel  com})attere*  E  qui  sarebbe 
proprio  il  caso  di  sclamare  colf  Ariosto: 

0  gran  bontà  dei  cavalieri  anliquil 
Eran  rivali,  eran  dì  fé  diversi; 
E  si  sentian  da  gli  aspri  coI[m  iniqui 
Per  tutta  la  persona  ancor  dolersi, 
E  pur  per  selve  oscure,  e  calli  obliqui 
Insieme  van  senza  sospetto  aversi. 

Senonchè  Ferraù  non  è  uomo  da  lasciarsi  vincere  a 
parola,  e  si  vien  pertanto  un'  altra  volta  alle  mamV  <^Ua 
pggio  del  gigante,  che  mal  per  lui  tenne  fermo  centra 
le  ragioni  teologiche  dì  Rolando,  e  perdette  cosi  fkial- 
mente  la  vita  sul  campo.  Una  missione  di  questa  fatta 
come  era  da  aspettarsi,  scors^gia  tutti  gli  altri  pagam, 
tanto  che  non  avvi  più  chi  ardisca  c(Hìtendere  il  prin- 
cipato di  Carlo,  il  quale  quindi  può  a  posta  sua  visitare 
la  Spa^,  e  venerare  il  sepolcro  di  S.  Jacopo,  conver- 
tendo 1  gentili,  0  trucidandoli,  se  non  consentano  di  se- 
guire i  religiosi  avvertimenti.  La  missione  dei  dodici  pa- 
ladini mira  allo  stesso  termine,  cioè  cpxeìlo  di  propagare 
il  Cristianesimo ,  ma  giovasi  (É  armi  diverse  da  quelle 
dei  primi  Apostoli, 

La  rovina  del  grande  imperatore  doveva  ordinarsi 
da  dove  men  giusto  era,  cioè  dal  tradimento  di  un  ri- 
baldo, ossia  Ganellone  di  Maganza,  il  quale,  unitosi  con 
Marsilio,  re  di  Saragozza  e  Beli^do,  suo  fratello,  la 
saci^amenta  di  sterminare  l' esercito  di  Carlo  ,  siccome 
avvenne  aj^^unto  nella  famosa  stretta  di  Roncisvalle,  ove 
,  morirono  m  gran  parte  i  paladini,  e  Rolando  islesso , 
che  è  per  valore  il  secondo  personaggio  dtella  grande 
epopea.  Il  fatto  è  tanto  importante,  cte  noi  ci  credia- 
mo in  debito  di  ricopiarlo  dalle  stesse  parole  di  Tiirpi* 
no,  le  quali  vedremo  in  seguito  tradotte  e  abbellite  nel- 
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Jé  stanze  del  Morgante  maggiore.  Rolando  aduncjue,  do- 
po avere  fatto  le  più  mirabili  prove  «  aveva  ancora  (co- 
à  Turpino)  una  certa  spada  sua,  bellissima  di  lavoro  , 
incomparabile  di  taglio,  intlessibile  e  splendfda ,  che  si 
nomava  Durenda,  il  che  viene  a  significare  duro  cotpoi 
Ed  egli  avendola  sguainata ,  e  tenendola  fra  mani  ,  e 
conterrìplandola,  con  voci  largrimose  cominciò  a  dire  : 
0  bellissima  spada  ...  chi  userà  più  di  tua  virtude  ? 
dìi  ti  possederà  per  Y  avvenire  ?  •  .  Qualunque  abbia  una 
tale  ventura  sarà  invincibile  ,  né  avrà  spavento  di  ne- 
mici, né  vinto  fia  da  incantesimi,  come  quegli  che  sarà 
sicuro  di  essere  aiutato  da  Dio.  Per  te  i  Saraceni  furono 
distrutti ,  la  cristiana  legge  glorificala  .  •  Quante  volie 
per  te  non  vendicai  il  sangue  di  Cristo  ?  quanti  nemici 
non  uccisi  ?  quanti  Saraceni  per  te  non  trucidai  ?  .  . . 
E  dicendo  cosiffatte  cose ,  per  timore  non  venisse  ap- 
punto a  mano  ùegV  infedeli ,  percosse  con  essa  in  un 
gran  sasso>  con  tre  colpi;  il  sasso  ne  fu  diviso  per  mez^ 
zo^  ma  la  buona  spada  non  si  ruppe.  » 

Ora ,  essendo  le  cose  ridotte  a  questo  mal  termine , 
Rolando  suonò  ancora  una  volta  il  corno,  per  avere  chi 
Io  aiutasse:  ma  G^nellcme  avea  preso  troppo  bene  le  sue 
misure ,  perchè  egli  potesse  liberarsi  dalle  insidie.  Ro- 
lando allora  abbandonossi^  raccomandando  Y  anima  sua 
alla  misericordia  del  Signore ,  «  Ed  ecco,  mentre  Fa- 
nima  del  cavaliere  usciva  dal  corpo ^  io  Turpino,  tro^ 
vandomi  nella  valle  con  Carlo  inteso  quel  giorno ,  cioè 
decimosesto  delle  calende  di  lugtio>  a  celd>rare  la  mes- 
sa dei  morti^  rapito  in  estasi  udii  alcuni  dei  cori  eterei 
che  cantavano;  ed  io  non  sapevo  che  significasse  tutto 
questo.  Senoncbé,  allorquando  gli  angelici  spiriti  furono 
passati  in  alto ,  volando,  vidi  subito  dietro  venir  loro 
una  negra  iahnge  di  soldati,  quasi  in  quella  di  fuggi- 
re dopo  aver  fatto  preda.  Alla  quale  volsi  la  parola,  e 
dissi:  —  Che  portate  ?  —  Noi  portiamo  (  risposero  essi 
ad  una)  F  anima  di  re  Marsilio  all'inferno;  mentre  Mi- 
chele con  molti  de'  suoi  recano  al  cielo  un  altro  guer- 
riero. »  —  Questo  guerriero  era  Rolando. 


352  ARIOSTO 

.Dopo  tate  infortunio  re  Carlo  si  raccoglie  a  Parigi  , 
dacché  anche  la  morte  sua  non  poteva  oramai   es^re 
molto  lontana.  «  Dopo  breve  spazio  di  tempo  infatti  (cO" 
si  prosegue  a  narrare  Turpino)  mi  fu  mostrata  anche 
fa  morte  di  re  Carlo.  Sendo  io  nella  cita  di  Vienna  ra- 
pito in  estasi  dinanzi  all'  altare/  e  pregando:  in  quella 
che  vennemi  sulla  bocca  il  Salmo:  Deus  in  adiutórium 
meum  intende  ,  eie.  vidi  passarmi   davanti  un'  infmita 
schiera  di  soldati,  e  seppi  che  muovevano  verso  Lore- 
na. Or,  essendo  passati  tutti  oltre  ,  osservai  tra  loro 
uno  simile  ad  un  Etiope,  che  teneva  dietro  a  quelli  , 
ma  pù  lentamente.  A  costui  io  chiesi: — Dove  vai?  — 
Noi  ci  rechiamo  ,  rispose  ,  ad  assistere  alla  morte  di  re 
Carlo,  l'anima  del  quale  vogliam  portarci  all'  inferno.  — 
Ed  io  risposi:  —  Ti  scwigiuro  nel  nome  del  Signore  no- 
stro Gesù  Cristo ,  die  ,  fatto  il  tuo  cammino ,  non  li  sia 
grave  ritornare  a  me.  ^—  Passato  poco  tempo  coli'  ordine 
stesso  tutti  ritornarono;  e  a  queU'  ultimo,  a  aii  avevo  po- 
canzi  volta  la  parola,  ridomandai  :  —  Or  bene  ,  che  face- 
sti ?  —  E  il  demonio:  —  Furono  pesate  sulle  bilancie  tut- 
te le  pietre  e  legni  delle  basiliche  edificate  da  re  Carlo,  ed 
essendo  che  pesassero  più  dei  peccati  suoi,  F  anima  sua  ci 
venne  tolta.  —  Cosi  dicendo  il  demonio  disparve.  Perloc- 
chè  io  intesi  essere  in  quel  giorno  morto  re  Carlo,  e  col- 
F  aiuto  di  S.  Jacopo,  al  quale  aveva  egli  fabbricato  tante 
chiese,  essere  stalo  condono  in  Iqogo  di  salvazione  ...  La- 
onde io  credo  partecipare  egli  alla  corona  dei  martiri , 
avendone  sostenute,  vivendo,  le  medesime  fatiche.  Da 
questo  esempio  si  può  raccogliere  che  colui  il  quale  edi- 
iica  una  chiesa  ,  prepara  per  sé  medesimo   una  reggia 
nei  cieli,  ed  è  liberalo  dai  demonii,  come  re  Carlo. 

Qui  legis  hoc  carraen,  Turpino  posce  juvamen. 
Ut  pietà  le  Dei  sub  venia  tur  ei. 

Con  questa  raccomandazione  divota,  e  osservazione  a- 
pologetica  pei  fabbricatori  di  conventi,  si  chiude  la  fa- 
mosa cronaca  di  Turpino,  la  quale  puossi,  unitamente 
alle  altre  leggende,  considerare  come  la  miniera  poeti- 
ca dell'  epopea  romanzesca. 
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LEZIONE  XXL 

Sommario,  —  La  forma  nuova  deW  epopea  romanzesca 
si  deriva  dalla  condizione  flessa  dei  poeti.  --^  Diverse 
maniere  tenute  in  ciò  da  essi.  —  Per  qual  ragione 
questa  nuova  epopea  si  dicesse  romanzesca.  —  ÌAiiffi 
Pulci.  —  SeU  Morgante  sta  un  poema  serio  o  berme- 
SCO.  —  Cenno  sul  poema  —  stile  — »  esempi.  —  Mat^ 
leo  Boiardo  e  F  Orlando  innamorato.  —  Difetti  e  pregi 
di  questo  poema  — -  Rifacimento  del  Bemi,  ed  esempii. 

Interrc^ando  i  poeti  delF  antichità  noi  vi  abbiamo,  o 
giovani,  incontrato  un  singolarissimo  raffronto  colla  mi** 
Colonia  deir  epopea  romanzesca,  e  ne  trovammo  le  ra- 
gioni nell'identità  deUe  condizioni  sociali,  che  i  medesimi 
effetti  riproducevano.  Ora,  se  vi  piacerà  venirmi  dietro 
attentamente  ,  ci  verrà  veduta  ancora  una  somiglianza 
non  men  singolare  nella  forma  poetica  esterna;  il  che  po- 
trà servire  di  complemento  alle  brevi  osservazioni  della 
precedente  lezione. 

I  rapsodi  o  cantori  ohe  percorrono  la  Grecia ,  ralle- 
grando i  convegni  di  quei  popoli  nuovi  col  racconto  e 
la  recita  dei  poemi  d'  Omero ,  e  si  raccolgono  intomo 
le  turbe,  per  cantar  loro  la  disputa  di  Achille  e  di  Aga- 
mennone, il  colloquio  di  Ettore  e  d'Andromaca,  la  morte 
di  Patroclo,  la  sfida  di  Menelao,  e  così  via;  non  hanno 
infatti  qualche  cosa  di  somigliante  ai  menestrelli:  tro- 
vatori e  giullari ,  che  nel  Medio.  Eva  passano  di  corte 
Gereseik)  Yol.  I  23 
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in  corte^  di  castello  in  castello,  celebrando  le  imprese 
di  Rolando,  duca  d'Anglante,  il  suo  duello  con  Ferraù, 
la  presa  di  Saragozza ,  la  giornata  campale  e  terribile 
di  KoncisvallePImmaginate  dentro  al  pensiero  vostro  quel- 
le corti  d'amore,  quegli  splendidi  tornei  e  giostre,  quelle 
principesche  brigate^  le  poetiche  tenzoni  e  le  danze,  di- 
pinte con  tanto  lusso  di  colori  nei  romanzi,  e  poi  fin- 
gete Farrivo  di  uno  di  questi  cantori  nomadi^  che  pon- 
si  nel  mezzo ,  apparecchia  colle  armonie  del  suo  liuto 
l'animo  degli  ascoltanti,  e  ciò  daravvi  una  qualche  spie- 

S azione  delle  foime  nv^ve  prese  dall'epopea.  Ogni  canto 
iventa,  per  cosi  dire,  un  poemetto  separalo  dal  rima- 
nte, il  quale  deve  conieoere  m  azione  sua,  che  co- 
mincia con  un  esordietto,  aito  a  conciliare  Tal lenzione 
deir  vdjloi^  ,  e  ^  dmée  con  una  licenza  nella  quale 
t^btedesi  or9L  un  segno  -d'  applauso,  ora  un  regalo  e  om 
finalmente  anche  h  limosina.  Talvolta  il  poota  prenderà 
le  mosse  da  una  invocatone  al  Signore,  ovvero  alla  Ver- 
gine, la  quale  potrà  bm  parervi  quando  i^ata  dal  cc^po 
del  racconto^  quando  anobe  sconcia^  ponendo  mente  alle 
avventure  narrate  nel  corso  del  canto  medesimo,  e  pure 
»on  mancherà  d'  una  certa'  ragione  se  piacciavi  con- 
siderarla relativamanle  alle  bizzarre  costumanze  del  tem- 
po. Più  ^630  questo  Q  quel  cantere  ,  pometieodo  di 
Impigliare  il  $uo  tema  il  m  venturo,  cominderà  colla  de- 
ascrizione  dell'  alba,  e  termineirà  coa  quella  della  notte; 
e  cosi  vìa  di  questo  passo.  Quanto  air  addentellato  poi 
fra  r  uno  e  V  altro  racconto  voi  dovete  cercarlo  più  neU 
f  insieEie  della  trama  rosoanzeaea  che  nelle  singole  par^ 
ti;  conciossiaché  la  legge  dell'unità,  come  più  sopra  di- 
mostrammo ,  voglia  essere  int^  qui  molto  più  larga- 
mente che  altrove^  Dei  temi  della  cavallerìa  avvenne  quello 
che  della  guerra  Troiana,  cbe  forni  la  tela  alfepopea,  gli 
avvenimenti  compassionevoli  alla  tragedia,  le  allusioni  e  gli 
esempi  alla  lirica,  e  fu,  direi,  quasi  l'unica  miniera  di  cui 
arricchirsi  la  greca  e  la  ialina  poesia. 

Ora  gli  usi  e  le  formole  prese  a  principio  dai  poeti 
romanzie^ebi ,  furono  pos&cia  più  o  meno  coatanlemeota 
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seguite  daquelli  che  vennero  àogo,  qusaitanque  e  i  tempi 
e  le  eircoslanze  fossero  dì  lunga  mano  cangiate;  impe- 
rocché codesti  modi  e  forme  in  tutto  sulle  prime  acces- 
sorii,  divenivano  quindi  in  certa  guisa  sacramentali  ^pro- 
prie del  genere;  né  si  potevano  lasciare  senza  far  qual- 
'che  guasto  alla  originaria  fisonomia.  Di  ciò  doveva  te- 
nersi conto,  volendoà  ragionare  degli  epici  nostri;  e  al-- 
lora  non  si  sarebbero  per  esempio  accusati  e  il  Pulci  e 
r  Ariosto,  perchè  ncm  usassero  incominciare  come  Omero 
e  Virgilio.  Quando  il  Petrarca  scriveva  il  Canzoniere , 
ì  tempi  di  Bertram'del  Bornio  erano  di  lunga  mano  can« 
giali>  e  tuitavolta  e'  conservava  la  forma  delle  canzoni 
provenzali ,  che  anch'  esse  ritenevano  in  qualche  parte 
quelle  delf  epica,  I  trovatori  come  i  novellieri  ordinaria- 
mente esordivano  ,  chiedendo  attenzione  all'  uditorio ,  e 
poi  nella  stessa  maniera  si  congedavano ,  o  indirizzane 
dosi  agli  uditori  medesimi,  ovveramente  alla  canzone^ 
come  aella  $eg4ieate  del  Petrarca,  per  citare  un  esempio» 
qualunque  siasi: 

CanztHie,  io  f^  ammonisco 
Che  tua  ragion  cortesemente  dica;: 
Perchè  fra  geo4e  altera  k  ti  conviene  ecc. 

II  Pulci  fecesi  per  conto  suo  una  legge  d'incominciare' 
e  chiudere  sempre  con  una  preghiera;  e  bastivi  una  sola 
citazione  per  tutte,  ricavata  dal  primo  capito,  nel  qual^ 
si  fa  stranamente  a  tradurre  i  primi  versetti  del  Vangelo^ 
di  Sr  Giovaani,  dicendo: 

In  principio  era  il  Verbo,  appressa  Iddio^ 
td  era  Iddio  il  Verbo,  e  '1  Verbo  lui: 
Qtuestj  era  nel  principio  al  parer  mio,, 
£  nulla  $i  può  far  senza  costui: 
Però,  giusto  Signor  benigno  e  pio 
Mandami  sol  un  degli  Angeli  tui. 
Che  ra'  accompagni,  e  rechimi  a  memoria 
Una  famosa  antica  e  degna  storia 
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In  sul  fine  poi,  interrotta  la  narrazione,  così  chiude  il 
canto,  dicendo: 

Come  io  dirò  ne  la  seguente  istoria: 
Di  mal  vi  guardi  il  Re  de  l'alta  gloria. 

Il  Boiardo  e  l'Arioslo,  deviando  un  poco  dall'uso  più  co- 
mune, per  acconciarsi  meglio  ai  tempi,  ritengono  fedel- 
mente la  tinaie  o  congedo,  e  incominciano  con  qualche 
pensiero  morale  o  riflessione  sulle  avventure  narrate,  o 
su  quelle  che  mano  a  mano  verranno  raccontando.  In 
quella  vece  Bernardo  Tasso  tenevasi  al  più  facile  costu- 
me di  schiudersi  la  via  con  una  descrizione  delFaurora 
in  principio  e  quella  della  sera  in  sul  fine;  descrizioni 
che  egli  seppe  con  rara  fecondità,  e  a  quando  a  quando 
mollo  felicemente,  variare  cento  volte,  quanti  appunto 
sono  i  canti  del  suo  Amadigi.  Questa  forma  convenzio- 
nale, che  è  approvata  dall'  uso,  giustifica  per  un'  altra 
parte  quelle  anomalie,  per  cosi  esprìmermi,  che  differen- 
ziano questa  dall'  antica  forma  dell'  epopea;  le  brusche 
interruzioni,  le  rapide  e  inaspettate  mutazioni  di  scena, 
i  frizzi  proprìi  della  satira,  le  gaie  leggende,  che  sono 
cosa  dei  novellieri,  quel  fare  a  quando  a  quando  che  é  in 
uso  nelle  cose  del  volgo,le  frequentissime  allusioni  ai  tempi 
presenti,  e  infine  quelle  invenzioni  grottesche  di  diavoli,  di 
maghi  e  d'incantesimi,  puntellate  da  (Mtazioni  di  crona- 
che, forse  non  mai  esìstile,  e  di  poemi  antichi ,  come 
userebbesi  in  una  storia,  dove  si  trattasse  di  chiarire  un 
punto  di  controversia  qualunque  siasi.    Il  popolo  facile 
ad  annoiarsi  d' un  tuono  sempre  allo  ed  eroico ,  ralle- 
gravasi  e  beveva  con  entusiasmo  la  narrazione  di  quelle 
fantasie  più  accessibili  e  volgari,  piacevasi  di  auei  rapidi 
voli,  mercè  i  quali  si  congiungevano  gli  antichi  ai  tem- 
pi moderni ,  la  propria  vita  a  quella  di  quei  simbolici 
e  giganteschi  cavalieri.  In  prova  di  che  noi  possiamo  af- 
fermare che  il  Boiardo,  il  quale  prese  la  cosa  troppo  sul 
serio,  non  sarebbe  vissuto,  se  più  tarJi  il  Bemi  con  quel- 
}'  umore  faceto  e  con  quella  grazia  di  stile  che  ognun 
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conosce,  non  avesse  ralle&^ala  la  severità  soverchia  del- 
r  Orlando  innamoralo.  II  Boiardo,  come  or  ora  vedre- 
mo, credette  di  sollevarsi  cosi  air  epica  dignità,  e  non 
si  accorse  intanto  della  differenza  fra  le  due  scuole.  la 
quella,  cioè  nelF  antica  ,  il  poeta  non  entra  in  iscena 
se  non  quanto  é  mestieri  a  chiarire  i  fatti  e  preparare 
il  dramma;  in  questa,  ossia  la  nuova,  egli  é,  per  cosi 
dire,  un  personaggio  principale;  conduce  a  mano  i  suoi 
eroi,  ve  li  segna  a  dito,  aggiungendo  note  e  commen- 
ti, secondo  tornigli  meglio,  senza  prendersi  un  pensiero 
al  mondo  di  celarsi  dietro  la  scena ,  ma  indirizzandosi 
anzi  agli  uditori  a  faccia  scoverta,  interrompendo  Fazio- 
ne, ripigliandola  o  mutandola,  come  piace  a  sè^  e  come 
talenta  a  cui  egli  favella.  Veramente  con  questo  metodo 
era  facile  a  scivolare  nella  satira,  a  rompere  nelFosceno 
e  nello  scurrile;  e  noi  vedremo  come  ciò  desse  luogo  alle 
contese  e  ai  dubbi ,  se  questo  e  quel  poema  fosse  da 
dirsi  0  serio  o  bemesco^epico  o  satirico;  questioni  e  dubbt 
cbe  sì  sarebbero  evitati,  consultando  prima  la  storia  >che  i 
precetti  della  rettorìca,  imparati  sui  banchi  della  scuola. 

Àncora  si  fecero  molte  congetture,  e  con  lungo  stu- 
dio si  ricercò,  perché  questa  nuova  maniera  di  epopea 
prendesse  nome  di  rornanzesca.  La  risposta  non  era  per 
altro  malagevole,  quando  gli  scrittori  di  storia  letteraria 
non  si  fossero  piaciuti  di  sottilizzare  soverchiamente,  pen- 
sando di  spreti  accorgimenti  a  cui  i  poeti  per  avventura 
furono  ben  lungi  dal  mirare.  Siccome  questo  genere  di 
racconti  (parmi  la  sentenza  più  semplice  e  vera)  comin- 
ciò a  prevalere  durante  il  primo  periodo  e  la  formazione 
delle  lìngue  nuove,  disegnate  con  generale  denominazione 
lingue  roniame.co^ì  ancne  la  nuova  epica  sì  disse  romanta 
0  romanzesca  ;  e  romanzeschi  perciò  tutti  quei  poemi  che 
narravano  le  avventure  dei  cavalieri  della  Tavola  rotonda. 

Ma  dieccbè  sia  dì  tutto  questo,  cioè  tanto  deUa  (que- 
stione della  forma,  di  quanto  di  quella  del  nome,  i  ro- 
manzi della  cavallerìa,  quantunque  rappresentino  l'indole 
d'una  età  ed  un'epoca  importante  nella  storia  della  ci- 
viltà moderna;  in  quella  delfarte  non  avrebbero  valore^ 
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0  Sarebbero  appena  mentovati  da  cpialehe  eredito,  se  di 
quatte  gaie  invenzióni  impadroniti  non  si  fossero  alcuni 
egregi  e  nobilissimi  poeti,  i  quati  tramutarono  le  rozze 
leggende  in  maravigliosi  poemi,  e  vi  apposero,  per  det- 
torti ,  il  soggetto  sacro  det  g^io.  Cosi  sareMbe  avve- 
tìulo  dette  -imimerabiti  visioni,  che  aiutarono  Tispiràzio- 
<ie  ddf  Alighieri,  quando  égli  non  avesse  lordato  no- 
me coBa  produzione  delta  Divina  Commedia.  È  un'  òs*. 
seTva^ione,  che  già  mi  occorse  di  fere,  e  clie  ripelo  vo- 
lentreri,  affinché  non  vi  paia,  0  giovani ,  che  io  spen- 
dessi troppe  parole  intorno  alte  oscure  leggende,  e  agli 
trmili  inizii  detr  epopea  romanzesca ,  prima  di  venire  , 
eome  ora  faremo,  ai  poeti  illustri,  che  le  avvivarono  cdle 
opere  loro.  —  Cominciamo  dal  più  antico  frai  maggio- 
ri, lasciando  alle  grandi  e  compute  istorfe  diletteralu- 
ta,  Faccennare  anche  di  quei  tnediocri,  che  spianarono 
la  via.  Imperocché  se  è  molto  profilte^e  il  vedere  da 
quai  piccoli  semi  si  originassero.talvotta le  opere  pife  il- 
lustri, e  siccome  i  grandi  ingegni  sapessm>  quei  semi 
fecondare;  é  cosa  però,  che  richiedenao  troppe  ricerche 
e-  troppo  pazienti,  non  si  può  fare  che  assai  leggermenle 
tieirambilo  della  scuola.  Ci  giovi  quindi  Taverne  toccalo 
solo,  per  lasciarci  agio  maggiore  al  commento  dei  sommi. 

Luigi  Pulci,  uno  de'gBi  commensali  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, entrò  nella  gloriosa  carriera,  e  se  non  il  primo, 
fu  quello  che  già  più  degnamente  tentasse  di  ordinare 
in  un  poema  regolare  le  avventure  sporse  senta  gi*ande 
ai'te  per  entro  i  romanzi  della  cavalteria.  II  Morganie  maa- 
gwre  soUostà  invero  di  lungo  tratto  M'Orlando  detfA- 
Ho6to;  ma  ninno  innanzi  al  Pulci  avea  neppure  saputo 
a  piene  mani  versare  al  pari  di  lui  i  fiori  più  delti  det 
Parnaso  in  quelle  favole  mformi. 

E  prima  di  tntto  si  chiese,  se  il  Morgaràe  fosse  uè 
poema  serio  o  berniesco.  Né  la  questione  é  cosi  leggie- 
ra, come  altri  potrebbe  in  sulle  perirne  immaginare  ;  à 
J»ercbé  ai  propugnatori  d'ambedue  le  opinioni  non  Man- 
chino iMione  ragioni  da  far  valere;  e  più  ancora  perchè 
accenna  e  ad  essere  risoluta  richiede  indagini  storiche 
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dcHa  più  tìla  iriiportatìza.  Qtiel  sétirica  6  a  qii*ntì6  éf 
quancfo  maligno  somso,  quei  frizri  libéiitoi  Che  é'itìcoA* 
lrafK>  tìd  MorgaHle  pfóceoellero  da  indole  j^ópcìà  del 
poeta,  dal  carattere  aegli  ascollanlF  a  coi  fétìlfev*  i  feoói 
versi,  0  piìre  dà  un  fermo  pfopòsMo  di  «  ridurre  in  brf* 
fa  (come  afferma  il  GraTtoà)  fu  ite  le  invetìrfoni  fortian-» 
fces>che  con  applicare  opere  e  tìnsiniére  buflbnèsèè  a  quei 
pateditn?  w  In  terità  iì  secolo  del  Folci  e  la  cdfripàgtHA 
della  Corte  medicea  non  erano  tali  da  crederle  i^erìàfhènte 
alle  strane  invenzioni  della  Tavola  rotonda  ;  nWi  te  ca- 
valleria BOtì  era  neppure  cosi  càdola  in  discrédito,  Che 
venir  doves^  con  un  concetto  prestabilito  dèi*TSft  itì  utt 
poema  scritto  per  itnpalsó  di  Lorenzo  e  della  pia  Lucfe* 
zia  Tomabuoni ,  madre  di  Im*.  Non  è  a  ne^artì  pèrb , 
che  la  natura  gioviale  e  satirica  non  facesse  dì  prèfefeiwa 
inclinare  Y  autore  a  quella  maniera  di  poetai^e  beffardo, 
se  mi  consentite  V  espressione,  a  queHa  spèzie  di  spre- 
gio, per  non  dire  cinismo  >  che  trasfjare  nei  vefsi  del 
Morgante,  tanto  che  la  religione  ttìectesima  non  va  esente 
dai  coJpi  suoi.  La  religione  aaich'essa  è  dal  Piitei  ado- 
perata nella  maniera  più  bizzarra  ,  e  non  dì  rado  CòA 
una  licenza  da  offendere  gli  animi  anche  tfienó  tittìfórà* 
ti.  Ma  oltre  a  che  siffatto  abuso  delle  idee  religiose  é  co- 
mune eziandio  ai  cronisti  e  ai  roman^eri  dai  quali  ni* 
tingeva,  vi  parrà  nella  massima  parte  immutabile  alla  età 
guasta  dalla  incredulKa  e  dal  libertinaggio  del  vivere  , 
più  che  a  un  principio  fisso  dello  scrivente.  Un  póeitìà 
di  tal  natura,  scritto  colla  religione  dei  vecchi  if'òmans^i; 
non  sarebbe  stato  letto,  né  i)Oteva  piacére  ài  cotortien* 
sali  detta  corte  pei  quali  era  immaginato;  col  dispf e^fzo 
e  la  satira  pungente  del  Don  Chisciotte ,  sarebbe  èìélìò 
occasione  di  mormorazione  e  di  scandalo:  nel  primo  Caso 
non  avrebbe  evitata  la  noia;  nel  secondo  non  sarebbe* 
si,  come  un  frullo  immaturo,  gustalo.  II  Pnfci  aduitfqu6 
^udiossi  èì  temperare  f  una  cotf  altra  cosà  con  qual  arte 
venidse^li  fetta  maggiore;  arte  e  tenijperamento  più  tardt 
condotti  al  sommo  della  perfezione  dà  quello  stragprand^ 
ingegno  dell'  Arioslo.  «  Non  si  è  ancora  deciso  (dico  By^^ 
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ron)  se  il  Pulci  si  avvisasse  di  volgere  o  no  in  derìso 
la  religione,  che  é  uno  de'  suoi  più  favorìli  ai^omenti. 
A  me  sembra  che  un  proponimento  di  tal  fatta  sarebbe 
stalo  non  meno  pericoloso  ad  un  poeta  che  ad  im  pre- 
te ,  massimamente  in  quell'epoca  ed  in  Italm*  »  È  un 
osservazione  più  profonda  di  quel  che  non  paia,  e  pre- 
ziosa assai,  pensando  che  ci  viene  dalF  Autore,  il  quale 
nei  versi  del  MorgatUe  cercava  il  tuono  insultante  e  il 
riso  cinico  del  Dan  Giovanni. 

Ma  quale  è  il  tema  di  questa  epopea  ?  —  Morgante, 
r  immane  gìgantaccio,  che  pur  dà  nome  al  poema,  non 
è  che  un  personaggio  accessorio,  mentre  i  veri  prota- 
gonisti sono  e  Orlando  e  Carlomagno  centra  i  quali  so- 
no ordite  tutte  le  trame  di  Gano  e  dei  Maganzesi  per 
trarli  a  rovina.  È  la  solita  orditura  dei  romanzi,  che 
prese  il  nome  da  uno  dei  più  strani  personaggi- 

Gano  incomincia  dallo  spargere  alcuni  dubbii  insidiosi 
contro  di  Orlando,  il  quale,  non  sapendo  vincere  il  pri- 
mo impeto  dell' ira,  ^i  allontana  e  viaggia  per  Pagania, 
dove  si  avviene  a  liberare  pima  di  tutto  un  convento  di 
monaci,  insidiati  e  oppressi  da  tre  giganti,  due  dei  qua- 
li vengono  uccisi ,  mentre  il  terzo  o  paura  lo  tocchi , 
0  ravvedimento  sincero  lo  converta  alla  fede  cristiana. 
Neil'  analisi  della  cronaca  di  Turpino  ci  venne  veduto 
che  quei  guerrieri  dei  romanzi  erano  ad  un  tempo  gran- 
di maestri  di  spada,  e  ardenti  missìonarìi*  Questo  gigan- 
te convertito  é  Morgante,  il  quale,  venuto  una  volta, 
qualuuque  ne  sia  la  cagione,  alla  vera  credenza,  si  ri- 
solve di  espiare  la  malvagità  della  vita  passata,  combat- 
itendo  per  Cristo^r  e  seguendo  Orlando ,  il  primo  baro- 
ne della  Cristianità.  Perlocchè  armatosi  all'  uopo  d'  un 
grande  battaglio  di  campana,  si  avvia  insieme  a  lui  <»i- 
de  cercare  ventura,  e  segnalai^i  per  nuovo  zelo  è  prò* 
ve  di  valore. 

In  questo  miezzo  i  paladini  di  re  Carlo  muovono  in 
traccia  di  Orlando,  dolenti  che  sono  dell'  assenza  di  quel 

}>rincipalissimo  sostegno  della  causa  vera.  E  qui  sarebbe 
ungo  assai^  e  malagevole  a  dirsi  in  pochi  cenni^  quan- 
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te  e  qoaK  siano  le  avventure  in  cui  si  avvengono  da 
una  parie  i  due  pellegrini,  e  dall'  altra  i  cavalieri,  er- 
ranti in  traccia  di  essi,  le  I^ttaglie,  i  duelli,  gli  incan- 
tesimi, e  i  pericoli  sempre  rinascenti,  e  sempre  superati* 
Il  traditore  Alaganzese  ,  origine  di  questa  dispersione  , 
alla  sua  volta  però  non  dorme,  per  cogliere  tatto  il  frut- 
to di  sua  mala  opera  ;  imperoccné  a  misura  che  vede 
guastarsi  una  trama  ne  ordisce  una  seconda  più  rea  e 
più  pertida  della  prima;  fin  che  non  gli  venga  tessuto 
il  gi^n  tradimento  insieme  a  re  Marsilio  ;  per  cui  il 
ik>re  dei  paladini  ,  còlto  al  passo  di  Roncisvalle,  vien 
quasi  per  intiero  distrutto.  Cionwdimeno.  per  quanto  sia 
grande  la  rovina  ,  essa  ,  come  era  da  prevedersi,  non 
accade  senza  una  tale  e  cosi  spaventosa  vendetta ,  che 
terra  di  Pagania  non  se  ne  riavrà  per  lungo  temjX).  Or- 
lando fra  gli  altri  nuota  nel  sangue  nemico  prima  dì 
spirare  la  sua  grand'  anima;  e  Gano,  attanagliato  poco 
dopo  dal  popolo  di  Parigi,  riceve  a  vicenda  la  mercede 
che  ben  dovevasi  al  commesso  delitto. 

Tale  è  1'  orditura  del  MarqanU,  il  quale  se  non  per 
la  ragionevolezza  della  invenzione  e^  Y  avvedutezza  del- 
la condotta,  merita  d'  essere  studiato  attentamente  jjer 
la  dovizia  della  lingua  sempre  tersa,  linda,  facile  e  pie- 
ghevole ad  ogni  maniera  di  narrazioni.  Letto  pochissi- 
mo, per  uno  delle  solite  ingiustizie ,  dopo  le  maravi- 
glie dell'  Orlando  furioso^  lo  studio  del  Sformante  riusci- 
rà però  di  grande  utilità  a  chi  si  piaccia  di  farlo  atten- 
tamente nelìb  sue  diverse  parti,  a  chi  si  diletti  di  far  te* 
soro  di  molti  modi  schietti  e  verament^  italiani,  di  cui 
è  pieno.  Spesse  volte  vi  accadrà  di  vedere  che  il  Poeta 
nasconde  una  e  non  comune  perizia  nel  colorire  sotto 
quell'apparènte  sua  noncuranza;  viverra  molte  volte  sco- 
perto lo  studio  grande  e  amoroso  che  il  Pulci  avea  fatto 
della  Divina  Commedia,  da  cui  toglie  di  peso  più  versi 
e  infinite  frasi;  vi  verrà  scoverto  il  poeta  e  1*  artista  sotto 
la  veste  del  cortigiano  e  del  giullare.  Quando,  e  sempre 
senza  fame  le  viste  ,  abbandona  quel  suo  fare  rimesso 
egli  potrà  all'  uopo  spiegare  in  alto  il  volo;  fornir  delle 
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otlaTe  tiofì  indégne  del  Farìmo  e  della  Gerusalemme , 
e  dipingere  dkime  scene  bene  imrmpndXe  e  condotte  con 
arte^  le  quali  ti  corr^iefi^ieramio  dì  molte  igcurriiità ,  e 
deir  indegno  abuso  delle  cose  sacre ,  che  (teluipano  lutto 
il  lavoro  ,  e  gli  vennero  mef itamente  rimprovetia^tfe,  ! 
caratteri  dei  person^gi  se  non  ^no  ancora  scolpiti  a 
perfezione,  cominciano  per  altro  a  totondarsi,  e  ad  ac- 
quistare una  fisonomia  distinta  e  propria.  Lasciate  che 
tm'  altra  mBtto,  la  mano  maestra  di  Messer  Lodovico , 
dia  loro  Y  ultimo  tooco;  e  voi  Terih-ete  uscir  quel  popo- 
lo nuovo  di  eroi  cosi  varianfiente  >  e  co^  distìnfamente 
improntato.  Io  so  bene  che  il  merito  principale,  e  che 
la  somiglianza  dei  ritratti  risulta  per  Y  appunto  da  que- 
sti tocchi  «Itimi  e  risoluti;  ma  non  vi  parrà  piccolo  roe^ 
rito  r  avere  già  abbozzalo  con  fnano  tanto  franca,  che 
poco  ^Destar  potesse  a  giungere  alla  perfezione*  Oltre  a 
che  di  certe  creàzi(mi,  coma  sarebbero  a  mo'  d'  esempio 
e  il  Morgante  e  il  Murgutte^  non  è  debitore  che  al  prò* 
prio  ingegno;  e  noi  ne  cercheremo  le  perfezioni  artisti- 
che, se,  dopo  d'  aver  tracciata  quei^  istoria  ,  potremo 
proseguirla  ,  venendo  a  considerare  a  parte  a  parte  le 
poetiche  bellezze  dei  maggiori  maestri.  Per  ora ,  non 
essendo  in  nostra  mano  >o  allungarci  di  più  ,  basti  al 
nostro  proponimento^  lo  aggiungere  senf  altri  commen- 
ti almeno  la  citazione  di  un  l^^no  dove  narrasi  la  roor^ 
te  di  Orlando  nelle  strette  di  Roncisvalle.  Da  pochi  linea- 
menti non  si  può  rigorosamiente  dedurre  il  tutto  di  uà 
quadro;  ma  quelli  scelti  da  noi  ci  paiono  tali  da  carat- 
terizzare sufficientemente  r  autore  del  Morgante  ,  e  da 
farvi  vedere  manifestamente  coli'  esempio  quale  ^ssa  tra 
le  mani  d'  un  artista  divenire  la  pallida  narrazione  del 
romanziere^  che  udiste  neU'ant^^enle  lezione. 

Or  qui  comincian  le  dolenti  note: 
Orlando  essendo  in  terra  ginocchioBe^ 
Bagnate  tutte  di  pianto  le  gote^ 
Domandava  a  Turpin  remissione; 
E  cominciò  con  parole  divote 
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A  dirgli  in  allo  <)ì  confessione 

Tutte  sue  colpe,  e  chieder  peniteìisià  : 

Che  faeea  di  tre  cose  coscienzia. 
Disse  Tuipin:  Qual  è  fe  prima  cosa  ? 

Rispose  Orlando:  Maieslalià  laeéeie; 

Id  est  in  Carolo  veìim  inivriosa: 

E  r  altra  è  la  soreHa  <lel  Marchese 

Menala  non  aver  com^  mia  sposa: 

Oneste  son  verso  Dio  le  prime  offese: 

L' altra  un  peccato  che  mi  Siesta  amaro, 

Come  o^un  sa:  €h'  io  uccisi  Donchiaro, 
Disse  Turpino:  E'  ti  fu  comandato, 

E  piace  tanto  a  Dio  Y  obbedienzia. 

Che  ti  ila  fòcilmente  perdonalo: 

Di  Carlo  e  de  la  poca  reverenzia, 

10  so  che  lui  se  1'  ha  sempre  cercato; 
D'  Alda  la  bella  se  in  tua  cosctenssia 
Sono  state  tue  opre  e  pcnsier  casti. 
Credo  che  queeto  appresso  Dio  ti  basti* 

Hamn)i  tu  altro  ^  dir  che  ti  ricordi  ? 
Rispose  Orlando:  Noi  sia m  tutti  umani^ 
Superbi,  invidiosi,  irosi,  ingordi. 
Accidiosi,  golosi  e  in  pensier  vani. 
Al  peccar  pronti,  al  ben  far  decbi  e  sordi: 
E  cosi  ho  de'  peccati  mondani, 
Non  aver  per  pigrizia  o  mia  socordia 
L'  opere  usate  di  misericordia. 

Altro  non  so  che  sien  peccali  gravi. 
Disse  Turpino:  E'  basta  un  Paternostro, 
E  dir  un  ARserere,  o  vuoi  Peccavi: 
Ed  io  ti  assolvo  per  T  officio  nostro 
Del  gran  Cefas  cm  apparecchia  le  chiavi, 
Per  collocarci  ne  lo  eterno  chiostro; 
E  poi  gli  delle  la  benedizione: 
Orlando  allora  fe*  questa  orazione* 

0  Redentor  de'  miseri  mortali, 

11  qual  lauto  per  noi  ti  umiliasti. 

Che  non  guardando,  a'  tanti  nostri  mali. 
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In  queir  unica  Volgine  incarnasti, 
Quel  di  che  Gabriele  aperse  T  ali, 
E  r  umana  natura  rilevasti: 
Dimetti  il  servo  tuo  come  a  te  piace. 
Lasciami  a  te^  Signor,  venire  in  pace. 

Alda  la  beila  mia  ti  raccomando; 
La  qual  presto  per  me  fia  in  veste  bruna; 
Che  s'altro  sposo  mai  torrà  che  Orlando, 
Fia  maritata  con  miglior  fortuna; 
E  poiché  molte  cose  ti  domando. 
Signor,  se  vuoi  eh'  io  ne  chieg^a  ancor  una; 
Ricordati  del  tuo  buon  Carlo  vecchio, 
E  di  questi  tuoi  servi  in  eh'  io  mi  specchio. 

Poi  eh'  Orlando  ebbe  dette  le  parole 
Con  molte  amare  lagrime  e  sospiri. 
Parve  tre  corde  o  tre  linee  dal  sole 
Venisser  giù  come  mosse  da  Iri. 
Rinaldo  e  gli  altri  stavan,  come  suole 
Chi  padre  ò  madre  ragguarda  che  spiri;     ' 
E  ognuno  tanta  contrizione  avea. 
Che  Francesco  alle  Stimmate  parea. 

Intanto  giù  per  quel  lampo  apparito 
Un  certo  dolce  mormorio  soave. 
Come  vento  talvolta  fu  sentito. 
Venire  in  giù,  non  qual  materia  grave: 
Orlando  stava  attonito  e  contrito; 
Ecco  (lueir  Angei  eh'  a  Maria  disse  Ave, 
Che  vien  per  grazia  de'  superni  Iddei, 
E  disse  un  tratto:  Viri  Galilaei. 

Poi  prese  umana  forma,  e  in  aria  stette; 
E  innanzi  al  conte  Orlando  inginocchiato. 
Disse  queste  parole  benedette: 
Messaggio  sono  a  te  da  Dio  mandato, 
E  son  colui  che  venne  in  Nazarette, 
Quando  il  vostro  Gesù  fu  incarnato 
Ne  la  Vergine  santa,  che  dimostra 
Quant'  ella  è  in  ciel  sempre  avvocata  vostra. 
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E  poich'  io  amo  assai  Y  umana  prole, 
Come  piace  a  chi  fece  quel  pianeta, 
Ti  porterò  lassù  sopra  quel  sole, 
Dove  r  anima  tua  fia  sempre  lieta; 
E  sentirai  cantar  nostre  carole, 
Perchè  tu  sei  di  Dio  nel  mondo  atleta. 
Vero  campion,  perfetto  archimandrita 
De  la  sua  greggia,  senza  te  smarrita. 
Sappi  che  in  ciel  fu  ben  esaminata 
La  tua  giusta  devota  orazion  latria, 
Che  a  tulti  i  santi  e  a  gli  angeli  fu  grata, 
Sendo  tu  cittadin  di  qudla  patria, 
E  perchè  la  sua  insegna  hai  onorata 
E  spento  quasi  in  terra  ogni  idolatria. 
Dio  ti  esaudirà  pe'  tuoi  gran  meriti; 
Che  scritti  son  tutti  i  tempi  preteriti. 
Però  che  t' ha  veduto  giovinetto 
A  Sutri  ove  più  volte  perturbasti 
La  corte  del  tuo  Carlo  a  tuo  diletto, 
E  ciò  che  in  Àspramonte  adoperasti, 
E  in  Francia  e  poi  in  Spagna;  e  Sansonetto 
E  tanti  nelle  Mecche  battezzasti, 
E  riducesti  al  Figliuol  di  Maria 
Gerusalemme,  Persia  e  la  Soria. 

Alda  la  bella  che  hai  raccomandato 
Tu  la  vedrai  nel  ciel  felice  ancx)ra. 
Appresso  a  quella  sposa  collocala 
Che  U  monte  santo  Sinai  onora, 
E  di  gigli  e  di  rose  coronata 
Che  non  creò  vostro  Ariete  o  Flora; 
E  serverà  la  veste  oscura  e  '1  velo, 
Infin  che  a  te  si  rimariti  in  cielo. 

Carlo  pe'  meriti  suoi  devoti  e  giusti 
Contirmato  è  nel  corno  de  la  croce, 
Con  Josuè  con  tutti  i  suoi  robusti, 
D'  accordo  tutti  in  cielo  a  una  voce: 
E  tu  sarai  con  lui  qual  sempi^  fusti: 
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Tedi  quel  sol  che  parea  si  veloce, 
Che  non  si  cala  a  l\  ocean  giìi  in  freltp^ 
E  già  venti  ore  il  tuo  Signore  aspetta. 

Così  posto  in  silenzio  le  parole^ 
Si  diparti  questo  messaggio  santo; 
Ognun  piangeva  e  d' Omndo  gli  duole; 
Orlando  si  levò  su  eoa  gran  pianto> 
Ed  abbracciò  Rinaldo  quanto  e'  vuole^ 
Turpino  e  gli  altri;  e  adorato  alqusffito, 
Parea  proprio  Geronimo  quel  fosse, 
Tante  volle  nel  petto  si  percosse» 

Era  a  vedere  una  venerazione, 
Nunc  dimitUs  mormorando  seoo. 
Come  disse  nel  tempio  il  buon  vecchione: 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  teco? 
L'  anima  è  in  career  di  confusione: 
Libera  me  da  questo  mondo  cieco: 
Non  per  merito  già,  per  grazia  iatendo; 
Nelle  tue  man  lo  spirto  mio  commendo. 

Orlando  ficcò  in  terra  Durlindana> 
Poi  r  abbracciò,  e  dicea:  Fammi  degno. 
Signor,  eh'  io  riconosca  la  via  piana: 
Questa  sia  in  luogo  di  quel  santo  legno, 
Dove  pati  la  giusta  carne  umana; 
Si  che  il  cielo  e  la  terra  ne  fe' segno; 
E  non  senza  alto  mistero  gridasti: 
Eli,  Eli;  tanto  martir  portassi; 

Cosi  tutto  serafico  al  ciel  fisso, 
Una  cosa  parea  trasfigurata, 
E  che  parlasse  poi  euo  crocelisso: 
0  dolce  fine,  o  anima  ben  nata! 
0  santo  vecchio,  o  ben  nel  moado  visso! 
E  iìnalmente  la  testa  inclinata; 
Prese  la  terra,  come  gli  fu  detto; 
E  r  anima  spirò  dal  casto  petto. 

Ma  prima  il  corpo  composo  a  la  spada. 
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te  braeeia  in  cr<^,  e  il  feUo  sil  pomo  fitto. 
Poi  à  s^nti  un  tuon/cbe  p^p  obe  cada 
Il  cj^l  oh^  certo  allcHr  3'  a|»srse  9I  gitto: 
E  <x)i9e  nuvoletta  ohe  m  su  vada 
ij^  eMclds  Isrody  coniar,  d*  Egitto 
S^iatiU)  fu  dagli  Angeli  solenoe^ 
Che  H  conobbe  al  treraolar  le  p^oe. 
Pc^i  appari  nnoUe  altre  cose  belle, 
P^àè  quel  >santo  nembo  a  poco  apoe<> 
Tanti  lumi  scopri,  tante  fiamaielle^ 
Che  tuttQ  r  aer  pareva  di  foco, 
E  sempre  raggi  cadean  da  le  stelte; 
Poi  si  senti  c(Hi  w  suon  dolce  e  roco 
Certa  armonia  con  si  soavi  ac-cenli, 
Cb0  b^  parea  d*  angelici  strumenti» 
.  Tuffino  e  gli  altri  accesi  d'  un  fervore 

Èran,  qbe  ognun  già  non  parea  più  desso; 
Perchè  quel  foco  de  Io  eterno  amore, 
Quando  per  grazia  ci  si  fa  più  presso. 
Conforta  e  scalda  si  F  anima  e  '1  coro, 
Che  ci  da  forza  d'  obbliar  sé  stesso: 
S  pensi  ognun  quanto  fosse  il  lor  z^Io> 
Veder  portarne  queir  anima  in  cielo. 
E  dopo  luiaga  e  dolce  Salmodia, 
Ad  alta  voce  udir  cantar  Tadfeo; 
Salve  Regina^  Virgo,  edma  Maria; 
E  guar<)avano  in  su  come  Eliseo, 
Qaando  il  carro  innalzar  vide  d'  Elia; 
0  come  tuito  stupido  si  feo 
Moisè,  quando  il  gran  subo  gli  apparve, 
lasin  che  aliQne  ogni  cosa  disparv^. 

Il  secondo  poema  cbe  divise  con  quello  del  Pulci  fo- 
nare d'avere  ispirata  la  musa  delf  Ariosto ,  e  suggeriti 
eziandio  personaggi,  nomi  ed  avvenimenti,  si  è  [^Orlan- 
do mnamarato  di  Matteo  Boiardo^  duca  di  Scandiano  nel 
Ferrarese . 

Non  gvvi  per  aw^tura  più  an.'^pia  tr^ma  epica  di  queJ^ 
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la  deir  Orlando,  essendosi  Y  autore ,  a  quel  che  pare , 
proposto  di  esaurire  tutto  quanto  il  cielo  delle  leggende 
cavalleresche.  Quantunque,  ad  onta  dei  sessantanove  canti 
già  stesi,  uora  non  sappia  ragionevolmente  asserire  quale 
sarebbe  stato  il  termine  fisso,  e  lo  scioglimento  del  poe- 
ma. Su  questa,  come  or  or  vedremo,  ordì  la  sua  tela 
r  Ariosto,  il  quale  certamente  non  si  tenne  in  debito  di 
cercare  quale  fosse  Fintenzione  finale  del  Boiardo.  Tut- 
tavia quel  tanto  solo  che  abbiamo  è  più  die  sufficiente 
a  manifestar  nell'autor  àe\Y  Orlando  una  ricca  e  feconda 
immaginazione  e  una  varietà  inesauribile  nel  disporre  ed 
intrecciare  le  molte  scene;  ma  ebbe  il  torlo,  come  già 
dicemmo,  di  prendere  la  cosa  troppo  sul  serio ,  e  di  te- 
nersi, forse  coir  intendimento  di  coreggerò  le  scurrilità 
del  Pulci,  soverchiamente  in  sul  tirato  con  un  tuono  ed 
una  severità  che  mal  si  convengono  a  questa  gaia  ma- 
niera di  epopea.  Sembrami  che  il  Boiardo  (se  mi  è  le- 
cito questo  paragone)  potrebbe,  negli  ordini  della  poesia, 
assomigliarsi  a  Francesco  I  di  Francia  in  quelli  della  po- 
litica. Il  quale  aggirato  dalle  arti  subdole  di  Carlo  qinn- 
to,  credeva  di  potere  risuscitare  i  tempi  favoleggiati  della 
cavalleria.  L*  eroismo  cavelleresco  del  ré  metteva  in  pe- 
ricolo la  Francia;  come  la  serietà  soverchia  del  poeta , 
rendeva  pesante  V  epopea  deìTOì^Uindo  innamorato  ;  pe- 
rocché questa  istituzione  del  Medio  Evo,  presa  troppo  al- 
la lettera  era  tenuta  meritamente  siccome  una  pedante- 
ria. Del  rimanente,  anche  avuto  riguardo  ai  romanzie- 
ri antichi,  è  ben  vero  che  essi  avevano  piena  fede  nel- 
le narrazioni  dell'epoca;  ma  non  si  tenevano  perciò  in 
debito  di  sbandirne  lo  scherzo,  le  allusioni  contempora- 
nee, le  satire  ;  e  di  questi  elementi  il  Boiardo,  a  non 
volere  falsare  il  genere,  doveva  tenere  gualche  conto. 

Il  Gravina,  geloso  amante,  della  classica  antichità,  si 
avvisò  che  non  dalle  imitazioni  dell'  epopea  romenzesca 
traesse  il  Boiardo  1'  orditura  del  suo  poema ,  &  ma  da 

molto  più    limpida  e   larga  vena cioè  da' Greci  e 

Latini,  nel  cui  studio  era  versato,  senza  che  ai  torbi- 
ài  torrenti  provenzali  dovesse  ricorrere,  »  Questa  opi- 
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nionc  che  ad  ogni  pie  sospinto,  è  dal  Poeta  stesso  fov< 
malmeiìte  smentita,  non  veggo  di  quali  ragioni  potreb- 
be poi  dal  valoroso  critico  puntellarsi.  L' orailura  gene- 
rale, il  congegnamento  delle  parti,  il  genere  istesso  dei 
fatti,  discoraano  dalla  casta  sobrietà  dei  Classici,  e  dalla 
seoaplicissinia  architettura  preferita  da  essiJo  so  bene  che 
il  Panteon  e  la  cattedrale  di  Strasburgo  ,  il  Filotletó  di 
Sofocle  e  il  Macbeth  di  Shakspeare  hanno  dei  punti  fonda^ 
mentali  in  cui  si  assomigliano;  ma  pure  compongono  due 
generi  di  produzioni  artistiche  che  non  si  possono  nelle 
parli  loro  ravvicìnare.Ciò  che  veramente  manca  al  Boiardo 
é  la  gaiezza  dei  modi,la  scorrevolezza  della  verseggiatura, 
la  freschezza  della  lingua  e  del  colorito,  quale  dovea  trar- 
la da  una  più  perfetta  conoscenza  di  quei  nuovi  guer- 
rieri, di  quelle  fantastiche  creazioni  dei  ronKinzieri,  non 
rinunziando  per  conto  alcuno  a  quei  facili  e  capriccio- 
si trapassi  dal  serio  all'  allegro,  dal  grave  al  berniesco, 
dal  tragico  al  comico,  che  sono  tutto  proprii  di  queste 
narrazioni.  Forse  la  mancanza  del  tempo  non  gli  con- 
sentì di  dai^  r  ultima  mano  alla  grande  opera;  ma,  per 
quanto  io  ne  penso  ,  egli  non  avrebbe  però  rimedialo 
mai  ad  uno  sconcio  che  in  lui  si  deriva  dalla  natura  se- 
vera del  suo  medesimo  ingegno,  e  dal  non  avere  abba-* 
stanza  sentito  il  suo  tema.  Àncora  mi  nasce  il  dubbio 
se  neir  encomio  prodigatogli  dal  Gravina  ,  non  debba 
cercarsi  la  vera  ragione  dell'  error  suo,  e  se  il  pensie* 
ro  di  avvicinarsi  di  troppo  ai  Classici  non  nuocesse  molta 
alla  libertà  del  poeta.  Questo  è  certo  die  se  una  mano 
pietosa  non  fosse  venuta  in  soccorso,  V  Orlando  inna- 
morato  sarebbe  a'  di  nostri  caduto  in  una  perfetta  obli- 
vione. 

A  quesl'  oliera  si  accinse  Francesco  Borni  con  guella 
stupenda  sua  piacevolezza  di  stile,  e  riusci  (cosa  in  ve- 
ro mirabile  a  pensarsi)  a  far  rivivere  T  Orlando,  anche 
dopo  gli  splendori  poetici  dell'  Ariosto.  Non  credo  che 
possa  citarsi  un  esempio  tanto  evidente  della  potenza  del- 
la lingua  in  materia  di  lettere,  quanto  il  rifacimento  del 
Bernì«  Il  Gravina  succitato  in  conseguenza  dèi  principi! 
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$uoi  continua  a  dire,  che  egli  (il  Berni)  «  I'  ha  voluto 
cangiare  in  facezia  »  ^nza  avverlìre  che  se  non  fosse  av- 
venuto questo,  a  suo  avviso,  letterario  sacrilegio^  ai  tem- 
pi suoi  il  noihe  del  Boiardo  sarebbe  stato  solamente  no- 
to agli  eruditi.  Che  vale  la  potenza  dell'  invenzione,  la 
magnificenza  dei  pensieri  senza  il  fascino  della  parola  ? 
La  gravità  epica  del  Boiardo  vi  affatica  e  vi  annoia  ;  men- 
tre, quando  vi  rimettete  a  leggere  quelle  medesime  nar- 
>  razioni  o  ritoccale  t>  rilatte  dalla  nuova  penna,  voi  te- 
nete dietro  piacevolmente  al  poeta,  maravigliando  di  tro- 
vare un  cammino  coperto  di  rose,  dove  pocan»  abbon- 
davano cosiifattamente  le  spine.  Ma  questa  miracolosa 
trasformazione  non  menoma  per  altro  il  merito  vero  del 
Boiardo,  che  é  quello  deirinvenzione.  Egli  diede  la  ma- 
teria, il  Berni  aggiunse  la  forma  ;  l'uno  compose  1  e- 
difizio,  r  altro  lo  perfezionò.  Nella  storia  delle  nostre  let- 
tere credo  che  queslo  sia  un  esemfwo  unico.  V  impre- 
^  del  Berni  ha  qualche  cosa  in  sé  di  faticoso  e  pedan- 
tesco ;  ed  è  in  verità  cosiffatta  che  senza  un  ingegno 
tanto  più  originale,  quanto  Y  opera  era  più  prosaica,  e- 
gli  avrebbe  senza  dubbio  fallito,  siccome  per  1'  appun- 
to accadeva  al  Domenichi,  mediocre  rifacìtore,  e  all'  A- 
goslini  die  proponevasi  la  più  agevole  impresa  di  pro- 
eseguire  la  tela  dell'  Orlando,  (a) 
'  E  qui,  0  giovani  egregi,  non  vi  attenderete  una  mi- 
nula  analisi  del  vasto  poema,  a  cui  von^ebbesi  una  delle 
più  lunghe  lezioni  senza  che  riuscisse  perciò  delle  più 
lìputtuose.  Piacciavi  pertanto  che.  io  chiuda  oggidì,  reci- 
tane'ovl  un  brano  del  poema  citato,  quale  appunto  fu 
leggiadramente  rifuso  dal  Berni  ;  e  tanto  vi  basti  per  ora 
come  saggio  della  invenzione  del  Boiardo,  e  del  rifaci- 
mento del  traduttore. 


(a)  Sembra  che  fosse  vezto  dei  tempi  il  riprodurre 
in  islile  faceto  le  opere  serie.  Anche  i  poemi  litichi 
si  voltavano  in  Bernesco  come  Virgilio  ed  Omero  di  cui 
vi  ,è  la  Iliade  Giocosa  del  Loredano, 
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Io  non  son  sì  ig[norante,  né  si  dot  lo/ 
Gh'  io  possa  dir  d'  amc»*^  né  ben  né  male  : 
S' egli  sia  sopra,  o  pur  s'  egli  sta  sotto 
AI  giudizio  e  discorso  naturale  ; 
Se  r  uom  se  stesso  induce,  e  s' egli  è  indotto 
^Ad  essere  or  umano  ed  or  bestiale; 
S'  egli  è  destino,  a  pur  elezione  ; 
Se  X  uomo  a  posta  sua  se  'I  leva  e  pone. 

Quando  si  vede  due  tori  in  pastura 
Combatter  una  vacca,  ovver  due  cani 
Una  cagna,  allor  par  che  la  natura 
Gli  sforzi  a  farsi  quegli  scherzi  strani: 
Quando  si  vede  poi  che  guardia  e  cura. 
Occupazione,  assenzia  ci  tien  sani 
Da  questa  peste  e  &ia  galanteria,, 
Allora  elezion  par  eh'  ella  sia. 

Tanti  uomini  da  ben  n'  han  detto*  e  scrittoy 
In  lingua  greca,  latina  ed  ebrea ^ 
In  Roma  già^  in  Atene^  in  Egitto  ; 
Un  lo  tien  cosa  buwia,.  un  altro  rea, 
Non  so  chi  s'  abbia  il  torto  o  ctó  il  diritto. 
Non  voglio  starmi  a  metter  la  giornea  ; 
Basta  cfr  un  male  è  amor  malvagio  e  strano, 
E  Dio  guardi  ciascun  da  la  sua  mano. 

Si  voglion  questi  due  cavare  il  core  ,, 
E  poi  combatlori  ^  come  dir  ,  per  nulla  : 
Che  se  1'  un  d'  essi  alfin  s'  arrende  ò  muore , 
L'  allro  ara  guadagnata  una  fanciulla. 
Combalte  Orlando  eolmo  di  fiii'ore  ; 
Queir  altro  Ferraù  non  si  trastulla  ; 
Pari  è  la  slizza  e  la  forza  e  T  ardire  ; 
Ma  il  conte  Orlando  non  la  può  patire.^ 

Avca,  fra  \  altre  grandi,  una  ventui^a 
Avuta  il  conie,  quando  fu  fatalo. 
Che  nessuno  a  combatter  eoa  Jui  6«ra^ 
Tre  gioìni,  e  sia  quanto  si  vuol  barbatOs. 
Un  sol  Don  Cliiaro  mette  la  scrittura,. 
E  questo  altro  soletto  aver  durato, 
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Il  quale  ÌATero  il  fior  fu  dei  Pagani: 
Onde  bisogna  ben  manar  le  mani. 

Vannosi  addosso  a  guisa  di  Aragoni, 
.  Senza  comp^ssion,  senza  pielale  : 
Dannosi  i  più  crudeli  stramazzoni. 
Le  più  fiere  ed  orrende  bastonale  ; 
Che  par  che  mandi  giù  saette  e  tuoni  , 
Quand*  è  più  il  del  crucciato  a  mezza  state , 
Ognun  si  maraviglia  e  duole  a  morte 
D'  aver  trovalo  un  iscontro  si  forte. 

E  nondimeno  attende  a  scaricare  > 
Facendo  assai  rumot*e  e  poco  danno 
Snngue  Y  un  Y  altro  non  si  può  cavare  ;     . 
Ma  livide  le  carni  e  nere  fanno  ; 
Che  r  armi  i  colpi  non  posson  paraire , 
Che  (  come  ho  detto  )  spezzate  se  T  anno , 
Anzi  trite ,  anzi  polvere  n  han  fatto  : 
Non  vuole  alcun  di  lor  più  pace  o  patto. 

La  festa  è  per  durar  più  che  1  ottava , 
Se  qualche  caso  non  vi  s' intromette  , 
Nessun  di  lor  vantaggio  ancor  ne  cava, 
E  del  suo  anche  molto  non  vi  mette. 
Intanto  ecco  una  donna  cavalcare 
Verso  di  lor  (  come  lan  le  stalTelte  ) 
A  tutta  brigUa  correndo,  e  gridando  : 
Dov'  è  quel  Ferraù,  di'  io  vo  cercando? 

Piangeva-  la  meschina  a  più  potere  ; 
E  sendo  molto  bella  e  graziosa , 
Più  bella  il  pianto  la  i^^ea  parere. 
Come  talvolta  ci  sembra  una  rosa 
Bagnata  di  rugiada  più  piacere. 
Saluta  Orlando,  e  poi  gli  dice  :  Posa 
La  collera,.  Signor,  per  cortesia; 
Benché  strana  domanda  sia  la  mia , 

Né  tu  me,  né  io  te  non  conoscendo. 
Ma  credo  che  tu  sii  signor  gentile; 
E  credendoli  tal ,  certa  n.i  rendo 
Che  non  parratti  né  sti^ana ,  né  vile  ^ 
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Vo  per  lo  mondo  mìsera  piangendo 
In  questo  abito  alflitto  e  vedovile  ; 
E  disperala  cerco  qui  costui  : 
Prenoti  non  combatter  più  con  lui* 
Orlando  eh'  era  pien  di  cortesia, 
Senz'  altro  al  primo  disse:  io  son  contento  : 
E  se  di  più  aiuto  hai  caristia 

?Senché  1'  offerta  é  di  poco  momento) 
'  offerisco  anche  la  persona  mia. 
La  dama  fece  un  gran  ringraziamento  ; 
E  disse:  Signor  mio,  questo  mi  basta  : 
La  cortesia  (chi  ben  non  Y  usa)  guasta* 

Poi  volta  a  Ferraù,  disse:  tu  stai 
A  combatter  in  Francia  per  niente.  « 

Non  so  se  ancor  riconosciuto  m'  hai; 
Fiordespina  son  io  la  tua  patente , 
Venuta  a  darti  nuova  de'  tuoi  guai. 
Tuo  padre  Fulgeron  preso  è  dolente , 
Valenza  arsa  è,  e  disfatta  Aragona, 
Ed  .è  l'assedio  intomo  a  Barzellooa. 

Egli  è  venuto  in  Spagna  un  Satanasso, 
Una  furia^  una  fiera  orrenda  e  strana. 
Che  dicon  che  si  chiama  il  re  Gradasso , 
Ed  é  Signor  di  tutta  Sericana. 
La  tempesta  non  fii  tanto  fracasso, 
Quando  le  biade  e  frutti  a  terra  spiana. 
Cristiani  e  Seracin  gli  son  tutt'  uno  : 
Baila  con  noi,  con  Carlo,  e  con  ognuno. 

È  con  esso  un  esercito  infinito 
Barbaro,  traditor,  malvagio  e  stolto  : 
Il  povero  Marsilio  è  sbigottito. 
Io  vidi  il  vecchio  re  battersi  il  volto; 
E  sendogli  mancato  ogni  partito  , 
Con  tutta  la  speranza  a  te  s'  è  volto. 
Vien  dunque  in  Spagna  ad  acquistar  vittoria, 
Che  ti  sia  di  più  frutto  e  di  più  gloria. 

Stava  il  Pagano  attonito  ascoltando 
Quelle  cose  che  a  lui  parevan  strane. 
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Amore,  onor,  pietà  contrapefiando 
Sospeso  alquanto  sopra  se  rimane. 
Pur  disse  al  Conte ,  io  mi  ti  raccomando  : 
Serbiam  la  nostra  querela  a  domane , 
Cioè  quand'  io  sarò  meno  occupato. 
Tu  se  valente,  e  V  hai  ben  dimostrato. 

Orlando  il  lasciò  gir  cortesemente , 
Che  non  valse  già  far  come  fé'  lui. 
L'  un  per  levante  e  V  altro  per  ponente. 
Si  partono  in  un  tratto  tutti  dui. 
Il  Conte  muta  la  guerra  presente 
Con  quella  dei  nemiet  intemi  sui: 
Cercando  va  colei  ,  eh*  era  fuggila  , 
Senz'  esser  d' alcun  vista  ,  né  sentita. 

Ferraù  con  la  donna  di  buon  passo 
Attende  verso  Spagna  a  cavalcare  ; 
Fargli  miir  anni  esser  con  Gradasso  , 
Perchè  gli  spei'a  il  sangue  ristagnare  : 
Ma  gli  parrà  più  duro  poi  che  un  sasso  : 
Però  ,  poiché  vuol  ir  ,  lasciamio  andare  , 
E  vediam  quel  che  fa  r  imperadore , 
Che  anch'  ei  di  Spagna  ha  sentito  il  rumore. 

Anche  noi,  o  giovani  prestanti,  interrompiamo  il  no- 
stro ragionamento,  e  riposiamoci  un  poco  dal  lungo  cam- 
inino ,  prima  che  (  senza  tener  conto  per  ora  di  quel- 
li altri  numerosi  romanzeschi  che  stanno  fra  il  Pulci  e 
il  Boiardo,  e  non  ne  pareggiarano  la  gloria)  veniamo  a 
quell'uno  e  grandissimo,  il  quale  meritamente  per  le  do- 
vizie poetiche ,  se  non  per  la  forma  epica ,  ottenne  il 
titolo  di  Omero  Ferrarese. 
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Sommario.— -Ariosto  principe  dei  podi  romanuschi.-^ 
Suoi  naiali  e  famwlia. — SiiidU  ^iovaniti^ — Abbandor 
na  la  legge  per  le  belle  leltere. — U  Orlando  furioso.^-^ 
SlreUe%%e  domestiche  e  greUezze  della  corte  i&tensc,— 
Ariosto  GovemoUore  in  Garfagnana. — Ultimi  anni^ 
sua  morte. 

Quando  siamo  fin  quì^  o  giovani,  venuti  ragionando^ 
non  vuol  essere  tenuto  se  non  più  d'una  preprazione 
allo  studio  deli'  Orlando  fiiriòso,  il  quale  fu  b^  a  ra- 
gione giudicata  1'  edifizio  monumentale  dell'  epopea  ro- 
manzesca, e  una  delle  j>iù  sorprendenti  produzioni  delia 
nostra  letteratura  dopo  quella  insuperabile  della  Divida 
Commedia.  Sarebbe  infetti  diilìcil  cosa  il  volere  fra  i 
molti  nostri  cercare  un  poeta  come  Lodovico  Ariosto 
(non  escluso  il  Petrarca  istesso)  il  quale  tanto  per  la 
potenza  dell'  imiua^inazione,  quanto  pel  magisteno  del 
colorire  si  avvicini  cosi  a  quel  sommo  e  primo  mae- 
stro. Il  Pulci  colla  facilità  della  narrazione  ^  il  Boiardo 
colla  gravità  de'modi  e  la  ricchezza  dell'invenzione  pre- 
conizzavano già  la  venuta  dell'Ariosto,  e  ne  appar^hia- 
vano  anche ,  se  cosi^  vi  piaccia  il  cammino  ;  ma  questi 
corse  loro  poi  tanto  innanzi ,  che  li  avrebbe  fatti  di* 
mmticare  ambedue,  se  lo  studio  del  Morgante  e  dell'Or- 
bando innamorato  non  avesse  giovato  a  prepararci  gra« 
devoimente  alla  lettura  del  Furioso. 


S74  ARIOSTO 

Ma  innanzi  a  lutto  apprendiamo  a  conoscere  la  vita 
domestica  del  grande  Poeta,  tanto  pììi  che  possiamo 
farlo  servendoci  delle  sue  parole,  e  conoscere  inlanto  un 
altra  maniera  di  scrittura,  di  cui  egli  diede  nobilissimo 
e  forse  il  più  perfetto  esempio  alFItalia  dopo  la  restau- 
razione delle  lettere  ;  cioè  la  satira.  Da  Orazio  in  poi 
niuno  seppe  meglio  dell'Ariosto  e  più  maestrevolmente 
spargere  di  tanto  attico  sale  le  sue  satiriche  prodazio- 
nijanciar  quei  frizzi  arguti  che  pungono  e  non  irritano, 
ed  infiorare  meglio  la  musa  pedestre  del  sermone.  Con 
questo  metodo  noi  otteniamo  due  vantaggi  ad  un  lem- 
yo,  quello  di  conoscere  le  vicende  della  vita  deirautore, 
rivelandole  dalle  parole  di  lui;  il  che  darà  una  certa  im- 
portanza ad  avvenimenti  per  sé  medesimi  assai  coniuni; 
6  r  altro  di  fiimiglìarizzarci  con  un  genere  di  letteratu- 
ra in  coi,  siccome  io  diceva,  egli  è  eminente  se  non  pri- 
mo; e  del  quale  ci  verrà  in  acconcio  di  ragionare  assai 
distesamente  più  tardi. 

Lodovico  Ariosto  nacque  in  Reggio  nell'ottobre  del- 
l'anno  1471  da  Rinaldo  e  Daria  Afailaguzzi;  e  non  sa- 
rebbeglt  failJita  una  mediocre  fortuna,  se  il  crescere  so- 
verchio dalla  prole  non  1'  avesse  anche  soverchiamente 
aaaottigliala.  La  quale  strettezza  famigliare  turbò  tutta 
quanta  la  vita  del  Poeta  ;  e  non  é  a  dirsi  quanto  avesse 
i^Ii  cagione  di  risentirsene,  nomo  indipendente,  di  ca- 
rattere troppo  franco  e  amatore  di  pace  che  era.  Nella 
prima  satira,  dove  scusasi  ed  fratello  Alessandro  di  non 
aver  votato  accompagnare  il  cardinale  Ippolito  d'  Este 
in  Ungheria,  abbiamo  il  ritratto  e  il  nome  di  cfua;»  tutta 
la  sua  fiuniglia,  die  parmi  pr^io  dell'opera  il  reputare: 

Dei  cinque,  che  noi  siam,  Carlo  é  nel  regno. 
Onde  cacciaro  i  Turchi  il  mio  Oleandro  (1), 
E  di  starvi  alcun  tempo  fa  disegno. 

Galasszo  vuol  ne  la  città  d'Evandro  (2) 

<i)  Otri  Rio,  4a  eui  Cicandro  (un  persoii»cgio  delle  ciMiintdie  dì 

Ariosto)  «ra  stato  espuUo,  quando  fu  pr«a«  da'  Turchi. 

ri>>Roina^  dove  attendeva  alta  prelatura;    ostia  a  mettere  il  roc- 
chetto lulU  vesta  talare» 
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Por  la  camicia  sopra  la  guarnaccia; 
E  in  sei  col  signor  ilo,  Alessandix). 

Ecci  Gabriel;  ina  che  vuoi  tu  ch'ci  faccia? 
Che  da  fanciullo  la  sua  mala  sorte 
Lo  impedi  de  li  piedi  e  de  le  braccia. 
'    Egli  non  fu  né  in  piazza  mai,  né  in  corte; 
Ed  a  chi  vuol  ben  reggere  una  casa, 
(Juesk)  si  può  comprendere  che  importe. 

A  la  quinta  sorella,  ch'è  rimasa. 
Era  bisogno  apparecchiar  la  dote, 
Che  le  slam  debitori,  or  che  s accasa. 

L'eia  di  nosira  madre  mi  percuote 

Di'  pietà  il  cor,  che  da  lutti  in  un  tratto 
Sensa  infamia  lasciata  esser  non  puote. 

Io  son  de  dieci  il  primo  e  vecchio  fallo 
Di  quaranta  quattr'anni,  e  il  capo  calvo 
Da  un  tempo  in  qua  sotto  i  cutQotto  appialto. 

Ma,  se  bene  col  crescere  della  famiglia,  crescessero 
insieme  le  angustie  domestiche ,  Lodovico  lìon  fu  la- 
sciato senza  un'  accurata  educazione  letteraria  ;  mas- 
simamente che  avendo  sin  da  fonciullo  dati  non  dubbii  se-* 
gni  d' una  mente  svegliata ,  e  d'  un  ingegno  tutto  ac- 
concio alla  pittura  dei  costumi  umani  ,  sareU)e  per 
parte  dei  parenti  panilo  troppo  grossolano  errore  il  non 
tenerne  conto.  Dicesi  che  a  nove  anni  componesse  una 
ingegnosa  favola,  mtìtojala  la  Tisbe^  che  foceva  recitare 
ai  fratelli  minori  in  un  teatrino  di  casa.  Nel  primo  tìore 
della  giovinezza  poi  pubblicò  la  Cassarià  e  i  Suppc^ 
siti,  mostrandosi  già  peritissimo  nel  genere  drammati- 
co ,  che  in  quella  età  era  indizio  di  animo  straordìna* 
riamente  arguto,  e  già  preconizzava  il  finissimo  osser- 
vatore e  dipintor  di  uomini  che  apparve  poi  nelFOi /on- 
do. Cionondimeno  il  padre,  mirando  più  all'utile,  anzi 
al  necessario  della  famiglia,  che  alle  glorie  venture,  a- 
vrebbelo  di  miglior  voglia  indirizzato  allo  studio  della 
legale,  che  poteva  schiudergli  una  lucrosa  e  splendida 
carriera;  se  (fortunatamente  per  noi)  il  naturale  talento 
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non  r  avesse  vìnla  anche  per  Lodovico  ,  siccome  per 
tanti  altri  nostri,  sulla  voce  della  pruden;»  e  sui  con- 
sigli paterni.  Dopo  cinque  anni  pertanto  di  studii  tri- 
bolati ,  egli  abbandonò  dunque  il  digesto  per  rifarsi  da 
capo  sotto  la  disciplina  d'un  buon  maestro  in  gramma- 
tica, allo  studio  dei  Classici  cte  amava  di  preferenza. 
Allora  con  un  grandissimo  dolore  si  accorse  d*  avei'e 
per  una  parte  speso  indarno  il  suo  tempo  ;  e  disim- 
parato per  r  altra  di  molte  cose ,  utili  agli  studii  suoi; 
di  che  muove  nella  sesta  satira  forte  querela,  dicendo: 

Ahi  lasso,  quando  ebbi  al  P^seo  melo 
L'  età  dispostar  che  le  fresche  guance 
Non  si  vedeano  ancor  fiorir  d' un  pelo; 

Mio  padre  mi  cacciò  con  spiedi  e  lance 

(Non  die  con  sproni)  a  volger  testi  e  chiose, 
E  m' occupò  cinque  anni  in  quelle  ciance. 

Ma  poi  che  vide  poco  fruttuose 
L'  opere,  e  il  tempo  invan  gittarsi,  dopo 
Mollo  contralto  in  libertà  mi  pose. 

Passar  vent'anni  io  mi  trovava,  e  d'uopo 
Aver  di  pedagogo,  che  a  fatica 
Inteso  avrei  quel  che  tradusse  Esopo, 

Fortuna  molto  mi  fu  allora  amica. 
Che  m'  offerse  Gregorio  da  Spoleti, 
Che  ragion  vuol,  ch'io  sempre  benedica, 

Tenea  d*  ambe  le  chiavi  i  bei  secreti, 
E  ptea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  'il  %liuol  di  Venere  o  dì  Teti 

Il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Tasso,  e  non  so  quanti  al- 
tri avevano  avuto  ,  ed  ebbero  i  medesimi  intoppi  e  le 
vittorie  medesime,  conciossiacché  la  voce  della  natura, 
qiiando  sia  vera,  al  postutto  riesca  e  più  poderosa  e  più 
efficace  di  quella  deli'  interesse,  (a) 

,   (a)  E  curioso  quel  distico  che  si  dice  facesse  tnvo- 
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Che  che  ne  sìa  di  ciò,  Lodovico ,  rimesso  nna  volta 
in  sul  camolino  per  lui  ben  più  giadevcle  ,  e  già  co-; 
minciafido  a  vemr  in  &xm  di  valoroso,  fu  chiamalo  alla 
corte  degli  Estensi,  e  si  pose  ai  lor  servigi,  recando^ 
due  velie  per  divise  ambascerìe  al  pontefice,  presso  il 
quale  diede  prova  di  tanta  prudenza  nel  maneggio  de- 
gli affari,  che  divenne  a'  suoi  signori  carissimo,  e  fece 
altrui  vedere  che  lo  studio  della  poesia  non  l'avevjpiper 
nulla  reso  men  arguto  agli  accorgimenti  della  politica. 
Tuttavia  egli  in  questo  mezzo  pensava  d' ingraziarseli 
ben  più  fortemente  con  tal  opera,  di  cui  dovesse  quindi 
rimanere  al  mondo  eterna  rimembranza.  Pertanto  le  oc- 
cupazioni della  politica  noi  distoglievano  .dal  maturare 
il  concetto  d'  un  lungo  lavoro  poetico  ,  e  dal  fermarsi 
dopo  alcune  dubitazioni  risolutamente  sulF  Orlando,  al 
quale  pose  mano  con  quella  alacrità  che  é  propria  di  chi 
sia  conscio  di  sé  medesimo,  e  senta  di  spendere  degnar 
mente  il  tempo  e  la  fatica.  Narrasi  che  il  Bembo,  a  cui 
domandò  allora  ccmsiglio ,  gli  suggerisse  di  scriverò  il 
poema  in  latino  ,  ma  per  buona  ventura  $ua  e  nostra 
lo  squisito  senso  del  Poeta  la  vinse  sulla  superstizione 
dell'erudito;  ed  egli  adoti  ò  l'ottava  come  quella  che  pa- 
reva oramai  il  metro  proprio  di  quel  genere  di  epopea^ 
dopo  il  Morgante  e  1'  Orlando  innamorato. 

Acquietato  finalmente  l'animo  in  quest'unico  pensiero, 
e  raccolte  per  esso  tutte  le  sue  forze  ,  dopo  dieci  anni 
di  ostinato  studio  pubblicò  dunque  (1516)  il  lavoro  pre- 
sentandolo al  Cardinale  IppolJLo  al  quale  era  dedicato. 
Ognuno  di  voi,  o  giovani,  rammenta  la  fampsa  domanda 
de]  Porporato,  quando  appena  ebbe  data  una  scorsa  a 
quella  maraviglia  di  poema:  —  Messer  Lodovico  ,  dove 
avete  mai  piglialo  tante  cm^belierie?  —  Queste  parole  re- 
sero più  famoso  il  cardinale  che  tutte  le  lodi  dell'Ario- 

lontariam^mte  Ovidio  fanciullo  ,   m&ntre  promettea  al 
padrcy  che  lo  bastoncpva^  di  non  far  piti  versi: 
«  Atqus  promilto  libi ,  nunquam  componere  versus; 
Et  si  ccmpcnam,  gerbera  multa  datis  » 
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sto,  il  quale  per  altro  non  pentissi  della  durata  fatica, 
ben  conoscendone  egli  il  prc^o  ;  se  bene  e'  s*ac-corgesse 
insienie  che  al  suo  signore  sarebbe  piaciuto  mollo  di  più 
che  egli  restasse  in  corte  a  rendergli  servigio  in  pei^ 
nav  anzi  che  attendete  in  casa^  poetando,  a  celebrarlo: 

S*io  r  ho  con  laude  né"  miei  versi  messo. 
Dice,  di*  ìó  r  ho  fatto  a  piacere,  e  in  ozio; 
Più  grato  fora  essergli  slato  appresso. 

Questa  prima  sciocdiezza  del  Cardinale  era  seguita  da 
più  altre  di  simil  genere  ,  che  non  vorrebbero  essere 
noverate,  se  pur  non  avessero  amareggiata  la  vita  del- 
l' illustre  Poeta.  Dovendo  il  Cardinale  partire  per  TUn- 
gbcria  ,  Lodovico ,  siccome  accennai  in  principio  della 
lezione,  scusossi  dal  seguirvelo;  e  Ippolito  se  ne  adontò 
cosi  forte  che  il  Poeta  tennesi  in  debito  di  difendersi, 
ismvendone  in  proposito  al  fratello  Alessandro.  Senon- 
ché  di  leggieri  la  difesa  mu  lavasi  in  accusa  delle  arti 
cortigianesche;  imperocché  se  Lodovico  amava  t  agiato 
vivere,  ciò  non  avrebbe  mai  potuto  indurlo  a  rìnne^re 
la  propria  indipendenza.  Udite  perciò  con  quale  disde- 
gno e'  ne  ragioni: 

Fa  a  mio  senno,  Maron,  tuoi  versi  getta 

Con  la  lira  in  un  cesso,  e  un'  arte  impara 

(Se  beneficii  vuoi)  che  sia  più  accetta; 
Ha  tosto  che  n'  hai,  pensa  che  la  cara 

Tua  libertà  non  meno  abbi  perduta , 

Che  se  giuocala  te  1*  avessi  a  zara; 
E  die  mai  più  (se  bene  a  la  canuta 

Età  vivi,  ?  viva  egli  di  Nestórre) 

Uuesta  condizii»!  non  ti  si  muta. 
E  se  disegui  mai  tal  nodo  scìorre. 

Buon  patto  avrai,  se  con  amore  e  pace 

Quel  che  t'  ha  dato  si  vorrà  ritorre. 

Ma  se  Tira  gli  pone  in  bocca  i  lamenti  e  le  maledizio- 
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ni,  non  erodiate  die  ciò  giungesse  mai  ad  invilirlo,  eo* 
noscendo  al  postutto  di  valere  a  sé  medesimo  più  che 
tutti  i  Mecenati,  a'quali  se  per  necessità  di  iamiglìa  do- 
veva  inchinarsi  alcuna  volta  ,  coli*  altezza  dell*  animo  li 
dominava,  giudicandoli  (|uali  erano  ne  più  né  meno  del 
vero.  In  quella  di  recarsi  a  Roma ,  scrivendo  al  fratel* 
lo,  vedete  come  dipinga  le  anticamere  dei  gi^andi,  e  co- 
me amaramente  flagelU  la  moUizie  dei  tempi  rotti: 

Fa  che  vi  sian  dei  libri  con  eh*  io  passi 

Quelle  ore,  che  comandano  i  prelati 

Al  loro  uscier,  che  alcuno  entrar  non  lassi; 
Come  ancor  (anno  su  la  terza  i  frati. 

Che  non  li  muove  il  suon  del  campanello. 

Poi  che  si  sono  a  tavola  assettati. 
Signor,  dirò  (non  s*usa  più  fratello. 

Poiché  la  vile  adulazion  spagnuola 

Messe  la  signoria  tin  nel  bordello) 
Signor  (se  fosse  ben  mozzo  da  spuola), 

Dirò,  fate  per  Dio  che  monsignore 

Reverendissimo  oda  una  parola. 

Agoì^a  non  siptiede,  et  es  nmore, 

Cne  vos  tarneis  a  la  magnana.  —  Almeno 

Fate  eh*  ei  sap  ia,  eh'  io  son  qui  di  fuore. 
Risponde  che  il  padron  non  vuol  gli  sieno 

Fatte  ambasciate,  se  venisse  Pietro, 

Paol,  Giovanni,  e  *1  Mastro  Nazareno. 
Ma  se  fin  dove  col  pensier  penetro. 

Avessi  a  penetrarvi  occhi  lìncei, 

0  i  muri  trasparisser  come  vetro; 
Forse  occupati  in  cosa  li  vedrei,  ^ 

Che  giustissima  causa  di  celarsi 

Avrian  dal  sol  non  che  dagli  occhi  miei. 

Con  questa  indipendenza  di  carattere  ed  ardimento  di 
parlar  fi'anco,  non  è  quindi  a  far  maraviglia  se  e*ai  tro- 
vasse non  di  rado  impigliato  in  dissidii,  e  così  poco  po- 
tesse impromettersi  del  favore  delle  corti,  A  queste  j;ii 
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gravi  aggiungete  le  domesticlie  liti  gravissime^  che  ne 
divoravano  il  tempo,  e  poi  farete  ragione  del  perché  sem- 
bri egli  aleune  mie  eosì  pronto  a  lagnarsi,  e  tanAo  sem* 
pre  irritabile: 

A  la  morte  del  padre,  e  de  li  dui 
Si  cari  amiei  aggiungi ,  che  dal  ^iogo 
Del  cardinale  d'Iste  oppresso  fuf; 

Che  dalla  creazione  in  sino  al  roQ;p 
Di  Giulio,  e  por  sette  anni  ancne  di  liCO 
Non  mi  lasciò  fermar  molto  in  un  lu(^e>. 

E  di  poeta  eavallar  mi  feo: 
Vedi  se  per  le  balze  e  per  le  fòsse 
Io  poteva  imparar  greco  o  caldeo. 

Hi  maraviglio  che  di  me  nem  fosse. 
Come  di  quel  filosofo,  a  chi  '1  sasso^ 
Ciò  che  innanzi  sapea  dal  capo  scosse. 

Quando  poi  Alfonso  di  sé  medesimo  verg(^aiido,  s^'m- 
maginò  d'impiegarlo  alcun  poco  più  lucrosamente,  spe- 
dino governatore  nella  Gariàgnana  ,  provincia  tribolata 
dalle  discordie  e  dalle  guerre  civili  nel  4522,  dove  gli 
fu  m  estieri  fermarsi  tre  anni ,  e  dove  sia  per  le  gravi 
occnpazioni,  sia  per  la  selvaggia  natura  del  luogo,  era 
costretto  a  dimenticare  quasi  del  tutto  e  sbandire  gli  a- 
mati  studii: 

0  stiami  in  Rocca,  o  voglia  a  Paria  uscire, 
Accuse  e  liti  sempre  e  gridi  ascolto; 
Furti,  omicidiiy  odii  vendette  ed  ii^e. 

Si  eh'  or  con  chiaro,  or  con  tmbalo  volto 
Convien,  ch'aìcuno  preghi,  alcun  minacci, 
Altri  condanna,  altri  ne  mandi  assolto; 

Ch'  ogni  dì  scriva,  ed  empia  fogli  e  spacci 
Al  duca,  or  i)er  consiglio,  or  per  aiuto 
S)  che  i  ladl^on,  eh'  ho  d'  (^ni  intorno,  scacci» 

Qui  vanno  gli  assassini  in  si  gran  schiera, 
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Ch'  un'  allra  ,  che  per  prenderli  ci  è  posla^ 
Non  osa  trar  dal  sacco  la  bandiera, 
.    Sas^gio  chi  dal  caste!  poco  si  scosta. 

Ben  scrivo  a  chi  più  tocca,  rnà  non  toma. 
Secondo  eh*  io  vorrei  mai  la  risposta. 
Ogni  terra  in  se  stessa  alza  le  corna, 
Che  sono  otlantatre,  tutte  partite 
Da  la  sedizion  che  ci  soggiorna. 
Vedi  or  se  Apollo,  quando  io  ce  lo  invite. 
Vorrà  venir,  lasciando  Delo  o  Cinto, 
In  queste  grotte  a  sentir  sempre  lite. 

Ben  maggiore  maraviglia  si  è  però  che  Leone  X 
tanto  splendido  anche  verso  molti  medioevi  e  non  po- 
chi indegni ,  non  avesse  poi  per  Y  Ariosto  una  ricom- 
pensa fuor  che  in  vane  dimostrazioni  d'onore.  Infatti  il 
Tiraboschi,  il  quale  vorrebbe  ribattere  quest'accusa,  non 
rammento  che  altro  citi  fuori  un  breve  scritto  dalla 
penna  elegante  del  Bembo,  dave  si  dice  in  molte  paro- 
le, che  Messer  lodovico  è  un  gran  poeta,  e  null'altro. 
Del  rimanente  che  TArioslo  non  ne  fosse  gran  latto  con- 
tento ,  si  rileva  da  quella  satira ,  dove  essendo  inslan- 
temente  invitato  di  recarsi  a  Roma  sotto  Clemente,  ari- 
ch'esso  di  casa  Medici,  stiduciato  o  sdegnoso  rispondeva: 

Se  Leon,  non  mi  die,  che  alcun  de' suoi 
Mi  dia,  non  spero;  cerca  pur  quesi'  amo 
Coprir  d' altr'esca,  se  pffliar  mi  vuoi; 

Se  pur  ti  par,  ch'io  vi  debba  ire,  andiamo; 
Ma  non  già  per  onor,  né  ner  ricchezza; 
Questa  non  spero,  e  quel  ai  più  non  bramo* 

Fermo  in  quest'ultimo  proposito  dì  non  lasciarsi  lu- 
singare da  vane  speranze,  egli  cercò  adunque  negli 
studii  un  compenso  più  vero  e  più  duraturo;  aggiun^ 
gcndo  che  ima  cosa  sola  avrebbe  potuta  indurlo  a  quel 
viaggio  ^  la  conservazione  dei  dotti  amici ,  e  le  anti- 
diilà  cla.ssiche  di  Roma.  Se  tu  vuoi  eh'  ia  venga,  cosi 
prosegue  a  scrivere: 
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Dimmi  ch'io  potrò  aver  ozio  talora 

Di  riveder  le  muse^  e  con  lor  sotto 

Le  sacre  frondi  ir  poetando  ancora; 
Dimmi  che  al  Bembo,  al  Sadoleto,  al  dotto 

Oiovio,  al  Cavallo,  al  Biosio,  al  Molza,  al  Vida 

Potrò  ogni  giorno  e  al  Tebaldeo  far  motto, 
Tot  d'essi  or  uno  e  quando  un  altro  a  guida 

Pei  sette  colli,  che  col  libro  in  mano 

Roma  in  o^ni  sua  parte  mi  divida: 
Qui  dica  il  Circo,  qui  il  Foro  romano^ 

Qui  fu  Suburra,  e  questo  é  il  sacro  Clivo. 

Uui  Vesta  il  tempio,  e  qui '1  solca  aver  lano. 

Ma  nìuna  cosa  però  eragli  tanto  dolce  quanto  la  patria 
terra,  e  la  città  che  l'avea  veduto  nascere. 

Da  me  stesso  mi  tol  chi  mi  rimuove 
Dalla  mia  terra,  e  fuor  non  ne  potrei 
Viver  contento,  ancorché  in  grembo  a  Giove. 

Leale,  franco,  gioviale,  amò  la  compagnia  dei  dotti  a- 
mici,  e  più  ancora  quella  dei  libri,  preferendo  ad  ogni 
conversazione  la  solitudine  tranquilla  delle  domestiche 
pareli,  compiacendosi  del  poco  onoratamente  procaccia- 
to colle  proprie  fatiche.  Sopra  Y  umile  casetta,  visitata 
oggidì  più  che  i  superbi  monumenti  dei  re,  egli  scrisse 
il  seguente  dislieo,  che  parmi  espressivo; 

Peirva,  sed  opta  mihi,  sed  ntdU  obnoocia,  sed  non 
Sordida,  parta  meo  sed  ianien  aere  domxis^ 

Amante  appassionato  delle  bellezze  naturali,  mostratasi 
vago  di  giardini  e  di  fiori,  e  li  curò  con  queiraffetlo 
medesimo  con  cui  torniva  i  soavissimi  versi  degli  orti 
di  Alcina.  La  cara  vista  della  natura  inspiravagli  quelle 
poetiche  fantasie,  che  niuno  potè  quindi  mai  superare; 
amava  quei  luoghi  da  cui  attingeva  la  dovizia  de' suoi 
colori ,  come  il  viaggiatore  ama  il  zampillo  delie  fre- 
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sche  acque  a  cui  sovente  corre  a  dissetarsi.  Per  la  qual- 
cosa non  senza  ragione  edi  dólevasi  tanto  quando  l'osse 
costretto  a  viaggiare  y  e  Iacea  voto  di  non  aversi  mai 
a  muovere  dalla  terra  nativa  ,  di  non  perdere  mai  di 
veduta  la  diletta  città^  dove  cessava  "di  vìvere  nell  an- 
no 1533. 

E  s'io  non  fossi  d'ogni  cinque  o  sei 
Mesi  stato  uno  a  passeggiar  fra  Tdomo 
E  le  due  statue  dei  marchesi  miei  (1); 

Da  si  noiosa  lontananza 'donào> 
Già  sarei  morto,  o  più  di  quelli  macro 
Che  sian  bramando  in  piirgatoriò  il  pomo  (S)* 

Considerato  attentaTAente  il  caY^nere  M' Ariosto , 
quale  ci  vi^e  da  lui  medesimo  libertnfiente  ìiMpinto 
nelle  satire  ^  sembrami  di  potere  asserire  che  Lodovico 
somiglia  più  di  quello  non  paia  a  Dante  néiriiràomita 
natura ,  e  nelf  èmore  ^ella  propria  indipevidenza.  Se- 
nonché  Dante  >  vissuto  due  secoli  prima ,  ritraeva  in 
sé  l'uomo  robusto  e  un  pò  seKag^io  ,  se  voMe  ,  <dei 
Comuni;  Ariosto  F  lazzìmato  cittadmo  dd  Cinquecento» 
guasto  dalle  lusinghe  dei  mecenati  prmcipesctu,  *a  dalle 
avanie  straniere.  Danle  dguzxa  ifafarriiu  dell'eloquenza 
per  stigmatizzare  i  retori  del  tempo  suo,  rifiutandosi  di 
servire  a  chichessia  >  Ariosto  li  punge  colla  satira,  e  si 
piega  pur  suo  malgrado  al  servarlo.  In  lempi  fortt  Q 
generosi  anche  i  più  molli  uomini  si  sentono  incitati  a 
grandi  cose;  nell'  età  di  tirannide  e  corruttela  anche  i 
più  valorosi  s'inchiniaaio,  e  pochi  d  niuno  pdssa  sovra 
ia  terra  senza'  sentirsi  più  ò  meno  ingagfiardilò  ùvve- 
ramente  (^eso  dair  aere  che  res^  passatidò. 


♦ 

(i)  Marchesi  eli  Ferrara  Lionello  e  Borso.  Tuttavia  fi  ^t^ottò  le 
ftMTO  itatue  «bIU  piatta  di  Ferrara  dirimpeu*  k\  duomo  unaiMi  al 
paUsso  Ducale^ 

<>)  Di  lite  descrive  nel  purgatxirio  i  ge1o«:  starsi  ftmelici  è  siti* 
buittU  hI  uioroH^rerr  d'iati  nucddtft  •Ìl>3dore  d' Bn  .ptnuo, 

Gersseto  Vol.  I  25 


386  ARIOSTO 


L*  ORLANDO  FURIOSO 


LEZIONE  XXIIL 

SoHMAKio. — Intorno,  alCunilà  del  soggetto  neW*OrUmdo 
furioso. — Polenia  poetica  delC  Ariosto. — DeW  inven- 
liane.  —  Dei  caratteri. — /  guerrieri. — Le  donne. — 
Immoraìilà  di  alcune  pUture. — DeUo  stile. — Esempii. 

0  Cantor  di  Ginevra  e  di  Rinaldo, 
Del  buon  Ruggiero  e  di  Leone  Augusto, 
Chi  non  rapisce  innammorato  e  caldo, 

D'onor  sublime,  del  valor,  del  giusto, 
Tua  creatrice  immensa  fantasia. 
Entro  a  quel  ideal  mondo  vetusto? 

Cessi  chi  a  grande  e  ad  util  poesia 
Splendidissimo  nega  ad  ampio  tema, 
Costumi  e  ffesta  di  cavalleria, 

0.  bestemmii  1  altissimo  poema. 

Qnes(a  enfatica  ,  ma  vera  esclamazione  di  Giovanni 
Torti  mi  veniva  spontaneamente  suggerita  dalla  memo- 
ria., entrando^  più  addentro  a  ragionare  deirOrlando  fu- 
rioso, grandissimo  esem[NO^  e  certo  il  maggiore,  dopo 
la  Divina  Xioflamedia,  di  potenza  poetica,  ed  il  prodotto 
più  ppefioso  e  perfetto  delle  ridenti  fantasie  dei  romanzi 
cavaTlerescbi,  • 

lo  spero  che  voi,  o  giovani,  rammentiate  ancor  bene 
ciò  che  in  venerale  si  disse,  parlando  dall'epopea  roraan- 
zééca,  perchè  siamo  ora  scusati  dati*  entrar  di  proposir 
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to,  siccoilie  pare  che  si  dovrebbe,  qui,  a  ripeleni  che 
il  soggetto  di  essa  è  la  cavallefia,  cioè  la  pittura  di  uà 
epoca  e  non  di  un  fatto.  Quindi  voi  avrete  subito  in 
pronto  come  rispondere  alFaecusa;  che  da  una  parte  vien 
m  mente  ad  ogni  maniera  di  lettori,  e  che  dalFalira  fu 
sino  alla  noia  ripetuta^  TOrlando  furioso  non  avere  unità 
41  soggetto.  La  facilità  di  fare  un  tal  rilievo,  a  vero  di- 
re ,  avrebbe  dovuto  mettere  in  sospetto  di  qualche  ser- 
greto  accorgimento  nell'autore;  se  non  fosse  che  la  più 
parte  degli  uomini  preferisce  di  far  suoi  i  giudizii  altrui, 
alla  fatica  di  andare  al  fondo  àelìe  cose  da  per  se  medesimi. 
Oltre  a  ciò,  quand'  anche  altri  volesse  prescindere  da 
quella  generale  eonsiderazione,  potrebbe  all'uopo  trovar 
per  entro  al  Furioso  una  certa  unità  tutta  sua,  secondo 
die  fece  vedere  il  Ginguené  nella  minuta  analisi  del  poema, 
e  seconda  può  di  leggieri  conoscere  «  chi  abbia  mente 
capace  (a  delta  del  Giudici)  di  padroneggiare  la  materia 

tutta  quanta Prendasi  come  principio,  e  direi  cosi, 

fondo  dell'  epopea  1'  impresa  di  Cariomagno  contro  i  Sa- 
racini;  come  centro  della  composizione  la  pazzia  d'  Or- 
lando, come  fine  le  nozze  di  Ruggiero  con  Bradaman- 
te,  e  si  avranno  le  tre  parti  principali  e  più  prominenti 
del  dipinto..  Sotto  tale  rispetto  1'  Orlando  non  è  se  non* 
negli  accidenti  dissimile  dai  poemi  dell'  antichità  classi- 
ca. »  L'  apparente  irregolarità  pertanto,  a  guardar  ben- 
addentro,  sarà  in  gran^  parte  da  ascriversi  piuttosto  che 
a  vizio  dell'autore  alle  inveterate  prevenzioni  della  seuo- 
Ja,  per  cui,  essendoci  noi  formati  in  mente  un  tipo  e- 
sclusivo  ,  ci  troviamo  a  disagio  subito  che  ci  vediamo 
trasportati  in  tiu  ordine  nuovo  di  pensamenti  e  d'imma- 
ginazioni. Questo  medesimo  pregiudizio  nocque  per  buon 
tempo,  secondo  a  suo  luogo  dicemmo,  eziandio  alla  me- 
moria di  Dante ,  imperocché  disputossi  lungamente  sul 
genere  nuovo  della  Commedia,  e  sul  nome  che  meglio 
pDlesse  dalla  scuola  venirle  applicato;  I  retori  si  acca- 
pigliarono furiosamente,  fecero  lunghi  ed  ingegnosi  pa-^ 
ragoni,  senza  avvedersi  poi  che  il  buon  senso  dei  popoli 
vinceva  la  piova  suUe  sottigliezze  delle  loro  dotirine. 
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insegnando  od  imparare  a  inemorki  j  versi  delle  canti- 
che immortali.  Che  importa  il  comliètttere  jper  dirci  con 
vane  parole  die  Dante  dissomiglia  da  Virgilio  y  Ariosto 
da  Omero?  meglio  non  sar^^be  lo  eisaminare  perchè  la 
Commedia  e  V  Eneide,  ]'  il^Iando  e  V  Ilìade  ci  dilettino 
tanto,  quanttiiique  si  <U£ferenzino  cosi  siell'òrdinè  e  nella 
condottar  Vorremmo  Corse  negare  la  soavità  d*aaa  im- 
pressione perché  non  "è  pari  ad  un'  alUm?  Mi  sembra  ri- 
dicolo il  dire:  quel  poema  non  è  1)eIlo  perché  dentro  di 
jne  non  m)duce  le  sensazioni  che  mi  vengono  dalla  let^ 
tura  di  Virgilio  e  di  Omero:  qaella  Madonna  di  Tiziano 

0  difettosa  perchè  venne  atteggiata  diversamente  da  quella 
della  Seggiola.  La  differenza  che  passa  tra  Vii^ìlio  e  Io 
Ariosto ,  potrebbe  paragonarsi  a  quella  che  tra  Sofocle 
e  Shakspeare.  Quando  i  crìtici  avranno  irosamente  con- 
teso per  applicare  loro  le  regole  del  teatro;  quando  avran- 
no sottilmente  cercata  la  iialuia  delle  treunilà;  ilbuoa 
senso  dirà  al  popolo  colle  parole  del  Torti  succitato: 

Riderne  ardisci,  e  delle  tre  sol  una* 
Unità  credi,  V  unità  del  core. 

Un  poèma  come  V  Orlando  coi  difetti  capitali  che  ^li  si 
vollero  imputare,  sarebbe  infallibilmente  caduto  nella  di- 
menticanza; e  pure  forma  già  da  tre  secoli  1'  apomira- 
zione  di  (]uanti  hanno  in  qualche  pregio  le  lettere  eia 
poesia.  Si  ricorre  alla  magia  dello  stile:  ma  allora  per- 
chè voi  Io  trovate  tradotto  ed  ammirato  in  tutte  le  lin- 
gue d'  Europa?  Togliendo  quella  veste  nativa,  secondo 

1  avviso  di  costoro,  sarebbesi  tolto  insieme  anche  T  w- 
làco  dei  pregi;  e  pure  la  )»*ova  é  alla  mano  per  ismen- 
tirli,  malgiado  tutto  Y  acume  delle  loro  teorie.  Una  fo- 
'  zione  ,  un'  epoca  di  gusto  depravato  può  far  prevalere 

per  un  tempo  una  torta  opinione;  ma  la  dottrina  d'un 
retore,  supponetelo  anche  grande  come  Aristotile,  non 
vincerà  la  forza  degli  anni,  e  le  leggi  eteme  del  bello. 
Il  Gravina^  per  nominare  ad  esempio  un  valoroso^  disse 
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chiarie  coniranche  parole  (di  cui  avremo  altrove  a  far 
nsenziòne)»  che  Y Italia  liberala  del  Trissiao  era  il  primo 
nostra  e  più.  perfello  poema  secondo  le  regole  deliarte; 
e  tuUam  gli  Italiani  si  ostinarono  a  celebrare  TOrlaoiio 
a.dispetlo  del  Gravina  e  delle  leggi  Aristoteliche. 

Pei^natemi,  o  giovani^  se  ho  insistito  Uroppo  lunga- 
mente su  questo  punto ,  ripetendo  alcuni  pensieri  che 
già  ci  vennero  altrove,  e  ci  verranno  àncora  in  accon* 
(no.  Io  mi  credetti  in  debito  di  farlo  tanto  più  rispetto 
arlfAriosto,  in  quanto  che  uno  storico,  divenuto  oggidì 
fra  noi  popc^re^  entrò  a  golfo  lanciato  in  sii&tto  arga- 
meolo,  è  scrisse  alcune  pa$;ÌQe  che  offendono  troppo,  a 
mio  avviso,  la  grandezza  di  questo  sommo  poeta.  Óra 
proseguiamo  ie  nostre  osservaizioni. 

E  innanzi  a  tutto  piacemi  richiamare  la  vosira^  alten^ 
Ttìone  sulla:  stupenda  pfotenza  poetica  dell'Ariosto.  Ccnne 
so  un  argomento  fosse  poco  ad  esercilarne  le  forze,  egli 
ne  fa  camminare  tre  di  fronte,  e  a  quando  a  quando  voi 
direste  che  scherzi  colla  stessa  difficoltà  deU'  assunto  , 
accrescendola  ad  arto,  ora  interrompendosi,  ora  ripiglian- 
dosi, spassando  da  un  fatto  grave,  da  una  paurosa  bat- 
taglia, alla  sémplice  poesia  dell'  idillio,  alla  Commedia, 
alia  satira  dal  luiguaggìot  pedestre..  Se  bena  egli  si  te- 
nesse in  debito  di  comporre  tanto  diversamente  la  trama 
dd.  suo  poema'  da.  quella  dei  Classici  ;  pochi  ebbero  al 
pari  di  lui  tanto  rispetto)  ad  essi,  e  si  studiarono  di  £ire 
lor  prò  dei  t^soRi  che  ivi  abbondano.  Vedete  quindi  co- 
me egli  sappia  destramente  congtungei^ ,  e  non  perda 
mai  r  occasione  di  legare  »  gai  racconti  delta:  cavalle- 
ria, alle  Ibniaetiche  pitture  dei  roQoanm  lo  reminisoenze 
classiche,  riproducendo  con  nuovi  colori ,  non  di  rado 
£}tti)  pie  visti  dal;  suo  pennello,  le  avventure  di  Arìatuna,* 
H  tenero  episodio  di  Niso  e  di  Eurialo,  gli  jocantesimi 
di  Circe,  e  le  favoleggiate  battaglie  del:  dragone  custode* 
del  Velia  d'  oro.  I  smgolari  casi  di  Perseo  e  del  P^aso 
gli  suggeriseono  le  non  meno  curiose  vicenda  delFIppo- 
grifo,  e  i  viaggi  di  Ruggiero  e  di  Astolfo ,  la  cacciata 
delle:  Arpie^  la  discesa  all'inferno,  il  volo  nel  regno  della 
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lana.  Talvolta,  dircenticando  di  essere  il  poeta  eroico  del- 
le iniprese  dei  Paladini,  egli  jprende  a  ragionare  coi  suoi 
lettori,  dotnesticaniente  filosolando  secondochè  di  argo* 
menti  venutigli  a  mano  gli  suggeriranno  pensieri  e  ri* 
flessioni.  Noi  vedemmo  belle  antecedenti  lezioni,  che  al 
cominciaraento  di  ogni  canto  ^li  smticki  novellatori  fa- 
cevansi  ad  invocare  l'aiuto  divino,  o  si  raccomandavano 
alia  cortesia  degK  uditori.  Quesi'  uso  non  sarebbe  forse 
talentalo  ai  lettori  del  Cinquecento  ,  e  alle  schizzinose 
brigale  della  corte  Estense;  quindi  Y  Ariosto  immagina 
que'  suoi  prologhi  pieni  di  sale  e  di  brio,  e  a  quando  a 
quando  d'una  iilosolìa  pratica  e  soda  più  di  quanto  non 
i  Ripromette  colf  intonazione  scherzevole  e  leggiera.Questa 
vicenda  cosi  rapida,  questi  trapassi  tanto  ìrequenti  die 
sogliono  a  primo  aspetto  riuscir  gravi,  e  confondono  un 
poco  i  lettori  avvezzi  alla  casta  sobrietà  delle  classiche 
epopee^  finiscono  col  rallegrare  e  rapirci  con  un  diletta 
tutto  nuovo  ,  si  perché  ci  ausiamo  via  via  a  quel  fare 
vivace  e,  direi,  giovanile,  e  si  ancora  perchè  I  arte  del 
Poeta  sa  vincere  ogni  maniera  di  ostacoli,  quando  an* 
ohe  veramente  la  forma  usata  riuscisse  nocevole; 

Non  crediate  però  che  malgrado  tanta  novità  di  poe* 
ma  e  insieme  tanta  naturalezza  nel  congegnare  parti  co« 
si  disformi ,  non  siano  sorti  molti  critici  a  muovervi  un 
dubbio  che  da  Omero  in  poi  si  fece  comune  per  tutti  i 
poeti ,  usciti  un  poco  della  schiera  volgare.  Il  soggetto 
deir  Ariosto  (  dicono  essi  )  non  è  nuovo  :  egli  medesimo 
si  dichiara  il  continuatore  del  Boiardo  ;  e  quanti  fatti , 
quanti  caratteri ,  quanti  personaggi  voi  trovale  sulla  sce- 
na anche  di  soverchio  popolata,  o  furono  tolti  di  peso 
senz'  altra  mutazione ,  o  furono  tulli  piò  o  meno  abboz- 
zati prima  dal  Cantore  dell'  Orianda  innammorato,  e  da 
altri  più  antichi  di  lui.  Qual  merito  adunc^ue  è  il  suo  ? 
Queste  obbiezioni  ci  richiamano  ad  osservazioni  già  ripe- 
tute ;  ed  io  non  dubiterò  anzi  di  dirvi ,  che  a  gustar 
bene  la  poesia  d'  Ariosto ,  non  sarà  senza  frutto  il  pre- 
mettere la  lettura  del  Pulci  e  del  Boiardo  ,  e  di  più  al- 
tri poemi  cavallereschi  ;  ma  senza  fallo  vi  accaderà  più 
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volte  di  dimoiarvi ,  interrompendo  la  lettura  ,  o  saltan* 
do  a  pie  pari  alcuni  canti  intieri ,  per  accelerare  il  pia« 
cere  di  riposarvi  a  talento  nelle  gaie  pagine  del  Furio- 
so. Cosi  è,  o  giovani  ;  si  registra  nella  storia  come  una 
solenne  impertinenza  quel  detto  del  Cardinale  Ippolito;  — 
Stesser  Lodovico ,  dove  mete  pigliata  tante  corbellerie  ?  — 
Tutti  risero  alle  spese  del  poco  gentile  Porporato  ;  ma 
ben  molti  poi  non  si  fanno  coscienza  di  somigliargli , 
quando  alla  volta  loro  tacitamente  gli  dicono  :  Messer 
Lodovico  ,  avete  voi  inteso  di  scrivere  un  poema  ^sulle 
seste  di  Aristotile  ?  non  avete  voi  tolta  la  vostra  Ange- 
lica ,  il  vostro  Ikìdomonte  ,^  e  cosi  via ,  al  Boiardo ,  al 
Buovo  d'  Antona  ,  alla  regina  Ancroia  ?  Voi  ci  empiete 
di  stupore  con  quei  racconti  vostri  pieni  di  verità  :  voi 
siete  un  poeta  prestigiatore-  e  stragrande  ,  ma  insomma 
gli  argomenti  non  sono  di  vostra  invenzione. — Voltaire^ 
che  non  fu  sempre  felice  nel  giudicare  della  letteratura 
italiana ,  mostrò  d'  avere  rispètto  a  tur  gusto  e  fede  mi- 
gliore. Egli  avea  detto  che  «  V  Europa  metterebbe  T  A- 
rìosto  accanto  del  Tasso  solamente  quando  incomincias- 
se a  tenere  nel  medesimo  conto  l' Eneide  e  il  Don  Chi- 

• 

sciotte  ,  Calot  e  Correggio.  »  Più  tardi^  rifacendosi  su 
quella  sentenza ,  si  ricredette ,  e  disse  :  «  Io  non  ave- 
va altre  volte  osato  annoverarlo  (  F  Ariosto  )  tra  i  poeti 
epici  ;  e  lo  ebbi  soltsuato  ]^1  primo  dei  bizzarri  ;  mari- 
]e^gendo,lo  trovai  altrettanto  sublime  quanlp  ameno^e  gli 
chiedo  umilissimamente  perdono.  «  —  Ora  veniamo  ai  ca- 
i-atteri. 

Nell'epopea  romanzesca,  due  sono  i  cai^tteri  ben  distin- 
ti che  perpetuamente  vi  campeggiano,  il  guerriero  e  la 
donna  :  ^li  altri  sono  secondarii  o  scompariscono  fra  quel 
conamovimento  perpetuo  d'  armlé  d'  armati,  di  narrazio- 
ni d'  amore,  feste,  giostre,  tomeamenti,  e  corti  bandite» 

Quale  sia  il  guerriero  del  romanzo  noi  V  abbiamo  gii 
in  parte  veduto.  Il  valore  sta  per  lui  al  di  sopra  d' ogni 
virtù ,  e  ajDche  solo  è  bastante  a  scusare  molti  difetti , 
mentre  poi  senza  di  esso  non  potrebbe  meritare  mai  lo- 
de alcuna.  La  stessa  rdigione  ha  nei  romanzi  im  carata 


lem  bAttaglieffo  e*  rissosio  :  Ortendo  uccidet  queffi  ioledeK 
cte  rìeuwao»  dì  coavertksi  ;  ^  è  w  teologjo^  sanato , 
die  Qoriobora  i  ailk^mi  delta;  sm  teolof^  eoi  colpi  dì 
Dwiodana»  fmbè  V  aposlobla  dei  dodiei  paladini  è  aa- 
cb'  esso  diverso  da  oaello  dei  intìriì  diii$($^li  di  Gesùt  Gri- 
s\o;  qìHHihmqNe  il  me  che  e'  si  ][Mropoiigpmi>  cioè  la  con- 
versione: del  inoDdo,  sìsk  il  «edasunov  QQiadi  è  aodle  gìur 
sliastnAQ  cbe  Tcurpìao,  il  fiirooao  oroi^eseovcr  di  Bmis , 
con  qoelld  mano  che.  benedice  ed  assòlve  ì.  f&fxsài  dei 
gMerrì^^  loatteggi  alpar  di  loro^  la  spada,  e  Tdoeia  le 
più  $tupei)di&  prove  sul  campo  deliar  battaglia;..  Dop  d'  sh 
ver  celi^tH^alia  la  tnessa  ^  egli  si  eopre^  it  cap<^cdb  cela- 
ta di  ferro,  e  pareggia  GombaUa[idQ,,  1  «tglied. 

Anooret  è  h  SQ^Mida;  parola  dte  opera  om  oon^ten* 
za  d^  iiepem  sjaH?  ammoi  Ad  eavaKare  dèi  romanzi.  Egli 
si  avventura  fraacameote  hi  xmtm  a  più:  evid^lr  perì* 
Qoli  pro&tmsvando;  ili  nome  daHa  sua  dama,  q  oaiere^  ac- 
cQppiandi3!  la  religione  qqU:  amore  ;  baciando  cioè  la  erof- 
cef>  e.inormoraBcb  eolla  voce:  iìafievoiiia  uaa  parola. die 
ricorda  F  amaulcu  Brandimarte^  ferito  inoctalo)eniie,.SL  voi* 
gè:  aneofsi  ad  Otiandb,  per  dirgli  ; 


.  . ...  Fa  che:  li 

Dì  Boe  nelf  crazion  tue  gvale  a  IHor; 
Ne  nen  ti  raceamanioi  »  mia  Fiocdl..... 
ìbsi  ooa  potè;  dir  ligi  e  cpt  fialò. 
£  novi  e  snani  d'  Aja^gA.  concoirdi 
Tosto  in  aria  s'  udir  che  T  alma  uscio  ; 
La  qaai  diacioifa  dafc  oavporeoi  V9da> 
Tra  dìotee  melodia  aalL  nel  cielo. 

Ma  ipaeala  tinta  g^erale  con  ooi  vellosa  ritraiti  i  per- 
so&agffi  detf  epopea  roaseinzesea,  la  rendono  alcune  voi* 
te:  ame:  monotona.  Voi  vi  trovate,'  per  cosi  dice,,  balzati 
di  avventura  in  aiweaiura^dì  baltagfia  in  battagUaeos  una 
ìacredibila  rapidilà,.  tanto  duKteune  cotte  s^ve^i  coynEm^ 
(k»o  esaeaio  al  posiujtto  la  medesime  scene,,  iimcrve^ 
te  k  cento  volte^.  e  non.  di.  radia-  t{ua3i  anche  colle  me- 
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desine  forme.  L' Ariosto  però<  senaa  smentire*  il*  caraUe* 
re  generale  dei  libri  dai  oul  allingev»^  seppe  cosi  varia- > 
meate:  colorire  gli  innumerevoli  suoi  personaggi,  che  voi 
sapete!  discemer&l'Unoì  diali?  altro,  comeedié  aimiano  tut-^ 
ti  certi  traili:  per-  &à  si  rassomtglianOi  %nuRO  dei  ca- 
valieri èi  valore^  edi  amante*  ;  ma  tutti'  poi-  hanno  una 
fisonomia.  propria:  merito  che  non  trovate  nel  Pulci ^ 
poco  nel.  Boiardo,  e  meno  poi  nelle  leggende^e  nelle  ero* 
nadie  cavalleresche.  Il  valore  è  ben  aitro  in  Ot^Iimdo  ,  in 
Rodomonte ,  in  Biig^terQie;  Sacripante^  in>  Rinaldo  e  Gra- 
dasso :  negli  uni  èf  impeto  brutale^  negli  altri  e  forza 
temperata  dalla  miiezzai  d'  una  religione  caritatevole^  e. 
avvalorata»  dai  pensiewd!  una  giusta- oaiisa^  lì  poema  co^ 
mincia  e  termina  coù  un  duello  ;  ma  il  colorito  è  cosi 
maravigliosamante  cangiatole  circostanze  cosi  nuovamen- 
te immaginate"  e  disposte,  che  sapetev  per  co«i  esprimer- 
mi, distinguere  V  uno  dall'  altro  i  colpi  menati  delle  spa- 
de* di  4|uei  vakDirosì.  Chii  volesse  rispc^o  a  eiò^  trovare  uà 
esempio)  da  contrapporsi  air  Ariosto,  dovrebbe  risalire  fi- 
ne» ad  Omero,  il  quale  meritamente  fu  ^tlo, 

...  ....  Signor  deir  altissimo*  canto 

Che  sofra:  gli<  allri  eom'  aquila  vola, 

e  nella)  pft^ura  dei  c^vMm  è  maraviglioso  maestro^  R^-* 
dot  è^  ohe*  al^  nostro^  Poeta  vaeiHi'  la  mano  nelle  pennella- 
te eoa  ctii  tk>atUig]g[i»  ^  attuari  suoi,  benché  siano  tan- 
ti, e  cosi'  biizzarrameBle  o  entrinoi  o*  partano  dalia  sce^ 
na..  Orlando  diventa  pazzo^ per  amore»,  e  commette  le  mag- 
giori slravagairae  M  mondo^  ;  ma»  però  non  vi  mtiove 
noai  a  riso^  Un  tratto  (K  pi»,  iiiia<  parola,  un  epiteta  di 
meno*  o  men  proprio  basterebbero^  a>  cangiai^»  la>  scena, 
e  a  distruggere  tutto^  Perfetto»;  ma  air  avveduto  Poeta 
quella;  parola  e  quelK  epteto-non  isfuggon*  mai,  quantun^r 
que  i  frizzi'  e  i  sali  gli  sovpabbondino>,  ed  egli  sembri 
tanlo  proclive  a*  scherzare  sulle  f^s^lNe*  degli  uomini.  Car- 
toniamo, il  q4iale,  se  ben  si»  come  il  centro-  intomo  a 
cui  é  aggirane^  tolti  i  cavalieri^  hanellacponaea^un  noa 


Sd4  ARIOSTO 

SO  che  lii  balordo  e  di  rimbambilo^  sotto  la  penna  del- 
r  Ariosto  viessi  vìa  via  nobilitando^  se  non  acquista  l' in- 
leresse  che  ha  storicamente^  e  che  il  Poeta  però  non  pò* 
teva  dargli  isen^a  rinnegare  il  fondamento  della  epopea 
romanzesofty  cioè  la  leggenda.  Questa  osservazione  vi  met-» 
4erà  in  via  per  saper  rispondere  ad  un'  accusa  recente- 
mente lanciatagli  contro^  di  avere  cioè,  o  dimenticata  o 
ignorata  o  falsala  che  è  peg^o,  la  storia.  NelFintendimen- 
to  deir  Ariosto  sono  per  dire  che  la  storia  vera  e  rea- 
le sarebbe  im  anacronismo  :  mentre  per  ritrarre  V  indo- 
le del  tempo,  doveva  accettare  per  vero  ciò  che  venìva- 
%lì  raccontato,  e  richiamarvi,  siccome  e^li  usa  tanto  so* 
vente,  air  autorità  incontrastabile  per  lui  dell'  arcivesco- 
w  di  Reims  : 

Mettendolo  Turpino  anch'  io  f  ho  messo. 

Questa  considerazione  medesima  (e. ci  giovi  ripeterlo) 
vale  a  spiegarvi  quella  parte  dei  personaggi  che  sem- 
brerebbero piuttosto  degni  della  commedia  che  deli'  e- 
popea  ;  miscela  che  scandalezzava  tanto  il  Classico  pe- 
dantismo  di  Boileau,  il  quale  sclamava:  «Che  direbbero 
quei  critici  che  rimproveravano  ad  Omero  alcune  cose 
men  alle  ,  se  vedessero  figurare  nell'  Iliade  e  nell'  0- 
dissea  certi  personaggi  che  appaiono  nel  Furioso  ?  Noa 
avrebbero  essi  ragione  di  gridare,  che.  se  tal  cosa  viene 
ammessa,  il  buon  senso  vuoisi  espellere  dal  regno  della 
letteratura ,  e  che  è  mestieri  rinunziare  all'  arte  e  alle 
regole  f  »  Probabilmente  quei  critici  avrebbero  avuto 
anche  il  buon  senso  di  non  misurare  colla  medesima 
sesta- due  Poeti  che  celebravano  nei  loro  poemi  due  civiltà 
tanto  diverse  e  lontane  le  une  dall'  altre;  come  noi  noa 
misuriamo  la  pietà  cristiana  di  Boileau  dall'  argomento 
della  sua  dissertazione  dove  cercasi ,  se  la  leggenda 
scandalosa  del  Giocondo  sia  meglio  svolta  dall'  Ariosto 
^he  dfiir  imitator  suo  il  La  Fonlaine.  Quella  disserta* 
zione,  a  vero  dire  era  più  sconveniente  al  giansaiismo 
di  Boileau ,  che  il  racconto  stesso  all'  Ariosto  ;  quan- 
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tunqoe  la  parte  oscena  sia  solamente  quella  cbe  il  Poeta 
avrebbe  dovuto  rifiutare.  •  Del  rimanente  V  umiltà  di  pa- 
recchi personaggi  non  ofTendefa  la  dignità  dell*  epopea, 
più  di  quello  noi  facesse  risyetlo  all'  Iliade ,  il  Tersile; 
e  anzi,  senza  questa  maniera  di  attori,  il  dramma  non 
sarebbe  compiuto  ,  e  la  dipintura  del  quadro  manche- 
rebbe d'  una  parte  importante  del  suo  colorito.  Boìleau 
si  scandalezzava  pertanto  fuor  di  proposito ,  e  i  poste- 
ri furono  più  giusti ,  assolvendo  T  Ariosto  da  questo 
peccato. 

Dopo  i  guerrieri,  come  io  vi  dissi,  le  donne  sono  i 
personaggi  che  campeggiano  di  più  nell'  epopea  roman- 
zesca. Ma  r  amore  nel  Cinquecento  non  avea  più  quel 
delicato  profumo  ,  quella  tìnta  aerea  ,  che  rapiva  gli 
occhi  deir  Alli^hierì  e  quella  ancoi^  (  sebbene  già  un 
pò*  meno  )  del  Petrarca,  ispirando  loro  i  soavissimi  versi 
di  tanti  sonetti  e  canzoni.  Egli  ha  di  mano  in  mano 
perduto  molto  della  sua  spiritualità  e  verginità  di  appa- 
renze, ridiventando  sfacciato,  e  ribadendo  nel  fango  e  nel 
sudiciume,  siccome  quando  era  pagano.  Non  è  quindi  a 
maravigliarsi  se  quel  sentir  puro,  se  quella  prima  fre- 
schezza  di  forme  venissero  meno  alle  donne  dipinte  daN 
r  Ariosto  ;  e  se  egli  cosi  frequentemente  cadesse  nelle 
dipinture  molli  e  sensuali ,  o  nello  sconcio  più  aperto 
e  scandaloso,  che  peggio  non  avrebbe  fatto  il  Boccaccio. 
Il  Tasso  medesimo,  quantunque  tanto  buotio  e  per  na- 
tura ssa  cavalleresco,  non  seppe  evitale  questo  scoglio; 
mentre  il  Petrarca,  il  quale  pur  talvolta  nella  vita  reale 
si  mostrò  degno  alunno  di  Ovidio, facevasi  ancora  coscienza 
d'  avere  offesa  Laura  sua  con  alcune  parole  men  che 
riservate  e  pudiche.  Tanto  erano  mutati  i  tempi.  Ariosto 
vi  dirà  che  la  bellezza,  è  un  liore  gentile,  che  la  vergi- 
nella è  simile  alla  rosa,  che  soffre  di  essere  tocca;  ma 
poco  dopo  non  si  farà  scrupolo  di  sfrontiarla  villana- 
mente  ,  di  nioslrarvela  insudiciala  ,  rìdendone  con.  un 
cinismo  quasi  degno  dell'  Aretino.  Egli  v'  invita  a  sghi- 
gnazzare sulla  caduta  della  creatura  ,  cui  neir  atto  di 
offendere  promette  di  celebrare  con  lodi  continue. 


396.  imosTO 

Gh*  io  V*  amf^  oltre'  ati>  lingua  che  V  ha  espresso. 
Che  mai  qod  fu.  di  celebrarvi  avara, 
N-  ho  fatlo  mille  pròve;  e  V  ho  dimostro 
Ch!  iO!  son  ,  né  potrei^  esser  se  iioo  vostro. 

Ricordiamoci  però  chef  gueUa  dell'  Ariosto  era  appunto 
il  secolo  di  Pietro  Aretina»  a  cuii  egli  non  negò  il  tìtolo 
di  divino  ;   né  vogliamo  dimealicane  che  accanto  alle 
cceahine  depravale!  di  cui  dipinse  a  lungo  le.  vergogne, 
nel  suo  poema  ,   non  mancano  i  tipi  più  casti  di  Bra--. 
damante^  dì  tabella,  di  Fiocdiligi'v  che  possono  in>  parie 
compensarci  delle  bruttune'  di  Angelica ,  di  Alcioa  ,   di. 
Fiammeitai,  ed  altre  di  simsl  conio. 
:  Io  non,  sono  certo  aui>  per  iscusare.  coir  esempio  dei 
coevi,  le  sconcezze)  dell  Aj;iostov  io>  che  parlandovi  poco^ 
tempo:  or  fa.  del  Boccaccioi  vi;  dissi:,  che  sarehbei  meglia 
per  voii  lo<  ignorane  la  lingua,  anziché  vedervi  costretti 
d'  apprenderla-  a  spese  della  virtù  ;   ma  chi^  potesse  fai- 
terrc^aite  iì  più  segreti  pensamenti!  deir  autiH»  ,  parmi 
che  troverebbe,  veramenlei  la  prima  e  la  più  deplorsèiie 
cagione  di;  tanto  scandalo  nei  lettori  »  cui  egli  doveva 
e  indirizzarsi:  e  piacere.   Quella  slessa  forzai  che  si  od- 
fieramente  costringevalo di  mettèrealla tortura  Y ingegno, 
per  incastonare  nel  poema  alcune  fredde  ottave  ed  allu* 
sioni  alla  glòria  degli  Estensi,  mal  eonsi^liavalo  ancora 
a  insozzarlo,  di  tanta  laidezza.  Mi  sembra  impossibile  cb^ 
un  uomo  cosi  squisitamente  ammiratore  del  belb ,  così 
appassionato  delte  disgrazie,  e  spesso  delle  virtù,  possa 
per  compiacenza  propria  rompere  a  questo  scoglia  eoa 
tanto,  vitupero.  Il  medesimo' e  troppo  famoso  prologo  , 
che  precede  al  più  laido  racconto  deR!  Ovlaoclo  ,    paò 
condurci  a  tenerlo  quasi  come  vmt^  tacitai  protesta.  ;  e 
non  vi>  celerò»  che  meco  medesimo  mi  compiaceio  di  im- 
maginare a  sua'  (^scolpa'  questo  troivato  forse  tx^etmo;  sot- 
tile. <(  Quando,  si  pensa  (  dice  uà.  modeoio  filosoib)  che 
un  poema,  alcune  pagine  del  quale  non  osere^ptoo  oggi 
dettarsi  anche  dagli  autori  men  oastigati ,  e  in   qurì 
paesi>,  dove  la  stampa  é  libera^  fa  scriUo  da;  un  accorto 
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e  s^pdU)'  cortigiano  dei  ditcbi  estènsi^  e  dedicfató  ad 'on 
càrdinaley  si  può  far  ragtose  della  pietà  e  decenza  ohe 
regnavano  snella  corte  Ferrarese  (a).  »  Ma  ossia  cbe  noi 
dobbiamo  compiangere  alla  liepravazicoffi  del  Poeta,  ossia 
a  quella  del  secolo  da  cui  lascia\asi  vincere ,  ciò  non 
^ale  a  scusa  della  colpa.  Senlendosi  e^W  (né  questo  po- 
teva sfuggirgli  )  tanto  maggiore  degli  uditori  ai  quali 
Sì  volgeva ,  se  veramente  avesse  avuto  a  cuore  la  reli- 
gione della  virtù  ,  .avrebbe  anche  avuto  il  coraggio  di 
^ostenenae  le  ragioiii.  Non  è  egli  un  grave  peccato  F  a- 
vere  {irostrtnito  )per  vcompiaeenza  uno  stupendo  ingegnò, 
6  quella  sua  sicaordiì^aria  poVenzà  néll'  arie  della 
.parola? 

E  di  qoest'drte,  o  giovani,  mi  rimane  .ancora  ad  ag- 
igiungere  alconi  cenni,  «per  compiere  il  breve  discorso 
con  cui  mi  proposi  oggidì  di  far  ragione  innanzi  a  voi 
del  Furioso. 

In  cosif&tta  materia  non  avvi  chi  sia  discordante  ;  e 
i  crìtici  più  acerbi  convennero  pure  in  ciò  ,  che  niimo 
dopo  Dante,  fosse  tanto  destro  nel  maneggio  della  lin- 
,gua«  La  parola  dell' Ariosto  mirabilmente  pieghevole,  rie- 
.sce  pittrice  per  ecc>el lenza ,  qualunque  sia  Y  ai^omenlo 
ch'egli  abbia  tra  mani.  II  Cantù,  dopo  aver  detto  tutto 
il  male  possibHe  dell'Orlando,  chiude»  domandando  a  sé 
istesso:  «  Ma  perché  dunque  si  caro  diventò,  ^e  se  n&  e- 

(a)  Non  si  può  arguir  de^  cosPumi  Mha  corte  Estense 
dalla  licema  del  poeta  ;  i  quaU  coturni  per  tollro  an-- 
cerche  fossero  stali  man  casti ,  non  possono  per  mulla 
scusare  lo  scrittore  :  ami  vi  è  un  argemenb  in  con* 
IrariOy  quello  di  essere  stato  il  poema  4kU!  Ariosto  fion 
bene  accolto  in  Corte:  dò  che  in  cerio  modo  ims^auim 
disapprovazione  anóhe  da  questo  lato. 

Quindi  il  gusto  licemioso ,  e  il  vizio  del  ^p^oema  sotlo 
tal  nguardo  sono  da  uUìibuirsi  al  tempo,  aào/f  indole 
dello  scrittore  che  si  fece  vincere  dalle  tenderne  del  se- 
colo. Perciò  ben  a  ragione  il  nostro  A.  diffida  del  brano 
da  lui  )Citalo  del  Gi(^erti  aulor  sospetto  in  questa  parie. 
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temerà  la  memoria?  Per  la  inimitabile  vivézza  della  pittu- 
ra, per  la  spontanea  grazia  del' dire,  pel  vezzo  onde  pia* 
eè  tanto  la  vita  del  Cetlini,  cioè  l'esporre  che  e' fa  sen- 
za pretensione,  tanto  ordinaria  negli  scrittori  Italiani , 
senza  la  frase  tassellata,  senza  le  clàssiche  rimembranze. 
E  la  maggior  prova  che  i  libri  vivono  per  lo  stile.  » 
Queste  sentenze  non  tutte  del  pari  soslenibiti,  racchiu- 
dono  per  Y  altro  una  verità  grande,  che  da  sé  sola  ri- 
sponde a  tutte  le  accuse  accumulate  dall'erudito  scrittore. 

In  fatto  di  lingua  l'Ariosto  somiglia  di  molto  all'  ÀI* 
lighierì ,  il  quale  imitò  ogni  maniera  di  stile ,  abbrac- 
èiando  anche  ogni  maniera  di  persone  e  dr  fatti.  La 
natura  dell'ai^omento  romanzesco  gli  apriva  un  vastis- 
simo campo  a  far  valere  la  sua  potenza  ;  ed  egli  con- 
scio di  ciò  compiacesi  di  farne  pompa,  abbandonando» 
cosi  talvolta  che  si  avvicina  al  sermone  della  prosa,  per 
levarsi  poco  dopo  più  in  alto,  quando  voi  siete  in  quella 
di  tenerlo  anche  più  prossiuia  a  cadere.  La  sua  maniera 
di  verseggiare  è  tanto  facile,  che  immaginereste  quasi 
e'  scrivesse  stans  pede  in  una  le  migliaia  di  versi  ;  ed 
egli  non  cura  di  larvi  ricredere,  lasciandosi  piovere  dalla 
penna  certi  modi  apparentemente  trascurati^  certe  frasi 
prosaiche,  cui  sareste  quasi  in  quella  d'accusare,  se  e- 
gli  non  v*impedisse  d'uscire  in  una  senttoza  severa,  ri- 
pigliandosi subito  con  un'  brano  di  poesia  sublime,  dove 
non  vi  verrà  fallo  d'incontrare  un'  ottava  e  una  parola 
che  non  sia  tornila  e  colorata  da  maestro.  Prima  che 
abbiale  campo  di  fare  una  critica^  non  sarà  difficile  che 
vi  strappi  dalla  bocca  una  esclamazione  di  maraviglia. 

L'ottava  inculta  e  disarmonica  nella  Teseide  del  Boc- 
caccio ,  che  ne  fu  l' inventore ,  trascurala  e  prosaica 
spesso  nel  Pulci,  dura  e  scorretta  nel  Boiardo,  prende 
ogni  maniera  di  forme  tra  le  mani  dell'  Ariosto,  tanto 
che  (anche  rammentando  le  stame  di  A.  Poliziano)  egli 
può  aj  ragione  considerarsi  come  il  perfezionatore  di 
questo  metro,  il  quale  parve  poi  consacrato  all'epopea, 
siccome  l'esametro  fra  gli  antichi.  La  Gemsalemme , 
che  è  pur  l'opera  d'un  gran  maestro^  ha  un  tuono  pieno 
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e  sublime^  se  volete,  ma  talora  anche  ifappo  uniforme; 
mentre  l'agevolezza  e  la  varietà  deiF Ariosto  ninno  seppe 
quindi  raggiungere  n^  y  e  niuno  può  forse  lusingarsi 
di  ottenerle  meglio. 

Ben  osservò  un  egregio  e  moderno  istorìco  della  let- 
teratura italiana,  che  in  certuni  l'arte  de^  dipingere  ar» 
gomenti  grsmdiy  ove  devono  campeggiare  molte  figure 
sta  in  questo 9  di  sapere  all'uopo  far  grandeggiare  un 
gruppo  solo,  dove  si  arresti  1'  occhio  dello  spettatore , 
tratteggiando  con  larghÌBsimi  tocchi  il  rimanente  della 
scena.  Ma  1'  Ariosto  il  quale  non  dimenticava  questo 
dettalo  dell'  aite ,  affinchè  il  dipinto  avesse  un  centro, 
e  la  legge  dell'  unità  fosse  meglio  rispettata  tinisce  del 
pari  e  con  tanta  cura  anche  gli  accessori  ,  che  ,  rifa- 
cendosi cento  volte  sul  medesimo  quadro  ,  voi  vedete 
rilevarsi  qualche  nuova  figura,  e  scoprite  qualche  per- 
fezione che  non  avevate  in  sulle  prime  avvertito  ,  no- 
tate certi  accorgimenti  a  cui  non  avreste  pensato  mai, 
senza  addentrarvi  nei  segreti  nell'  arte  ,  senza  scrutare 
attentamente  il  pensiero  dell'  artifice.  Ciascuno  di  noi 
per  esempio  rimembra  senza  fallo  quella  vaga  descrizio- 
ne della  fuga  d' Erminia  nel  settimo  della  Gerusalemme; 
ma  Torquato  aveva  già  dinanzi  agli  occhi  quei  mirabile 
dipnto  deir  Angelica  ,  che  egli  raggiunse  ,  ma  non  po- 
tè vinr^ere.  Piacemi  recitarne  alcune  ottave,  affinchè  voi 
possiate  all'uopo  confrontare  le  due  descrizioni,  e  cercare 
qualche  termine  di  paragcme  fra  i  due  grandissimi  poeti. 

Fugge  tra  selve  spaventose  e  scure. 
Per  lodii  inabitati  ,  ermi  e  selvaggi. 
Il  mover  de  le  frondi  e  di  verzure  , 
Che  di  Cerri  senlia  ,  d'  olmi  e  di  faggi , 
FaU0[  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  e  di  là  strani  viaggi  ; 
Che  ad  ogni  ombra  veduta ,  o  in  monte  o  in  valle 
Temea  Rinaldo  aver  sempre  a  le  spalle, 

Qual  pargoletta  damma  o  capriuola , 
Che .  Ira  le.  frond!^  del  natio  boschetto 
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A  h  -madie  cedala  aMna  ia  goh 

Striimer  dal  poondo,  e  aprirle  '1  fianco  o  1  petto, 

Di  4senra  in  selva  dd  crudd  s' ioroh , 

E  di  paura  trema  e  di  sospetto  ; 

Ad  ogni  stanpo  che  passando  tocca 

Esser  si  atfOib  a  T  empia  fera  in  hoce^. 

Qael  di  e  la  notte  e  mezzo  Feltro  giorno 
S' andò  a^^irando ,  e  non  sapei»  dove  , 
Trovossi  alfine'  in  un  boschetto  adomo  , 
Che  lievemente  la  frese*  ^ara  muove. 
Dae  chiari  rivi  tnormorando  inlohio  -, 
Sempre  F  erbe  vi  &n  tenere  e  nove , 
E  rendea  ad  .ascoltar  ddce  concento  , 
Rotto  tra  ^picool  sassi  .il  correr  lento.  ' 

Quivi  parendo  a  'lei  S  esser  sicura , 
E  lontano  a  )fónaldo  nuNe  miglia  \ 
Da  la  via  stuica  ^  e  da  T  estiva  arsara 
Di  riposare  alquanto  si  consiglia. 
Tra  iiori  smonta ,  (e  lascia  a  la  pastura 
Andare  il  palafren  senza  4a  brigfia  ; 
£  quel  >va  errando  intorno  alle  chìar'  onde , 
Che  di  fresch*  «rba  avean  piene  Je  >sponde. 

Ecco  non  lungi  un  bel  cespuglio  vede 
Di  spin  fioriti .,  e  di  vermiglie  rose  , 
Che  de  le  liqvude  onde  a  specdno  «iede , 
Chiuso  dal  sol  fra  X  atte  querce  ombrose  ; 
Cosi  vóto  nel  me^zo ,  che  concede 
Fresca  stanza  fra  T  ombre  più  nascose 
E  la  foglia  co'  Tami  in  modo  è  msMk , 
Che  4  sol  non  v'  entra ,  non  che  minor  vi^ta. 

Dentro  letto  vi  ian  tenere  erbette ,  . 
Che  invitano  a  posar  chi  ^'  appróseata  : 
La  bella  donna  jn  mezzo  a  ^el  si  melte , 
Ivi  si  corca ,  'ed  ivi  s'  addormenta. 
Ma  non  per  lungo  spaaìo  così  stette^ 
Che  un  calpestio  le  par  che  venir  sei^. 
Cheta  si  leva ,  e  appresso  la  riviera 
yede  ;  eh'  armato  un  cavalier  giuni'  era. 
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Dopo  la  recita  di  tali  stanze  ogni  commento  sarebbe  o  sover- 
chio 0  importuno,.  Chi  non  sente  là  fra^nza  poetica  di  tali 
versi,  e  non  prova  piacere  nel  riandarli  seco  medesimo  in 
silenzio  ,  come  si  usa  d'  una  deliziosa  melodia ,,  non  li 
sentirà  ,  né  li  avrà  in  pregia  maggiore  ,  quando  fossero 
a  lui  chiosati  da  un  critico  più  valoroso  di  Aristarco* 
Vi  sono  alcune  bellezze  cosi  peregrine  e  recondite ,  che^ 
sfuggendo  air  occhio  dei  meno  attenti  e  periti,  richieg- 
gono r  aiuto  di  qualche  maestro  ,  o  di  un  buon  corre* 
do  d' istruzione  per  essere  gustate  ;  ma  ve  ne  sono  di 
quelle  (  siccome  le  presenti  )  che  vogliono  essere  sentite 
quasi  per  istinto ,  e  per  una  ,  direi ,  innata  vaghezza 
del  bello. 

E  giacché  siamo  in  sul  citare  ,  ed  io  vi  parlava  te- 
sté di  vivacità  nel  descrivere ,  lasciatemi  recitare  anco- 
ra quelle  stupende  ottave  ,  ove  il  Poeta  dipinge  la  di* 
scesa  di  Ruggiero  nelf  isola  d'  Alcinì.  La  pittura  é  di 
tal  rilievo ,  cTie  il  pennello  del  più  grande  artista  non 
credo  che  ritrar  potesse  più  evidentemente  : 

Benché  Ruggier  sia  d'  animo  costante  , 
Né  cangiato  abbia  il  solito  colore , 
Io  non  ^li  yogQo  creder ,  che  tremante 
Non  abbia  dentro  più  che  foglia  il  core. 
Lasciato  avea  di  gran  spazio  distante 
Tutta  f  Europa  ,  ed  era  uscito  fuore 
Per  molto  spazio  il  segno  che  prescritto 
Avea  già  a'  naviganti  Ercole  invitto. 

Quest'  Ippogrifo ,  grande  e  strano  augello , 
Lo  porta  via  con  tal  pr^tezza  d' ale  , 
Che  lascerìa  di  lungo  tratto  quello 
Celer  ministi^  del  fulmineo  strale. 
Non  va  per  F  aria,  altro  mimi  si  snello  , 
Che  di  velocità  gli  fosse  ugi^é  ; 
Credo  che  appena  il  tuono  e  la  saetta 
Venga  in  tena  dal  ciel  con.  ma^ior  fretta 

Poi  che  r  augel  trascorso  ebbe  gran  spazio 
Per  linea  dritta  ,  e  senza  mai  piegarsi  ; 
Cereseto  Vol.  I  2ti 
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Caùi  ÌBBtffht  tote  ,  ormai  de  1?  ari»  sadQ , 

ComÌKiciò  9afHm  xxù!  isola  a  calanrsi , 

Pari  a  cpnUa ,  ove  dqxi  hiBgo  strazio 

Par  dbè  SUD  amantót,.  e  lung^  a  hii  cehrsi , 

La  vergine  Acetosa  passò*  insana 

Di  M,i&.  il  Hur  per  eammia'  luogo  e  strana. 

Ilfoo  iride  ^  né  il  piKt  bel  ^  né  ii  fm  giooc«ida , 
Di»  tutta  r  aria:  ove  le  peaae  stDse  ; 
Nò>  se  tutto  (sercaioi  avesse  il  mondo , 
Vedria  di  ({uesto  il  più  genkB  paese; 
Ove  àapoi  xm  givacst  di  gran  toado , 
Coa  Rjuggier  seco  il  grande  angel'  discese  ^ 
Culla  pianura  e  dilicati  colli , 
ChìsHne  onde ,  ombciise;  mpe  e  prati  molli. 

¥8^  boschetti  ài  soavi  alkrt ,    •  ■ 
m  palme  e  d'  amenissime  mortelle , 
Cedri  ed  aranci  df.  aiveta  frutti  e  fiorì  , 
Contesti  in  varie  foirme ,  e  tnlte  beUe , 
Facean  ripro  ai  fervidi  ealori 
De'  giorni  estivi  con  lor  spesse  ombrelle  : 
E  tra  quQi  rami  con  sicon  voli 
Cantando  se  ne  giano-  i  rósignoli. 

Tra  le  puarpuree  rose  e  i  bianchi  gigli , 
Cbe  t^fi^'  aura  freschi  ognora  sorba. 
Sicuri  si  vedean  lepri  e  coiDtgfi , 
E  cervi  con  la  fronte  atta  e  superba , 
Semiài  Vùrmt  che  alcim  gli  uccida  a  pigli. 
Pascano  o.  siiaosi  rufiìinando  Y  eid)a.  ; 
Saltanp<  i  daini  6  i  capri  imelli  e  destri  > 
Cbe  sonp  in  copia  in  quei  luoghi  campestri. 

Come  sì  pressa  è.  V  Ippogrifo  a  terra  , 
Ch*  esser  ne  può  men  p^iglioso  il  salio  ; 
Ruggieit  con  fretta  de  1:  «ascion  si.  sferra. 
E  si  ritrova  in  su  T  erboso  smalto , 
Tuttavia  in  man  le  redini  si  serra , 
Che r non  vuol  che  il  deslrier  vada  pia  in  alto. 
Poi  la  lega  nel  margine  marino 
A  un  verde  mk*to^in  om^zo  a  un  lauro  è  un  jpino. 
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E  quivi  appresso: ,  ève  sorge»  una  foóte  i 

Cinta  di  cedri  e  di  fi^coode  palme , 
Pose  lo  scudo  ^  e  l'  dmo  de  la  fronte 
SI  trasse ,  e  disarmossi  anche  le  palme  , 
Ed  ora  a  la  marina  ^  ed  ein  al  monte 
Volgea  la  faccia  a  V  aiure  fresche  ed  alme , 
Che  r  alte  cime  con  morsiorii  lieti 
Fan  tremolar  dei  (aggi  e  de  gli  steli. 

Bagna  talor  ne  la  chiara  onda  e  fresca 
V  asciutte  labbra  ,  e  con  la  man  digua^xa  * 
Acciò  che  da  le  vene  il  ealor  gli  esca , 
Che.  gli  ha  acceso  il  portar  de  la  corazza  : 
M  maraviglia  è  già  *,  eh'  ella  gY  inoresea  , 
Che  non  é  stato  a  &r  vedersi  in  piazza  ;. 
Che  senza  mai  posar  d' arme  guemito 
Tre  mille  miglia ,  ognor  correndo  ^"^  ito. 

Non  oso  poi  citarvi  e  paiiarvi  di  molte  scena  terri- 
bBI ,  di  paurose  descriziovì ,  dove  lo  stile  del  Poetala 
\icendte  grandeggia  e  sublimasi ,  benché  da  quei^o  pa- 
ragone ne  nscireb))e  un  contrasto  di  tinte  dilettevole  , 
per  farvi  meglio  satire  k  destrezza  di  questo  vero  pre^ 
siigialore.  Ma  chi  p(^eU>e  l^sing»sì  di  volervi  segnare 
questo  e  ^uel  pas$o  ,  senza  rediare  la  maggior  parte 
del  poema  ?  Che  anzi  chiedo  perdono  se  strascinato  ds4la 
dolce  memoria  ha  spvevehiato  oggi  i  limiti  (fella  usata 
parsimonia. 

Tuttavia  quantunque  Y  Ariosto  soglki  attendere  al  co- 
lorilo cor»  tanta  cura  e  •9crupolosità  ,  non  v^  accorgete 
mai  delF  arte;  non  potete  scoprire  cb'  egli  si  prepari  e 
studi]  di  so?'prendervi;  mentre  la  natura  medesima  sem- 
bra che  lo  guidi  p^  mano ,  e  ehe  pur  volendo  non  a* 
vrebbe  poia»io  fare  é  parare  altrAqaentir  Ricordate  a 
questo  proposito  le  due  famose  ottave  /  i^ie  saprete  a 
memoria  : 

La  verginella  è  simile  a  la  rosa  , 
Che  m  bei  giardin  su  la  nativa  spina , 
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Ventre  sola  e  sicura  si  riposa  , 

Né  greggi,,  né  pastor  le  si  avvicina  ; 

V  aura  soave  e  V  alba  rugiadosa  j 

V  acqua  e  la  terra  al  suo  favor  s' inchina  ; 
Giovani  vaghe  e  donne  innamorate 
Amano  averne  e  seni  e  tempie  ornale. 

Ma  non  si  tosto  dal  materno  stelo 
Rimossa  viene  e  dal  suo  ceppo  verde  , 

.     Che  quanto  avea  da  gli  uomini  e  dal  cielo 
Favor,  grazia  e  bellezza  tutto  peit]e. 
La  vergine,  che  ì  fior,  di  che  più  zelo 
Che  de'  begli  occhi  e  de  la  vita  aver  de'  , 
Lascia  altrui  corre,  il  pregio  eh'  avea  innanti 
Perde  nel  cor  di  tutti  gli  altri  amanti. 

Quando  siete  giunti  a  termine ,  studiate  fra  voi  e  voi 
come  potreste  diversamente  esprimere  quel  medesimo 
concetto  ,  e  forse  non  vi  verrà  fatto  di  trovare  altre 
frasi  più  piane,  più  proprie,  più  convenienti:  e  non  sa- 
rebbe a  stupire  se  taluno  di  voi  dicesse  per  avventura 
come  queir  artista,  il  quale  vedendo  per  la{)rìma  volta 
gli  afirescbi  del  Vaticano ,  esclamò:  —  Son  {Mttore  an- 
ch' iol  —  Tuttavolta  noi  sappiamo  die  F  Ariosto  imbrattò 
più  fogli  di  carta  ,  e  ricopiò  quei  pochi  veist  più  di 
cento  volle  prima  di  averli  torniti  e  ridotti  a  queir  ul« 
tima  uerfe^ooe.  In  lui  si  avvera  pertanto  alla  lettera 
quel  a  Orazio  :  . 

Ludentis  speciem  dabit,  et  torquebitur:  ut  qui 
Nunc  Satyrum,  nunc  agrestem  Cyclopa  movetur. 

Per  le  quali. cose»  se  in  fatto  di  stile  T  Ariosto  ha  ve- 
ramente alcuna  pecca,  se  gli  vennero  rìmproverate  a  ra- 
gione certe  forme  abbiette;  io  per  me. non  oserei  dirlo 
senza  una  tal  quale  paura,  sospettando  sempre  di  non 
veder  bene,  e  amando  piuttosto  asserire  col  Gravina,  che 
((  con  tutti  questi  vizii  è  molto  superiore  a  coloro  ai  quali 
in  un  coi  \m  mancano  anche  le  vhiù;  poiché  non  ra- 
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piscono  il  leliore  con  quella  grazia  nativa,  con  cui  TA- 
rioslo  potè  condire  anche  gli  errori,  i  qìwli  sanno  pri- 
ma di  offendere,  otlenere  il  perdano:  in  modo  che  più 
piacciono  le  sue  negligenze  che  gli  artificii  altrui;  avendo 
egli  libertà  d' ingegno  tale,  e  tal  piacevolezza  nel  dire, 
che  il  riprenderlo  sembra  autorità  pedantesca  ed  incivile.» 

nOTA  ALLA  LEZIOI^E  XXIII 

La  triplice  distinzione  che  fa  f  autore  della  epopea 
in  religiosa,  romanzesca  e  storica,  e  che  egli  vtm  far 
derivare  daWandamento  primitivo  delie  società,  sembra 
che  sia  piuttosto  un  trovato  di  metodo  per  classificai*e 
le  opere  degli  scrittori  italiatd  de'  secoli  di  mezzo,  a>i- 
zichè  un  triplice  genere  che  abbia  il  suo  fondamento  nei 
principii  denvaiivi  ed  originarii  della  letteratura. 

Il  tipo  di  (juesto  gemre  di  poesia  ci  è  staio  tramane 
dato  dàjJC  antichità  ,  e  secondo  quel  tipo  è  concepita  la 
idea  che  di  essa  se  ne  han  formato  le  generazioni  po- 
steriori; e  che  consiste  nel  celebrare  con  forme  solenni 
i  granali  fatti  e  le  crederne  religiose  di  un  popolo.  Quin- 
di è  inutile  il  dire  epopea  religiosa,  epopea  storica,  poi- 
ché 0  non  dovrebbe  ammettersi  affollo  V  epopea,  o  epo- 
pea non  può  darsi  se  non  comprenda  in  se  i  due  ele- 
menti lo  storico  e  il  religioso. 

Ne  eran  compatibili  colle  credenze  del  cristianesimo 
le  leggende  favolose,  che  accennavano  piuttosto  ad  uìxa 
reminiscenza  pagana. 

Stante  ciò  ca^  il  genere  di  epopea  romanzesca,  che  in 
letteì'otura  non  può  esser  riconosciuio;  ed  allora  tutto  al 
più  potrete  chiam^irla  racconto  in  versi  di  queWindoU 
bizzarra  come  furono  inventati  ai  tempi  della  cavalle- 
ria. E  di  fatti  nessuna  letteratura ,  anteriore  e  poste- 
riore, ha  seguito  o  riconosciuto  questo  genere;  e  Vodissea 
non  ha  nulla  di  comune  con  esse. 

Fra  le  altre  cose  poi  di  lai  genere  che  si  oppongono 
alia  natura  artistica  deW epopea  ,  sono  la  m^ancanza  di 
unità  nel  soggetto  e  la  complicanza  della  condotta  netta 
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ida  poetica.  LA.  quii  per  giusUfUar  V  Armlo  varrebbe 
far  divenir  canvènzi&naU  ^picHe  eose^  Ma  la  sempUcilà 
e  unità  in  arte  son  da  natura,  non  da  convemtone;  e 
iultek  opere  di  tal  fatta  de'secoli  di  mezu>  non  fanno  che 
acòennare  al  mal  gusti)  e  al  guasto  4é tempi  didecademOf, 
.  Né  può  andare  immune  P Ariosto  dma  nata  di  com^ 
plicania  e  mancanza  di  unità  nel  soggetto  e  nella  con* 
dotta,  comechè  il  suo  foUce  ingegnò  giungesse  a  supe- 
rare ogni  difficoltà  che  un  si  inestricato  cammino  pre-' 
$entar  dovea  ad  ognuno  di  que'seriitóri. 

Ì4a  tutto  ciò  era  ineviteinie  ijuando  scriver  si  d^se 
6otto  la  influenza  dei  pregiudiiit  che  aUora  erano  in  voga 
€  ^guir  la  via  piii  comune. 

Una  sola  pì*erogativa  il  poeta  aUingea  dal  suo  inge* 
^ìiOf  r  incantesimo  della  poesia;  e  pare  dhe  questo  ve- 
ramenle  €d)bia  formata  Fimmortatita  dM opera  e  del  suo 
autore;  (dirimenti  sarebbe  stala  dimeiiiicata  come  queìk 
iié  suoi  contemporanei;  e  sembra  che  neppure  sia  più 
4d  guasto  attuale  p^  la  wlura  appura  dd  suo  genere 
bizzarro^ 
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V  ORLANBO  E  IL  RÌCCIàRDETTO. 


LEZIONE  XXIV.     . 

SoBiifMiio.  Se  UOrianào  ml  tm  po^/to'^mo». -^  Déf 
gH  imitatori  deWAsiio^^  —  ikìla  infdkità  Mie  inw- 
luti(m.mmpcUa  U  primo  pens^^ 
questo  ffuntedi  veduta  il  HiociBardetlé  'a£quista  yninMh 
vo  interesse ,  e  segna  f  nttim»  termine  del  dotb  tv*- 
mamesca.  -^  £eiim  ìriegmfiìd  dd  Esrtifpxerri^^  é  prir 
nui  erigine  del  suo  poenm.  —  Od  nidkoob.  -^  Esem*- 
pi.  -^  Conclusione^ 

Ccaisenlitema,  lO  vgiovaiii,  di  aggmngige  uncora  sknsm 
considerazioni  colie  quali  mi  pnoponge  di  ofaìadere  Tir* 
gomenlo  deli'  eno^  niuanseBcau 

Io  vi  dissi  QQunqae  >  pudando  idei  fHdci  »  che  tainhi 
avevano  creduto  di  scorgere  sei  àbrgafÉe  A  primo  iaiD}X» 
della  satin  immorlalìe  oidte  foi  tanto  bene  da  Mieterle 
Cervantes  ael  Don  Chisdotte,  die  ireile  quasi  ìmipoasìbile 
un  igeoere  di  feitecatuna/  il  quale  pur  aveva  si  piacevd*' 
mente  dileittato  i  lettori  idi  mezza  Eurjjpa^  Ora  quello 
pensiero  nacque  m  molti  relativamente  ^alT  Ariosto,  im^^ 
perocché  emdeftlero  di  poter  ali'  uopo  citar  cndti  brani 
e  moltissime  espnessiau  del  Fuinaso,  ifer  le  qnali  que*- 
sto  pensiero  mastra  di  avete  un  barn  fondamentOb  .Se- 
nonché^  e  per  «quelle  medesime  :ii^oiii  che  «ponemmo 
poco  ionanù  rispetto  al  Pulci,  questo  segreto  e  satiricf 
inlendimenlo  palimi  ngualmeote  neU' Ariosto  pMnaturo; 
§  tanto  :piu  pcH  quando  vaatmento  Ja  snaMafinlefetse 
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con  CUI  venivano  Ietti  ed  ammirati  i  poemi  di  questa  fat- 
ta, e  finalmente  la  serietà  eroica  e  quasi  religiosa  colla 
quale  il  Boiardo  aveva  poco  prima  scrìtto  l'Orlando  in- 
namorato, senza  che  però  i  suoi  contemporanei  lo  cri- 
ticassero e  )o  pregiassero  meno.  Quel  far  satirico  per- 
tanto, quelle  poetiche  esagerazioni  che  sono  comunissi- 
me  air  Ariosto  ,  come  alla  più  parte  degli  altri  roman- 
zeschi, devono  considerarsi  piuttosto  come  un  fratto  na- 
turale di  quel  genere  poetico,  che  come  l'espressione  d'u» 
concetto  premeditato  e  fermo,  quale  vedesi  nel  roman- 
ziere spagnuolo.  Fra  la  gravità  epica  del  Boiardo,  che 
air  elegante  scetticismo  dei  Cinquecentisti  potea  riuscir 
noiosa,  e  Io  celia  mordace  del  Cervantes,  a  cui  none- 
nino  apparecchiati,  Ariosto  batto  la  via  di  mezzo,  con- 
tentò il  gusto  universale,  e  merita  a  buon  diritto  la  pri- 
ma corona.  So  vi  verrà  in  pensiero  di  prendere  ad  esa- 
me le  più  gaie  scene  del  Furioso,  troverete  che  spesso 
r  autore  mira  e  vuol  destare  sulle  vestii  labbra  il  sor- 
riso ,  pur  evitando  sempre  il  ridicolo  della  commedia  ; 
nel  che  parmi  che  appaia  l'arte  eminentemente  sovrana 
di  lui  ;  essendo  assai  malagevole  quel  sobrio  tempera- 
mento fra  due  estremi  al  tutto  opposti  e  però  vicinis- 
simi, Feroico  e  il  ridicolo. 

Ma  il  trionfo  ottenuto  dall' Aiiosto  e  il  successo  pro- 
digioso dell'Orlando,  ingannarono  molti  poeti,  invoglian- 
doli a  correre  il  medesimo  arringo  ;  imperocdiè  i  me- 
diocri soverchiano,  e  il  tentare  felicemente  muove  vie, 
non  è  cosa  conceduta  se  non^  ^i  sommi.  Un  uomo  che 
riesca  eccellente  in  un  gaiere  nuovo,  rado  é  die  non 
trovi  molti  pirtigiani  fra  i  ^uoi  coevi,  moltissimi  ed 
importuni  imitatori  ;  e  ciò  dipende  da  un  naturale  a- 
more  del  piacevole  e  del  bello,  o  da  una  direi,  scusa- 
bile ambizione  di  partecip^e  m  qualche  modo  dello 
splendore  della  gloria  altrui.  Ma  se  é  pericoloso  in  let- 
teratura, come  m  ogni  altra  cosa ,  il  tarsi  schiavo  de- 
gli altri,  e  il  proporsi  di  ijfare  un  cammino  già  battu- 
to ;  molto  più  era  rispetto  all'epopea  romanzesca,  nella 
quale  l'Ariosto  non  era  inventore ,  ma  perfezionatore , 


0  dell'  EPOPEA  ROMANZESCA      409 

e  della  quale  egli  segnava^  per  eosl  esprìmermi,  Fulti- 
mo  colmme.  La  prima  cagione  adunque  produsse  una 
spaventosa  copia  di  poemi  cavallereschi,  i  quali  poi  per  la 
seconda  fallivano  di  lunga  tratta  alla  meta  che  si  pti^tìg- 
gevano.Quindi  è  che  il  tempo  fece  un  ampia  e  meritala 
vendetta  di  tutti ,  non  risparmiando  neppure  quei  po- 
chi ,  dove  le  bellezze  non  erano  scarse ,  come  sarebbe 
a  cagion  d'esempio  YAmadigi  di  Bernardo  Tasso,  il  Gi- 
rane deirAlamanni,  e  alcuni  altri.  Che  potevano  valere 
questa  o  quella  felice  descrizione,  questi  e  quei  canti 
ben  condotti,  mentre  il  furioso  nella  sua  perfezione  ar- 
tistica li  iacea  tnlli  dimenticare  ?  L' Agostini  solo,  nar- 
rano che  protestasse  contro  la  pubblica  opinione ,  osti- 
nandosi a  ripubblicare  una  sua  continuazione  dell'  Or- 
lando innamorato,  e  morendo  nella  sicurezza  (in  ciò 
almeno  felice)  d'avere  colto  nel  segno  a  preferenza  del- 
TAriosto. 

Da  questa  ch'io  direi  febbre  d'imitazione,  comincia  a 
rampollare  naturalmente  il  concetto  satirico  del  Cervan- 
tes; non  essendovi  da  una  |»rte  nulla  di  più  stucche^ 
vole  del  gr^ge  dei  copiatori,  e  dall'altra  di  più  ridicolo 
dell'ostinata  mediocrità  di  cui  vi  ckai  un  esempio  nel- 
¥  Agostini.  Ora  quella  vita  ideale  dei  cavalieri  erranti^ 
descrìtta  nei  n>manzi  e  nei  poemi ,  che  non  trova  ap- 
plicazione nella  vita  reale  tanto  da  essa  diversa  che  non 
può  esemtare,  quella  beneiìca  influenza,  che  aveva  nel 
Medio  Evo  agevolata  la  moderna  civiltà,  diventa  neces- 
$ariamente  fredda  e  noiosa  ,  tanto  più  poi  quando  ap* 

E  resentasi  iscompagnata  dal  lenocinlo  •e  dairincanto  delle 
ellezze  poetiche.  !l  Berni,  pochi  anni  dopo  l' Ariosto , 
con  quel  buon  senso  proprio  dei  grandi  artisti,  rrtiutò 
il  pensiero  che  erasegti  più  volte  offerto  di  tentare  un 
nuovo  poema^  contentandoci  di  tradurre  in  lìngua  tersa 
e  4>iù  gradevole  V  epopea  troppo  sena  del  Boiardo.  Era 
una  fatica  improba  e  crizzarra,  ma  pure  quasi  Tunica  che 
potesse  riuscire,  essendo  fatta  intoi*no  ad  un  lavoro  co^ 
noseiuto  ed  ammirato  a'  tempi  suoi ,  e  che  godeva  già 
d'  una  fama  istorica  se  non  artistica.  Cosi  per  uno  stra- 
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no  e  non  {Ma  veduto  eongie^,  di'  io  sappia,  di  xcv^ 
deniu  b  fema  deH'  Orhncb  ùmamorato  rese  pc^^le  > 
anzi  lodevole  fopera  fiiticosa  dd  Borni,  e  éiooiorìlo  rìi^ 
frescalo  dal  nnestff0  pennello  di  questi,  salvò  il  poema 
ad  Boiardo^  che  dcpo  f>  Ariosto  .saBd»be  infalliUfaiiente 
perito^ 

Di  tanti  poemi  adunqne  (e  sono  moliissimi  )  puossi 
4ire  che  tre  solamente  sfuggissero  al  nanfir^^io  ^  sìceo* 
me  queUi  die  segnano  a  varii  gradi  ddia  via  percorsa 
in  questo  genere  di  lettarattoB:  irAbrmfifefmi^^r^, 
perchè  con  es60  il  Piiici  fu  il  primo  a  dar  colore  Italia* 
•no  e  bellezza  poetica  ai  rossi  racconti  di  cavallerìa  ;  f  Or- 
lando  innamaraio^  mercé  il  quale  Bmanlo  tentò  di  soU 
levarli  alla  forma  èpica  ;  6  finalmeiiie  il  i^ttrtoao^  che 
He  fo  r  ultimo  e. più  ^Ume eomi^menio.  GM<aItrì  poe« 
•mi  diventarono  curiosità  bibliografidie  ,  e  nulla  piùh  Lo 
stesso  accadeva  presso  le  altre  nazioni,  e  mas^mametite 
ia  spagnuola .:  i  poemi  e  i  romanzi  di  cavsdleria  vi  si 
iooltiplicaroBO  «ino  aHa  nausea  ,  tìodbè  il  €ervaiites  pò» 
aedse  un  termine  a  queUa  importama  fecondità  coHa  sa« 
tira  inimitabile  ^1  Don  Cbiscioite^  il  Itoo  più  erigine» 
le  e  perfetto  della  letteratura  spagouola.  Cervantes  em 
nato  nel  1549  ,  t^ioé  sedici  anni  aofo  la  motte  di  Ariosto. 

Chi  poteva  rendere  alle  lettele  »i  Italia  quel  servigio 
che  io  Spagnuok)  rese  atta  ^propria  nazione ,  panni  aie 
isarelte  stato  per  avventura  Nicolò  Fortjguerrìé  Dotato 
d' una  pnanta  e  vivace  inunaginasione  j  d'  una  Ikigua 
inordace  e  satiriea  e  d*  ima  atraoiidinaria  agi^olezza 
<li  esfriniersi  >  egli  avrebbe  piacevphnente  rìimova*- 
ta  fra  noi  la  scena  de^li  «mìci  di  Don  Cbisdotle  ,  i  qua- 
li ^  rovistando  la  laveria  dell*  ingegumo^enUHuomo^  ooo- 
dannmio  al  fuoco  la  maggìdr  parte  dei  romana  cavaB^ 
reschL  Allora  il  SiMavmlo  invece  di  essere  uno  ecter- 
ao  quasi  impiH>vvÌ9atD  ^  amrebbe  anch'  esso  afvulo  un  in- 
tento  nobile  e  letl«rarìo  quanto  il  poema  dell'  ingemoso 
Jiidalffo  Dm  Qumle  de  la  Sfonda* 

Comonque  ciò  sìa  >  se  piacciavi diconsidenare  il poe» 
ma  dei  Fortiguenu  oome  uoa  lepida  parodia  dei  oenui 
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poemi  cavallereischi ,  e  come  f  ullimo  e  fortanato  spe- 
rimento in  questo  genere  di  epopea,  il  Ricctardetlo  x- 
quieterà  qualche  impoitanza  agli  occhi  vostri  y  e  non 
vi  parrà  fuor  di  luc^  il  parì^ne  qfui ,  benché  V  auto- 
re appartenga  ad  oti  epoca  ben  diversa.  Siccome  or  di^ 
/cevo  ,  e  meglio  vediamo  >  il  Riadóa^delto  è  uno  scbei^ 
zo  ,  e  pairà  soverchio  il  volergli  attribuire  un  fine  alto, 
cui  r  autore  non  si  proponeva ,  ma  cerio  egli  ahneoo 
senii  ohe  il  ciclo  romanzesco  era  chiuso  ,  e  die  F  in- 
tonazione presa  da  lui  era  la  sola  ancora  possibili. 

Nieolò  Fortiguerri  naeqije  da  una  nobile  lamiglia  di 
Pistoia  ndr  anno  1674  ,  e  prese  più  lardi  il  nome  poe- 
tico di  Carleromaco,  grecizzando  la  signìlìcaiàone  di  quel- 
.  lo  del  casato.  Venuto  per  tempo  a  Roma  ,  colia  speran-^ 
ca  di  avvanzarsi  nella  carrieFa  ecclesiastica  »  incomin- 
di  a  scekerarsi  dalla  turba,  e  a  farsi  distìo^ere  per  ia 
svegliatezza  deU'  in^^M ,  la  festività  dell'  umore»  e  la 
grazia  dei  versi  ^  aie  veniva  mano  a  mano  ,  secondo  le 
cifcostaaze ,  scrìvendo  e  reeHandìo^  Ora  avvenne ,  che 
sendosi  un  giorno  irovaUi  in  wia  lieta  brigata  di  one- 
sti geniibioaiini ,  dove  frB  motti  ap|Jausi  le^gevnsi  i'  Or- 
.  iaiido  9  e  si  fisM^vano  le  piìi  grandi  maraviglie  della  po- 
tenza inventrice  delF  AriogAo,  quanto  degli  altri  roman- 
zieri ;-^«  Atfé  (  entrò  a  dire  il  ForUguenri  )  che  avran- 
no sudato  assai  meno  che  voi  per  avventura  non  crede* 
la ,  avvegnaché  nel  poetare,  ^  nnn  tulto^  almeno  più 
della  meta  debbasi  sdla  natura  ;  e  colui  -che  non  sia  dà 
esìsa  benignamente  aiutato,  può  lasciare  a  sua  posta  oO'^ 
.  sì  nolnle  e  ^lilettevole  mestiere,  e  darsi  a  qualche  altro 
esercizio,  dove  signoreggi  più  r  arte  che  la  natura.  » 

Queste  parole  furono  dalte  brigata  tenute  come  una 
,  ^cie  di  isTida  ;  Jaonde  il  Fortiguerri  per  isdebitsrsi , 
.  e  provare  F  assunto^  non  più  tarài  defia  sera  vanente 
lesse  il  primo  Canto  del  RtcàardMo,  il  quale  venne  po- 
scia e  nella  stessa  guisa  condotto  sino  al  trigesimo* 

Un  poema  naio,  o  per  meglio  dire  itnprovvisato  per 
iscberzo>  doveva  inevitabilmente  risentirsi  del  difetto  del- 
la origiùe  ;  ma  l' in^gno  ddf  autore  é  tanto ,  la  gi^* 
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na  e  ia  facilità  de)  poetare  casiflatta  ,  che  sopperisce  lar- 
gamente y  e  quasi  vi  strascina  a  leggere,  che  é  gran 
iDaraviglia,  trattandosi  di  favole  cosi  cadute  di  moda , 
e  di  un  ai^omento  senza  interesse.  Senonché  air  acu- 
me del  Fortiguerrì  non  era  sfuggito  il  pericolo  di  que- 
sti dne  scogli  ;  ed  egli  si  guardò  bene  dal  prendere  la 
cosa  in  sul  serio ,  perchè  in  tal  caso  anche  collo  sfor- 
zo maggiore d*immaginazione,  e  con unacura  mille  vol- 
te più  allenta  alla  forma ,  non  sarebbe  riuscito  mai  a 
tenerci  desti.  Egli  adunque  invernò  a  foggia  dei  roman- 
zieri antichi,  per  tenere  la  promessa,  e  dimostrare  che 
la  fecondità  ]ovó  non  era  tanlo  maravigliosa  ;  e  diede  a 
quelle  vecchie  fole  una  forma  nuova,  esagerando  quan- 
to era  dello  dagli  antichi,  e  riuscendo  per  questa  vìa 
al  più  perfetto  ridicolo.  Con  siffatto  metodo  la  imitazio- 
pe,  che  è  il  vizio  più  mortifero ,  diventa  pel  Fortigucr- 
ri  un  mezzo  di  tener  viva  Vattenzione  degli  uditori;  quin- 
di non  che  evitarla  cerca  sempre  e  gode  die  gli  si  por- 
ga r  occasione  di  ricalcare  le  orme  de*  suoi  antecesso- 
ri, di  riprodurre  i  tipi,  ampliandone  i  contomi,  di  ri- 
fare a  modo  suo  le  scene  più  conosciute  e  per  cosi  di- 
re più  classiche,  per  rallegrare  con  quei  bizzarri  avvi- 
cinamenti chi  deve  ascollarlo,  e  scherzare  sulla  propria 
impresa.  Tra  il  serio  ed  il  ridicolo  v*  ha  una  distanza 
molto  minore  di  quello  che  per  avventura  non  imma- 
giniate. Una  linea  di  più  altera  i  contorni  d'una  figu- 
ra, siccome  una  parola,  un  epiteto  possono  convertire 
una  scena  tragica  inbemiesca.  Di  questa  verità  il  For- 
tiguerrì usa  con  molla  perizia,  e,  direi,  quasi  perpetua- 
mente pel  lungo  cx)rso  del  suo  poema.  Potrei  cilarvene 
air  uopo  mille  esempi  ;  ma  ne  scelgo  fra  quelli  uno  solo, 
si  per  {spiegarvi  più  manifestamente  il  mio  concetto, 
e  si  ancora  per  darvi  in  questo  mentre  un  cenno  qua- 
lunque intomo  al  facile  andamento  delia  verseggiatura 
usata  dall'  autore  del  Riedard^to. 

V  Ariosto,  dipingendo  una  strana  battaglia  di  Orlan- 
do contro  un  orca  immane,  la  quale  minacmva  d' in- 
ghiottire Olimpia,  dopo  d' avere,  disegnata  una  gran  par- 
te della  scena  ,  cosi  iìnisce  : 
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Tosto  che  r  orca  s' accostò^  e  scoperse 
Ijuì  nello  schifo  con  poco  intervalio  : 
Per  inghioUirio  Unta  bocca  aperse^ 
Ch'  entralo  un  uomo  vi  saria  a  cavallo. 
Si  spinse  innanzi  Orlando,  e  se  le  immèrse 
Con  queir  àncora  in  gola,  e  s' io  non  fallo , 
Col  batello  anco,  e  Y  àncora  altaccolle 
E  nel  palato  e  nella  lingua  molle. 

• 

Con  una  pennellata  di  più  il  dar  nel  bemiesco  sarebbe 
stato  inevitabile;  e  il  Fortiguerri ,  non  mancando  a  sé 
medesimo,  troverà  modo  di  aggiungerla.  Egli  vi  descri* 
vera  con  poche  variazioni  le  scene  istesse,  e  gioverassi 
poi  ampiamente  di  quel  cenno  fuggitivo  del  Ferrarese, 
per  trovare  appunto  il  ridicolo.  Nel  Furioso  è  Orlando 
per  Olimpia  ;  nel  Ricciardelti  è  Rinaldo  che  viene  a 
combattere  per  Lucina,  legala  ad  un  orno,  e  minacciata 
da  due  rospi  smisurati. — Udite  i  versi  del  Poeta. 

A  pie  di  questa  smisurata  pianta 
vide  legata  una  gentil  donzella  , 
Che  i  crini  d'  oro  con  le  man  si  schianta. 
E  si  affligge;  e  si  affanna,  e  si  arrovella  : 
Ma  (  come  dir  si  suole  )  ai  sordi  canta  : 
E  quel  che  par  più  cosa  atroce  e  fella , 
Le  vide  star  da  dritta  e  da  sinistra. 
Due  bestie  lunghe  un  tiro  di  balestra 

Eran  questi  due  ix)spi  velenosi , 
Grossi  così,  si  sporchi  e  disadatti , 
Ch'  avrian  fatto  di  loit)  timorosi 
Non  pur  la  donna  dagK  angelici  atti, 
Ma  gli  orsi  ed  i  cinghiali  setolosi, 
E  s'  altra  é  fiera  che  in  boschi  s'  appiattì  ; 
Che  ognun  di  loro  egli  era  fello  in  guisa , 
Ch'  avria  coi  morsi  una  balena  uccisa. 

Rinaldo  biancheggiar  vide  allo  scuro 
La  bella  donna,  come  neve  bianca , 
0  come  gelsomin  candido  e  puro. 
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La  cui  bfimcbezza  per  onabra  non  manca , 
E  disse:  Questo  non  mi  par  sicuro 
Cibo  da  bestie;  e  con  la  man  non  slanca 
Dà  subito  di  pìglio  alia  sua  lancia, 
Ed  un  rospo  colpisce  nella  pancia. 

Hai  tu  visto,  lettor,  per  gli  ^dali, 
Quando  il  chinn^o  va  col  gammauUè 
A  tagliar  porri  e  fignoli  e  cotaèi 
Morbi  che  fanno  gonfiature  brutte , 
E  giù  la  marcia  piovene  a  boccali , 
Onde  si  ammollan  le  lenzuola  asciutte  ? 
Tale  ti  pensa  a  giusta  proporzione 
Il  rospo  aperto  sopra  il  petti^one. 

Fece  un  bgo  di  marcia  assai  più  vasto , 
Che  non  è  quello  di  Bientina  e  Fuoeccbio  ', 
Ed  annegato  vi  saria  rimasto, 
]»ia  in  si  gran  spazio  non  alzossi  nn  secchio: 
La  fera  intanto  per  queir  aspro  tasto 
Rabbiosa  sollevò  sopra  1*  orecchio , 
Due  lunghi  comi:  che  un  si  fatto  arnese 
Hanno  i  rospaoei  di  quel  reo  paese. 

E  ritta  sulle  due  zampe  di  dietro, 
Con  la  bocca  più  larga  di  aei  forni ,, 
E  con  gU  oceniaoci  lustri  come  vetro , 
Lo  qnal  di  dietro  una  gran  feoe  adomi 
(Ma  face  da  morlorio  ft  da  feretro) 
Con  urli  che  parean  ceppane  e  comi , 
Lo  aggraf&na  e  lo  inghiotte  (ahi  caso  crudo!  ) 
Col  cavallo,,  con  F  armi  e  con  lo  scudo. 

Pensate  or  voi  se  si  rimase  brutto 
Il  povera  Rinaldo  a  quel  boccone. 
Fortuna,  che  trovò  il  corpaccio  asciutto 
Per  qu^la  piaga  sopra  il  pettignone: 
Pur  ^  rinfranca,  e  invigorito  tutto. 
Il  suo  buon  Vegliantin  hsdte  di  sprone 
E  corre  a  tutta  brìglia  la  gran  pancia , 
E  pel  cui  gli  esce  il  peladin  di  Francia 

Si  volge  a  rimjrar  ciò  che  «tato  era 
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II  rospc^r  ed  in:  qaeW  atto  oe  b  fr osile       / 

Gli  die  Rinaldo  tat  percossa  fiera, 

Che  fé  di  sangue  sdiro  che  lìume  o  fixite; 

E  reslò  morto.  Ma  delF  altra  lìera, 

Chi  dirà:  T  ira  e  i  fieri  oltraggi,  e  F  onte  ? 

£Na  ha  una  peUe  grassa  uà  bvaecio  e  più^ 

Tuita  d'  aeciaio!  g»ardìi#  Gesìi« 

li»  giofvinetla  iui9era  e  dolente^ 
In  parie  rallegrata  ìb  yeder  morta 
La  spavealosa  bestia  puzzolente^ 
Or  che  vede:  in  (fnell^  altra  esser  risorta 
La  Qìwia  aiora^  e  &r  lei  più  possente. 
Si  tapina,  s'  ^anaa  e  si  sconforta, 
E  teme  con  ragion  che  noQ  prevaglia 
U  suo  campione  in  quesf^  altra  battaglia. 

£  fa  preghiera  e  voti  ad  Apotlino,    . 
Che  salvi  lui  in  così  dura  guerra. 
Rinaldo  intanto  sovra  Y  acciar  fino 
Dà  con  Fus^rta,  e  col^  mai  min  erra; 
Ma  che  far  può  senza  aiuta  divino  ? 
C^  questa  non  è  da.  nota  di  terra  ; 
Onde  ascolta  dal  del  voce  che  dice: 
Sbarba,  campìoQ  dt  IKo,  quella  radice , 

Che  bsk  poche  loglie,  e  atatii  al  destro  lato  ; 

,    E  qusuido  apre  la  sua  tecribil  bocca , 
£.  tu  la  scaraventa  nel  palato; 
E  sub^  vedrai  ch^  cosi  tocca 
Verralle  tm  sonno  sì  spropositato , 
Che  noa  la  desteria  cannon  di  rocca; 
Àllor  gr  immergi  la  pungente  spada 
Neil'  occhio  manco,  e  noa  pù:  stare  a  bada 

Rinaldo  corre  presto  alla  radice; 
La  svelse,  ea  a  quel  rofspo  V  accostoe, 
E  fece  come  F  Angelo  gli  dite; 
Giù  nel  palato  la  scarav^toe. 
S'  addormeQia  la  bestia,  e  fa  felice 
Col  suo  dormir  Rinaldo  die  montoe 

,  Sopra  il  gran  rospo,  e  valoroso  e .  franco 
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La  spada  gli  cacciò  nell'  occhio  manco; 
E  subito  morì  quella  bestiaccia 

Tanto  crudele,  dolorosa^  infame,  ecc. 

Non  volli  interrompere  la  narrazione,  quantunque  la 
seconda  parte  non  facesse  j^iù  air  uopo  nostro,  e  fosse 
rispetto  alia  prima  anche  t»ù  ddbole  ;  affinchè  dal  bra- 
no intiero  aveste  un  sag^o  piò-  compiuto  della  maniera 
tenuta  poetando  dal  Fortiguerri.  Cerio  non  può  ne^rsi 
che  r  improvvisatore  non  si  senta,  anche  nelle  parti  più 
felici  del  suo  poema  ;  ed  ò  peccato  che  egh  intrapren- 
desse quel  lavoro  per  celia  ,  né  avesse  poscia  agio  e 
tempo  di  rifarsi  all'  opera  colla  pazienza  della  lima.  Il 
RicciardeUo  rimase  quale  usci  di  getto  dalia  penna  del 
suo  autore ,  per  manco  di  tempo  più  che  per  colpa  di 
lui;  imperoccnè  il  Fortiguerri  era  educato  al  belio  cosi, 
che  non  avrebbe  perdonalo  a  fatica,  ed  avrebbe  notato 
d*  un  segno  nere  più  d'  un  verso  ,  né  guardalo  di  mal 
occhio  al  coscienzioso  Quintilio  che  gli  avesse  detto  : 
Corrige,  sodes,  hoc  et  hoc. 

Ancora,  e  sciaguratamenle,  quel  medesimo  difetto  che 
dovemfmo  compiangere  nei  poemi  romanzeschi  e  neff  A- 
riosto  in  particolare  ,  é  comune  anche  all'  uìUmò  dei 
poeti  in  questo  genere,  benché  là  cresciuta  civiltà  la  con- 
dizione propria  aelf  autore  e  quella  delle  persone  a  cui 
leggeva  le  stanze  del  Ricciardetto  non  dovessero  mai  con- 
sentirglielo. Il  Fortigueni  con  una  licenza  da  libertino 
scherza  sulle  cose  più  sante,  e  si  giova  delle  in^raa^'ni 
sconce  ,  delle  scene  da  bordello  per  allegrare  la  nobile 
brigala  ,  cui  recitava  le  sue  bizzarre  invenzioni.  Ciò  la 
poco  onore  ai  costumi  e  alla  moralità  dell'  autore,  come 
a  quella  degli  ascoltanti  ,  che  pure  egli  chiama  il  fior 
d  llalia  ;  e  se  è  vero  che  un  Papa  gli  negasse  il  cap- 
itello cardinalizio,  per  aver  avulo  sentore  del  Ricciar- 
detto, affrettandogli  cosi  la  morte;  é  da  dolersi  che  egli 
si  lasciasse  vincere  tanto  dalfambizione  ;  ma  quel  Papa 
non  aveva  torlo.  Probabilmente  1'  autore  del  Ricciardelto 
sarebbe  riuscito  un  cattivo  cardiqale  di  santa  Chiesa. 
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Sommario.  —  Naturale  trapasso  dalia  epopea  romanze- 
sca alla  storica.  —  Del  Trissi$w.  —  Cenni  biografici 
di  questo  poeta.  —  Argomento  del  suo  poema  ,  e  di* 
fetlo  nella  scelta  -—  e  nella  esecuzione,  —  Se  U  ver* 
so  sciolto  sia  conveniente  alV  epopea. 

La  bieca  polìtica  dei  gabinetti  non  aveva,  o  giovani^ 
cosiffattamente  neH\età  dell'  Ariosto  spenta  ogni  scintila- 
la  dell*  antico  spirilo  cavalleresco,  che  non  si  vedessero 
a  quando  a  quando  rinnovare  le  scene  dei  romanzi  deN 
la  Tavola  rotonda,  e  alcuni  principi  non  si  studiassero 
dì  restaurare  nelle  corti  il  codice  dei 'personaggi  descrit^ 
ti  da  Turpino  (a).  La  sfida  tra  Carlo  V  e  Francesco  I 
a  mo'  d' esempio,  le  famose  battaglie  combattute  con  tan^ 
lo  eroismo,  e  tanto  dispregio  della  vita  da  quesl'  ultimo 
nel  Milanese  ,  le  gesta  di  Baiardo ,  il  cavalier  senza  mac- 
chia, gli  arrischiati  rapinamenti  del  Borbone,  le  giostre^ 
i  tornei ,  le  corti  bandite,  i  camescialeschi  celebrati  dai 
signori  e  principi  di  quel  tempo,  non  ritraevano  qual- 
che cosa  delle  antiche  .avventure,  descrìtte  nei  poemi  a 

(a)  Lo  spirito  cavalieresco M  estin^ueuà.per  la  forza  dei 
tempi,  mn  per  la  politica  de  gabmetti,  la  quale  favo-- 
riva  in  quel  tempo  la  cottura.  . 
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nelle  leggende  del  Medio  Evo  d  dei  Reali  di  Francia  ? 
Ad  onta  però  di  tali  apparenze,  sarebbe  ridicolo  l'im- 
maginare, che  appunto  tra  tanti  raggiri  di  politica  ,  ira 
le  gare  di  dooQimo,  SDslènaté  iki&.piùisubdbte  arti  di 
regno,  di  cui  era  schifoso  maestro  Carlo  medesimo ,  po- 
tessero ava*si  in  pregio  le  avventate,  per  non  dir  pazze 
generosità  dei  Cavalim,  i  qvmir  per  un  puntìglio  perì* 
gliavano  la  corona,  e  davano  per  una  parola  la  vita. 
L'  Ariosto  medesimo,  come  già  stupito  della  cortesia  dei 
campioni  da  se  descrìtti,  avea  ragione  di  esclamare  : 

0  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui  ! 
Eran  rivali ,  eran  di  fé*  diversi  ; 
E  si  senlìan  da  gli*  aepri  colpi  iniqui 
Per  tutta  la  persona  anco  dolersi; 
E  pur  per  selve  oscure  e  calH  obliqui 
Insieme  van  senrza  sospetto  aversi. 

L'  epopea  romanzesca  pertanto  non  ritraendo  più  la 
vita  reale,  veniva,  come  dicemmo,  declinando  ;  e  aven- 
do compiuto  r  ufficio  suo,  e  descritto  il  suo  giro,  ap- 
perecchiavasi  ad  assumere  la  nuova  forma,  che  noi  di- 
remo 0  classica  o  storica,  se  vi  semb^  più  acconcio. 
Non  credo  però  di  avere  ad  insistere  tròppo  e  sulla  ra^ 
giónevolezza  e  sulla  necessità  di  que^o  trapasso. 

Nel  Cinquecento  jtvveravasi  quello  che  era  molto  in- 
nanzi accaduto  nella  Grecia  ;  imperocché  certi  prìacipii 
si  riproducono  costantemente,  ripetendosi  anche  ai  tempo 
ììi  tempo  le  medesime  cagioni.Ora  in  Grecia,ae  ben  vi  ram- 
iteenta,  innanzi  a  tutto  comjjarvepo  i  poèmi  sacri  e  le 
teogonie  ;  poscia  i  mitologici  o  delle  laliche  favoleggia- 
te degli  eroi  e  de'  semidei  ;  e  da  ultimo  gli  storici,  a 
capo  dei  quali  stanno  i  canti  omerici.  Insomma,  per  dir 
tutto  in  poche  parole,  la  poesia  da  prima  è  sacra,  po- 
scia eroica,  e  mfine  storica;  il  che  risponde  a  capel- 
lo alle  tre  età  immaginale  da  Giambattista  Vico  nella 
Sciènza  nuam .,  degli  Dei ,  degli  eroi  e  degli  uoaii- 
ni.  Lo  slesso  giro  d' idee,  la  slessa  vicenda  nelle  forme 


0  dell'  epopea  STOniCA  419 

poetiche  riimovossì  fra  noi.  L'epopea  moderna  prende 
il  carattere  sacro  nelle  Tile  di  Gesù  Cristo,  nelle  leggen- 
de dei  martiri  e  dei  santi  ;  viene  al  secondo  periodo  ^ 
allorché  volgesi  a  celebrare  le  imprese  cavalleresche  dì 
Carlomagno,  dì  re  Arturo  e  dei  dodici  Paladini,  e  di- 
venta isterica  ndla  spedizione  ii  Tenti  Santa  per  la  li- 
berazione del  Sepolcro  di  Cristo.  Dante  ,  considei^alo^ 
come  il  poeta  della  religione,  rappresenta  gli  epici  del 
primo  perìodo,  Ariosto  quei  del  secondo,  e  Torquato  Tas- 
so è  il  principe  detta  terra  maniera,  cioè  di  quella  epo- 
pea, che  noi  diciamo  storica  .e  della  quale  entriamo  ora 
a  parlare* 

£  sicconi^  innanzi  che  Y  JilUgbieri  colla  Divina  Com- 
media ,  r  Ariosto,  col  Furioso  raceogliessero  insieme  tut- 
te le  bellezze,  quegli  della  poetica  del  Cristianesimo,  que- 
sti delle  leggaide  romanzes^e^  e  puUrficassero  ^uei  due 
stupendi  capolavori  di  poesia,  molti  avevano  prima  ten- 
tata r  impresa  ;  eo»i  ^iaofio  neir  epopea  storica  alcu- 
ni umili  esperifi)enti  pteoedetlero  il  magnifico  lavoro  del 
Tasso,  il  quale  nella  sua  Gerusalemme  riprodusse  ad  un 
tempo  le  severe  bellezze  e  le  perfezioni  di  Omero  e  di 
Virgilio,  Ora  queste  prove  infelici,  in  sé  medesime  con- 
siderate non  mnno  grande  interesse  ;  ma  come  prepa- 
razione^  diventano  impoirtanti,  ed  occupano  un  posto  nei' 
la  storia  letteraria,  anche  a  preferenza  di  altri  lavori  più 
pr^evdi  per  avventura  quanto  all'  arte,  ma  venuti  do^ 
pò*  Né  ciò  senza  una  giusta  ragione.  Dopo  il  teatro  d' Al- 
tieri si  pubblicarono  in  Italia  molie  tragedie  migliori  di 
lunga  pezza  della  Sofonisba  del  Trissino  ;  siccome  do- 
po la  Gerusalemme  parecchi  poemi  di  più  gradevol  let- 
tura che  non  Y  Avardùde  di  Luigi  Alamanni  e  Y  Itali» 
liberata  del  Trissino  medesimo,  senza  tuttavia  ottenere 
la  fama  di  quei  primi,  imperocché  avendo  un  modello* 
sfolgcmnte  di  bellezze  dinanzi  agli  occhi  sia  più  dilli- 
Cile  di  forviare  ;  mentii  un  nuovo  tentativo  quanlunque 
non  felice  abbia  un  plagio  maggiore  d' una  imitazione 
più  gentile,  L'  Avarchkle  e  Y  Italia  sono  pertanto  rispet- 
to dila  Gerusalemme;,  quello  che  le  leggende  e  le  visio« 
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ni  del  Medio  Evo  alla  Divina  Commedia  ;  e  gli  antichi 
poemi  romanzeschi,  non  che  il  Moi^nle  e  Y  Orlando  in- 
nanimorato,  al  Furioso.  Del  rimanente  che  importereb- 
bero più  anch'essi  questi  lavori,  se  non  servissero  ad 
illustrare  quei  sublimi  monumenti  dell'  umano  ingegno  ? 
Cionondimeno,  o  giovani,  io  lacerò  affatto  del?  Avar- 
ehide,  che  é  un  poema  dimenticato,  e  una  fredda  ripe- 
tizione dell'  Iliade,  per  celebrare  la  presa  d'una  città  ed 
un  avvenimento  senza  nome ,  onde  aver  campo  di  trat- 
tenermi più  lungamente  intorno  all'*  Italia   liberata  del 
Trissino,  la  quale  offre  qualche  ìntetx^sse  maggiore,  tan* 
to  per  r  anteriorità  del  tenìjK),  quanlo  per  F  autorità  del 
n'>me  dell'  autore.  Olire  à  che  un  esempio  solo  è  suffi- 
ciente al  nostro  intendimento,  e  1'  Alamanni  ebbe  la  buo- 
na ventura  di  raccomandare  il  proprio  nome  ad  un  o- 
uera  di  gran  lunga  migliore  dell*  Àvarchide,  mentre  il 
Trissino  dovette  la  sua  fama  all'  Italia  liberata.  A  vero 
dire  la  gloria  d' una  grande  caduta  non  vi  parrà,  o  gio- 
vani, ed  è  infatti  poco  invidiabile;  ma  insomma  nella 
stoi  ia  delle  arti  non  voglionsi  dimenticare  neppure  que- 
gli uomini  operosi  che  pei  primi  j^omberarono  la  via, 
e  agevolarono  il  viaggio  di  altri  più  poderosi  e  avven- 
turati. Senza  le  fatiche  di  quelli,  forse  questi  sarebbe- 
ro venuti  meno  a  mezzo  cammino,  o  non  avrebbero  rag" 
giunta  così  pienamente  la  meta  gloriosa. 

Giangiorgio  Trissino  nacque  in  Vicenza  nelf  anno  1476 
di  nobile  famiglia;  ^  essendo  l'erede  d'una  casa  ric- 
ca, unico  figliuolo  ricevette  una  educazione  molle  e  spen- 
^iierala;  tanto  che  ninno  avrebbe  mai  in  quei  primi  aa- 
lii  presagito  ,  che  il  giovine  dovesse  indi  riuscire  uno 
degli  uomini  più  operosi  ed  amanti  dello  studio,  e  fra 
i  molli  dotti  ragguardevole  assai,  se  non  il  primo.  Quan- 
do però  venne  ad  assaporare  una  volta  la  dolcezza  del 
bai^ere,  allora  non  ebbe  d'  uopo  d'  altro  stimolo  a  vin- 
cere qualunque  maniera  di  malagevolezza,  se  bene  più 
gravi  riuscir  dovessero  a  lui,  appunto  perchè  cresciuto 
in  una  fanciullezza  trascurata.  In  brève  pertanto  e'  di« 
venne  T  ammii*qizjioue  di  UitU,  e  ìqvossì  a  grande  rino* 
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xnanza  per  la  profondità  delle  scienze,  e  per  la  compiuta 
conoscenza  del  greco,  del  Ialino,  della  matematica,  fi- 
losofia  ,  architettura  e  musica*  Ossia  perchè  le  minori 
proporzioni  che  avevano  ancora  di  quei  di  molle  scienze, 
consentisse  loro  di  abbracciarne  parecchie  ad  nn  tempo, 
^ssia  che  non  si  tenessero  compiutamenle  educati ,  se 
non  riuscissero  a  fornirsi  d'ogni  maniera  di  tesori,  certo 
allora  si  videro  non  pochi  di  quegli  uomini  che  miran- 
do all'universalità  della  scienza,  parvero  o  furono  più  po- 
tenti di  noi,  merìlando  quel  titolo  espressivo  che  il  Pin- 
4emonii ,  se  non  erro,  diale  a  Michelangelo  ^  chiaman- 
dolo uomo  di  quaUro  abne.  Forse  di  quei  di  volevasi 
troppo;  ma  noi,  sbocconcellando  il  sapere,  abbiamo  im- 
bastardita l'educazione;  quelli  voleano  fare  dei  giganti, 
e  noi  ci  contenlammo  di  non  essere  nani;  quelli  ardi- 
rono troppo ,  ma  divennero  forti;  noi  ci  compiacemmo 
d' una  cosa  sola,  e  roinacdamo  di  riuscire  imbecilli. 

Ammogliatosi  nel  1503  ,  il  Trìssino  rilirossi  in  una 
sua  campagna,  per  godervi  più  liberamente  delle  dome- 
stiche felicità,  e  abbandonarsi  del  tutto  agli  $tudii  suoi 
prediletti.  Senonché  la  morte  prematura  della  consorte 
avendo  innanzi  tèmpo  distrutti  questi  sogni  ed  illusioni 
dell'avvenire,  egli,  aisertando  la  sua  solitudine,  rifugiossi 
a  Roma  per  trovare  in  quella  sede  delle  arti  belle,  do- 
ve il  magnifico  Leone  radunava  quanto  di  grande  si  po- 
tesse trovare  allora  in  Italia  e  fuori ,  una  consolazione 
al  suo  dolore.  In  quella  splendida  corle  non  erano  certo 
per  mancare  al  Trissino,  che  tanta  fama  aveva  già  oi- 
taauto  del  suo  sapere,  né  le  onorificenze,  né  i  trionfi, 
.Difetti  Leone,  non  che  incorarlo  alle  impresa  che  nel  suo 
se^to  maturava,  e  a  compiere  la  Sofonisba ,  che  fu  la 
.pnma  regolare  tragedia  che  apparisse  sop^a  il  nostro  tea- 
tro; conoscendone  la  rara  prudenza,  volle  adoperarlo  in 
più  ambascerie  nelle  quali  ^li  dìedle  prova  di  grande  di- 
scernimento e  di  molta  scienza  politica. 

Intanto  già  da  qualche  tempo  aveva  posto  mano  al  suo 
grande  poema  eneo,  vasto  lavoro  da  cui  s'imprometteya 
r  immortalità.  Ila  in  questo  mezzo  lo  attendevano  altri 
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doiorì,  venutigli  da  fiemsiflie  lìti  di  finnigiìa,  che  ne  at* 
toscaroDo  il  resto  della  vita,  e  ne  oainacciai'OiM)  le  for- 
tune. Uà  secondo  nmtriiDonio  fu  seme  per  lai  di  Irav»- 
gli  e  di  amarezze  ;  da  che  il  figlio  Tiiaggk>re  venato  t 
contesa  eolla  matngDa,  intento  luia  ite  ai  padre,  e  ria* 
sci  a  vincarla  sopra  (K  Jui  ;  tanto  die  Gkii^ioi^io  in* 
degnato  della  sentenza ,  ferme .  di  esalace  dblia  patria 
per  sempre»  riparando  ancora  in  Rema,  si  per  aver  tre* 
^ua  all'animo  afiannaio,  e  sì  aneora  per  non  essere  più 
distratto  dai  suoi  lavori  leiterarìi,  i  «ali  oramai,  a  suo 
avviso,  che  potessero  compensarlo  alcan  poco  ddte  do* 
inestìcbe  sciagure.  Partendo  egli  volle  vendicarsi  dello  sfre* 
gk)  sofferto  licenziandosi  dai  padri  veneti  ccà  distici  se- 
.guenCi  : 

Quaeramus  terras  alio  sub  ^cardine  mondi: 

Quando  miU  eripitur  fraode  patema  donnis; 
Et  fovet  banc  frauénn  V^ietom  Sententia  dora, 

-Quae  nati  in.  potrem  comprobat  in^ìas; 
Quae  oatum  voluit  confectum  aetate  parentem, 

Atque  eegrum  antiqais  petlere  limitibus. 
€ara  aomos  valeas,  dulcasque  valete  penates; 

Nam  miser  ignotQs  cogor  adire>  iares* 

Per  giunta  di  maH,  quei  Suamco  potente  contro  ffli  af* 
ianni  della  vita  eh'  egH  sperava  dalla  gloria,  «neh  esso 
veniva  gU  oM^no;*  e  innanzi  alla  morte  sua,  Aù  accadde 
m  Roma  nel  ià5tì,  egli  dovette  accorgersi  «Tessersi  la- 
.sciato  lusingare  da  una  larva  ingaonevole.  II  poema  in- 
torno al  quale  aveva  lavoralo  sen  meno  di  venti  anni» 
*$i.può  dìi«  obe  nascesse  morto,  mentre  inique!  tomo 
il.r.urjoao  dell'Ariosto  veniva  ristannpato  e  letto  emana 
incredibiie  avidità.  Non  oserei  dire  che  Fiavidìa  rodesse 
nell'animo  troppo  Bobilm»te  educato,  per  darsi  in  preda 
ad  una  passione  tanto  villana  e  bafioia;  ma  eerlo  u  de- 
starsi da  ^uel  ridente  e  lungo  sogno  non  fu  senza  grave 
dispiacere.  Narrasi  che  o  doiorosamenle  ciiiarilo  delia  il- 
lusione, o  (che  sarà  più  probabile)  mdedìcendo  al  gu- 
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Sto  de'  BOXA  wm,  àg^ì  rompesse  in  qoesto  latoento  pifi 
disdegnoso  ci»  poetìeo: 

:  Sa  maBedètto  il  fion»  e  f  iMra,  4!f»3Bdd 
Piiesi'ila  peima^  e  non  eantea  d'Oliando.  ^  * 

•  «    »^    •  .  .  -      • 

L'entore  dd  Tmaino  non  era  sohoiente  nella  subita  del: 
t6iM>  ifiocoHie  \'edremo  ,  e  tanto  menò  nel  mal  guéto 
dei  contemporanei^  i  <mii  prodigarono  Je  Mi  lom^  an- 
zi dùt  essel?ne  «vari.  Del  rimatiente  i  poslìeri  non  ixn^ 
l^ioarono  ia  ^seaiemB,  che  parali  «ranm  inappellabile ,' 
essendo  il  ìgmàkio  ài  tire  seeoli  troppo  malufrato>  pelu- 
che i  veninri  si:  arrii$cliioo  éi  volgeiio  in  dubbio.  I  hu 
tori  vendicarlo  le  ingiusl^ié  <éei  Cruscanti  ififtomo  alta 
Gerusalemme;  Àddisson  e  gli  Inglesi  rtj^ffravano  atoipia* 
m^ite  agli  otto  amti  di  alaiaio  immeritato  in  cui  già* 
eqoe  Jl  Paradiso  4i  Giovanni  Milton^  «la  f  baflia  libettatsl 
dal  Triesiiii»  non  tarovó  che  xm  i^ensore  tue  'Gravina  ;. 
a  ^ale  ,  malg^rado  P  in^^^no  ^nde^  »an  baislò  <a  far 
vincere  si  pactìi  leggiteri  k  mma  di  ^qm  ver^i  snerva^ 
ti.  Il  ivalopóea  ctitico  «'  accorse  aneli'  esso  di  essere  «o^- 
Io,  e  nott  rìciisò  dt  «^nfessaiia.  «  Appo  i  nastri  (  dioei^ 
^i)  il  TrìssiM  ,  poeta  si  doito  «  prudente  ,  ìMontna; 
tanto  poco  »pfìmso^  éne  io  non  solo  tt«verò  ciii  vogliar 
isndiamii  A  f  rande  opinione  che  ho  di  lui ,  ma  isari: 
usiversaimente  eompalito  di  vivem  in  questo  inganno.» 
Il  :gravina  ìion  è  nomo  da  aver  mestieri  d^  compas* 
skne  attrai;  ma  il  aoapetlo  di  essere  solo  >non  era  >senea^ 
ftMdaoieiilo* 

L'argomento  «pico  del  TrisSNio  è  la  iqsediziono  ordi* 
nota  da  Gmatiniano  >  e  condotta  da  Belilario  «ooniro  i 
Goti  >  che  si  erano  impadronii  4èiritfidia|  per  la  qoal 
cosa  e^li  intitolò  il  suopoema^  ì  Italia  liberata*  Se  ueoì^' 
GiustìnisuD  foase  tMto  larnoiso  oome  leg^siatope^  e  Beli« 
sariof  come  >c8pitano>  e  se  bene  la  ispedisjoiie  fosse  in  ca« 
sa  aoiitpa,  t  impresa  non  poteva  avene  per  T  balia  ìn*^ 
temsse  nassionale.  Che  i^uadagnava  mai  essa  di  passare 
dal  giogo  Aéi  Gota  a  4|ucdio  dei  G^  ?  che  ptirte  ave^ 
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vano  avuto  gli  Italiani  in  quella  sciagurata  sf^edizione, 
se  non  quella  di  sofferìre  e  di  vedersi  Ideerai!  dalFuoo 
e  dall'altro  esercito?  quali  ne  furono  i  frutti  ,  se  non 
rapine,  distruzioni,  incendi!  e  disertamento  finale  dei  più 
eleganti  monumenti  delF  arte?  quali  finalmente  le  c<hi- 
segu6nze|y  fuorché  le  angherie  grette  degli  esarcbi ,  le 
guerre  civili ,  e  da  ultimo  le  nuove  invasaoni  dei  Lon- 
gobardi, che  distrussero  in  poco  ,d'  ora.  Fopera  pasaeg- 
^iera  di  Giustiniano  e  di  Belisario?  Meglio  era  vivere  poUo 
1  Goti,  i  quali  eransi  stanziati  definitivamente  in  Italia; 
come  sarebbe  poi  stato  bene  che  i  Long<^rdi  fossero 
riusciti  più  tarai  a  impadronirsi  di  tutto  il  paese  ;  pe- 
rocché il  tempo  avrebte  addolcita  la  ferocia  degli  inva- 
sori ,  e  sarebbesi  intanto  impedita  la  divisione  politica 
della  terra  invasa. 

L'  epooea  del  Trìssino  era  già  dunque  difettiva  nella 
scelta  del  tema;  il  die  saréU)e  senz*  altro  bastato  a  prp- 
pararle  la  caduta.  Sciaguratamente  poi  egli  non  seppe 
almeno  collo  splendore  poetico  riparane  a  questa  prima 
c-olpa;  e  per  quanto  si  adoperi  di  camminare  sulle  orme 
di  Omero ,  e  ne  conosca  profondamente  i  due  poemi , 
non  sa  trasfondere  nel  suo  una  sola  delle  bellezze  che 
abbondano  in  quelli  del  suo  moddlo.  Ciétcbe  nei  Greco 
vi  riempie  X  animo  di  diletto  e  di  maraviglia,  passando 
per  la  penna  dei  Trissino  si  gela ,  e  finisce  coli'  anno- 
iare. A  lui  non  mancano  né  là  dottrina,  né  r  erudizione, 
né  la  scienza  dei  precetti,  ma  il  g»io  die  spira  la  vita 
nelle  creazioni  dell  arte,  e  r  o«  mofna  smalwui»,  come 
direbbe  il  vecchio  Orazio.  A  questi  vizii  radicali  aggiun- 
gete poi  una  verseggiatura  slortibala ,  senza  ccdonto  e 
monotona  ;  e  le  perfezioni  vedutevi  per  entro  del  Gra- 
vina non  potranno  farvene  sostenere  la  lettura  d'  un 
canto  solo. 

Singolare,  e  non  so  quanto  vera  sia  Toj^nione  in  cpie- 
sti  ultimi  tempi  emessa  dal  Giordani  intomo  alf  Italia 
liberata  del  Trissino.  Secondo  il  parere  di  lui  «  avendo 
il  Trissino  fatto  speciale  studio  nelF  arte  dello  guerra , 
come  la  praticanmo  Greci  e  Romani;  edificò  un'  qpopea. 
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quasi  un  granàio  a  riporvi  quanto  aveva  di  làle  materia 
pazientemente  spigolato  ed  abbicato  nei  campi  aridi  e  co- 
munemente negletti  di  antichi  scritlorì.  E  io  per  me 
credo  che  altro  non*  ^li  fosse  proprio  e  principale  mo- 
tivo a  quei  suoi  veiHiquattro  libri,  i»uttosto  eruditi  che 
poetici.  »  Ma  val^  il  vero  ;  ^esto  singolare  intento  y 
ove  fosse  ,  sarebbe  assai  lungi  dal  rendere  ameno  uno 
studio  faticoso  e  indigesto  ;  e  il  Giordani  avrà  ragione 
di  muovere  lagnanza  coltro  ai  compilatori  del  nostro 
vocabolario  y  che  non  is[»golassero  per  le  cose  militari 
nel  campo  di  questo  pocnna;  ma  non  contro  gli  Italiani, 
che  si  ostinarono  di  non  volere  studiare  la  nomenclatura 
guerresca  in  quei  sonniferi  versi. 

E  die  io' non  esageri,  basta  air  uopo  la  citazione  d*  tip 
piccolo  brano  die  trovo  a  caso  aprendo  il  libro ,  dove 
si  dice: 

Cosi  ^lei  ich*  ^^n  stati  entr'  al  consiglio 
Rinchiusi  alquanto,  lieti  se  n*  andaro 
A  prender  cibo  ne  i  diletti  alberghi. 
L'  ordinator  de  te  città  de  1'  Mondo 
Come  fu  dentro  a  F  onorata  stanza , 
Spogiiossi  il  ricco  manto,  e  chiamar  fece 
Il  l^<m  Narsete^  e  '1  buon  conte  d' Isaura 
E  di8^  ad  ambi  b>r  queste  parole: 
Cari  è  prudenti  mid  mastri  di  guerra, 
N(m  vi  sia  grave  andare  insième  al  campo , 
Ed  oi^inar  le  genti  in  quella  piaggia 
Qrwde  che  va  dalla  marina  al  valto: 
Che  dopo  {ffanzo  vo'  venirvi  anch'  io 
■  Per  dar  {^nu^ipìo  alla  futura  impreca. 
Uj&o  questo  i  dui  baroni  eletti 
Si  dipartirò;  e  scesi  enir^  il  cortile, 
Disse  Narsele  al  buon  conte  d*  Isaura  : 
Che  vogKam  fare,  il  mio  onorato  padre  ? 
Yolemo  andata  al  nostro  alloggiamento 
A  prender  cibo,  e  poi  dopo  \  mangiare 
Girsene  al  campo  ad  ordinar  le  sdiiere  ? 
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A  cui  rbpose  9  veocfaio  Pdolo,  e  disse  : 
0  buon  ngliuol  del  generoso  Araspol, 
U  tempo  eh'  insta  é  si  fogace  e  corto 
Che  a  noi  non  ci  insogiia  pardem'  oncia  ; 
Andiamo  al  campo,  cte  sarem  sol  iafto; 
E  quf\i  eseguìrem  questi  negod, 
E  poacia  dbenemci,  podi*  é  meglio 
Senza  cibo  restar  che  sei»a  onore«  ecc. 

La  condotta  dei  due  baroni  è  verametUe  nobile  ;  ma 
i  vem  sono  cadenti  e  senza  cok»re,  e  non  saprei  ebl , 
leggendo,  {potesse  reggere  a  lungo. 

Taluno  piacquesi  perciò  appunto  di  ritrovare  una  ca* 
gione  della  caduta  del  poana  nella  Iwmia  della  verseg- 
gìatura.  «  li  verso  sciolto  (  dice  il  Sismondi  )  pare 
che  appartenga  esclusivamente  alla  tragedia^  nella  qua- 
le il  linguaggio  deve  avvicinarsi  alla  prosa,  e  solamen- 
te mostrarsi  più  nobile  e  anaonioeo  ;  ma  sendo  ben  lon- 
tano dal  numero  e  dalla  maestà  delT  esametoo  latino , 
diventa  faticoso  e  prosaìoo  in  un  racconto,  che  già  tan« 
to  per  sé  medesimo  si  avvicina  alta  'storia^  »  Soiracbé; 
sia  dello  con  pace  del  Sisntmdi,  dove  trovava  ^i  la 
fatica  e  lo  stento  negli  sciohi  del  Caro  e  del  Uonìi ,  ben* 
che  adoperati  in  poemi  narrativi  di  limgaleiiaf  La  Un* 
gua  tedesca  e  inglese  sono  dleno  |)er  atvenfura  più  ar- 
moniose deir italiana,  perchè  in  esse\iion  ìsnaccuno  il 
Paradiso  perduto  di  Mibon  e  it  Me»^  di  Klop>stock , 
quantunque  siano  poemi  scritti  in  versi  non  limati  ?  An- 
cora ,  se  il  difetto  fosse  veramente  nel  verso'  >  *  che 
pare  appartenaa  esdusivanifenle  Ma  ina&e^,  perché 
mai  la  Sofonìa»  del  Trissino  riesce  ancfr  ^sa  a  farci 
sbadigliare,  appunto  perchè  si  avvicina  iairto  iHa  pro- 
sa ?  Io  per  me  oonfeSsso  che  il  tentativo  del  Trissino  di 
liberarsi  dalla  rima,  parvemi  sempre  anlimefltoso»  ma 
ben  pensato  ris[)etto  a^i  interessi  ddl'  arie  quaoitimqne 
egli  riuscisse  poi  tanto  male.  L'  ottava  eome  tatti  i  me- 
tri ristretti  fra  certe  regole  indeclinabili,  ha  qualche^cosa 
in  sé  di  tro{^  compassato,  perchè  non  guasti  aquan- 
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do  a  quando  il  libero  andarnento  della  narrazione.  Cer- 
to di  questo  difetto  non  v*  accorgete  nell*  Ariosto^  pe- 
rocché egli  é  tanto  potente  da  vincere  ogni  maniera  di 
ostacoli  ;  ma  parmi  che  saprei  indicarvi  più  di  nn  luo- 
go della  Gerusalemme,  dove  il  pensiero  é  strascinato  per 
giungere  alla  chiusa  dell'ottava  ;  dove  i  concetti,  che 
si  rimproverarono  tanto  acremente  al  Tasso,  sono  do- 
vuti alla  forma  del  metro,  e  allo  errore  di  volere  ter- 
minare le  stanze  con  qualche  pensiero  arguto  a  foggia 
dello  epigramma.  Da  tutto  questo  che  io  accenno  di  vo- 
lo, e  che  forse  meriterebbe  un  lungo  e  minuto  ragio- 
namento ,  sembrami  da  rincrescere  che  Tesempto  infe- 
lice :(tel  Trissiiio  iscoraggitsse  i  venturi  :  perché  del 
rimanente  quando  poeti  come  il  Caro,  il  Monti ,  Milton 
e  Kiopstock  si  acèin^ranno  a  scrìvCNre  un  poema  ,  i  po- 
slen  ^emà  chiedere  il  lenocimo  della  rima^  non  neghe- 
rafliao  loro  la  meritata  corona. 
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LEZIONE  XXVI. 

Sommario.  —  Famiglia  e  naiali  di  Torquato  Tasso. — 
Suoi  siudii  giovanili  e  preparazione  alla  grande  e- 
popea.  —  Sua  vita  aU^  norie  di  Ferrara. — Partenr 
za  per  Francia  e  suo  riioma.  —  L' Aminla. —  Prime 
disgraùe.  —  E  chiuso  ndP  ospedale  di  s.  Anna.  — 
Furtiva  pubblicazione  delia  Gerusalemme,  e  nuovi  do^ 
lori  del  poeta.  —  Sua  Uberaziane^  e  sua  morte  in  Ro- 
ma. —  Ultime  considerazioni  sui  destini  e  sulla  gUh 
ria  del  Tasso. 

L' epopea  dalle  forme  seyere ,  dal  regolare  andamen- 
to ,  quale  fu  in  Grecia  ordinata  da  Omero ,  e  da  Vir- 
gilio m  Roma,  e  che  noi  perciò  diciamo  con  vocabolo 
proprio  0  class  ica  per  rispetto  alla  forma  ,  o  meglio  sto- 
rìca,  guanlando  alla  scelta  de&li  argomenti  ,  non  ave- 
va dunque  avulo  ancora  chi  degnamente  la  trattasse  in 
Italia  ;  ma  i  tentativi  dei  ouali  venimitio  nelF  anteceden- 
te lezione  ragiona  ndo,  già  lacevano  presentire  che  il  felice 
poeta  non  avrebbe  dovuto  tardare  lungamente  a  com- 
parire. La  vista  della  spendida  e  ancora  intatla  corona 
turbava  y  co  me  vedete,  o  giovani ,  i  sonni  degli  studio- 
si ,  che  er  ano  in  questo  tempo  moltissimi  e  valorosi. 
Ora  questo  ingegno  avventuroso  fu  Torquato  Tasso  ,  fi- 
gliuolo dì  Bernardo ,  il  cantore  dell*  Amadigi ,  che  po- 
co sopra  abbiamo  nominato  alla  sfuggita  ;  poeta  di  gran 
vaglia ,  ma  che  non  ebbe  per  avventura ,  quanto  alla 
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sua  fanca  letteraria  ,  maggior  nemico  del  gtiindissimo 
successore.  Il  pittore  di  Oroffredo  fece  dimenticare  quel- 
lo dell'  Amadigi.  Per  il  padre  di  Torquato  si  avverava 
quindi  alla  lettera  il  presagio  di  Ettore  per  Aslianatte: 

Giove  pietoso  , 

E  voi  tulli ,  0  Celesti  ,  ab  concedete 
Che  di  me  degno  un  di  questo  mio  tìglio 
Sia  splendor  della  patria  ,  e  de'  Troiani 
Forte  e  possente  regna  tor.  Deh  fate 
Che  il  veggendo  tornar  dalla  battaglia 
Deir  armi  onusto  dei  nemici  uccisi , 
Dic^  lalun  ;  Km  fa  sì  forte  il  padre  ; 
E  il  cor  materno  neir  udirlo  esulti. 

La  casa  dei  Tasso  era  originaria  di  Bergamo  ;  ma  Tor- 
quato  per  ragioni  di  sua  famìglia  accadde  che  nascesse 
in  Sorrento  nel  regno  di  Napdi ,  il  giorno  11  di  mar- 
zo dell'anno  di  grazia  1544.Nel  dialogo  che  ha  per  tito-^ 
lo  il  Padre  di  famiglia ,  fingendo  egli  di  essere  intor- 
no a  questo  interrogato ,  così  Tassi  a  rispondere  :  «  Soa 
nato  nel  regno  di  Napoli ,  città  famosa  d'  Italia  ,  e  di 
madre  napolttana  (Porzia  de'  Rossi  )  ;  ma  traggo  T  o- 
rigine  {)atema  da  JSer^amo  ^  città  di  Lombai^ia.  «  Il 
futuro  cantore  di  Gollredo  nasceva  cosi  presso  la  tom- 
ba di  quello  d*  Enea  ,  che  dìcesi  sepolto  in  queiia  ter- 
ra beata  ,  cui  la  natura  prodigò  tanto  riso  di  cielo  e 
tanta  fecondità  di  campagne.  Noto  quesfe  piccole  e,  se 
cosi  vi  piaoe  ,  anche  fortuite  circostanze ,  imperocché 
io  sono  d"  avviso  che  sogliano  assai  influire ,  e  non  sia- 
no mai  sterili  negli  animi  ben  naturati  e  gentili.  Sicco- 
me voi  ricorderete,  alla  tomba  dello  stesso  Virgilio  noi 
per  avventura  dobbiamo  la  gloria  del  principe  dd  pro- 
^tori ,  Giovanni  Bocca«:cio  ;  ejl  Tasso  medesimo  era 
d' opinione y  che  la  terra  ove  altri  nasce, 

Simili  a  sé  gli  abitator  produce. 

Deir  infanzia  di  Torquato  si  narrano  maravigliose.pro- 
ve  jd'  un  ingegno  pr^aturp;  ma  senza  prestar  gran  fe« 
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de  a  cooffatli  racconti,  che  s<hio  comuni  a  pressoccbè 
tutti  gli  uomini  illusi  ri,  puossi  asserire  che,  o  fosse  fe- 
lite  predisposizione  di  natura,  o  indiamento  di  esempi 
domestid,  o  meglio  ambedue  cjueste  cagioni  unite  in- 
sieme, egli  diedcsi  per  tempissimo  con  un  ardore  stra- 
ordinario agli  studii  ;  peiiocchè  quasi  àncora  fanciullo 
conosceva  già  bene  il  greco  e  ii  latino,  e  maneggiaN^a  la 
propria  lingua  con  una  perìzia  alla  quale  i  più  provet- 
ti non  giungono  sempre.  Il  padre,  che  certamente  non 
poteva  mgelosirsi  di  tanto,  dicesi  che  anzi  già  si  com- 
piacesse ai  presagire  in  lui  un  rivale,  e  che  (  stiman- 
do di  vedere  la  natura  di  queir  ingegno  )  rispondesse  a 
chi  parlava  di  alcuni  suoi  primi  esperimenti  pollici  :  Tor- 
quato mi  vincerà,  parmi;.  per  la  nobiltà  e  per  la  forza, 
non  per  la  dolcezza  e  soavità  delle  rime,  i  posteri  fu- 
rono dunque  verso  di  lai  più  seiverì,di  qseMo  cbe  noi  fos- 
sero i  contemporanei  verso  Torquato;  perdiè  nessuifa 
crìtica  è  tanto  grave  quanto  la  dimenticanza. 

Per  ragiiKu  di  poUtìca,  avendo  Bernardo  dovuto  an* 
dare  a'  ooniìni ,  trasse  con  sé  fuori  del  regno  in  esi-^ 
glio  il  figliuolo,  arrestandosi  piìma  in  Roma;  e  poscia 
in  Padova  ,  affinchè  ivi  proseguisse  gK  studii ,  ed  in- 
tendesse particolarmente  a  quello  della  legale ,  a  cui 
V  avrebbe  il  padre  vohito  consg^nrare.  SenonpM  la  na- 
tura vinsela  eziandio  per  Torquato  suir  interesse,  e  Ber- 
nardo, allorché  vide  il  RinMoj  poema  in  dodici  canti 
composto  dal  sorbente  poeta  nella  immatura  età  dì  se- 
dici  anni ,  non  ^be  cuore  di  rifiutarsi  ai  desiderìi  del 
figliuolo,  il  quale  cbiedevagH  abbandonare  le  leggi  per 
la  filosofia  e  per  le  lettere.  Libero  pertanto  finalmente 
di  sé  medesimo  Torquato  raddoppiò  ai  alacrilà,  e  come 
se  srilora  allora  incominciasse,  rifece  da  capo  gli  studii 
letlei^i ,  pur  già  tanto  felicemente  iniziati ,  e  imraa- 

f^inò  fin  da  que'  giorni  tutta  T  ampia  tela  della  Gernsa- 
emme  ;  si  che  a  vent'  anni  era  nella  mente  sua  già 
bella  e  foraiata  la  trama  di  queir  opera  che  doveva  ren- 
derlo immortale.  Trovare  un  punto  fisso  a  cut  volgere 
unicamente  lo  sguardo ,  è  un  gran  guadagno  pei  gio* 
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"wm;  i  quaU^  <^ia  per  iificostanzii  naturale  ist  quella  eià> 
0  per  inquièta  dubii»ezza  dell'  avvenire  ,  corrono  a  ri* 
senio  dì  sprecare  le  vergini  forse  delia  prima  età  in  vani 
efiperinoenli..  E  Torquato  non  laseiò  di  usare  di  questo 
vaoiaggio.  Nei  diseorsi  intorno  air  epopea,  dove  raccolse 
quanto  di  meglio  avevano  dettalo  gli  antichi  retori  /  e 
quanto  venivagli  si^erito  da  una  coscienziosa  lettura 
dei  Classici^  noi  aUbiamo  una  bella  prova  delle  cure  colle 
quali  apparecchiavasi  a  discendere  nelF  arraa  perigliosa, 
cui.  avea  seco  n^edéamo  disegnato  di  percorrere.  Dopo 
niolti  anni,  riandando  col  pn^ero  gli  studii  della  gio«- 
vi0e2za>.  e  i  pi^liminari  della  raaggioi^  opera  sua:  «  Io 
scrissi  (diceva)  i  miei  discorsi  ])er  ammaestramento  di 
me  stesso,  i  qusdì  sottoposi  al  giudizio  altrui,  come  co<» 
loro  che  domandano  consiglio.  (>  dopo  tanti  anni  e  tanti 
fortunosi  avvenimenti,  quantunque  abbia  mutalo  in  al* 
cune  cose  opinioni;  tuttavia,  mutandole ,  io  cercava  di 
avvicinarmi  più  a  quella  mela  che  fu  dagli  antichi  tocca^ 
che  di  allontanarmi^  per  vie  cosi  nuove  e  cosi  insolite, 
come  son  quelle  che  dimostrano  alcuni  scrittori  di  questo 
secolo.  Talché  ,  vedendo  in  molte  parli  riprovate  le  o- 
pinioni  che  io  portava  ,  ho  voluto  difenderle ,  avvegna 
che  sian  quelle  più  confomìi  alla  dottrina  di  Aristotile, 
&  al  modo  di  poetare  tenuto  da  Onderò  e  da  Virgilio,  » 
Lo  scrittore  vecchio  e  consumato  ndV  arte  riforma  i 
giudizi!  giovanili  senza  rinnegarli  del  tutto;  essendo  <;he 
^^li  si  ponesse  all'  opera  ivopyo  coascio  di  sé  per  ve^ 
nire  in  sospetto  d'  avere  sbagliato  il  cammino.   Non  è 

auindi  a  far  maraviglia  se  cosi  giovane  avesse  ^ià  or-> 
ita  una  trama,  che  dopo  quella  di  Omero  e  di  Virgi- 
lio poteva  dirsi  perfetta. 

Crescendo  intanto  per  fama;  egli  venne  chiamato  ai 
servigi  di  quella  casa  a  E^te,  cfae.doveva  poscia  cosi  lun- 
gamente martoriarne  la  vita  ;  quantunque  ;  a  vero  di- 
re,^ i  primi  anni  di  quella  splendida  servitù,  per  pace, 
per  onoranze  e  per  geniale  compagnia  di  fidali  amici 
riuscissero  felicissimi.  Lucrezia  e  Leonora,  sorelle,  del 
duca  Alfonso,  lo  incorarono  fra  tutti  principalmente.,. 
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coltissime  che  erano  ed  amatrici  delle  Mase  ,  ammetten- 
dolo ai  più  domestici  ed  intimi  colloqui  ;  sproni  ed  a- 
micizia  che  tornavano  utilissimi  e  cari  air  affettuosa  a- 
nima  di  Torquato.  Forse  in  quelle  piacevoli  conversazio- 
m,  in  quei  poetici  sogni  della  sua  mente,  dove  la  pplenza 
deir  ingegno  di  lui  e  V  ammirazione  delle  ascoltatrici  fa- 
cevano scomparire  la  disuguaglianza  delle  condizioni , 
il  povero  Torquato  si  abbandonò  senza  sospetto  alle  lu- 
singhe di  quel  suo  amore  sovrano,  tenace,  e  miseran- 
do, il  quale  dopo  si  lunghe  indagini  rimase  pur  sempre 
avvolto  in  una  specie  di  nube  misiertosa.  Ma  sia  c[ual 
vuoisi  il  nome  e  la  persona  dell'  amante ,  che  è  ricer- 
ca da  eruditi  ,  questo  però  piacemi  che  notiate,  come 
(  secondo  che  già  era  avvenuto   e  per  Dante  e  Petrar- 
ca )  lo  stimolo  pi*ei3òtente  dell'  amore,  non  che  deviar- 
lo dalla  intrapresa  carriera  ,  avergli  aggiunta  lena  e  cre- 
sciuta r  operosità  ;  imperocché  appunto  in  queSti  di  la- 
vorò più  indefessamente  alla  Gerusalemme,  pubblicando 
intanto  mano  mano  molte  prose  e  versi  stupetìdi,cbe  anche 
soli  avrebbero  a  lui  assicurata  una  delle  prime  corone. 
A  funestargli  questi  gaudii  segreti  e  purissimi  degli 
anni  più  operosi,  e  quindi  i  più  lieti,  sopravvenne  la  mor- 
te del  padre,  eh'  egli  amava  teneramente  erdifese  dagli 
attacchi  dei  malevoli  ;  e  poco  dopo  la  partenza  per  Fran- 
cia in  compagnia  del  cardinal   d'  Este  ,   la  quale  cer- 
to non  [)Oteva  per  conto  alcuno  andargli  a  sangue*  Ab- 
bandonando Ferrara  scrisse  una  spezie  di  testamento, 
che  raccomandasi  alla  nostra  osservazione,  come  quel- 
lo che  rivela  le  opinioni  dell'  autore  sui  proprii  lavori, 
e  le  domestiche  sue  condizioni.  Egli  espone  cosi  al  Si- 
gnor Rondanelli  le  sue  ultime  volontà.  «  E  primo  in 
quanto  alle  mie  composizioni  (  sono  le  parole  di  lui  ), 
pi*ocuri  di  raccogliere  i  miei  sonetti  amorosi  e  i  madri- 
gali, e  gli  mandi  in  luce  :  gli  altri  o  amorosi  o  in  al- 
tra materia  che  ho  fatti  per  servigio  di  alcun  amico , 
desidero  che  sieno  sepolti  con  esso  meco  ,  fuor  quel- 
lo solo:  Or  che  Saura  mia  ddce  altrove  spira  ecc, 
Ifi  mie  robe  che  sono  in  pegno  presso  Abram^ 
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per  ventìcinque  lire,  e  selle  pezKÌ  di  arazzi,  che  sono 
in  pegno  per  tredici  scudi  appresso  il  signor  Ascanio, 
e  quelle  cose  che  sono  in  questa  casa,  deaero  che  si 
vendano,  e  del  sopravanzo  dei  denari  se  ne  faccia  uà 
epitalio  a  mio  padre,  il  di  cui  corpo  è  in  s.  Paolo.  )i 
Quesl'  ultimo  tratto  onora  il  padre  e  il  figliuolo,  co- 
me le  strettezze  pecuniarie  alle  quali  accenna,  fanno^ 
ci  ragionevolmente  dubitare  della  splmdidezza  Estense. 
Le  larghezze  dei  Mecenati  pare  che  non  bastassero  a  cam-^ 
parlo  dalle  ugne  degli  usurai. 

Onorato  grandemente  alla  corte  di  Francia  ,  e  accol- 
to da  tutti  con  ogni  maniera  di  cortesia,  il  Tasso  pur 
non  seppe  accomodarsi  a  questo  nuovo  genere  di  yì« 
ta;  e,  venutogli  perciò  anche  in  uggia  ii  servigio  del 
Cardinale,  domandò  presto  e  rìsolutamaìte  un  conge*- 
do  ;  facendo  ritorno,  come  prima  vennegli  consentito 
in  Italia,  e  accomodandosi  definitivamente  alla  corte  del 
duca  Alfonso,  il  quale  tanto  bene  di  se  in  quel  tempo 
gli  impromelteva.  Durante  questi  viaggi  e  negoziati 
lungi  però  dall'  abbandonai^  gli  studii,  e^Ii  condusse 
a  buon  termine  il  poema,  e  in  due  soli  mesi  compi  quel- 
lo stupendo  lavoro  delf  Aminla,  la  favola  boscliereccìa 
che  nel  suo  genere  direi  più  perfetta  della  stessa  Geru^ 
salemme.  Quindi  è  che  T  Itali»  anche  prima  di  (]uesta 
pubblicazione,  era  già  {nena  del  nome  di  lui,  e  il  Tas-^ 
so  veniva  annoverato  tra  i  più  gi^andi  poeti  che,  dopo 
la  restaurazione  delle  lettere,  imorassero  le  Muse.  Laon^ 
de  m  Ferrara,  dopo  1' av\'aiimenlo  d' un  duello,  che  me- 
nò molto  rumore,  e  in  cui  egli  si  difese  virilmente  con<^ 
Irò  tre  o  quattix)  avversarii,  il  popolo  cantava  per  le  vi^ 
una  canzoncina,  due  versi  della  quale  dicevano  : 

Colla  penna  e  cdla  spada 
Nessun  vai  quanto  Torquato. 

I  giorni  nei  quali  fu  con  uno  sfoggio  straordinario 
alla  corte  di  Ferrara  rappresentata  la  favola  dell'  Amin- 
ia (  1573  ) ,  si  può  dir  tranpamente  che  fossero  i  più 
Cbreseto  Vol.  I  28 
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giocondi  della  &ua  vita.  Dopo  guel  tempo  cominciarono 
per  una  paf te  le  codarde  invidie,  inseparabili  compagne 
ddJa  gloria,  e  per  Y  altra  le  tormentose  fantasie,  clie  tur- 
barono gli  anni  estren^i  dell' infelicissimo  poeta.  Dotate 
d'una  immaginazione  viva,  egfi  aggrandì  a  se  medesi- 
mo i  pìccoli  sfregi  e  le  ingratitudini  cortigiane,  che  non 
avrebbeix)  dovuto  giungere  mai  a  tribolare  una  mente  co- 
^i  robusta  ;  laonde  e'  prese  a  vivere  in  una  inquietudi- 
ne e  malinconia  che  in  breve  divennero  morbose.  Sin- 
ceramente religioso  e  spesso  di  voto  sino  aHa  superstizio- 
ne, entrò  eziandio  in  paura  scrupolosa  e  sragionevole  di 
essere  tratto  ad  errore  in  materia  di  fede  ;  e  siccome  la- 
vorava di  fantasia,  cosi  un  piccolo  duM>io  ingigantivasi 
agli  occhi  suoi  lino  a  metterlo  in  ispavwito,  e  a  costrin- 
gerlo di  raccomandarsi  all'  Inquisitore,  allineile  si  piaces- 
se d' interrogarlo  a  minuto,  e  poscia  o  di  correggerlo  o 
di  assolverlo.  Poco  dopo  volgevasi  a  Dio  più  diretlamen- 
te,  esclamando  :  «  Dunque  nwi  mi  scuso  io,  Signore  (so- 
no parole  tratte  dal  Discorso  sopra  varii  accidenii  del- 
la ma  vita)  ,  ma  mi  accuso,  die  tutlo  dentro  e  di  fuo- 
ri lordo  e  infetto  de'  vizii  della  carne  e  della  caligine  del 
mondo,  andava  pensando  di  te,  non  altramente  di  quel 
che  solessi  talvolta  pensare  alle  idee  di  Platone,  e  agli 
atomi  di  Democrito,  alla  mente  di  Anassagora,  alia  lite 
e  air  amicizia  di  Empedocle,  alla  materia  prima  d'  Ari- 
^lolile,  alla  forma  della  corporalità  ,  o  all' unità  dell' in- 
tellello  sognala  da  Averroe,  o  ad  altre  si  falle  cose  dei 
Filosofi  :  le  quali  il  più  delle  volle  sono  piuttosto  fallu- 
ra  della  loro  immaginazione,  che  opera  aelle  tue  mani, 
o. di. quello  della  natura  tua  ministra.  Non  è  maraviglia 
dunque  s' io  ti  conosceva  solo,  come  una  certa  cagione 
dell'  universo,  la  quale  amata  e  desiderala,  tira  a  sé  tut- 
te le  cose  ;  e  ti  conosceva  come  un  principio  elerno  e 
immobile  di  tutti  i  movimenti,  e  come  signore  che  in 
universale  provvede  alla  salute  del  mondo,  e  di  tulle  le 
specie,  che  da  lui  sono  contenute.  » 
-   A  queste  due  prime  cagioni  se  ne  aggiungeva  una  ter- 
za maggiore  ditutlC;  la  prepotenza  degli  alletti^  tanto 
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più  torli,  quanto  più  egli  senti  vasi  in  debile  di  repri- 
merli. Per  quaillo  altri  abbia  studiala  la  vita  deli'  aulo- 
re,  siceome  dicemmo  pocanzf,  non  si  venncf  mai  piena- 
mente a  chiarire  qual  fosse  T  oggetto  vero  dei  suoi  a- 
mori.  I  più  pensarono  a  Leonora,  alcuni  a  Lucrezia  E- 
slensi  ;  molli  a  I^eonora,  duchessa  di  Scandiano,  e  cosi 
yia,  m»  certo  egli  amò  una  persona  alla  quale  non  eb- 
be speranza  di  poter  essere  congiunto  mai  per  dispariti 
di  fortune  e  di  grado  slabilmente;  e  ne  sono  provale 
medesime  dubbiezze,  e  il  segreto  col  quale  sludiavasi  di 
celare  V  arcana  anche  a  sé  medesimo  ;  il  che  ne  atto- 
scava le  sorgenli  dell»  vita  ,  strappandogli  a  quando  a- 
quando  rabbiosi  liimenli,  grida  disperate,  di  cui  poco  do^ 
pò  sarà  pronlissimo  a  disdirsi,  fn  quella  lezione  dove  par- 
lossi  dei  lirici  italiani  dopo  il  Petrarca,  sembrami  d' a- 
ver  dello  che  il  Canzoniere  del  Tasso  differenziasi  dà  quel- 
lo degli  allri  Cinquecenlisti,  per  questo  eh' egli  espres- 
se, cantando,  passioni  vere  e  profonde  ;  e  rileggendo  ora 
molte  di  quelle  poesie  mi  riconfermo  pienamente  in  quel- 
la sentenza. 

Amore  alma  è  del  mondò.  Amore  è  mente 
Che  volge  ih  ciél  per  corso   obbliquo  il  sole  , 
E  degli  erranti  Dei  F  alle  carole 
Rende  al  celeste  suon  veloci  e  lente. 

Pur,  benché  tulio  crei,  lutto  governi, 
E  per  tutto  ri^plenda,  e  in  tulio  spiri. 
Più  spiega  in  noi  di  sua  possanza  Amore. 

Jfa  chi  dunque  è  colei  per  lo  cui  ministerio  Amore  reg- 
ge come  assoluto  signore  T  animo  e  gli  affetti  del  Poe- 
la  ?  Non  cercate  il  suo  nome,  non  chiedete  dell'  essere 
suo  ;  bastivi  sapere  che  se  é  cosa  mortale,   sonjigiia  in 
lutto  agli  Dei,  e  che  Amore  dei  begli  occhi  di  lei 

Posto  ha  la  reggia  sua  nei  dolci  giri. 

Quindi  ne  avviene  che  la  sola  presenza  sua  può  volge- 
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re  il  duolo  in  rìso  ;  che  Amore  si  serve  dei  crini  suoi 
per  ordire  mille  e  mille  tacci  ;  e  che  se  {liacciale  di  ar- 
restarsi lungo  la  riva  d*un  fiume  per  cogliere  fiori ,  il 
fiume  cesserà  dal  suo  corso 


•     •    • pur  come  vago 

Di  fare  specchio  a  quelle  chiome  bionde 
Di  sé  medesimo,  ed  a  quei  dolci  lumi. 

Forse  il  cielo  non  consente  al  Poeta  il  godimento  di 
questo  amore  cosi  costante,  pei  occhè  in  lai  caso  egli  di- 
menticherebbe le  bellezze  eteme.La  passione  è  per  sé  me- 
desima tanto  forte  nel  cuore  di  lui,  die  e'  potrebbe  sfi- 
dare anche  l' ira  di  Giove  : 

Odi ,  Filli,  che  tuona  ;  odi  die  'n  gelo 
Il  vapor  di  lassù  converso  piove  : 
Ma  cne  curar  dobbiam,  che  faccia  Giove  ? 
Godiam  noi  qui  s'  egli  è  turbato  in  cielo. 

Poco  dopo  egli  si  pentirà  di  questa  bestemmia,  e  pre- 
gherà il  tempo,  il  vecchio  ed  alato  Dio  arbitro  d'  ogni 
cosa  mortale,  affinchè  piacciasi  di  guarirlo,  essendo  e- 
gli  41  solo  che  forse  basti  a  tal  opera  : 

Il  mio  cor,  che  languendo  egro  si  duole, 
E  delle  cure  sue  spinose  e  felle 
Dopo  mille  argomenti  una  non  svelle. 
Non  ha  se  non  sei  tu  (  o  Tempo  ),  chi  più  '1  console 

Senonchè  questo  é  pure  un  sogno,  una  illusione  ;  Y  af- 
fetto che  il  padrone|rgia  non  sarà  svelto  dal  cuore  dell'  a- 
mante  per  cangiai*  di  pelo  e  di  età  : 

Donna,  perch*  io  le  chiome  abbia  ripiene 
D'  algente  neve  ,  il  cor  però  non  verna  : 
Sasselo  Amor ,  che  tacilo  '1  governa , 
E  '1  suo  ardor  immortale  in  lui  mantiene. 
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Di  ciò  porte  é  da  incolparsene  la  mala  ventura  del  Poe- 
ta y  parte  la  malizia  d'  Amore:  ma  più  di  tutto  la  bel- 
lezza di  quella  Divina  ,  che  o  non  invecchia  ,  o  cre- 
scendo negli  anni  acquista  nuove  doti  e  più  pellegrine: 

Negli  anni  acerbi  tuoi  purpurea  rosa 
Sembravi  tu,  ch'a'rai  tepidi^  all'ora 
Non  apra  il  sen,  ma  nel  suo  verde  ancora 
Verginella  s'  asconde  e  vergognosa. 

0  più  tosto  parei  (  che  mortai  cosa 
Non  s'  assomiglia  a  te  )  celeste  Aurora, 
Che  le^  campagne  imperla,  e  i  monti  indora^ 
Lucida  in  ciel  sereno  e  rugiadosa. 

Or  la  men  verde  età  ntdia  a  te  toglie, 
Né  te,  benché  negletta,  in  manto  adomo 
Giovinetta  beltà  vince,  o  pareggia. 

Cosi  più  vago  é  '1  fior,  poi  che  fe  foglie 
Spiega  odorato:  e  '1  sol  nel  mezzo  giorno. 
Vie  più  che  nel  mattili,  luce  e  fiammeggia. 

Un  uomo  fornito  di  tanta  squisitezza  di  sentire  sareb- 
besi  per  avventura  quetato  nelle  soavi  gioie  della  vita 
domestica,  e ,  diciamolo  pure,  nella  oscurità  del  vivere 
privato.  Egli  è  ben  doloroso  a  pensarsi,  o  giovani,  ma 
il  genio .  e  Ja  fflorìa  furona  i  più  potenti  nemici  del  po- 
vero torquatoT  Ogni  voila  die  mi  vien  fatto  di  leggere 

10  stupendo  idillio  d'Erminia  nel  settimo  della  Gerusa«> 
lennne,  l' episodio  di  Olindo  e  Sofronia,  e  gli  amori  di 
Tancredi,  senlomi  doppiamente  commuovere  >  e  per  la 
bellezza  deUe  scene  poetiche ,  e  per  le  rety^niscenze 
della  vita  ddf  autore ,  il  quale ,  forse  anche  senza 
avvedersene,  favoleggiava  di  sé  medesimo  in  quei  suoi 
Ic^gkidri  personaggi.  I  critici  dissero  che  1'  episodio 
di  Olindo  y  non  avendo  altro  addentdiato  col  resto  del 
poema ,  era  difettoso  ,  secondo  le  redole  cfi  Aristotile; 

11  Tasso  convenne  del  proprio  torto,  ma  seguendo  le  re^ 
^ole  del  cuore,  non  ebbe  animo  di  torlo.Gni  era  (Mindo, 
il  quale,  essendo  modesto  si  come  Sofronia  é  bella  ; 
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Brama  assai,  poco  spera,  e  nulla  chiede^ 
Me  sa  scoprirsi,  o  non  ardisce;  ed  ella 
0  lo  sprezza,  o  noi  vede,  o  non  s'  avvede? 

A  chi  pensava  egli  il  Tasso,  allorché,  dipingendo  quel 
leale  Tancredi,  ci  assieuia  ,  che  ha  la  vita  a  sdegno  , 

Tanto  )1  suo  grande  amor  Y  ange  e  inariira? 

Bersagliata  in  cosi  varie  guise,  non  è  maraviglia  ehe 
la  fantasia  di  Torquato  prevalesse  finalmente  sulla  ra- 
gione, e  lo  caeeiasse  in  una  spezie  di  nuova  pazzia,  la 
quale  senza  ottenebrargli  Y  inielleito  ,  bastava  però  a 
renderlo  infelice.  Fuggilo  di  Ferrara  nel  1577  ,  corre 
mezza  Italia  pellegrino  e  povero  ,  e  giunge  nel  regno 
di  Napoli  ,  assalilo  da  un  dubbio  ingiusto  anche  sul- 
l' affetto  della  sorella  ^  a  cui  presentasi  incognito  per 
faine  sag^o.  Egli  traduceva  nella   vita  reale  le  s<:ene 

1)oetiche  deir  Erminia,  che  cerca  la  pace  nell'  umile  a- 
)ituro  d'  un  pastore;  ma  la  pace  è  un  bene  a  lui  ne- 
gato. Rimesso  in  corte  e  fugpfitivo  una  seconda  volta  , 
l^hìede  ospizio  ai  principi  d'  Urbino,  dicendosi  precedere 
da  quella  magnifica  canzone  —  0  gran  padre  Appen^ 
nifw.ecc,  che  sola  basterebbe  a  battezzarlo  per  altissi- 
mo ^ta;  cerea  rifugio  nella  corte  di  Torino  ,  per .  ri- 
condursi ancora  a  Ferrara  ;  dove  è  pur  sempre  dalla 
sua  mala  stella  strascinato.  I  nemici  suoiebe  non  erano 
pochi  si  vendicavano  con  una  mentita  e  crudele  com- 
passione di  quei  lampi  di  luce  ,  che  gii  davano  anoor 
Ogio  di  produrl*e  i  più  svariati  lavori,  cui  essi  non  a- 
crebbero  mai  potuto  non  che  vincere,  emulare.  Il  Tasso 
infermo  e  impazzato,  se  volete,  superava  gli  invidi  nella 
pienézza  del  senno  loro,  e  sentiva  bastarsi  la  lena  ad 
esprimere  i  più  nobili  concetti,  che  vigorosamente  ram- 
pollavano da  qudla  mente  messa  cosi  ad  una  dura  pro- 
va. Qual  maraviglia  pertanto  s'  egli  credesi  derìso,  ed 
insultato  quando  il  duca  Alfonso  vuole  costringerlo  a 
porsi  sdito  là  cura   dei  medici  ;  e  se  rompe  in  amare 
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querele  ,  che  noi  sappiamo  ed  amiamo  scusare  ,  anche 
cfuando  ci  paiano  meo  giuste;  ma  che  offendevano  il  du- 
ca, e  davano  appiglio  alle  maligne  imputazioni  dei  cor- 
tigiani ?  .  . 

Senza  indagare  quindi  quale  fosse  1'  ulLirao  avveni- 
mento che  desse  il  tracollo  alla  pazienaa  d'Alfonso ,  e 
che  ne  possa  più  o  meno  scusare  la  colpa^  della  quale 
i  posteri  però  non  avrannolo  giammai  per  lavato  :  egli 
fece  chiudere  nello  spedale  di  S.  Anna  lo  sventurato  poe* 
ta  y  ner  curarlo  radicalmente  dalla  j^zzia.  Un  tal  fatto 
iK>a  ha  bisogno  di  commento;  e  il  Tasso  non  esagera 
alla  foggia  dei  poeti ,  allorché  volgendosi  al  suo  nemi- 
co ,  gli  dice:  ' 

Volgi  gli  occhi  clementi,  ' 

E  vedrai  dove  langue 
Vii  volgo,  ed  egro  per  pietà  raccolto. 
Sotto  tutti  i  dolenti 
Il  tuo  già  servo  esangue 
Gemer,  pieno  di  morte  orrida  il  volto. 
Fra  mille  pene  avvolto 
Con  occhi  fosci  e  cavi,   - 
Con  membra  immonde  e  brutte, 
E  cadenti  ed  asciutte 
Deir  umor  della  vita,  e  stanche  e  gravi, 
E'  invidiar  la  vii  sorte   - 
Degli  altri,  cui  pietà  vien  che  conforte, 

Montaigne ,  passando  di  quei  giorni  a  Ferrara  ,  visitò 
Torquato  ,  e  tennelo  infatti  per  pa^zo;  i  posteri ,  gin-' 
dicandelo  dalle  sue  lettere,  dai  versi  e^alle  prose  filo-^ 
soticfae  ,  scritte  dorafite  la  lunga  prigionia ,  io  ebbero* 

E3r  savissiino  ;    e  tanto  il  Montaigne  quanU)  i  {Kxsteri 
anno  per  avventura  una  parte  di  ragione;  solo  il  ma*^ 
gnanimo  Alfonsoebbe  meritamente  le  maledizioni  di  tutti. 
Il  povero  prigioniero  diceva: 

Per  me  pietade  è  spenta^ 
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E  Qoviem  smarrUa, 

Se  in  ie,  Signor^  aon  nasce  e  iuhi  si  trova  ; 

ma  non  ebbe  motivo  alcuno  di  disdirsi. 

Gli  Esteosi  videro  in  questo  secolo  alla  cf»rte  loro  i 
dfjie  più  grandi  poeli  di  queir  epoca;  Ariosto  e  Tasso.  Il 
Cardinale  Ippolito  domandò  al  primo  ,  éfove  aves^  pi- 
gliate le  eorbeUme  delt  Orlafidoi^ik  duca  Alfonso  tenne 
cluuso  par  sette  anni  il  secondo  nello  spedale  dei  pazzi. 
Sono  due  esempi  cb^  provs^io  molto  per  ootoro  die  cer- 
calo, se  i  Mecenati  abbiano  avijkto>  e  quale  influenza  al 
trionfo  dette  lettere  e  delle  arti. 

A  questi  mali  che  sarebbero  bastati  per  dar  la  volta 
al  cervello  più  saldo,  se  ne  aggiunsero  alcuni  altri  nuovi 
e  non  meno  acerbi,  che  minacciavano  la  sua  gloria,  la 
parte  più  cara  dell'  anima,  quantunque  ella  paresse  su- 
periore a  fdrza  d'  uocnini,  e  ad  intrighi  dì  corte.  Qual- 
che amico  indiscreto  ,  abusando  della  dolorosa  cattività 
del  poeta,  q;1ì  rapì  in  parte  i  canti  della  Gerusalemme, 
r  opera  della  sua  vita ,  e  pubblieoUi  moneiìi,  scorretti, 
e  ben  poco  risjpondenti  air  aspeltazione  di  tolta  Italia , 
già  piena  del  desiderio  di  leggere  queslos  grande  poema. 
Se  ciò  dolesse  fmmymii^  al  pn^oniam  non  é  a  dirsi  ; 
né  lasciò  di  muoverne  lambito  secondo  o)u$  vemva  dai 
I)iù  crudeli  tunori  combattuto*  U  pubbfoo  fu  più  gen- 
tile de^li  amici  suoi ,  fu  più  i^W  de'  suoi  giudici  ;  le 
edizioni  ^IVi  G«rus(iten9iQe  sì  moftiplicaff<mo-  corrette  e 
migliorate  :  i  suoi  versi  furcHio  recitati  nelle  aule  dei 
principi,  CQfm  neik  a^nm  dei  poveri;  ci^ntaii  dà  ma- 
trone e  da  cavalieri  ,  come  dal  pescatóre  ohe  solca  la 
notte  le  lecite  lagune  dell' Adriatico^  ÌMb  sieeomo  per  una 
feroo^  ostinazione  deUa  iSniona,  tutto  dovea  conversi 
in  amareiszoi  dell'  infelice  poeia»  oasi  ne  avverae  obe  tanta 
luoe  di  gloripi  ridestasse  allieta  più  vive;. che  mai  le  ge- 
losie e  le  invidie  dei  matevolii.  Alcuni  mal  avvisati  o  corti 
di  mente,  i  quali  non  vegfi^ono  il  sole  se  non  coli'  oc- 
chio del  livore  e  della  rivalità  ,  pensarono  che  la  fama 
del  Goffredo  fosse  a  scapito  della  rinomansa  ddr  Qrlan- 
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do;  che  1'  alloro  nascente  del  Tasso  mÌBdcciasse  di  sof- 
focare quello  deir  Ariosto  ;  il  quale,  salutato  col  nome 
di  Omero  ferrarese  ,  non  prea  che  potesse  avere  com- 
pagni senza  menomarne  di  pr^io.  La  genia  dei  gram- 
matici (scusate  il  paragone)  somiglia  un  poco  ai  cani , 
che  si  cacciano  affamali  sulla  preda  più  tosto  di? orando 
che  mangiando.  Quindi  rado  é  che  intendano,  come  or 
dicevo  >  che  i  beni  delf  intelletto  sono  d'  una  natura 
così  alta,  che  si  avvicinano  a  quelli  del  delo,  e  non  si 
scemano,  bensì  crescono  per  compagnia.  V  invidia  gretta 
nasce  da  povertà  di  animo ,  ed  è  vìzio  che  nei  cuori 
magnanimi  non  può  aver  pressT.  Questa  verità  mi  ram- 
menta ì  versi  deli'  Àllighieri,  dove  spìc^ndo  per  Y  ap- 
punto come  V  invidia  non  possa  essere  ui  Paradiso,  cosi 
si  esprime  coir  usato  sqdendore: 

Perchè  s'  appuntano  i  vostri  desiri. 
Dove  per  compagini  parte  si  scema. 
Invidia  muove  il  roantaco  a'  sospiri* 

Ma  se  F  amor  deHa  ^pera  suprema 
Torcesse  m  suso  il  desiderio  vostro. 
Non  VI  starebbe  al  petto  quella  tema: 

Perchè  quanto  si  dice  più  b  nostro, 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno», 
E  più  di  earitade  arde  in  quel  chiostro.r 

Di  queste  guerre  parleremo  con  più  agio  nella  seguente 
Lezipne. 

Ma  intanto  che  tutta  Italia  era  commossa  dalla  lettura 
ddla  Gerusatemme ,  e  le  accademie  e  le  senole  suona- 
vano del  nome  dà  Gottredo ,  con  esempio  miserando  il 
poeta  quasi  ignorato  e  pochissìnio  conipìaDto,  languiva 
mi  fendo  di  uno  spedate.  Fùrse  lo  slesso  accrescimento, 
di  ftima  ne  aggvayav»  i  dcdoii;  dacdié  Alfonso,  comin* 
ciando  seco  medesimo  ad  impaurar»  del  ptaAmo  dei 
posteri ,  oslinavasi  ognor  più  a  persuadere  altrui  della 
malattia  del  Tasso ,  o  non  ss^va  indursi  a  rimetterlo 
in  libertà^  sospettando  non  volesse  ^U  vendicarsi  colla 
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penna  e  ktfaixiarlo  scrivmido.  D  povano  prgionìero  riu- 
sciva a  4}u&sio  senza  volerlo  ;  che  del  resto  e'  non  sa- 
peva se  non  pregare  e  piangere  -,  lagnando»  piuttosto 
Ai  sé  medestmo  e  della  propria  foriuna^  die  dell'  altrui 
malvagità: 

X)inié!  dal  di,  che  pria 

Trasd  r  aure  vitali,  e  i  lumi  sqpersi 

In  qufóta  luce  a  me  non  mai  serena 

Fui  dell'  ingiusto  e  rio 

Trastullo  e  segno:  e  di  sua  man  soffiasi 

I^iagbe,  che  lunga  "iBtà  rìsalda  a{^na 

Sassel  la  gloriosa  alena  Sirena 

Appresso  al  cui  sejpokro  ebbi  la  cuna: 

Cosi  avuto  v^  avessi  o  tomba  o  fossa 

Alla  prima  percossa. 

Me  dal  sen  della  madre  empia  fortuna 

Pargoletto  divelse:  ahi  di  quei  baci, 

Gh'  ella  bagnò  di  lagrime  dolenti, 

Con  sospir  mi  rimembra,  e  degli  ardenti 

Preghi,  che  sen  portar  1'  aure  fugaci, 

Ch'  10  giunger  non  dovea  più  volto  a  volto 

Fra  quelle  braccia  accolto 

Con  nodi  cosi  stretti  e  sì  tenaci. 

Lasso!,  e  seguii  con  mal  sicure  piante, 

Qual  Ascanio  e  Camilla  il  padre  errante. 

A  ehi  avea  egli  mai  lasciato  di  volgersi  ?  quante  pre- 
ghiere nott  avea  prodigate  a  quel  medesimo  Alfonso  che 
lo  teneva  prigione,  a  tutti  i  principi  italiani,  e  alle  so-, 
relle  del  Duca,  le  figlie  di  Benato ,  come  le  chiama  in 
una  pietosa  canzone,  e  alla  duchessa  di  Ferrara?  Tutto: 
si  avvicenda  quaggiù;  le  stagioni  si  succedono,  i  dolori 
sono  temperali  dalle  gioie;  solo  il  prigioniero  è  condan- 
nato a  pianger  sempre! 

Sposa  re^l,  già  la  stagion  ne  vi^ne 
Che  gli  accorti  amatori  a'  balli  invita. 
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E  cV  es6i  a'  rai  di  luce  alma  e  gradila^ 
Veggbiao  le  notti  gelide  «serene. 

Del  suo  fodel  già  le  seeceìe  pene 
Ne'  <iasli  orecchi  è  di  r^«>con^  ardita 
La  verginella,  e  lui  fra  morte  e  vita 
Soave  inforza,  e  'n  idolce  guena  il  tieee. 

Suonano  i  gran  palagi  e  i  letti  adorni 
Di  cdBti;  io  sol  di  pianto  il  career  tetro 
Fo  risuonar.  Quost'  é  la .  data  fale? 

Son  <|uesli  i  mìei  bramati  alti  rìborni? 
Lasso  !  domque  i^igio»,  duoque  feretro 
Chiamale  voi  .pielà,  donna,  e  mercede  ? 

Pure  finalmente,  quando  a  Dio  piacque,  le  porte  della 
prigione  si  apersero  per  quello  sventurato,  il  quale  ri- 
parò prima  a  Mantova,  quindi  a  Roma;  ma  rilìnilo  di 
forze  più  veramente  dai  dtolori  dell'  animo,  che  dalle  ma- 
lattie corporali.  Indarno  cercò  adunque  di  ristorare  la 
salute  cadente  colla  jsoavilà  dell'  aere  nativo  e  la  giocon- 
dezza  delle  amicizie:  indarno  Clemente  Vili  si  avvisò  di 
rinnovare  per  lui  fi  trionfo  del  Campidoglio,  come  erasi 
wsato  più  anticamente  col  Petrarca:  la  vita  del  grande 
poeta  era  per  sempixB  sfiorata.  Quindi  è,  che  sentendosi 
oramai  vicino  a  morire,  cercò  un  ultimo,  rifugio  nel  con- 
vento di  S.  Onofrio  in  Roma  dove  cessò  di  vivere  nel 
giorno  ^5  di  Aprile  del  1595,  la  vigilia  del  giorno  de- 
stinato al  fiuo  trionfo* 

Pochi  anni  prima  un  altro  grand'  epico.  Luigi  Camoens, 
Portoghese  moriva  dimenticalo  liell'  ospedale  di  Lisbo- 
na (1579);  e  non  molto  dopo  t  autore  del  Paradiso  per- 
duto ,  era  ridotto  a  tanta  povertà  di  dover  vendere  la 
sua  bSdioteea,  cessando  di  viverle  in  ima  povera  casetta 
d' Inghilterra  (1674),  e  dopo  di  essene  sopravvissuto  sette 
énni  alla  pubbiicazi(»ie  del  suo  poema,  cne  passò  nel  pri- 
mo tempo  inavvertito!  Tuttavia  ciò  non  deve,  o  giovani, 
disamorarvi  dagli  studii  e  dalia  gloria  vera,  mentre  pur 
vi  parrà  ragionevcte  lo  apprendere  cpial  conto  dobbiate 
fare  delle  umane  speranze.  Del  rimanente  Tesiglio  del- 
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r  AUighìerì,  lo  s()eda1e  del  Gamoens^  la  povertà  di  Mil- 
ton, e  la  prigionia  del  Tasso  scmo  sempre  e  mille  volte 
preferibili  al  passaggiero  splendore  della  corte  di  Alfini- 
so^  e  a  tutte  le  altre  grandezze.Dopo  tre  secoH  un  illustre 
poeta  moderno  (Byron)  si  compiace  di  arrestarsi  per  un 
giorno  intiero  nell  umile  stanza  che  fu  chiusa  sul  can- 
tore di  Goffredo,  per  cercarvi  un  lampo  delle  nobili  ispi- 
razioni, che  segnalarono  i  lunghi  anm  d'un  indegna  pri- 
gionia. Dopo  tre  secoli  quel  poeta  che  é  vmuto  j^legri- 
nando  dalla  divisa  Bretagna ,  per  visitare  il  carcere  di 
Torquato,  interroga  quelle  mura  soKtane  ed  ascolta  ancor 
r  eco  della  maschia  voce,  che  avea  cantata  la  liberazione 
del  Sepolcro  dì  Cristo,  ridestando  poscia  in  un  lamento 
poetico  le  memorie  di  quei  casi  miserandi: 

Eleonora.  •  «  o  tu,  che  forse  bai  tema 
D' un  amator  qual  io  mi  sono,  e  tingi 
La  bella  gota  di  rossor,  pensando 
Ch'esser  potevi  ad  uom  non  re  a  cara; 
ÀI  tuo  fratel  dirai,  che  già  consimto 
Dai  dolori  e  dagli  anni,  ed  anche  in  parte. 
Come  fama  correa,  di  mente  offeso, 
(E  chi  viver  potrìa  senz'  esser  tocco 
Dal  veleno  di  queste  aure  di  morte?) 
Dirai  che  t' amo  ancor,  che  ancor  t' adoro! 
Ma  digli  insiem,  che  quando  iitformi  al  suolo 
Giaceran  le  sue  torri;  e  Taule,  or  liete 
Di  conviti,  dì  balli  e  di  tripudi. 
Non  avran  nome  fra  gli  umani,  o  mute 
Sai^  d*  ogni  sfJcndor,  sacra  ila  questa. 
Questa  celia  romita! — 

Così  è,  0  fi^iovani  egregi,  fe  glorie  che  ci  vengono  d^iìe 
ricchezze  «  dalla  fortuna  sono  cosa  vana  e  peritura;  quel* 
le  sole  deir  ingegna  e  delfai  virtù  sono  imnior  tadi,  anzi 
coli'  andar  dei  seecdi  crescono  e  più  belle  e  più  profitte^ 
voli  ai  posteri*  Ognuno  di  voi  peaMido  per  Ferrara , 
mentre  rìcordendube  a  fatica  la  reggia  di  Alfonso,  ter* 
rettesi  in  colpa  se  non  avesse  visitata  la  sanplice  ca* 
setta  di  Ariosto,  e  la  prigione  di  Torquato. 
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LEZIONE  XXVII, 

Sommario.  —  Prima  origine  e  ingiustizia  delie  critiche 
mosse  contro  la  Gerusalemme. — Risposta  del  Tasso. — 
Popolarità  del  suo  poema.  —  Bellezza  e  importanza 
del  tema  scdto.  —  Le  Crociale  sono  una  naturai  con- 
seguenza ddla  cavalleria.  —  La  diversità  del  tema 
richiedeva  una  variazione  nella  forma  epica.  —  Al" 
cune  considei^azioni  intorno  alle  bellezze  jM)etiche  della 
storia  della  prima  Crociata. 

La  scandalosa  contesa  che  destossi,  o  giovani^  in  sul 
primo  apparire  della  Gerusalemme^  e  che  Tu  semenza  di 
tanti  dolori  e  di  tante  ansietà  all'animo  già  tmvagliato 
del  Poeta,  ebbe  cominciamenio  dalle  importune  Iodi  di 
xm  Pellegrino,  il  quale  in  una  scrittura  sua  risolutamente 
affermò,  essere  il  nuovo  poema  del  Tasso  di  lunga  pezza 
superiore  a  quello  delF  Ariosto.  Questo  giudizio  e  parole, 
accennando  ad  una  comparazione  che  era  suggerita  c^aasi 
a  tutti  ^li  studiosi,  e  che  perciò  nella  presente  condizio- 
ne degh  animi  non  sarenbesi  potuta  evitare,  furono  da 
un  vastissimo  incendio  di  liti  secondati.  U  Ariosto  ave* 
va  meritamente  raccolti  tutti  i  suffragi!  e  l'ammirazione 
degli  addottrinali  e  del  popolo;  a  lui  si  prodigavano  i  più 
illustri  titoli,  e  specialmente  quello  di  Omero  ferrarese, 
quantunque  T  Orlando  tanto  si  differenzii  dai  poemi  ome- 
rici e  per  la  forma  e  per  la  materia  ;  a  lui  prestavaal 
una  specie  di  cullo  cosi  vivo  ed  appassionalo,  cbe  iniina 
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si  venne  a  queFIa  di  credere,  che  deviando  dairorme  sue, 
correvasi  a  repentaglio  di  uscir  fuori  dal  dominio  del 
bello  poetico.  A  fermare  viemaggiormenle  gli  animi  in 
quesla  esagerala  opinione  si  avevano  in  pronto  gli  speri- 
menti infelici  deir  Alamanni  nefF  Avarchide,  e  più  ancora 
/  del  Trissino  nel!'  Italia  liberata;  i  quali  con  un  grande 
ingegno  ed  una  vastissima  erudizione  avevano  scritto 
cattivi  0  mediocri  poemi  epici.  Del  rimanente  se  il  Tris- 
sino  avesse  coir  opera  sua  sortita  una  fortuna  maggio- 
re, la  conlesa  fin  d' allora  sarebbesi  inevitabilmente  de- 
stata. 

Il  gusto  degli  Italiani  così  gradevolmente  educato,  e, 
direi,  ammaliato  dal  prestigio  di  quella  poesia  delFArio- 
sto,  tanto  rapida  nel  variare  delle  scene,  tanto  popolare 
pei*  la  scorrevolezza  della  lingua,  laBto  nuova  per  l'ar- 
dimento  delle  immagini,  non  poteva  di  subito  piacersi,  e 
giudicare  in  sulle  prime  rettamente  della  misui^la  gra- 
vità della  classica  epopea  di  Torquato;  e  la  casta  parsi- 
monia della  Gerusalemme  doveva  considerarsi  come  po- 
vertà d' immaginazione  e  di  colorilo.  QneìY  occhio  che 
s' inebbriò  lungamente  neHa  piena  luce  d'  una  libera  cam- 
pagna, si  parrà  gravalo  da  un  ombra  molesta  ,  quan- 
d' anche  riceva  lume  dai  vetri  dipinti  del  più  splendido 
palazzo,  della  più  magnifica  cattedrale.  Infatti  si  gridò 
subilo,  essere  la  Gerusalemme  una  storia  nuda,  la  quale 
non  poteva  né  punto  né  poco  piaccia  ad  uomini  che  ab- 
biano senso  ed  uso  di  vera  poesia.   L' accademia  della 
Crusca,  la  quale  tennesi  in  debito  d'  entrare  in  lizza,  e 
rispondere  alle  impertinenze  del  Pellegrino,  cominciò  per 
bocca  del  suo  Segretario  la  critica,  dicendo;  «  La  Gc- 
rusaieujnie  non  è  un  poema,  ma  una  compilazione  asciut- 
ta e  fredda;  ed  in  ^ssa  l' unità  di  favole  è  sottile  e  povera 
e  simile  a  quella  d*  una  fabbrica,  che  altra  forma  non  ab- 
bia, e  non  altro  in  breve  non  sia  che  un  semplice  dor- 
mentorio di  frali:  laddove  nel  Furioso  dell' Ariosto  so- 
miglia quella  d'un  gran  palazzo,  del  quale  la  lunghez- 
za e  la  laighezza  e  1'  altezza  sono  proporzionale....  Il  poe- 
ma dì  Torquato  è  una  casetta  piccola,  povera  e  spropor- 
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zionata  per  Io  esser  bassa  e  lunga,  oltre  ogni  corrispoif- 
denza  di  contenevo!  misura  ;  olir'  a  ciò  murata  in  sul 
vecchio,  0  {Nutlosto  rabberciata  non  altramebte che auei 
granai,  i  quali  in  Roma  sopm  le  reliquie  delle  superbis- 
sime terme  di  Diocleziano  si  veggono  a  questi  giorni.  » 
Quest'ultimo  paragone,  o  giovani,  che  io  non  cito  sen- 
za un  fermo  intendimento,  vi  farà  balenare  al  pensiero 
la  pretesa  del  critico  di  anteveuire  una  risposta  facile 
alle  inslanze,  quando  si  citassero  gli  esempi  di  Omero, 
e  massimamente  di  Yii'gilio,  a  cui  la  Gerusalemme  somi- 
gliava, e  da  cui  visibilmente  il  Tasso  aveva  tolto  il  ge- 
nere della  sua  architettura.  Senonché  tanto  Omero,  quan- 
to Virgilio  avevano  per  sé.  Y  ammirazione  di  molli  se- 
coli ;  mentre  il  Tasso  usciva  in  campo  dopo  la  fresca 
memoria  della  caduta  del  Trìssino.  Quindi  ciò  che  per 

3uelli  era  merito,  converlivasi  per  questi  in  difetto;  quin- 
i  senza  cercare  (  che  peggio  é  )  i  termini  del  paragone 
laddove  la  somiglianza  vera  vedevasi  manifesta,  i  ci  itici 
si  ostinarono  a  collocare  la  Gerusalemme  di  fronte  al  Fu* 
rioso,  e  poi  concliiusero  colla  certezza  del  trionfo,  esse- 
re r  ultimo  immensamente  superiore  al  primo;  anzi  do- 
versi al  Tasso  negare  anche  la  principale  virtù  dei  poeti, 
cioè  il  lampo  della  fantasia.  Uno  dei  più  grandi  uomini 
d' Italia,  il  Galilei,  che  vi  dorrà  di  trovare  nel  noverò 
di  questi  critici,  e  che  certo  non  ebbe  per  ciò  accresci- 
mento di  onore,  comincia  le  Consideraz  oni  sue  al  Tasso, 
dicendo:  «  Uno  tra  gli  altri  difetti  e  molto  famigliare  al 
Tasso,  nato  da  una  grande  strettezza  di  vena  e  povertà 
ui  concetti,  è,  che  mancandogli  bene  spesso  la  nialeria 
è  costretto  andar  rappezzando  insieme  concetti  spezzati 
e  senza  dipendenza  e  connessione  tra  loro;  onde  la  sua 
narrazione  ne  riesce  più  presto  una  pittura  intarsia  la  che 
colorita  a  olio....  Sfuma  e  tondeggia  f  Ariosto,  come  que- 
gli che  è  abbondantissimo  di  parole  ,  frasi,  locuzioni  e 
concetti;  roltamenle,  seccamente,  e  crudamente  conduce 
le  sue  opere  il  Tasso  per  la  povertà  di  tutti  i  requisiti 
al  ben  oixirare.  » 
Mai'loxiato  dalle  sventure  domestiche^  e  minacciato  cosi 
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nelle  sue  più  care  speranze  della  gloria,  il  Tasso  avreb* 
be,  a  dir  vero ,  potuto  rispondere  ai  suoi  persecutori , 
fuggendo  più  i|er  tempo  da  loro  ;  e  ai  crìtici  sottfli-  e 
an*abbiatiy  richianiandosi  al  giudizio  popolare  che  lo  a* 
veva  aoipiamente,  e  eoa  unanime  voce  assoluto .  Il  pò- 
polo  che  in  materia  di  gusto  non  conosce  dissidii  di  (Mir- 
te  y  non  uUtìdendo  che  al  naturale  buon  senso ,  <x)rre 
sp(»ilaneo 

ove  piò  versi 

Di  sue  dolcezze  il  luainghier  Parnaso. 

Tuttavolta  sentendo  d' aver  buon  giuoco,  e  di  essere  ar- 
mato d' invincibili  ragioni,  il  Tasso  non  ricusò  di  scen* 
dere  in  campo,  e  rompere  una  lancia  contra  questi  rab- 
biosi, che  dovevano  in  gi^an  parte  vivere  del  suo  nome. 
Egli  cominciò  pertanto  a  scrivere  ad  un  nipote  dell' A* 
riosto,  il  quale  per  una  singolare  contradizione  era  uno 
de'  suoi  più  caldi  pirtigiani,una  lunga  lettera,  che  merite- 
rebbe di  essere  nferita  per  intiero,  tanto  è  prudente  e 
generosa.  Con  questo  egli  voleva  innanzi  a  lutto   libe- 
i-arsi  dair  odioso  paragone ,  dicendo  ,  che  se  una  fosse 
la  corona,  quand'  ancne  venissegli  offerta,  non  vorrebbe 
altrimenti  accettarla.  «  Ella  già  dal  giudizio  (  sono  pa- 
role sue  )  dei  dotti  e  del  mondo,  e  dal  parere,  non  che 
di  altri,  di  me  stesso,  il  quale,  se  non  annoverato  fi^' 
dotti  non  debbo  almeno  essere  escluso  dal  mondo,  é  stala 
posta  sovra  le  chiome  di  quel  nostro  (  Ariaslo  );  a  cui 
sarebbe  più  diilicile  il  torla  che  non  era  il-  torre  ad  Er- 
cole la  mazza.  Aixlirete  voi  di  stender  la  mano  in  quelle 
chiome  venerabili?  vorrete  essere  non  solo  temerario  giu- 
dice, ma  empio  nipote?....  Dunque  né  da  voi  Faccette- 
rà ,  né  per  me  tanto  ardisco ,  ma  tanto  non  desidero. 
Quel  buon  Greco,  che  vinse  Serse  sol^  dire  che  i  tro- 
fei di  Milziade  spesso  il  destavan  dal  sonno;  né  queslo 
gli  avveniva ,   perché  disegnasse  egli  distruggerli  ;  ma 
})erché  desiderava  di  alzarne  per   sua   gloiìa  altri  a 
i^u^lli  0  eguali  0  somiglianti  :   ed  i^  non  negherò  cbe 
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le  corone  semper  florentis  Homeri  (parlo  del  nostro 
Omero  fenrarese  )  non  m' abbiano  fatto  assai  spesso  no« 
ctes  vigilare  serenas:  non  per  desiderio  ch'io  abbia  mai 
avuto  di  sfiorarle  e  sfrondarle  ;  ma  forse  per  soverchia 
voglia  d'acquistarne  altre^se  non  uguali,  se  nonsimih\ 
tali*,  almeno  9  che  fossero  per  conservare  lungamente  il 
verde ....  Chi  può  condannare  come  superbo  questo  mio 
modesto  desiderio;  e  chi  lìa  che  mi  nieghi  il  premio  che 
fu  conceduto  a  Moesteo?  una  lorica^  dico  premio  conve- 
nevole al  mio  Insogno ,  che  mi  difenda  dall'  armi  degli 
invidie  dei  maligni.  » 

Ma  queste  nobili  proteste  che  importavano  elleno  alla 
rabbia  sofistica  dei  grammatici?  Essi  tormentavano  prì« 
ma  r  Ariosto  ,  perchè  non  aveva  eseguite  a  modo  loro 
le  orme  di  Omero  e  di  Virgilio,  e  ora  si  lanciavano  so- 
pra il  Tasso,  perché  erasi  dilungato  da  quelle  dell' Ario- 
sto ,  accostanaosi  maggiormente  agli  antichi .  E  non  é 
a  dirsi  che  eglino  abbiano  per  tempo  a  guarire.  Domani 
rinfacceranno  per  esempio  ad  Altieri  la  nudità  della  sua 
scena;  e  un  giorno  dopo  chiameranno  in  colpa  il  Man- 
zoni per  avere  dimenticata  la  subblime  semplicità  dell'A- 
stigiano. Valeva  ben  meglio,  anziché  spregare  il  tempo 
in  un  paragone  ingrato  e  pieno  d' invidia,  cercar  le  ra- 
gioni .estetiche  ,  perché  la  Gerusalemme  universalmente 
piacesse  tanto  da  divenirne  infine  quasi  più  popolare  del 
Furioso  medesimo.  La  Gerusalemme,  oltre  di  essere  stata 
voltata  in  tutte  le  lingue  d' Europa,  fu  eziandio  tradotta 
nei  principali  dialetti  d' Italia;  come  se  i  popoli  volessero 
gustarne  la  lettura  nella  lingua  sonora  in  cui  1'  aveva 
scritta  l'autore,   e   ancora   nel  domestico  linguaggio 
della  famiglia. 

Se  mal  non  m'appongo  ciò  dipendette massimamente 
da  due  cagioni,  che  parmi  pregio  dell'  opera  lo  esami- 
nare qui  bi*evemente:  primo  dalla-  bellezza  delle  singole 
parti  del  lavoro;  e  in  secondo  luogo  dalla  felice  natura 
del  soggetto  e  da  quella  medesima  sobrietà  di  scena  e 
di  favola,  che  imprudentemente  allora  tacciossi  dai  re<! 
lori  di  povertà.  — Incominciamo  da  quest'ultima. 
Cereseto  Vol,  I  29 
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Più  sopra  TZfiùBSmio  intorno  aiT  epopea  romanzaseli 
e  alla  prima  angine  sua,  ^i  rìositleré  che  noi  dieenmio 
essere  essa  {nUnra  di  queir  epoea  eroica,  che  nella  storia 
viene  rappresentata  dai  tipi  di  GsrlofuagBO  e  dei  Paladi- 
ni della  Tavola  rotonda.  Infranto  ogni  vineolo  di  social 
comunanza,  ciascuno  ìndivrdno  lavora  per  conto  proprio, 
ciascuno  pensa  alla  propria  difesa;  qumdi  quel  carattere 
indipendente  e  individuale  dei  cavalieri,  quella  insoiferen- 
za  df  ogni  maniera  di  gi(^o  nei  personaggi  di  queir  epo* 
ca,  e  finalmente  le  costumanze  bizzarre  che  s'incontra- 
no sempre  nei  popoli  nomadi  ed  eslegi.  Oi*a  una  repubbli- 
ca di  tal  fatta  o  sarebbe  già,  o  riuscirebbe  senz'  altro  ad  una 
Prfelta  baibarie,  se  come  già  si  disse,  mancassero  ai- 
uopo  i  due  potentissimi  efemenli  di  civiltà,  la  fede  e 
T  amore.  Quella  era  come  un  vincolo  comune,  un  segno 
per  cui  si  riconoscevano  tra  loro  i  membri  di  questa  spar- 
pagliata famiglia  ;  questo  era  il  princi[N0  pei'  ricongmn- 
gerla  e  ricomporre  cosi  gli  ordini  civili.  In  forza  di  que- 
sto duplice  elemento,  benché  i  cavalieri  non  siano  lega- 
ti da  alcuna  legge  speciale,  tultavolta  che  la  religione  sia 
minacciata,  Carlomagno  li  troverà  tutti  apparecdiiati  al- 
l' impresa,  e  un  solo  bando  sarà  sufficiente  a  raccoglier- 
li sotto  la  sua  bandiera;  ovverainente  appena  che  le  ra- 
gioni deir  amore  in  qualsiasi  modo  vengano  offeso,  cia- 
scuno di  essi  terrassi  in  obbligo  di  sguainare  la  spada, 
e  di  perigliarsi  nelle  imprese  più  anischiale.  Se  voi  to- 
gliete questo  significalo  simbolico,  i  racconti  del  roman- 
zo non  sono  che  giuochi  da  bambini  e  fole  da  balie  ;  men- 
tre colla  scoria  di  cosifTalto  lume  voi  discoprile  atli-aver- 
so  il  velo  della  favola  quel  lento  e  laticoso  ricostruirsi 
degli  ordini  sociali,  dislrulti  dalla  vecchiezza  della  socie- 
tà pagana,  dalie  invasioni  dei  barbali,  e  dalla  ignoranza 
degli  invasori* 

11  Cristianesimo  coHe  sue  Svergini  credenze  e  ringio- 
vanendo gli  affetti  coir  alito  della  carità,  salvò  pertanto 
r  Europa  dal  caos,  d'  una  barbarie  assoluta  aUriiiienti  i- 
nevìtabile,  ed  avviò  per  nuovo  sentiero  la  moderna  ci- 
viltà. Le  isiituzioni  e  le  idee  cavalleresche;  formolate  poi 
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a  foggia  di  codice  nelle  leggende  romanzesche,  segnaro-- 
na  il  primo  periodo,  le  Crociale  o  guerre  di  Terra  san- 
ta il  secondo.  H  Cristianesimo  aiutò  e  promosse  le  pri- 
me,, e  poi  da  esse,  come  un  naturai  portato ,  rampol- 
larono le  seconde. 

Siccome  i  conati  parziali  non  potevano  riuscire  ad  un 
termine  grande  e  duraturo,  così  cortiinciossi  naturalmen- 
te a  pensar  ad  una  impresa  comune,  alla  quale  tutti  pren-- 
dessero  parte  collettivamente,  in  apparenza  capitanati  da- 
questo  o  da  quel  re,  da  questo  o  da  quel' barone,  ma 
in  realtà  poi  dai:  Pontefici,  i  quali  rappresentano  in  ter-^ 
ra  il  principio  vivo  dell'unità  religiosa  ;  siccome  il  san- 
to Sepolcro  era  il  simbolo  monumentale  e  visibile  di  quel-^ 
la  verità  religiosa,  la  quale  deve  stringere  i  popoli  in? 
una  sola  famiglia,  e  regolare  gli  interessi  fra  nazione  e 
nazione^  fra  gente  e  gente,  fra  popoli  e  re.  Sulla  sacra 
lapide  delia^  tomba  di  Cristo  de vonsi  quindi  fermare  i  patti 
del  nuovo  diritto^  santificare  le  leggi>  e  crescere  in  me- 
glio i  semi  sparsi  della  futura  civiltà.  Per  la  qual  cosa 
chiaro,  apparisce  come  coli'  impresa  delle  Crociate  noi 
usciamo  dal  dominio  della  poesia  romanzesca  e  dèi  sim- 
bolo, per  entrare  in  quello  della  storia.  E  per  fermo  già 
Toi  vedete  diradarsi  via  via  le  tenebre  ohe  confondono^ 
insieme  i-  popoli,,  e  cessare  quella  uniformità  di'  costumi' 
che  si  trovano  in=  tutti  gli*  eroi  del  romanzo;  e;  percor- 
rendo le  immense  fila  dèli'  esercito  crociato^  discernete' 
ad  unaad  una  le  genti' diverse;  voi  insomma^  abbandonate^ 
il  mito  per  acquietarvi  nel  vero.. 

Considerata  sotto  quesi' aspetto  l' impresa  del  Sàntò^ 
Sepolcro,  comprendèsi  di  leggieri  come  fosse  possibile  ad' 
un  tempo  e  ragionevole,  e  quale  ne  sia  l' importanza  nel- 
la storia!  della  civiltà  europea.  Gli  storici  del  secolo  pas- 
salo^ ohe  giudicarono  collo  scetticismo  dèi  tèmpo  loro gli^ 
avvenimenti  d'  un'  epoca  di  fede  generosa,  chiesero  a  sé 
medesimi  stupiti,  come  avvenisse  mai  che  la  superstizio- 
ne e  il  fanatismo' tanto  valessero  sul  cuor  degli  uomi- 
ni; e  bestemmiarono  contro  i  papi  e  il  sacerdozio,  ohe* 
avevano'  alimentata'  nel  cuor  degli  uomini  qyielle^  due  fu* 


452  TASSO 

neste  passioni,  per  ispingerli  ad  una  impresa  o  rovino- 
sa 0  vana.  Più  lardi  si  pensò  che  Y  errore  non  produ- 
ce tanlo  eroismo  ;  si  cercarono  le  cagioni  vere  della  po- 
tenza dì  queste  due  idee  religiose  ,  se  ne*  pesarono  i 
vantaggi  prodotti  negli  oixlini  sociali,  nel  commercio , 
nello  lettere  e  nelle  arti  ;  e  allora  si  potè  far  più  retto 
giudizio  delle  gigantesche  spedizioni  di  Terra  santa. 

Ora,  0  giovani,  rifacendomi  sulle  considerazioni  pura- 
mente ,   letterarie  ,   quali  si  addicono  al  nostit)  argo- 
mento, dopo  questa  breve  esposizione  istorica,  non  du- 
re ole  fatica  a  comprendere,  che  la  forma  dell'  epopea  do- 
\ca  necessariamente  variare  dalla  romanzesca,  come  ne 
variava  V  argomento.  I  poemi  cavallereschi  non  hanno 
unità  se  non  come  dipintura  d*  un'  epoca;  laonde  voi  ne 
seguite  a  fatica  il  tìlo  mille  volte  interrotto,  e  debolmen- 
te e  dalla  lontana  via  via  rannodato  alla  mitica  tìguradi 
Carlomagno  o  di  re  Arturo.  Nelle  Crociate  al  contrario 
r  impresa  è  una,  e  gli  sforzi  di  quei  valorosi  baroni , 
mentre  ricordano  quelli  di  Orlando,  di  Rinaldo,  di  Astol- 
fo, e  di  Ruggiero,  e  così  via,  hanno  però  uno  scopo  fis- 
so, un  fermo  proposito.  Tanto  nell'Oriente  quanto nel- 
r  Occidente  voi  avete  i  due  cardini  fra  cui  non  v'  è  da- 
to smarrirvi,  cioè  il  sepolcro  degli  Apostoli  ,  sopra  il  qua- 
le è  fondala  la  cailedia  di  S.  Pietro,  e  quello  di  Cristo, 
intorno  a  cui  si  raccoglierà  la  numerosa  famiglia  dei  po- 
poli sperperali  ;  Roma  e  Gerusalemme,  la  città  del  nuo- 
vo e  quella  dell'antico  Testamento.  Ai  piedi  del  Ponte- 
fice i  nuovi  cavalieri  domanderanno  la  nenedizione,  a- 
spetlando  il  segnale  della  partenza  ,  e  nella  chiesa  del 
Santo  Sepolcro  sciogliei  anno  solennemente  il  gran  volo. 
Uueslo  è  uno  spettacolo  non  più  veduto  e  sublime  ,  e 
ben  più  ammirando  di  quello  dei  Greci  ,  che, raduna- 
tici in  Aulide,  invocano  per  mezzo  di  Calcante  propjizii 
i  venti,  onde  recarsi  all'  espugnazione  di  Troia.  Qui  a- 
\ule  una  piccola  nazione,  frantumala  in  cento  governi, 
che  trova  un  centro  unico  d' azione  ;  ma  nelle  Crocia- 
le è  tutto  r  Occidente ,  che  muove  ad  una  impresa  lon- 
tana, preparando  sotto  i  vessilfi  della  croce  una  ver^i- 
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ne  civiltà.  Il  primo  è  un  fallo  nazionale  ;  il  secondo  u- 
nianilario.  Considerando  pertanto  la  natura  del  tema  , 
quel  fare  rollo  dell'  Ariosto  sarebbe  slato  in  lutto  scon- 
veniente, alla  slorica  epopea  del  Tasso.  La  storia  istes- 
sa  segna  vagli  le  imprese  da  cantarsi/  il  protagonista  e 
gli  eroi  che  non  era  in  sua  mano  il  variare^  qnand'  an« 
che  fosse  stato  coai  mal  accorto  di  guastare  la  bellezza 
e  r  armonia  dell'  ampio  tema  con  inopportune  fantasie 
ed  aggiunte,  foggiale  a  capriccio,  per  servire  alla  i^o* 
ranza  de'  suoi  critici.  E  a  vero  dire,  che  poteva  egli  de*- 
^iderare  di  m^lio,  o  chi  aveva  mai  avuto  a  mano  un 
argomento  più  importante  e  più  poetico  ?  Per  le  quali 
cose  parmi  che  quella  severa  regolarità,  quel  tuono  gra- 
ve e  sublime,  doti  spiacevoli  tanto  ai  detrattori  del  Tas* 
se j  ^Sii  all'umor  festivo,  alle  gaie  pitture  e  alle  ingegnose 
satire  dell'Ariosto,  non  che  essere  un  difello,  formino  T  e* 
logio  del  buon  gusto  del  poeta,  il  quale  mostrò  cosi  di 
avere  compresa  tutta  (pianta  la  solennità  del  sacro  ar- 
gomento. 

Ma  queste  generali  e  storiche  considerazioni  non  ser- 
vono, 0  giovani,  che  a  ferci  vedere  una  metà  delle  bellez- 
ze di  cui  e  fecondo  il  tema  scelto  dal  Tasso.  Entrando  più 
addentra  nello  speciale  argomento  del  poema,  che  è  la 
prima  Crociata,  noi  troviamo  somigliar  essa,  anche  ve- 
duta nelle  informi  e  rozze  narrazioni  contemporanee,  an* 
zi  che  ad  una  storia  ad  un  vero  poema  ;  e  ciò  si  par- 
rebbe agli  occhi  nostri  manifestissimo,  se  ci  fosse  con- 
ceduto di  esaminarne  con  agio  le  singole  parti.  Per  ora 
bastivi  un  piccol  cenno  ;  del  resto  lascio  la  cura  alla  pò* 
tenza  delle  vostre  giovani  fantasie. 

Prendete  admique  le  mosse  o  dalla  predicazione  di 
Pietro  r  Eremita  ,  o  dalla  partenza  dell'esercito  da  To- 
losa, come  fece  appunto  il  Tasso;  qual  altro  tema  po- 
treU)e  offerirvi  tonta  novità  di  scene ,  tanta  varietà  di 
nobili  affetti,  tanto  contrasto  d' inl^eressi  e  di  passioni? 
Alla  voce  d'  un  povero  Solitario  senza  nome ,  senza 
seguito,  senza  molla  dottrina,  tutto  l' Occidente  è  com* 
mosso,  e  gli  occhi  di  miriadi  di  uomini ,  anzi  di  tutta 
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•quanta  ]a  famiglia  composta  dair  opera  civile  del  Cri* 
stisfflesimo ,  comìneiacio  a  ^«foIgerBi  verso  il  Ticario  £ 
Cristo  ^  dal  quale  deve  naturalmente  uscire  la  prima  pa- 
rola di  approvazione.  Egli  «olo  satrh  Y  interpetre  dei 
voleri  del  cielo  ;  e^li  «ok)  deve  4)are  la  pnomessa  dd 
trionfo,  e  la  benedizione  ai  pc^li  die  sono  in  quelh 
di  abbandonare  là  patria  p^  una  impresa  lontana  e 
maravigliosa.  Se  la  bandiera  delb  croce  non  ieven* 
tola  ,  abra  aon  ve  n'  ha  cbe  al  par  dì  quella  abbia 
percorso  il  mondo,  e  sia  universalmente  riconoseiuia 
e  venerata,  e  che  possa  pertanto  raccogliere  insieme  tanti 
popoli  «divisi  di  costumanza,  di  pensieri,  e  d'interessi.  In 

Zuesta  disposizione  degli  animi ,  «'intima  il  concìKo  (fi 
llermont,  dove  Urteno  colla  eloquenza  dell'  afletto  ban- 
disce la  guerra  di  Palestina;  e  dove  i  cavalim  della  Fran- 
cia ,  i  successori  di  Rolando  ^  di  Hu^iero ,  di  fiinaldo 
sono  i  primi  a  levare  il  grido  ,  die  suonerà  indi  per 
tutta  Europa:  Dio  lo  vude  1  Dio  lo  vuole  f  e  a  pren- 
dere la  croce,  che  é  appunto  il  simbolo  e  la  divisa  par- 
lante del  voto  fomiato.  Allora  chi  ha  mente  e  cuore 
deve  mostrarsi.  Dì&tti  da  ogni  terra  ,  da  ogni  paese  » 
da  ogni  tribù,  come  per  incanto,  rampollano  i  prodi;  e 
beato  chi  può  perigliarsi  nelle  sanie  battaglie,  dove  ai 
morenti  è  promessa  la  palma  del  martirio,  e  i  vind- 
tori  bacieranno  la  tomba  di  Cristo.  Un  esercito  uguale 
non  erasi  mai  v^uto;  e  non  é  quindi  a  «tupirsi  che  si 
operino  prodigi  di  virtù  e  di  valore,  mentre  questa  ra- 
dunanza straordinaria  dell'  umana  Simiglia  è  già  per  sé 
medesima  una  spezie  di  miracolo. 

Mentre  cosi  adunaue  nelF  Occidente  si  addensa  il  nembo 
di  tanta  guerra,  Y  Oriente  eontuiiuisi  per  sospetto  e  pau** 
ra,  e  apparecchiasi  il  dramma  più  stupendo,  il  quale 
viene  mano  a  mano  svolgendosi  sotto  le  mura  di  Costan- 
tinopoli, di  Nicea,  di  Antiochia,  di  Tolosa,  e  finalmaalé 
sotto  quelle  di  Gerusalemme,  la  città  santa,  che  è  ter- 
mine di  tanti  desiderii,  e  che  finalmente  si  arrende  agli 
sforzi  calla  potenza  concorde  dei  guerrieri  crociati.  Per 
chiudere  più  poeticamente  la  scena,  accade  la  giornata 
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campale  d*  Ascatona:  colà  i  pagani  sono  messi  del  tuUo 
a  sbaraglio  e  i  soldati  di  Cristo  ancora  grondanti  del 
sangue  nemico  possono  scogliere  finalmente  il  gran  voto. 
Se  un  poeta  avesse  potuto  scegliere  e  liberamente  or- 
dinare i  Tatti  a  seconda  della  sua  fantasia^  non  avrebbe 
saputo  far  m^lio  del  vero,  né  crearsi  un  popolo  di  e- 
roi  più  poetici  e  più  magnanimi  di  Goffredo ,  di  Tan* 
credi,  di  Boemonao  e  di  Baldovino;  immaginare  neipici 
più  accaniti  e  valorosi  del  Soldano  di  Nicea  e  di  Antio- 
chia, e  dei  robusti  difensori  di  Gerusalemme.  Il  marsk 
riglioso  che  è  parte  int^rante  dell'  epopea,  con  che  ve- 
nir meno,  qui  veramente  sovrabbonda.  Era  ben  naturale 
che  quegli  uomini  animati  da  una  fede  senza  pari,  per 
€uì  avevamo  abbandonato  la  patria,  le  spose,  {figliuoli; 
chiamati  ad  una  impresa  ordinala  e  voluta  da  Dio  me- 
4esimo,  vedessero  ad  ogni  tratto  gli  angeli  e  i  santi,  o 
^nlissero  cosi  prossima  quella  mano  della  Provvidenza^ 
che  li  voleva  vmcitori.  D'altra  parte  la  terra,  dove  e' 
Bono  condotti  a  cambattere ,  é  la  terra  delle  ricordanze 
religiose,  la  tenra  della  Bibbia.  I  Crociati  che  ignoravano 
da  quali  genti,o  dai  quali  lidi  fossero  segnati  i  confini 
dei  paesi  nativi ,  sapevano  però  i  nomi  del  Giordano  e 
del  Cedron,  conoscevano  le  vette  del  Sinai,  del  Tsdborré 
e  del  Golgota  ;  amavano  le  mura  di  Nazaret  e  di  Bet-<« 
lemme;  erano  in  grado  di  discemere,  per  così  esprìmer^ 
mi,  il  belato  delle  gregeie  di  Giacobte,  del  pastorello 
Davide;  imperocché  quei  nomi  lì  avevano  succhiati  col 
latte  e  colle  prime  istruzioni  nelle  famiglie,  e  nelle  chiese 
del  paterno  villaggio.  Le  citlÀ  e  i  fiumi,  i  verzieri  ei 
deserti,  i  cedri  e  le  palme  di  quelle  terre  ricordano  gli  sur* 
chimandriti  delle  umane  generazioni,  li  re  e  i  profeti; 
e  in  uomini  di  candida  fede  tanto  soavi  rimembranze  non 
potevano  riuscire  senza  grande  effetto.  Gerusalemme 
poi  è  la  culla  del  Cristianesimo  ;  e  quel  vessillo  della 
croce,  che  ora  ivi  ritorna  siccome  segno  dì  liberazicme 
ai  Dopoli  caduti  nel  servaggio,  erasi  per  la  prima  volta 
inalberato  dentro  quelle  mura,  e  qumci  partiva  per  vin<* 
cere  e  feUeitare  V  universo* 
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Voi  ben  vi  accorgete,  o  giovani,  come  anch'  io,  quasi 
senza  avvedermene  ,  entri ,  parlando  di  tali  cose  ,  nel 
dominio  delia  poe^a.  Ma  questo  tema  impqilantissimo 
nella  storia  nella  civiltà,  ricchissimo  di  poetiche  ispira- 
zioni ,  doveva  poi  essere  ben  maggiormente  pel  Tasso, 
se  guardiamo  alle  condizioni  dell'  età  sua.  Quei  popoli 
infedeli,  che  erano  stati  sconfitti  dai  guerrieri  della  croce, 
avevano  ai  giorni  di  Torquato  non  solamente  distrutto 
il  re^o  di  Goffredo,  e  rioccupata  la  Palestina,  ma  ezian- 
dio Costantinopoli,  la  seconda  Roma  ;  e  ,  per  una  do- 
lorosa vicenda  di  avvenimenti  e  di  fortune,  già  minac- 
ciavano d' invadere  tutto  Y  Occidente.  Un  nuovo  Urba- 
no bandiva  dunque  fra  i  popoli  cristiani  una  nuova  ero- 
dala ,  e  mentre  il  Tasso  a  ventidue  anni  meditava  e 
scriveva  le  stanze  del  suo  poema,  nelle  acque  di  Lepanto 
combattevasi  la  famosa  battaglia  navale,  die  ruppe  ed 
annientò  per  sempre  le  forze  soverchiami  dei  Turchi. 
Un  impresa  pari  a  quella  txBindita  nel  concilio  di  Cler- 
mont  non  era  più  sperabile  ;  ma  il  collegamento  delle 
forze  cristiane  poteva  tuttavìa ,  anzi  era  Y  unico  mezzo 
di  campare  Y  Europa  da  una  nuova  e  feroce  invasione. 
Perloché  1'  argomaiilo,  oltre  di  essere  grande  per  la  sua 
importanza  storica  e  mnanitaria  ,  diveniva  eziandio  at* 
iuale  per  la  somiglianza  delle  circostanze  e  la  immi- 
nenza dei  pericoli.  E  che  il  Tasso,  cantando  di  antiche 
cose,  pur  mirasse  ad  alcun  che  di  attuale ,  panni ,  se 
non  erro,  die  apparisca  da  più  luc^bi  ddte  sue  opere, 
come  per  esempio  dal  s^ienie  sonetto ,  che  pmcemi 
di  recitarvi  prima  di  uscire  da  queste  considerazioni. 

LVarme  e  '1  duce  cantai,  che  per  pietate. 
La  terra  sacra  a  genti  empie  ritolse, 
In  cui  già  Cristo  di  morir  si  dolse, 
E  immorlal  fe'  la  nostra  umanitate. 

E  si  fu  chiaro  il  suon,  òhe  questa  etate 
Ad  ammirar  Y  antico  onor  rivolse  ; 
Ma  né  pedoni,  né  guerrieri  accolse, 
Che  gissero  oltre  il  Taure^  olire  f  Eufrate^ 
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Né  so,  s*  ì  vaghi  spirli  al  cìel  n^ìva. 

Ma  ben  sovente  di  pietoso  affetlo 

Si  colorò  chi  le  sue  nota  udiva. 
Me  lalor  rapi  certo,  ed  alcun  detto 

Dal  ciel  spìrommi  o  Musa,  od  altra  Diva  ; 

Deh  spiri  or  sempre,  e  di  sé  ra'  empia  il  petto. 

Nella  ventura  Lezione  vedremo  come  il  poeta  sapes- 
se far  suo  prò  delle  maravigliose  ricchezze  di  queir  ar- 
gomento, che  i  fumi  delF  invidia,  e  le  nebbie  parte  del- 
la prevenzione,  parte  della  ignoranza  facevano  agii  oc- 
chi dei  critici  sembrare  povero  e  disadorno. 
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LA  GERUSALEMME 


LEZIONE  XXVIIL 

SovsiiRTO.  —  DdT  ifUenzione  finale  Mia  Gerusalemme — 
Il  Tasso  si  propose  di  congiunaere  F epopea  storica  al- 
la  romanzesca.  —  Orditura  dd poema.  —  PiUura  dei 
careUeri.  —  Tre  maniere  di  personaggi  —  i  ramane 
zeschi  —  gli  storici — e  qudli  della  macchina.  —  iVef- 
la  piUura  dei  caririJteri  il  Tasso  primeggia.  —  Dd  sen^ 
timenlo  religioso  r—  e  difetto  della  Gerusalemme.  — 
Dello  stile.  —  /Vegré  e  difetti.  —  Rxragone  fra  V  A- 
riosto  e  il  Tasso. 

«  A  me  pare  (  dice  il  Giordano  in  una  el^nte  ed 
arguta  serìttura  sua,  già  citala  in  altra  lezione^  che  il 
Tasso  col  suo  poema  volesse  (  comunque  noi  dica  )  fa- 
re per  la  sua  diletta  cavallerìa,  quello  che  nel  principk» 
del  corrente  secolo  con  gran  rumore  pcolessò  di  voler 
fare  per  la  credenza  cristiana,  poetando  in  prosa,  il  Vi- 
:sconte  di  Castelbriante.  Se  negate  al  bu(m  Tasso  questa 
generosa  intenzione,  pare  a  me  che  scemiate  un  bello 
«  amabil  pregio  alla  sua  Gerusalemme  ;  la  quale  io  con- 
fesso di  leggere  oon  maggior  gusto  p^suadendomi  tale 
intentimento.  «  Io  non  saprei,  a  vero  dire,  recar  fermo 
giudizio,  e  credere  risolutamente  che  il  proposito  di  ri- 
suscitare la  cavallerìa  possa  con  fondamento  tenersi  come 
la  finale  intenzione  del  poema  di  Torquato  ;  ma  certo 
parmi  almeno  che  tanto  nella  severità  delle  scene,  quan- 
io  nella  gravità  delio  stile^  nella  scrupolosità  delle  fior- 
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itnole  guenrescJie  ^del  tempo  e  àeW  ai4e,  la  Genisalemme 
aibbia  qualche  cosa  di  religiosamente^^valleresco.  Per  quan- 
-lo  bizzant  e  nuove  siano  le  condizioni  in  cui  si  awen- 

Sono  i  suoi  iperscMDaggi,  il  Poeta  non  dìmenUca  giammai 
i  essere  il  cantojre  dei  Santo  Sepolcro^  né  smentisce  con 
alcuna  men  dignitosa  espnessione  ^  immagine  la  nobili- 
ta deir  assunto^  Noi  abbiamo  a  suo  luogo  notato  come 
f  Ariosto  scherai  ^sovente  colle  sue  medesime  creazioni, 
«e  C4>me  piacciasi  di  commuo^nci  talvolta  sino  alle  lagri- 
me, e  subilo  do|)0  mostrarvisi  sulla  scena  ridendo  ma- 
liziosamente, quasiché  colesse  dirvi  :  Le  sono  oose  mie 
fmte  a  capriccio  ;  ovveramente  godesse  di  lasciarvi  a  mez-* 
20,  per  incominciare  un  altro  raccoak).  Egli  cevea  ed  ama, 
direste,  le  diiBcohà  per  la  gioia  di  zincarle,  e  sembra 
persuader  voglia  ai  lettori,  eh'  e'  saprdibe  governarli  à 
tal^to^  si  grande  é  la  perizia  sua  neir  arte  dì  cdorìre; 
^  profonda  la  cognizione  in  sé  deHe  umane  passioni*  Del 
rimanente  egli  sente  e  fa  ben  conoscere  altrui  di  correr^ 
pel  regno  della  favola,  e  di  abbellire,  poetando^  le  im- 
maginazioni mitologidie  e  ridenti  del  Medio  Evo«  Nel  Gin- 
quecento  niuno  avrebbe  creduto  <}a  senno  a  quei  prodi- 
;gi  di  yal(»re^  e  se  egli  avesse  trattato  il  suo  tema  trx^ 
pò  seriam^e  sard^be  per  avventura  caduto  nello  stuc- 
4:hevole  a  paro  del  Boiardo,  malgrado  anche  il  prestigio 
•dello  £iile.  Per  contrario  il  Tasso  é  severo,  grave  e  sem- 
pre uguale  a  sé  medesimo,  conscio,  che  é  di  essere  en- 
trato nel  dominio  della  storia.  I  cavalieri  «uoi  partecipa- 
no bensì  ancora  di  queir  indole  nomade  ed  arrischiata 
dei  Paladini  della  Tavola  rotonda,  di  quel  carattere  av- 
ventato, di  e^ueir  umore  battagliero  ;  ma  siccome  hanno 
un  termine  bsso  a  cui  mirare,  cosi  sono  più  assonati, 
e  sentono  essiandio  più  saviamente  il  freno  della  legge, 
e  la  voce  del  pio  Buglkuae,  il  quale  colla  potenza  del 
mandìMo  affidatogli^ 

sotto  i  «natiti 

Segni  ridusse  i  suoi  compagni  erranti. 

Come  vincolo  tra  V  epopea  romanzesca  e  la  storica^  il 
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Tasso  ben  avvedutamente  per  altro  immaginò  di  gretto 
quella  sua  creazione  del  Rinaldo,  la  quale  non  esiste  se 
non  nella  fantasia  del  Poeta,  e  quel!'  altra  delFArmida, 
che  cosi  a  capello  ricorda  il  Ruggiero  e  Y  Aieina  del 
Furioso  ,  senza  però  uscire  dai  confini  del  verosimile, 
conciossiachè  aUma  egli  il  fino  accoi^ioietito  di  circon- 
darli di  tanti  altri  personaggi  storici ,  che  non  vi  rie- 
sca grave  di  aggiunger  fede ,  e  di  tener  come  c^^ta 
eziandio  Y  esistenza  dei  favolosi.  I  campioni  delia  prima 
Crociata  erano  tali  che  bastati  sai^ebbero  da  per  sé  soli 
al  maraviglioso  dell'  epopea  ,  quand'  anche  il  Poeta  a- 
vessè  più  scrupolosamente  seguita  la  storia  ;  ma  col- 
r  introdurvi  con  taiita  opportunità  queir  elemento  ro- 
manzesco ,  egli  assicurava  1'  esito  del  lavoro  ,  giustifi- 
cando per  una  parte  la  scelta  delf  argomento^  e  facen- 
done per  r  altra  vedere  1'  add^tellalo  coir  antico:  Tut- 
tavia 9  malgrado  tanta  dovizia  ,  noi  vedemmo  che  la 
Gerusalemme  fu  tacciata  di  nudità:  or  che  sarebbe  stato 
senza  cosiffiaitte  artii^iche  e  leggiadrìsskne  £i»tasie  ? 

Onesto  segreto  intendimento  delF  autore  dimostre- 
ravvi  ancora,  perchè  volesse  egli  puntellare  molta  parte 
deir  azione  ^a  sulle  magie  e  gli  incantesimi  della  selva 
paurosa  ,  e  sulle  arti  di  quelle  donne ,  che  si  larga- 
mente figurano  nella  tela  dei  dramma.  Colali  artifizi! 
che  Io  riconciliarono  un  poco  allora  coi  contemporanei» 
gli  vennero  più  tardi  rimproverati,  come  se  le  magie, 
e  quei  caratteri  di  eroine  ncm  si  convenissero  ai  costu- 
mi degli  orientali.  Prima  eU)e  a  lottare  contro  i  pre- 
giudizii  dei  pedanti,  e  poscia  cerila  pesante  dottrina  degli 
archeologi.  Quando  Y  ultima  istanza  fosse  vera ,  e  non 
è ,  mentre  la  sioridt  della  selva  e  le  fatiche  intomo  ad 
essa  onde  trarne  legnami  atti  alle  macchine  è  famosa 
in  tutte  le  cronache,  qual  uomo  potrebbe  imputare  ad 
errore  del  Poeta ,  Y  aver  voluto  sobriamenle  giovarsi 
dello  immaginoso  del  romanzo,  servendogli  tanto  a  dar 
risalto  alla  storia?  D'  altra  parte  qual  lettore  che  abbia 
anima  e  cuore,  dopo  aver  seguilo  gli  errori  di  Rinaldo, 
la  sua  molle  cattività  nei  gisodini  ai  Armida  ;  dopo  a- 
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Tère  uditi  i  lamenti  di  Erminia,  d' aver  tremato  e  pianto 
con  essa  lungo  le  rive  del  Giordano^,  e  solto  Y  ospitale 
capanna  del  pastore  ;  dopo  aver  diviso  con  Clorinda  le 
speranze  e  le  dubbiezze  ;  d*  aver  lacrimato  con  Tancredi 
sulla  moi'te  di  lei  ;  qual  lettore ,  dico  ,  vorrà  chiedere 
al  Poeta  da  quale  istoria  abbia  egli  ricavati   quei    tipi 
suoi  ,  i  quali  non  paiono  ,  sottilmente  pensandovi  y  in 
tutto  conformi  ai  costumi  dell'  Oriente?  Ben  a  dolersi 
è  al  contrario  che  il  Tasso  abbia  dimenticata  Sofronia, 
per  cui  ci  muove  al  pianto  nel  secondo  libro. ,  e  tocchi 
appena  in  suir  ultimo  della  pia  Gildippe  ;   e  che  nello 
stupendo  episodio  di  Sveno  non  tenesse  conto  delle  crona* 
che,  le  quali  al  giovine  guerriero  davano  per  compagna 
la  fidanzala  o  sposa  Pierina.  Io  son  d'  avviso  che  se  ad 
uom  piacesse ,  o  credesse  opportuno  ,  di  entrare  nelle 
più  strette  ragioni  della  storia ,  troverebbe  nei  cronisti 
ai  che  giustificare  ampiamente  anche  tutte  le  immagi* 
nazioni  in  apparenza  più  fantastiche  ;   ma   trattandosi 
d'  un  poeta  a  me  pare  che  poco  in  questa  materia  do- 
\esse  pure  bastare  a  scusarlo. 

Cionondimeno  1'  elemento  romanzesco  o   cavelleresco 
non  è  quello  sopra  il  quale  fondasi  il  tessuto  della  fa- 
vola. La  storia  g^Ii  fornisce  alcuni  punti  altrettanto  poe- 
tici ed  importanti ,  che  non  furono  da  lui  per  nulla  lasciati 
da  banda.  Tali  sono  la  malagevolezza  dell'  assedio,  I'  ar- 
dimento dei  difensori ,  il  diletto  delle  vettovaglie  e  del- 
b  acque  nel  campo  cristiano  ,  e  finalmente  i  dissidii  dei 
guerrieri  della  croce  che  posero  in  forse  fin  da   quei 
primi  giorni  l' impresa  di  Terra  Santa ,  e  più  tardi  re- 
sero vani  e  infruttiferi  gli   sforzi  giganteschi   di  tutto 
r  Occidente.   Le  cronache  gli  forniscono  a  cpiesi'  uopo 
tanta  dovizia  ,   che  la  scelta  diventava  difficile  ,   e  per 
andar  parchi  volevasi  un  gran  rispetto  dell'  arte  ,  e  un 
forte  desiderio  di  essere  sobrii.  A  chi  ben  guardi ,  sic- 
come di  sopra  più  lungamente  si  discorse,  la  tela  epica 
della  prima  Crociata  splendidamente  incomincia  dal  con- 
cilio di  Ciermont  y   spiegasi  via  via  nei  viaggi  e  primi 
tentativi  di  Pietro  l' EÌ^emita,  neirarrivo  a  Costantinopoli 
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deli'  esercito  cnsliano ,  nella  presa  di  I^cea,  fi  Antiocbia[ 
e  di  Gerusalemme  ,  e  si  chiucfe  colla  battaglia  di  Asca-^ 
Iona  r  ma  il  Tasso  vi  trasportò  d'  un  tratto  sotto  le  mura 
di  Gerusalemme,  siceome  Omero  a^^li  ultimi  periodi  dd- 
r  assedio  di  Troia.  Ai  gJorni  del  Poeta* ,  e  quindi  più 
tardi  si  gridò  all'  eiTore  ,  secondo  che  vedremo-  ancora 
meglio  nei  la  seguente  lezione;  ma  intanto,  credo  si  possa 
iin  d'  ora  asserire  ,  ehe  a  rigor  d'  arte  il  congegnamento 
della  Gerusalemme  è  non  solo  scusabile  ,  ma  commen- 
devole. 

Esaminata  brevemente  Teconomia*  generale  della  favola, 
noi  non  potremmo,  o  giovani,  dilungarci  nei  particolari, 
senza  entrar  nel  pelago  d'  un  commento  compiuto,  ed 
uscire  dai  limiti  che  ci  siamo  prescritti.  Noi  cerchiamo 
la  via  senza  obbligarci  a  percorrerla  per  ora  ,  che  sa- 
rebbe opera  da  non  venirne  a  capo  si  di  leggieri.  Tut- 
tavolta  non  so  passarmi  dal  ricordarvi  almeno  il  merìlO' 
della  dipintura  dei  caratteri,che  nel  Tasso  é  singolarissimo 
e  per  cui  può  francamente  agguagliarsi  ad  Omero ,  e 
supera  di  buon  tratto  lo  stesso  Virgilio.  Già  vi  parlai, 
commendandole,  delle  creazioni  del  Poeta  nelle  persone 
di  Rinaldo,  di  Armida ,  di  Clorinda  ,  di  Erminia  ;  alle 
quali  voi  potete  aggiungere  ora  quelle  bellissime  dell'Ar- 
gante, deli'  Ismeno,  e  più  altre;  ma  anche  senza  di  esse 
le  ricchezze  della  Gerusalenmic  sovrabbonderebbero.  Ve- 
ramente in  ciò  la  storia,  come  dissi,  gli  forniva  un  va- 
lido aiuto;  ma  le  figure  iòtoriche  quanta  beltà  non  ac- 
auistano  e  quanta  grazia  sotto  il  pennello  dell'  artista? 
oiTredo  torreggia  sugli  altri  tutti,  come  la  mente  e  il 
senno  che  regola  e  governa  ogni  moviménto  di  quel  va- 
sto corpo.  Sempre  savio  e  prudente,  quando  lo  direste 
in  quella  di  essere- sviato  o  vinto,  egli  rilevasi  più  grande 
di  prima.  Rinaldo  è  affascinalo  dalle  lusinghe  di  Armi- 
da; Tancredi  manca  al  duello ,  tradito  che  è  dal  pen- 
siero di  Clorinda  ;  Boemondo  è  travolto  dalla  cupidigia 
del  i^gno;  Goifredo  solo  non  declina  mai  dalla  sua  via; 
i  pericoli  non  valgono  a  stancarlo,  le  insidie  a  sorpren- 
derlo,, e  non  cesserà  dall'  opera  del  vegliare  iìnciiè  non 
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abbi9  cmdoUo  i  crrstiani  allo  scioglimento  dìd  roto.  In* 
tomo  a  tiri  si  aggirano  e  si  diaegnanaie  fig!UFGdi  tuttF 
gli  altri  eampioQt  d^lai  fiede;  come  i  satelliti  intorno  al 
maggiore  pianeta;  e  eiaseuno  di  essi  ha  una  virtù  pro- 
pria e  luminosa  per  esservi  caro  o  raccomandarsi  alla^ 
vostra  ammirazione*  Rinakla  è  V  ideale  della  cavalleria; 
egli  raccoglie  in  sé  quanto  hanno  di  splendido,  quanto* 
di  eroico,  e'  insieme  tutta  la  spensieratezza  o  l' irupeto^ 
cieco  degli  croi  del  romanzo*  Tancredi  e  Boemondo  sim- 
boleggiano in  sé  quei  Normanni  o  cavalieri  pellegrinantr 
nel  regno*  di  Napoli  coir  entusiasmo  della  religione  per 
visitarvi  il  santuario  del  monte  Gargano,  e  ad  un  tempo* 
coir  avidità  de'barbarì,  che  anelano  di  trovarsi  ui^  prin- 
cipato. EUsi  rappresentano  a  maraviglia  quei  vis]^giatori 
rapaci  e  divoti ,  ora  generosi  sino  alFimprudenza  ^  ora^ 
prepotenti  lina  alla  brutalilà^quando  pietosi  e  quando  cru- 
deli  secondo  che  le  robuste  passioni  ^iegli  animi  ancora  indO' 
miti  sono  diversamente  agitate.Àcapo  dei  Normanni  stessi 
avvi  Roberto-  che  vende  il  regno  avito  per  avere  i  mezzi  di 
recarsi  in  Palestina;  e  dopo  di  lui  queir  altro  Roberto  che 
governa  i  Fiamminghi^  e  che  dai  Saracini  é  c(HlOserulc^ 
sotto  il  poetico  nome  di  s*  Giorgio  ;  indi  Raimondo  di« 
Tolosa,  che  reca  in  Scria  le  memorie  cavalleresche  del 
Cid,  col  quale  avev»  in  Ispegna  combs^tuto^  i  due  fra- 
telli del  maggior  Duca,  Baldovino  ed  Eustasio;  Ugo,  quel 
grande,  che  sendo  fratdlo  del  re  di  Francia,  pure  com- 
balte sotto  gli  ordini  d"  un  cavaliere  private  ;  e  final- 
mente gli  iniìniti  altri,  diversi  di  forme,  di  costumi,  ma 
tutti  del  pari  valorosi  e  maestrevolmente  pennelleggiali. 
Che  se  dall'  esercito  cristiano  voi  passale  all'  inledele, 
non  vi  mancano  altri  caratteri  e  tempre  di  uomini,  fra 
i  quali  priucipalissimi  e  singolari  sono  il  soldano  di  Nicea 
e  il  forniidabile  Argante.  Il  primo  è  il  tipo  di  quelli  in- 
trepidi guerrieri  del  deserto,  non  mai  vinti,  perché  mai 
non  si  stancano  ;  egli  appare  or  notturno  come  il  lupo 
che  invidia  all'  ovile,  ora  a  pien  meriggio  come  il  leo- 
ne ;  e  conmnque,  e  sotto  qual  forma  presentisi,  reca  o- 
goor  seco  il  terrore  e  la  morte  ;  il  secondo  é  il  simbo- 
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lo  della  forza  brutale,  e  il  guerriero  che  cmnhatte  più 
fer  cieco  ìippeto  di  rabbia^  che  per  ambizione  di  glo- 
ria ;  quindi  è  che  avvedutamente  vien  collocato  di  fron* 
te  al  cavalleresco  Tancredi,  generoso,  franco,  leale  quan* 
to  disinteressato  ed  intrepido.  Tancredi  rappresenta  il 
valore  temperato  dalla  ragione  e  dall' affelto.  Di  mezzo 
poi  a  questi  due  campeggia  la  immaginosa  figura  di  Clo- 
rinda, la  quale  partecipa  dell'  eroismo  del  primo  e  del  co- 
raggio del  secondo  ;  e  più  lontano  il  dubbioso  Aladino 
e  il  vanitoso  Afdal  o  Emireno  (  come  al  Poeta  piacque 
denominarlo  ),  il  quale  termina  colla  rotta  d' Ascalona  la 
memorabile  azione.  Noi  abbiamo  cosi  già. due  maniere 
di  personaggi  che  operano  nel  vasto  dramma;  quelli  crea- 
ti dalla  fantasia  del  Poeta,  i  quali  congiungono,  come  di- 
cemmo, r  epopea  del  Tasso  alla  romanzesca  ;  e  in  secon- 
do luogo  gli  storici,  che  Y  improntano  d*  un  nuovo  carat- 
tere, quale  appunto  convenivasi  meglio  all'  indole  dei  tem- 
pi in  cui  viveva  1'  autore. 

Ma  nella  Gerusalemme  avvene  una  terza  maniera,  che 
noi  diremmo  sacri,  o  meglio  attori  sovrannaturali  della 
macchina  ;  imperocché  ali  impresa  del  Santo  Sepolcro 
prendono  parte  il  cielo  e  Y  inferno  ;  l' uno  a  protezio- 
ne dei  cristiani,  1'  altro  a  sostegno  degli  infedeli.  In  quel- 
la guisa  dunque  che  il  Padre  etemo 

Chiama  a  sé  dagli  angelici  splendori 
Gabriel,  che  ne'  primi  era  il  secondo  ; 

Satana  levasi  dal  trono,  e  ad  un  suo  cenno 

Chiama  gli  abitator  dell'  ombra  etema 
11  rauco  suon  della  tartarea  tromba. 

Allora  gli  Angeli  fedeli  e  ribelli  vengono  a  lotta  una  se- 
conda volta,  talora  mostrandosi  visioilmente,  talora  sce- 
gliendo fra  gli  uomini  alcuni  potenti  cooperatori.  Armi- 
da coi  vezzi  lusinghieri  della  sua  bellezza,  Ismeno  coi 
prodigi  deir  arte  magica  sono  i  ministri  dell'  Inferno  ; 
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Guglielmo,  Ademaro  e  Pietro  FEremita  colla  santità  del-) 
la  religione,  difendono  le  partì  del  cielo. 

Il  Tasso  fu,  come  io  vi  diceva,  appuntato  dai  critici 
d'aver  fatto  soverchio  fondamento  sull'arti  magiche, 
e  d' avere  con  freddezza  ritratta  la  parte  religiosa  e  di- 
vota dell'  impresa,  e  questa  accusa  parve  tanto  ragione*- 
\ole,  che  il  Giordani  per  iscusarlo  immaginò  di  vedere 
che  fosse  intendimento  finale  del  Poeta  di  suscitare  la  mo- 
rente cavalleria.  Ma  l' ingegnoso  trovato  debolmente  ri" 
sponde  all'  istanza,  tanto  più  pensando  che  il  Tasso  me- 
desimo in  una  lettera  sua  candidamente  confessò  il  di- 
fetto, e  studiò  di  rimediarvi  nell'  ultimo  rifacimento  del- 
la Gerusalemme.  Ma  i  nuovi  tentativi,  quand'  anche  aves- 
sero sortito  una  migliore  fortuna,  parmi  non  bastereb* 
bero  a  riempiere  il  vuoto,  e  a  menomarne  la  freddezza, 
la  quale  non  consiste  più  in  una  che  nell'  altra  parte, 
sì  bene  nel  congegnamento  universale  della  favola. 

Nel  poema  non  mancano,  a  vero  dire,  le  tinte  locali, 
e  vedesi,  confrontandolo  colle  cronache  contemporanee, 
che  r  autore  le  aveva  studiate  con  diligenza  ;  che  non 
avea  dimenticato  d' interrogare  la  storia,  di  descrìvere  con 
esattezza  da  geografo  ispirato  dalle  Muse  i  luoghi  di  cui 
gli  viene  in  acconcio  di  ragionare  via  via.  Quello  stes- 
so Visconte  di  Chateaubriand^  che  lo  aveva  inuna^ua 
opera  tacciato  ài  essere  freddo,  visitando  la  Palestina , 
piacqueià  di  confrontare  la  descrizione  del  i)oema  col  ve- 
ro, e  rese  nell'  Itinerario  una  bella  testimonianza  al  Can- 
tore del  Santo  Sepolcro.  Cionondimeno   voi  cerchereste 
invano  nella  Gerusalemme  tutto  queir  impeto  prepoten- 
te della  fede,  che  muove  i  Crociati  all'  impresa  ;  quel- 
V  ardore  che  rianima  il  campo  sfinito  appena  si  ritrovi 
la  sacra  Lancia,  o  la  mano  d'  un  guemero  ispirato  se- 
gni a  dito  r  aerea  figura  di  S.  Giorgio,  che  tutto  chiu- 
so neir  armatura  divina,  scende  a  difesa  dei  credenti:  in- 
vano sulle  rive  sacre  del  Giordano  attendete  le  ombre  dei 
Veggenti  di  Giuda  e  degli  antichi  re,  quasi  frinenti  di 
veder  la  terra  di  Dìo,  venuta  a  mano  dei  popoli  infedeli* 
Quella  penna  che  scrive  le  mirabili  stanze  dell'  arrivo  dei 
Ceres£TO  Vol,  I  30 
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Crociati  dinanzi  a  Gerusalemme ,  V  apparizione  deirom- 
bra  dì  Dudone,  la  religiosa  cerimonia  nelF  Oliveto  prima 
deir  ultimo  assallo,  che  non  avrebbe  potuto  in  un'  epoca 
più  scevra  di  superstizioni  e  più  ricca  di  fede?  Ma  il  se- 
colo non  dava  di  più;  la  Bibbia  che  doveva  essere  la  na- 
turale ispiratrice  del  Poeta  diventava  un  libro  quasi  so- 
tipetto;  e  noi  dobbiamo  essere  grati  al  Tasso^di  quel  tanto 
che  osò,  mostrando  d' intendere  quale  spìrito  animasse  i 
guerrieri  della  croce. 

La  religione  e  i  riti  suoi  fatti  bersaglio  alle  sacrileghe 
punte  dei  comici,  o  dipinti  da  altri  poeli  con  colorì  ra- 
piti alla  tavolozza  dei  gentili,  hanno  nel  Tasso  una  so- 
lennità e  una  grandezza  che  dalF  Allighieri  in  poi  non 
erasi  fatto  meglio.  L' Ariosto  collo  slasso  cinismo  deirA- 
retino,  suo  contemporaneo,  quando  abbia  a  dipìngere  un 
vecchio  lascivo,  cercherà  un  monaco;  quando  voglia  spe- 
dire, sul  campo  dei  Mori  la  discordia,  anderà  a  cemarla 
in  un  monastero;  quando  si  avvisi  di  scherzare  sulle  u- 
,  mane  follie  prenderà  per  guida  S.  Giovanni:  ma  il  Tasso, 
che  pure  aveva  dinanzi  agli  occhi  gli  stessi  esempi  di 
corruttela ,  sa  discernere  il  poetico  del  Cristianesimo,  e 
incomincia  il  suo  canto  da  Dìo»  che  volge  il  guardo  al 
isampo  cristiano,  e  comanda  a  Goffredo  di  partire;  trova 
colori  nuovi  per  dipingere  il  romito  Piero,  e  la  figura  di 
Ademaro^  die  spirano  un'  aura  ben  più  divina ,  benché 
vi  rammentino  il  Calcante  delF  Iliade.  Cosi  in  generale  il 
popolo  intiero  dei  Crociati  offre  alcunché  di  severamente 
religioso,  quando  ve  lo  descrive  in  quella  di  tener  dietro 
al  segno  riverito  in  Paradiso^  facendo  suonare  nelle  terre 
sacre  d' Israele. 

Or  di  Cristo  il  gran  nome;  or  di  Maria. 

-  tt  Non  sono  molti  anni  (  cosi  racccmta  il  Foscolo  )  che 
noi  CI  abbaltemn:o  in  prossimità  di  Livorno  in  una  bri- 
gata di  galeotti,  i. quali 

Con  acuti  flagelli  al  mar  costretti 
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E  dì  duro  banco,  e  al  cosi  grave  remo 

tornavano  al  mancar  del  giorno  dalle  loro  fatiche.  Essi 
erano  incatenati  a  dae  a  due,  e  passando  lentamente  lun- 
go il  lido  cantavano  con  doloroso  affetto  le  litanie,  ma- 
eoi  versi  co'  quali  il  Tasso  chiude  la  preghiera  di  laudi 
e  di  supplicazioni  ,  cantate  dalF  esercito  dei  Crociati  , 
mentre  procede  alla  battaglia.  »'  Quando  non  abbiasi  un» 
senso  profondo  dì  religione,  non  si  scrivono  versi  tanto' 
pii,  che  diventino  retaggio  dell' intimo  volgo,,  e  siano  can- 
tali dopO'  tre  secoli.- 

Rispetto  poi  al[e  fórme'  esterne  ed'  allo  stilè  dèlia  Ge- 
rusalemme, che  diedero  materia  di  scrivere  lunghi  e  pe- 
santi volumi,,  e  tanto- appiglio' ai  malevoli,  non  è  \'era- 
mente  a  dirsi  che  i  difetti  manchino;  ma  non  si  dimen- 
tichi, essersi  non  di  radO'  abusato  del  raotodo  tenuto  da' 
Galileo  nell'acre  censura  già  citata;  cioè  di  prendere  un* 
brano  della  Gerusalemme  per  confrontarlo  isolatamente 
con  uno  del  Furioso.  lì  metodo  era  ingiusto.  V  epopea 
storica  del  Tasso-  non  comportava  né  quella  varietà  di 
accordi^  che  tanto  ci  dilettano  naif  Ariosto,  ne'qaei  ra- 
pidi trapassi  dal  sublime  al  piano,  dall' affettuoso  al  ter- 
ribile, dal  tragico  al  comico  che  ci  affascinano;  essa  do- 
veva serbare  una  sola  intonazione,  sempre  alta  e  soste- 
nuta, sempre>  per  cosi  dire,  cavalleresca  e  cortigiana.  E- 
niuno  meglio  dèi  Tasso  senti  questa  verità,  dacché  non 
permettesi  mai  di  allontanarsene  qualunque  sia  la  scena 
die  pennelleggi.  Valgami  per  tutti  un  esempio  solo.  Voi^ 
rammentate  con  quale  semplicità  sappiategli  nell'Aminla* 
descrivere  i  paesaggi  e  i  pastori,  con  quale  arte  cogliere 
le  più  minute  particolarità,  per  comporne  la  sua  scena- 
campestre.-  Ora  se  queste  dipinture  si  abbiano  a  riprodur- 
re nella  Gerusalemme,  come  sarebbe  il  caso  dell'episodio- 
di  Erminia  nel  settimocanto  voi  troverete  che  tutte  le  pro- 
porzioni sono  ivi  ampliate,,  e  che  l' idillio  avvicinasi  alla 
{grandezza  dell'  epopea,  affinchè  il  trapasso  non  riesca  per 
'appunto  troppo  forte.Il  pastore  del  settimo  canto  ama  i 
campi,  descrìve  con  amore  le  dolcezze  dell-  oscura  sua 
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condizione,  le  greggio,  gli  augelli,  la  parca  mensa;  ma 
può  air  uopo  filosofare  eziandio  sulla  vanità  e  sul  pericolo 
delle  umane  grandezze;  essendo  che  a  delta  sua  nella  gio- 
vinezza fosse  vago  di  vedere  e  di  usare  coi  grandi,  e  ve- 
nisse ammaestralo  da  una  lunga  e  penosa  esperienza: 

E  benché  fossi  guardian  degli  orti. 
Vidi  e  conobbi  pur  le  inique  corti. 

Questa  piccola  circostanza  ,  che  forse  non  avrete  mai 
avvertila  ,  e  che  pare  caduta  a  caso  dalla  penna  del 
Poeta  ,  rialza  il  tuono  dell'  idillio ,  e  lo  armonizza  col 
rimanente  del  quadro. 

Con  tali  osservazioni  però  sono  ben  lungi  dal  volervi 
insinuare  che  lo  stesso  tuono  regni  da  capo  a  fondo  nella 
Gerusalemme,  imperocché  le  apporrei  con  questo  solo  un 
difetto  inescusabile,  ma  si  che  i  passaggi  sono  meno  ri- 
soluti e  condotti  più  artificiosamente,  il  che  tuttavia  non 
rende  più  agevole  il  lavoro,  né  richiede  minore  perizia. 
Il  Tasso  non  può  mostrarvisi  sopra  la  scena  a  paro  del- 
l' Ariosto,  per  dirvi:  ora  vi  narrerò  di  questo  e  di  quel 
cavaliere;  e  poco  dopo. 

Ma  differisco  un'  altra  volta  a  dire 
Quel  che  segui,  se  mi  vorrete  udire. 

Egli  dee  condurvi  di  scena  in  scena,  come  se  fosse  go- 
vernato dal  filo  d' una  storia,  che  non  è  in  sua  mano  il 
mutare,  cosi  che  un  fatto  è  coli' altro  collegato,  ed  evita 
quella  soverchia  varietà  di  tinte  che  offenderebbe  ,  usata 
nien  parcamente,  l'unità  del  quadro. 

Non  vuoisi  tultavolla  negare  che  come  pittore  il  Tasso 
non  sia  di  lunga  pezza  discosto  dalle  perfezioni  delfA.- 
rioslo.  Quella  mcantevole  agevolezza  nel  maneggio  del 
pennello,  quei  tocchi  rapidi  e  maestri,  quella  padronanza 
della  lingua,  che  egli  governa  come  più  gli  talenta,  quella 
prodigiosa  varietà  di  melodie,  segnano  all'  Arioso  incon- 
trastabilmente il  primo  seggio.  Se  egli  fu  accusato  di  dar 
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talvolta  nel  prosaico,  voi  siete  tentati  a  credere  chV  si 
lasci  cadere  appositamente  e  con  arte,  per  vincervi  po- 
scia di  ammirazione  con  un  volo  più  sublime;  ma  niuno 
vorrà  scolpare  il  Tasso  allorché  diviene  gonfio  e  manie- 
rato, allorché  lambicca  certi  concetti  suoi,  e  giuochi  di 
parole  di  pessimo  gusto,  allorché  finalmente  lavora  d'in- 
tarsiatura, e  strascina  il  pensiero,  per  chiudere  Fotlava 
con  un  epigramma.  Questi  vizii  sono  innegabili.  Tanto 
r  uno,  quanto  l' altro  poeta  si  vede  che  hanno  a  mano  i 
Classici,  e  li  sfiorano  colla  gioia  e  la  riverenza  insieme 
dovuta  alla  perfezione  di  quei  grandi;  ma  le  imitazioni 
deir  Ariosto  vestono  un  carattere  più  nuovo  e  proprio,  e 
non  vi  destano  che  lontane  e  care  rimembranze  di  quelli 
stupendi  ed  antichi  prodigi  delFarte;  mentre  nel  Tasso 
li  sentite  a  quando  a  quando  troppo  vicini,  perché  la  pre- 
senza loro  non  neccia  un  poco  all'  imitatore.  L' Ariosto 
insomma  é  più  originale,  ma  il  Tasso  più  sobrio;  la  poe- 
sia dell'  uno  somiglia  al  riso  della  giovinezza ,  sempre 
gaia,  talvolta  anche  spensierata;  quella  dell'  altro  é  ripo- 
sata e  severa  come  1'  uomo  che  molto  sofferse,  e  si  ab- 
bandona più  di  rado  ad  una  letizia  non  offesa  di  qual- 
che nube  ;  nell'  uno  piace  quella  ingenuità ,  che  non  é 
senza  mistura  di  malizia,  che  cerca  di  godere,  e  passa 
scherzando  e  folleggiando  siccome  l'ape  di  fiore  in  fiore 
onde  cogliere  da  tutli  il  meglio;  nell'altro  ci  commuove 
quella  vena  di  affettuosa  malinconia ,  e  quella  naturale 
serietà  che  tempra  il  soverchio  del  riso  col  pensiero  delle 
umane  miserie.  Il  carattere  dell'  Ariosto  potrebbe  parer 
simile  a  quello  di  Astolfo;  il  Tasso  trova  un  grazioso  pa- 
ragone nel  suo  Tancredi.  Ma  quali  siano  i  pregi  e  i  di- 
fetti deli'  uno  e  dell'  altro,  es^  meritarono,  e  niuno  potrà 
loro  contendere  una  corona  dì  queir  alloro  immortale,  di 
cui  gli  antichi  circondarono  le  fronti  sacre  di  Virgilio  e 
di  Omero. 
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LA  GERUSALEMME  E  I  LOMBARDI 
ALLA  PRLMA  CROCIATA. 


LEZIONE  XXIX. 

Sommario.  —  Ancora  dd  congegnamento  detta  favola 
nella  Genisalemme. — Pregi  e  difetti. — Il  Ta^sso  tenta 
di  correggere y  rifacendo  quasi  per  intiero  il  suo  la- 
voro.— IH  Tommaso  Grossi  e  dei  Lombardi. — Pregi 
di  questo  nuovo  poema. — Esempi. — Per  qual  ragione 
il  poema  dei  Lofìibardi  non  avesse  queUa  popotarOà, 
che  gli  parrebbe  dovuta,. — Conclusone. 

Allora  quando  parlai ,  o  giovani,  delle  ommissioni  fatte 
dal  Tasso  ,  trallando  X  argoraenlo  del  suo  poema  ,  io 
fui  ben  alieno  dal  chiamarlo  in  colpa  ed  asserire  che 
egli  non  ne  abbia  semita  tutta  quanta  la  grandezza.  Se 
cosi  fosse  la  Gerusalemme  non  sarebbe  per  avventura 
sopravvissuto  all'  autor  suo.  Ma  (  secondo  accennai  di 
volo  neir  antecedente  Lezione  )  avvi  in  questo  una 
ragione  estetica ,  alla  quale  il  poeta  si  tenne  in  debito 
di  sacrificare  le  vaghissime  scene  di  Costantinopoli ,  di 
Nicea ,  di  Antiochia.  Se  piacciavi  di  scorrere  la  storia 
della  prima  Crociata  ,  e  paragonare  per  esempio  F  as- 
sedio di  Antiochia  con  quello  di  Gerusalemme^  troverete 
che  r  ultimo  è  molto  meno  drammatico  del  primo  ;   il 

Suale  per  la  novità  degli  avvenimenti,  per  la  imminenza 
eì  pericoli ,  la  costanza  e  la  gagliardia  d'  amendue  le 
parti  ,  il  modo  straordinario  con  cui  gli  uni  riescono 
vincitori,  e  gli  altri  perdenti  ci  riempie  T  animo  di  ma- 
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ra viglia*  Ora  ciò  non  potrebbe  in  modo  alcuno  recar 
nocum  ento  in  una  istoria^  la  quale  raccoglie  e  racconta 
i  falli  come  sono;  ma  guaslerebbe  T  effetto  dell'  epopea, 
che  dipinge  i  falli  quali  possibilmente  devono  essere  av- 
venuti ,  e  deve  drammaticamente  ordinarli  cosi  che  1' a- 
zione  non  venga  meno  giammai ,  e  cresca  anzi  via  via 
r  importanza  del  dramma.  Gerusalemme  adunque  che 
pure  é  il  centro  a  cui  sì  appuntano  tutte  le  tìla  del 
poema,  non  avrebbe  più  il  maggior  inleresse;  e  T  animo 
distratto  non  riceverebbe  quella  impressione  che  dee  ve- 
nirne dalla  lettura  del  poema.  Oltre  a  che  avrebbe  egli 
corso  il  pericolo  di  cadere  nel  diletto  di  incominciare, 
come  suolsi  dire  dall'  twvo  di  Leda  ;  in  quella  stessa 
guisa  che  sarebbe  uscito  dalla  misura  ,  proseguendo  il 
lavoro  ,  dopo  che  ci  disse ,  che  il  sommo  Duce  viene 
al  tempio, 

E  qui  r  arme  sospende,  e  qui  devoto 
Il  gran  sepolcro  adora,  e  scioglie  il  voto. 

Fuvvi  un  pedante  che  prosegui  Y  Eneide  ,  per  farci  sa- 
pere die  il  pio  Enea  sposò  Lavinia  ;  siccome  un  altro 
con  uguale^  intellelto  di  poesia  ,  aggiunse  alla  Gerusa- 
lemme cinque  canti ,  per  narrare  le  ultime  avventure  di 
Erminia,  di  Armida,  e  cosi  via  d*  altri  personaggi ,  di 
cui  non  é  più  reso  conto  in  sul  chiudere  dell'  azione;: 
ma  il  Tasso  ,  educato  cosi  lungamente  alla  scuola  dei 
grandi  poeti  >  non  avrebbe  dato  giammai  in  un  errore 
cosi  grossolano.  Che  può  importarci  degli  accessori , 
quando  il  dramma  nella  sua  azione  principale  è  com-* 
piuto?  d  Io  non  mi  proposi  (cosi  ragiona  lo  stesso  Poeta  ) 
di  trattare  tutta  la  guerra  ,  come  avevmi  fatto  prima 
Lucana ,  Stazio ,  Silio  ed  il  Trissino  ,  ma  parte  della 
guerra  solamente  ;  ed  in  ciò  fui  simile  ad  Omero  ;-  n& 
volli  descrivere  1'  espugnazione  di  molte  città  ...  ma  fsa 
tutte  elessi  Gerusalemme  per  soggetto  del  mio  poema  e 
della  mia  azione  ,  ed  occupai  per  cosi  dire ,  in  questa 
iatica  tutte  le  forze  del  mio  ingegno  e  deU'  artìlizio  ^ 
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qualunque  egli  fosse  ed  in  qualunque  maniera  usato  , 
eleggendo  il  tutto  comandato  da  Aristotile ,  e  tenuto 
necessario  da  Dion  Grisostomo  ;  il  quale  parò  noa  é 
fatto  molteplice ,  né  di  soverchia  lunghezza  ••.  ma  aven- 
do Omero  cominciato  dal  nono  ,  Virgilio  dal  setUmo 
degli  errori,  io  cominciai  similmente  dal  sesto  della  guerra 
che  fu  r  ultimo,  e  ho  terminato  colla  espugnazione  di 
Geru^emme. 

Senonchè  il  Tasso,  citando  Omero  e  Virgilio,  e  mo- 
stratilo di  conoscere  il  segreto  ed  artistico  accorgimento 
per  cui  avevano  essi  cominciato  dal  vivo  dell'  azione  , 
non  aveva  pensato  o  voluto  tener  conto  del  come  e' 
si  ripiegassero  indietro ,  quegli  facen^lo  narrare  ad  U- 
lisse  i  viaggi  suoi ,  questi  la  caduta  di  Troia,  tuttoché 
non  nuocessero  con  ciò  alla  rapidità  ed  alla  unità  della 
favola.  Ben  è  vero  che  nelF  Iliade  il  poeta  greco  non 
eseguì  lo  stesso  metodo  ;  ma  egli  era ,  a  creder  mio , 
ampiamente  ivi  scusato  dalla  piccolezza  e  forse  dalla  i- 
gnoranza  dei  fatti  antecedenti ,  per  cui  anche  un  rapido 
cenno  poteva  credersi  bastante  ;  mentre  n^ìY  Odissea  non 
istimò  inutile  di  spendere  più  libri  nel  racconto  dei 
viaggi;  e  Virgilio  consacrò  un  libro  intiero  a  descrivere 
solamente  la  caduta  di  Troia. 

Compiuto  e  pubblicato  il  lavoro ,  i  crìtici ,  come  di- 
cemmo lungamente  ,  non  mancarono  per  àppunlarìo  , 
senza  però  dare  le  più  volte  nel  segno  ;  ma  il  Tasso , 
ripensando  all'  opera  sua ,  o  messo  in  qualehe  modo  in 
avvertenza,  volle  pure  sperimentare  di  correggere  ,  rifa- 
cendo nella  seconda  Gerusalemme  il  poema,  e  Nella 
prima  (dice  egli)  1'  esercito  si  raccoglie  in  Tolosa  ;  nella 
secónda  in  Cesarea ,  città  di  più  làmoso  nome  ,  nella 
quale  veramente  >  come  narra  GuglieLno  di  Tiro,  e  gli 
altri  istorici,  nel  sacro  giorno  di  Pentecoste  fu  cantata 
la  messa  dello  Spirito  Santo.  Oltre  a  ciò  nel  primo  canto 
dal  primo  poema  non  si  fa  alcuna  menzione  del  concilio 
di  Chiaramonte  ,  né  di  Papa  Urbano  ,  che  fu  pnma  e 
principal  cagione  del  passaggio  dei  cristiani;  nm  nel  se- 
condo poema  espressamente  si  raccoglie  dall'  orazione  di 
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Goffredo,  come  egli  in  Cbiaramonte  d'Alvernia,  con  git 
allrì  principi  cristiani,  prendesse  la  croce  dalle  mani  del 
santissimo  Pontefice.  »  E  così  via  di  questo  tenore  ri- 
spetto a  tutti  gli  altri  avvenimenti ,  che  precedettero  la 
presa  di  Gerusalemme. 

Tuttavia  il  secondo  lavoro  per  molte  ragion! ,  d'  al- 
cuna delle  quali  toccheremo  più  sotto,  non  sorti  buona 
ventura  ;  e  il  primo  colle  sue  bellezze  e  difetti  univer- 
salmente prevalse;  tanto  che  un  illustre  poeto  dà  nostrì 
giorni,  si  avvisò  di  poter  correre  Y  arringo,  e  ritentare 
la  prova.  Questo  basterà,  o  giovani,  a  chiarirvi,  perchè 
e  come  io  voglio  qui  unito  a  quello  del  Tasso  il  nome 
d'  un  poeta  ,  le  ceneri  del  quale  sono  ancor  calde  ,  e 
al  grande  poema  della  Gerusalemme  ,  quello  dei  Lom- 
banli  alla  prima  Crociata. 

Tommaso  Grossi  entrava  in  un  campo,  dove ,  a  vero 
dire,  le  ricchezze  erano  infinite,  e  molte  ancor  vergini; 
ma  dove  anche  la  fresca  impronta  del  piede  sicuro  xlel 
Tasso,  doveva  naturalmente  tenerlo  in  rispetto  e  paura. 
Io  rassomiglìereì  volentieri  la  condizione  di  lui  a  quella 
d'  uno  scultore  a  cui  fosse  commesso  di  condurre  la 
statua  d'  un  profeta  da  collocarsi  a  lato  il  ÌSosè  di  Mi- 
chelangelo. Tutti  parlarcelo  dei  pregi  e  notarcmo  alcune 
mènde  di  queUa  statua;  ma  chi,  avendo  pui^e  un  ()ual- 
che  senso  dell'  arte  oserebbe,  senza  credersi  reo  di  sa- 
crilegio, di  porvi  su  lo  scarpello?  Per  ovviare  adunque 
allo  sconcio  ,  del  quale  ben  si  accorse  e&li,  di  questo 
pericoloso  conft*onto ,  il  Grossi  si  avvisa  di  aggruppare 
tulle  Je  fila  del  suo  nuovo  lavoro  intomo  ad  un  fatto 
episodico  0  d' invenzione,  quasi  volendo  dire  ai  lettori: 
Attendete  bene ,  io  non  voglio  cantare  la  presa  di  Ge- 
rusalemme, si  bene  gli  avvenimenti  pietosi  dei  Lombonli 
miei;  non  penso  a  misurarmi  col  Tasso;  clie  anzi,  dovendo 
ritoccare  ì  medesimi  £aitti ,  noi  farò  se  non  in  quanto 
essi  hanno  relazione  coli'  argomento  da  me  trattato.  Co* 
munque  ciò  sia,  il  paragone  non  era  evitabile,  perocché 
i  due  scrittori  sì  venivano  ,  qualuncpie  fosse  la  protesta 
del  moderno  poeta,  ad  ìjucontrare  quasi  feccia  con  faccia» 
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Conoscitore  prorondo  delle  cronache  contemporanee  pia 
assai  di  quello  noa  fosse  Toix]uato,  il  Grossi  vi  conduce 
mano  a  mano  perciò  e  di  proposito  sotto  le  mura  di  Ni* 
oea,  di  Anliodiia  ;  vi  fa  assistere  alla  predicazione  di  Pie- 
tro r  Eremita,  al  concilio  di  Clermont  ;  vi  descrive  gli 
\m  e  le  costumanze  più  nuove  di  quel  singolarissimo  e- 
sercito,  le  speranze  e  i  timori  di  quelli  animi  indomiti , 
la  pietà  e  le  suprstizioni  di  quelli  audaci  pellegrini  ;  vi 
guida  di  terra  in  terra,  descrivendo  ogni  luogo  colla  di- 
ligenza d'  un  geografo  poeta;  si  che  nella  compagnia  di 
lui  piacevolmente  viaggiate  né  più  né  meno  che  se  foste 
in  mezzo  a  quelli  avventurieri  del  Medio  Evo.  Nella  Ge- 
rusalemme voi  respirate  1'  aura  della  classica  antichità  ; 
nei  «Lombardi  vivete  della  vita  nuova  dei  popoli  dei  Co- 
muni ;  il  Goffredo  del  Tasso  vi  ricorda  sempre  il  pio  E- 
Bea  ;  i  guerrieri  del  Grossi  somigliano  di  più  a  quei  ca- 
pitani di  ventura,  a  quei  valorosi  Normanni,  i  quali  con 
una  mano  ^ringevano  il  bordone  dei  pellegrini  divoti  ; 
e  coir  altra  la  spada  degli  invasori  ;  che  piangevano  di- 
nansj  alla  soglia  del  tempio  di  S.  Michele,  e  poco  dopo 
spaventavano  con  un  selvaggio  grido  di  guerra  i  Musulma- 
ni, assalitori  della  città  di  Salerno.  I  costumi  di  quelT  e- 
poca  per  sé  n:edesimi  sono  molto  poetici  e  pieni  di  nuo- 
ve fantasie,  ma  d*  un  genere  tutto  proprio  e  originale, 
di  cui  non  avvi  esempio  se  non  nelle  cronache,  nelle  leg- 
gende, nei  poemi  di  cavallena  ;  fonti  alle  quali  attinse 
li  Grossi  molto  largamente.  Dal  che  ne  avvenne  che  lo 
stile  suo  assomigliasi  tanto  a  quello  dell'  Ariosto,  sicco- 
me r  orditura,  prescindendo  anche  dai  &tti,  ritiene  as- 
sai della  novella  e  di  quel  brio  della  giovinezza,  che  quan- 
to é  acconcio  ai  Lombardi,  tanto  forse  parrebbe  intem- 
pestivo nella  Gerusalemme.  Questa  é  l'epopea  togata,  quel- 
la del  Grossi,  se  mi  consentite  il  vocabolo,  é  V  epopea 
borghese*  Fra  i  due  lavori  avvi  pertanto  la  differenza  che 
ira  la  storia  ed  il  romanzo  :  quella  si  aggira  nelle  reg- 
gie  de'  principi,  cerca  delle  più  alte  ragioni  degli  avve- 
nimenti e  tratteggia  con  larghe  e  risolute  pennellate  le 
scene  più  niagmucbe  e  pubbhcbe  ;  questi  non  disd^a 
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le  fnù  umili  ;  parla  còl  f»incipe,  ina  va  in  traccia  ed  ama 
anche  la  convenzione  del  semplice  soldato,  e  delia  fem- 
niìnetla,  e  del  volgo  ;  piacesì  nelle  sale  dotate,  e  pure 
non  fugge  dal  tugurio  dei  povero;  si  asside  al  convito  del 
barone,  e  scherza  sulFaìe  eolla  forosella  della  campagna. 
Considerata  sotto  questo  aspetto  Y  epopea  del  Grosà 
ha  una  bellezza  tutta  sua,  é  una  pittura  leggiadra  da  pia- 
cere anche  dopo  aver  letto  ed  ammirato  la  Gerusalem- 
me^  Che  se  poi  alla  gaiezza  della  trama,  aggiungete  la 
perizia  veramente  grande  del  pittore,  i  Lombardi  acqui- 
stei^nno  un  nuovo  pregio  agli  occhi  vostri.  L'  ottava  del 
Grossi  è  fluida,  snella  e  graziosa  quasi  come  quella  del- 
V  Ariosto;  la  sua  maniera  di  descrivere,  viva  e  pittoresca, 
r  intreccio  delle  sue  favole  felice  e  immaginoso.  Ap}chi 
di  voi,  o  giovani,  saranno  sconosciuti  la  vii^inea  figura 
della  Giselda,  che  fugge  in  compagnia  dell'  amante,  i  ter- 
ribili afTetli  di  Pagano,  le  scene  di  Antiochia,  la  presa 
di  Gerusalemme,  e  la  descrizione  della  siccità,  che  leg- 
gesi  con  diletto  anche  rammentando  le  stupende  ottave 
del  Tasso.  E  siccome  con  queste  ultime  parole  credo  aver 
fatto  r  elogio  maggiore  di  Tommaso  Grossi,  cosi  per  0|gi 
sia  questa  1'  unica  citazione  ricavata  dai  Lombardi,  amn- 
che  da  per  voi  medesimi  possiate  giudicare  della  verità 
del  ifnio  giudizio,  e  vedere  intanto  come  un  poeta  possa 
ricalcare  T  orme  di  un  altro  senza  aver  taccia  di  plagia- 
rio, possa  imitare  senza  scapilo  dell'  originalità. 
In  quel  mezzo  Pagan  coli  angosciosa 

Nipote  al  campo  di  Tancredi  arriva  ; 

Sotto  un  amica  tenda  ivi  la  posa 

Dal  patir  lungo  stupida  e  mal  viva  ; 

Poi  corre  d'  acqua  m  traccia,  e  nulla  ascosa 

Parte  del  campo  al  suo  cercar  fuggiva  ; 

Ma  offrir  mercede  e  supplicar  non  gtova^ 

Alla  morente  né  una  stilla  ei  trova. 
Le  temute  opre  belliche  intraprese 

Dapprima  intorno  alla  nemica  terra 

Dappertutto  giaoer  vedea  sospese 

Come  giunta  al  suo  fin  fosse  la  guerra  : 
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Del  campo  aJ)bandonante  le  difese, 
Langue  la  plebe  infra  i  ripari,  ed  erra 
Por  valli  e  monti  in  traccia  di  poca  onda. 
Adusta,  rifinita  e  sitibonda. 

Scarsi  dra(^IIi  dei  più  prodi,  a  stento 
Dai  i^incipi  raccolti  p  jnsiem  tenuti, 
Circùivan  le  mura  a  posso  ìmio. 
Cavi  gli  occhi,  e  net  volto  arsi  e  sparuti  ; 
Atteggiali  frattanto  di  spavento, 
Giaccion  molti  per  terra  affranti  e  muti. 
Molti  di  tenda  in  tenda  erran,  gli  ascosi 
Loclù  frugando,  e  truci  e  minacciosi. 

Melte  cisterne  uliginose  ed  ime 
Con  lunghe  funi  cala  altri  i  mantelli, 
£  ingordamente  nella  bocca  espt*hne 
Quindi  il  poco  umidor  raccolto  in  (juetli  ; 
Chi,  buoi  scannati  e  pecore,  le  opime 
Sul  corpo  si  ravvolge  umide  pelli, 
E  una  lurida  turma  atroce^  esangue 
A  tutta  gola  ne  tracanna  ii  sangne» 

Le  vene  accese  e  ì  intime  midolle 
Qui  una  gente  a  scavar  la  terra  suda, 
£  giunte  al  fondo  ov'  é  più  fresca  e  molle, 
BoccoR  su  quella  si  distende  ignuda, 
0  recasi  alia  bocca  umide  zolle 
Onde  il  tormento  della  sete  eluda  ; 
£  feroci  contendonsi  fra  loro 
Andie  il  bea  di  quel  misero  rist(Nro* 

Là  un  drappello-  di  donne  agonizzanti 
Ingon)bra  fra  eli  spasimi  il  terreno. 
Sulle  livide  latwra  e  sui  sembianti 
Portando  impressi  i  segni  del  veleno. 
Che  bebber  per  V  arsura  deliranti 
Neir  onda  eh'  ba  corrotto  il  Saraceno  ; 
£  appaion  sanguinosi  e  mutilati 
Guerrier  cb'  ei  colse  ne'  riposti  agguati.  •*• 

Ma  pur  sempre  apparia  lucido  e  netta 
L'  ampio  ctel  uno  alf  ultimo  orizzonte  : 
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Chi  lagrimando  allor  picchiasi  il  petto, 

Chi  si  straccia  i  capelli  dalla  fronte, 

Chi  giura  voler  darsi  a  Macometto 

Ed  empie  il  ^campo  di  bestemmie  e  d' onte. 

Ma  un  ^rìdo  di  letizia  vien  da  lunge  ; 

—  Al  Siloe!  al  Siloe  !  giunge  T  acqua  !  or  giunge! 
È  il  Siloe  del  Sionne  un  picciol  rivo 

Lontan  dal  campo  mille  passi  appena, 

Che  ad  ogni  terzo  di  limpido  e  vivo 
.  Mormorando  rampolla  in  Tresca  vena. 

Poscia  scompar,  lasciando  asciuUo  il  clivo, 

£  pulita  la  sottoposta  arena  ; 

Una  piscina  al  basso  lo  raccodie 

Scarso  ahi!  troppo  di  tanti  ali  arse  voglie. 
Mille  voci  di  plauso  in  un  istante 

D' ogni  parte  scoppiar  festose  e  liete  ; 

Levasi  a  furia  il  volgo  ed  anelante 

Corre  ove  spera  di  cacciar  la  sete  ; 

Lieto  Pagan  pur  esso,  dopo  tante 

Vane  cure  il  sentier  corso  ripete, 

Giselda  in  sulF  arcion  leva,  e  cammina 

Dalla  folla  impedito  alla  piscila. 
Ma  qtianto  più  s'  appressa,  fra  il  confuso 

tìridar  di  moltitudine  infinita. 

Dislingue  un  suono  di  dolor  diffuso 

E  r  imprecar  di  chi  col  ciel  s' irrita. 

Su  mille  volli  pallidHl  deluso 

Desir  legge,  e  una  sperbe  ornai  tradita  : 

Più  chiare  voci  alfin  dan  nunzio  e  fede 

Che  non  anco  sgorgar  l'acqua  si  vede. 

Quand'  ecco  roca  mormorar  s'  ascolta 
D'  un  gorgoglio  crescente  la  montagna  : 
Rimugghiando  s' innalza  dalla  tolta 
Un  grido  che  il  fragor  lieto  accompagna  : 
Tutti  del  Siloe  afifirettansi  alla  volta 
Quei  eh'  erravano  sparsi  alla  campagna, 
E  vi  converton  l' amiate  fis^ccia. 
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Gr  inrermi,  alzando  le  tremanti  bracciiar^ 

Limpida  trascorrendo  romoreagia 
L*  acqua  pei  greppi  in  rapido  viaggio 
E  sbatea  in  molli  spruzzi  ove  lampeggiai 
A  più  color  del  sol  rifratlo  il  raggio  ; 
Furibondo  ciascun  come  lo  veggia^ 
Par  che  diventi  indomito  e  selvaggio; 
Spinga  e  trabalza,  urta,  percuote  e  preme; 
Ghe  pur  fra  i  primi  d*  arrivarvi  ha  speme,  ecc^ 
Non  ir i  rincresca,  o  giovani,  che  io  interrompa  la  pur 
già  lunga  citazione  allrimenti  io  non  ristarò  finché  non 
abbia  recitato  il  canto  intiero^  senza  dovervene  pero  chie- 
dere perdono,  se  il  vostro  dal  mio  piacere  misuro. 

Ma  ora  voi  mi  chiederete  (  il  dubbio  e  l'istanz»  na^ 
furalmente  rampollano  nelF  animo  d'  ogni  lettore  )  come 
avvenisse ,  mai  che  il  poema  dei  Lombardi  alla  prima 
Crociata ,  sfolgorando  pur  di  tante  e  si  pellegrine  beU 
lezzo  ,  mancasse  poi  quasi  affatto  di  popolarità  ?  Senza 
entrare  in  sottili  ragioni  di  mag^i(H*i  o  minori  perfe- 
zioni artistiche  delle  quali  abbondi  o  difetti  un  lavoro 
letterario ,  credo  ve  ne  abbia  qpi  una  universale  ad  o« 
gni  umana  cosa,^  e  superiore  alla  volontà  degli  uomini. 
L'  epoca  è  la  storia  poetica  dei  grandi  avvenimenti , 
che  segnano  vin'  epoca  illustre  nei  fasti  o  dell*  umanità, 
ovveramenle  d'  una  sola  nazicme.  1  popoli  ne  conservano 
con  ammirazione  e  gratitudine  la  ricordanza,  e  i  poeti 
Feternano  col  suggello  sacro  dell'  arte.  Questa  maniera 
di  poesìa  col  Tasso  percorreva  V  ultimo  dei  tre  stadii , 
che  ancora  rimaneva  a  tentarsi  in  Italia  ,  dove  cosi  a- 
vevamo  l'epopea  sacra  con  Dante,  la  romanzesca  coll'A- 
riosto,  e  la  storica  coli'  autore  della  Gerusalemme. 

Ora  voi  avrete,  o  giovani,  osservato,  e  noi  1'  accen- 
nammo nelle  antecedenti  lezioni,  che  intomo  ad  un  ar- 
gomento grande  boglìono  molti  ingegni  affaticarsi,  e  ten- 
tare lunghe  prove.  Prima  della  Dìvma  Commedia  quante 
visioni,  quante  discese  all'  inferno,  quanti  viaggi  nllego- 
rici  non  produsse  il  Medio  Evo?  Innanzi  al  Furioso  (  senza 
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contare  il  Morgonte  e  V  Orlando  innamorato)  quanti  ro^ 
manzi  e  poemi  di  cavalleria  non  si  moltipliearono  nel  pae- 
se nostro  ?  Ma  dopo  Dante  ed  Ariosto  chi  sarebbesi  ar- 
dito con  buona  speranza  di  ritentare  la  prova?  L'Acerba 
di  Cecco  d' Ascoli,  il  Dittamondo  Ai  Fazio  degli  liberti, 
le  storie  cavalleresche  d' influiti  mediocri,  figuratele  an- 
che splendide  di  bella  poesia,  potevano  prevaler  alla  po- 
polarità della  Commedia  e  del  Furioso?  Il  Bemi  aveva 
in  animo,  siccome  parmi  d'  avere  altrove  accennato,  dì 
rispigolare  nel  campo  romanzesco,  e  poi  si  contentò  d'un 
lavoro  di  rimpaslo  suU'  Orlando  innamorato ,  perché  Te- 
popea  del  Boiaitlo  aveva  già  una  Fama  storica,  e  vivendo 
come  princìpio  della  ispirazione  dell'  Ariosto,  scusar  po- 
teva r  improbità  della  fatica.  Fate  lo  stesso  ragiona- 
mento intorno  all'argomento  istorico  della  prima  Cro- 
ciata. Consacrato  una  volta  dal  potente  ingegno  del  Tas- 
so, altri  non  poteva  rimettersi  a  quell'  opera  senza  scon- 
trarsi sempre  nella  flgura  del  primo  e  grande  cantorCr 
Lasciate  che  il  nuovo  poeta  vi  parli  del  Giordano ,  e  il 
lettore  vedrà  subito  la  bella  immagine  dì  Erminia  ,  la 

-  quale  destasi  al  gaiTir  degli  augelli  :  se  nominerà  le 
,mura  di  Gerusalemme,  non  tarderà  molto  ad  apparirvi 

•  quel  terribile  Rinaldo  ,  che  vi  '  pianta  su  pel  primo .  la 

•  croce;  insomma ,  per  dir  tutto  m  una  parola ,  1'  alloro 
^  del  primo  poeta,  impedirà  al  nuova  rampollo  di  crescere 

-  rigoglioso  e  dilatarsi  :  quelF  argomento  è ,  per  cosi  e- 
.  sprimermi,  immedesimato  eoi  nome  del  suo  primo  cantore 
'      Quando  il  Tasso  medesimo  (  non  vi  sia  grave  eh  io 

•  ripeta  il  mio  pensiero  )  combattuto  dalle  critiche  e  ten- 

-  zonante  fra  i  dubbii  che  gli  germogliavano  nelF  animo 
immaginò  di  rispondere,  e  sciogliere  il  nodo,  rifacendo 

-  da  capo  a  fondo  il  poema  ;  egli  parve  poi  si  contento 
dell'  opera  faticosa^  che  scrisse  due  lunghi  libri  per  pro- 
varne la  superiorità.  Il  P.  Grillo,  uomo  dotto  ed  amico 
del  Poeta  ,  dopo  un  minuto  esame  ,  conchiuse  che  nel 

.  secondo   poema    veramente  egli   ha   maggiore   tmilà 

nelF  azione  e  nel  carattere  degli  attori  ....  egli  hagui- 

'  dato  pia  fedelmente  la  poesia  suiC  orine  detta  $toria  e 
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che  pertanto  egli  credeva  di  poter  considerare  questo 
poema  come  migliore.  Ad  ogni  modo  siccome  V  opmìone 
pubblica  aveva  posto  il  suggello  della  sua  approvazione 
al  primo  Goffredo,  cosi  la  privala  sentenza  delP.  Grillo 
e  del  Tasso  medésimo  fu  ripetuta  dai  dotti ,  tutti  ram* 
mentarono  il  rifacimento  del  poema  e  nessuno  ò  podiis- 
simi  lo  lesseix)^  cosi  che  la  prima  Gerusalemme  con  quanti 
difetti  seppero  discoprire  i  critici  più  accaniti  passò  alla 
posterità ,  quale  era  uscita  di  getto  dalla  giovine  fan- 
tasia del  suo  Poeta.  Questo  esempio  era  tale  da  scorare 
nella  sua  lunga  impresa  il  cantore  dei  Lombardi.  Tut- 
tavia non  è  senza  gloria  T  avere  raccolta  una  palma  in 
quel  campo  impresso  di  sì  grand'  orma  ;  Y  averci  fatto 
piangere  sui  casi  della  fiamìglia  di  Giselda;  Tavercì  pia- 
cevolmente ricondotti  sotto  le  mura  assediate  di  Solima; 
e  al  Grossi  per  fermo  non  dorrà  se  altri  colla  cortesia 
d' un  cavalierOy  e  non  coi  dispettoso  atto  superbo  del  fe- 
roce Argante,  vorrà  ripetergli: 

Renditi  vinto:  e  per  tua  gloria  basti 
Che  dir  potrai  che  contra  me  pugnasti. 
Ora,  0  giovani,  che  io  sono  giunto  al  termine  di  que- 
sta parte  del  nostro  cammino,  ripensando  a  quanto  dissi, 
semWami  di  dovere  rettificare  una  espressione,  che  te- 
sté mi  veniva  sulle  labbra,  e  potrebbe  essere  troppo  lar- 
gamente interpretata;  essere  cioè  colla  Gerusalemme  del 
Tasso  r  ultimo  dei  tre  stadii  della  epopea  percorso  e  com- 
piuto. Questa  sentenza  mi  fu  suggerita  dal  pensiero  di 
tanti  poemi  storici  che  dalla  Gerusalemme  in  poi  furono 
immaginati  e  tentati,  senza  che  nessuno  riuscisse  a  di- 
ventar popolare.  Fu  colpa  dei  poeti,  fu  difetto  de^i  ar- 
gomenti scelti,  0  è  vera  la  sentenza  di  alcuni  critici,  che 
risolutamente  affermarono  essere  Y  epopea  un  genere  poe- 
tico da  reputarsi  oggidì  quasi  impossibile? 

Cominciando  a  trattare  questa  parte  della  nostra  isto- 
ria, io  citai,  0  giovami,  un  mio  ragionamento  sull'epo- 
pea, il  quale  (pure  scusandomi)  ricordo  ora  un'altra  volla^ 
imperocché  ivi  mi  sono  ingegnalo  di  tratiare  una  tale 
questione^  che  non  é  senza  grandissima  importanza*  Ma 
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quale  sìa  per  essere  la  vostra  opinione,  voi  potrete  a  ogni 
modo  e  a  buon  dritto  piacervi  della  prodigiosa  potenza  e 
fecondità  dell'  Italia,  la  quale  in  tutti  i  tre  generi  dell'epo- 
pea produsse  qualche  lavoro  immortale.  La  Grecia  vi  se- 
gna Omeroy  il 

.  .  .  .  Signor  dell'  altissimo  canto 

Che  *sovra  gli  altri  com'  aquila  vola; 
Roma  vanta  il  suo  Virgilio,  che,  secondo  T  espressione 
dantesca,  è  degli  diri  'poeti  onore  e  lume;  e  fra  le  na-* 
zioni  presenti  l' Inghilterra  può  mostrarvi  Giovanni  Mil- 
ton, r  Alemagna  Federigo  Amedeo  Klopstock,  il  Porto- 
gallo Luigi  Gamoens,  la  Spagna  Alonzo  Ercilla,  minore 
però  degli  altri;  la  Francia  può  dh'si  che  attenda  ancora 
il  suo  epico,  non  parendo  al  tutto  contenta,  e  a  ragione, 
del  suo  Voltaire;  ma  la  sola  Italia  moderna  ha  dritto  dì 
essere  tenuta  come  la  prima ,  potendo  segnarvi  e  ripo- 
sare r  augusta  mano  sulle  tre  fronti  incoronate  di  Dante 
AUighieri,  di  Lodovico  Ariosto  e  di  Torquato  Tasso  ^ 

KOTA  ALLA  LEZIONE  XXIX, 

Non  sono  molti  anni  ed  anche  al  proposito  detta  trch 
gedia  con  franchezza  si  sostenea,  che  questo  genere  di 
componimento  poetico  non  era  più  de'  nostri  tempi.  Ma 
quando  il  genio  di  taluni  artisti  ha  saputo  farne  ri-- 
vivere  la  ispirazione ,  la  tragedia  è  ritornata  in  voga. 

Così  se  il  Bardo  della  Selva  Nera  fosse,  stato  com* 
piuto  dall'  autore  ,  forse  avrebbe  riprodotto  un  fatto  , 
U  quale  sarebbe  stato  più  decisivo  di  qualunque  discus- 
sione teorica  intorno  alta  quistione  :  se  P  epopea  non 
sia  più  pé  tempi  attuali  ;  comunque  V  autore  P  avesse 
chiamato  poema  epico-lirico. 

Sventuratamente  le  due  migliori  produzioni  della 
poesia  moderna,  questa  e  la  Basvilliaha  sono  rimaste  in 
camplete.  Però  una  poesia  piena  di  attrattive  come  quella 
del  Monti  e  un  soggetto  che  interessa  presenti,  farebbe 
anche  oggidì  gustare  t  epico  ritmo. 

Ma  SI  potrebbe  più  chiamare  epopea  sen'j^a  il  mm^jL;- 
vigli  oso  e  il  soprannaturale?  Questo  è  un  pregiudizio: 
Cereseto  Vol,  I  31 
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anzi  queste  cose  soltanto  crediamo  appunto  che  non  siano 
pili  per  le  nostre  civili  convivenze;  e  missione  deUC  epo* 
pea  è  quella  di  celebrare  i  grandi  fatti  e  le  credente 
di  un  popolo  secondo  t  epoca  per  la  quale  si  scrive, 

E*  vero  intanto  che  oggidì  questo  genere  non  è  più 
del  gusto  corrente  ;  ma  non  e  men  vero  che  qué  che 
t  han  ritentalo  ,  non  han  saputo  richiamar^  C  aUen- 
tione  del  pubblico  ^  o  per  la  scelta  dèi  soggetto ,  o  pd 
modo  di  trattarlo  ,  o  per  la  novità  dello  stile. 

Quindi  isterilito  questo  campo  di  coltura^  lo  spirito 
pubblico  si  è  fatto  trascinare  dal  torrente  d£  romanU 
che  hanno  invasa  tutta ,  quanla  la  letteratura. 

Il  nostro  A.  nd  suo  lavoro  suUa  epopea  cK  ei  cita 
in  questo  libro  ha  trattalo  con  mollo  criterio  la  mate- 
ria ,  e  par  che  non  divida  la  opinione  di  coloro  che 
la  voglion  morta  dd£  intutto  per  la  moderna  civiUà  ; 
e  sembra  che  si  apponga  con  profondo  pensare,  poiché 
le  grandi  passioni  sono  di  tutti  i  tempi,  U  principio 
adunque  sussiste;  V  applicazione  manca. 

Molti  tenlalivi  si  fanno  tuttavia  intomo  a  questo  gè* 
nere  poetico;  ma  tulli  con  poco  felice  successo. 

Byron  e  Grossi  han  propagato  il  gusto  delle  novelle 
in  ver  si  y  il  cui  carattere  è  di  offrir  più  vibrale  impres- 
sioni con  passioni  concitate  ma  individuali  e  domestiche. 

Però  ai  tempi  presenti  non  inancano  soggetti  grandiosi 
e  degni  di  una  iromha  più  risonante.  Le  invenzioni  e 
scoperte ,  e  le  intraptese  dei  moderni,  hanno  convertito 
in  realtà  la  immaginazione  degli  antichi ,  ed  han  su- 
perato in  prodigi  portentosi  le  meraviglie  mitologiche. 

Ma  il  nostro  vivere  è  convenzionale  ^  e  noinonsich 
m^  adu^sati  a  fondere  nei  fatti  della  vita  U  pensiero 
scientifico  per  creare  un  concetto  poetico  che  possa  ri- 
trarre  V  indole  dei  tempi  e  riprodurre  le  passioni  con^ 
temporanee.  Qmndo  la  educazione  non  avrà  più  smen- 
tita la  natura  ;  e  le  nostre  passioni  non  saranno  più 
falsate  dal  freddo  positivismo  degli  affetti  ,  allora  sol* 
tanto  V  estro  sublime  del  canto  epico  potrà  infiamnvare 
i  presenti  colla  scintilla  della  sua  sacra  fiamma. 
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